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Biologia e Filosofia. 


SIGNORI ! . 


Non agevole compito mi sembra quello di esporre i primi 
principii della Biologia a fsiovani i quali, da quel poco in 
fuori che hanno appreso nelle scuole secondarie, nessun in- 
segnamento di scienze naturali hanno più ricevuto, sì che 
debbano considerarsi come affatto digiuni di cognizioni bio- 
logiche. | 

Né l’ apprendere lc leggi generali che governano i fe- 
nomeni naturali e in specie quelli della vita è da tenersi 
comme cosa facile ; chè anzi in un certo numero di principii 
generalissimi si compendia tutto il sapere umano a un certo 
momento della storia del suo sviluppo. Se non che, per stabi- 
lire quei principii, quanto arduo lavoro, quante indagini 
speciali sono state compiute! Ora, la piena intelligenza delle 
leggi non si può acquistare se non per lo studio dei fatti par- 
ticolari sui quali si fondano, e magari col partecipare perso- 
nalmente ai lavori sperimentali, almeno in un limitato campo 
della scienza. Questo é però còmpito degli specialisti; né io 
voglio assolutamente affermare che altri non possa acquistar 
nozioni generali, pur rimanendo fuori della scienza, vorrei 
dire, militante. Si richiede però, dal canto vostro, che vi ac- 
costiate alle scienze naturali e specialmente alla biologia con 
vivo intelletto d’amore, e dal canto mio che io finga a me stesso 
di riandare il cammino da me percorso per giungere al pos- 
sesso dì quelle nozioni, e mi rappresenti sempre le difficoltà 
da me incontrate e gli sforzi fatti per superarle, a fine di 
riconoscere equamente quelle che voi incontrerete e d’ ap- 
prezzare gli sforzi che voi compirete. 


(*) Prolusione a un cors0 di « Biologia » per gli Studenti di Lettere e Filo- 
sofia, letta a di 25 febbraio 1902, nellAnla dell'Istituto li Fisiologia di Firenze. 
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A::* | — BIOLOGIA E FILOSOFIA 


: Tuttavia, non reputo conveniente dar principio a questo 
* edréo ‘di Biologia, se prima non v’ abbia detto dei rapporti 
| che passano fra scienze naturali e biologia, da un lato, e 
fisolofia, dall’ altro, senza lasciar passare l’ occasione per ac- 
cennare ancora ai beneficii che le lettere e le arti possono 
trarre da un avvicinamento alle scienze naturali. Nè, in far 
ciò, dimentigherò io, per quanto mi sia dato, di parlare a. 
cultori di discipline prevalentemente storiche e letterarie. 


* 


« I limiti tra filosofia e scienze naturali sono sfumati, e 
tali sono stati sempre, onde non possono esser tracciati con 
linee nette. Quel che è pervenuto a noi dall’ antichità, di 
dottrine scientifiche, è contenuto nelle sentenze dei filosofi. 
Ci s’ insegni, per altro, un valente naturalista dei tempi nostri, 
i cui lavori non contengano idee filosofiche e non riescano 
d’ immediato protitto alla filosofia. » Così scrive il Reinke, (') 
valente botanico e filosofonaturalista ; ed io voglio oggi 
illustrare a voi quella verità, prima per quel che concerne la 
biologia e i biologi, e poi in quanto riguarda in maniera. 


speciale la filosofia. 
* 


‘Un cultore di scienze naturali, che non possegga una. 
grande capacità d’ astrazione, e sopra tutto quella di unifi- 
care i dati dell’ osservazione e dell’ esperienza, non è, non. 
sarà mai un biologo. Egli è condannato a rimanere nell’am. 
bito dcll’ empirismo, e per lui la scienza non sarà mai più che 
una congerie di fatti piccoli e grandi, ordinati nel tempo e 
nello spazio, magari in una classificazione perfetta. Tali sono 
quei botanici, dei quali il poeta inglese (*) cantava che « non 
amano il fiore che raccolgono e non lo conoscono, perchè 
tutta la loro botanica si riduce a nomi latini. » (*) Tali quei 
naturalisti zoologi, che sanno dire con precisione ammirabile 
il nome latino di qualsiasi animale, o delle rocce, o delle 
stelle del cielo. Umile, ma, per altro, non affatto inutile vir- 


(!) Reinke: Einleitung in die theoretishe Biologie. Berlin, Paetel, 1901, 
pag. 3. 
(3) Cit. in John Lubbock: The pleasures of life. Leipzig, Tauchnitz, 1899 
pag. 10. 
(3) « Love not the flower they pluck and know it not, 
And all their botany is but Latin names ». 
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tuosità, questa, specialmente se il naturalista, oltre a essere 
un catalogo che si squaderna automaticamente a ogni richiesta, 
sia anche un diligente osservatore e raccoglitore di fatti, e, 
meglio ancora, se sappia anche da un certo numero di essi 
trarre le più immediate generalizzazioni. 

Viene poi il genio, l’ eroe maturatosi nel tempo e annun- 
ciato da segni manifesti solo a pochi; viene, e scaldando 
con un soffio della sua grande anima possente tutto quel 
materiale accumulato da più generazioni di umili lavoratori, 
lo vivifica, lo unifica, vi scopre analogie non prima vedute, 
accordi prima non sentiti; lo preme coi battiti del suo gran 
cuore, e ne estrae una legge, una teoria, un'ipotesi, che, a 
guisa di faro luminosissimo, illuminerà l’umile lavoro di nuovi 
ricercatori, per più generazioni successive. Quel genio, quel- 
l’ eroe è certamente un filosofo. 


»* 


Troppo diffusa è la credenza, che le scienze naturali siano 
nate nel secolo XIX°; ma questo è un errore. 

I germi di quasi tutto il patrimonio scientifico odierno, 
di quasi tutte le invenzioni e le scoperte, che poi hanno tra- 
sformato l’aspetto della terra, apparvero fra il ’600 e il ’700. 
Il secolo or ora passato non ha fatto, in realtà, se non svol- 
gerle e applicarle ai bisogni della vita pratica. Soltanto la bio- 
logia, ultimo ramo spuntato sull’albero secolare della scienza, 
può dirsi veramente nata in sul principio dell’800; dico, nata 
a vita rigogliosa con Carlo Ernesto von Baer (') (1827-28), i 
due fondatori della teoria cellulare (*) e Giovanni Mueller 
(1801-1858): già che anche di essale prime radici son da cercarsi 
negli scritti dei nostri Redi, Malpighi (1628-1694), Colombo 
{1559), Borelli (1626-1698; e sopra tutti in Lazzaro Spallanzani 
(1729-1799). Certo, il « Manuale di Fisiologia » di Giovanni 
Mueller, maestro della grande schiera di fisiologi che hanno 


(1) C. E. Baer: Ueber Entwickelungsgeschichte der Thiere. Beobachtung 
und Reflexion. 2. Bde. 1928-1837. 

(*) M. J. Schleiden. Beitraege zur Phytogenosis. Muller's Archiv, 1838. 
Ved. anche: Idem : Die Pfianze und ihr Leben. VI Auflage. Lepzig, 1804. 

Th. Schwann: Mikroskupische Untersuchungen ueber die Uebereinstim- 
mung in der Structur und dem Wachsthum der Thiere und Pflanzen. 1839. 

Scopritore del nucleo nelle cellule (vegetali) fu R. Browa: Observations 
on the organis. and mode of fecundation in Orchid. and Asclepiadee. Transa- 
ctions of the Linn. Society. London, 1833. 
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illustrato la Germania nella seconda metà del secolo passato, 
pubblicato nel 1833, segna l’ ingresso trionfale della biologia. 
nel dominio delle scienze positive. 


* 


La biologia, come suona la stessa parola, è « scienza della 
vita », o meglio « degli organismi viventi »; e comprende : 
la Protistologia, che tratta degli Organismi elementari liberi, 
detti Protisti; la Botanica; la Zoologia e 1’ Antropologia. 
Quest’ ultima è un capitolo della Zoologia, il quale ha preso 
uno sviluppo tutto proprio considerevole, per la posizione 
privilegiata dell’ uomo sulla terra. 

La biologia si scinde poi in tre discipline fondamentali : 
la morfologia, che è anatomia o istologia, secondo che tratta 
delle parti macroscopiche o microscopiche degli organismi ; 
la biogenesi, che è ontogenesi o filogenesi, secondo che studia 
lo sviluppo d’un solo individuo o degli organismi tutti quanti 
nella serie dagli antichissimi a quelli oggigiorno viventi; e 
finalmente la fisiologia, che si occupa delle funzioni di detti 
organismi. Queste funzioni sogliamo suddividere in « vege- 
tative » — che sono la « trofonomia » o dottrina del ricambio 
della materia e la « gonimatica » o dottrina della generazione 
— e « animali » propriamente dette, o « della vita di rela- 
zione » — che sono la « dottrina dei movimenti », quella delle 
sensazioni 0 « estematica » e la « psicologia obicttiva >». 

Scienze, delle quali il biologo deve possedere almeno i 
priocipii generali, oltre la fisica e la chimica — base d’ ogni 
sapere —, sono ancora la paleontologia, che tratta delle piante e 
degli animali fossili, e la geologia o storia naturale della terra. 


* 


La coltura che si richiede in un biologo è dunque va- 
stissima, e quasi impossibile ad essere posseduta da un uomo 
solo. Considerato l’aumento incessante delle cognizioni accu- 
mulantisi di giorno in giorno, non è maraviglia che ormai 
sia divenuta quasi impossibile la comparsa di intelletti uni- 
versali, come quello di Aristotele. Tutto ciò ci sgomenta, e 
ai fa dubitare che in avvenire possa farsi una sintesi com- 
pleta del sapere umano. Il compito del filosofo diviene sem» 
pre più difficile; e l’orrore dell’unilateralità forzata delle 
nostre cognizioni quasi incomincia ad assalirci. 
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Per altro, un grandissimo valore a coteste sintesi non 
bisogna dare, già che esse sono transitorie. Ci «iutana nel- 
l’orientarci, e sopra tutto ci fanno risparmiare molto tempo; 
ma non supravvivono a lungo ai loro creatori. Quanto tar- 
derà, che i due più completi sistemi filosofici moderni — 
quello dello Spencer e 1’ altro del Wundt — divengano ciò 
che per noi è oggi il sistema aristotelico? E pure per noi 
essi sono approssimativamente ciò che questo sistema era 
per i contemporanci e successori del gran saggio greco. La 
durata d’ un sistema dipende infatti‘ più dall’ attività inda- 
gatrice degli uomini ai quali fu annunciato e dei succes- 
sori, che dal valore intrinseco del sistema stesso. 

Egli è che i sistemi sono tentativi, per altro utili, di 
cristallizzazione della scienza, mentre questa è per sua na- 
tura tale che fatalmente progredisce sempre. Le scienze na- 
turali non conoscono infatti perfezione ; la lora storia non 
registra fastigii di gloria insuperati, seguiti da periodi d’imi. 
tazione, come la storia delle arti. E se la storia della filo- 
sofia è obbligata a registrare anch'essa tali periodi, voi trovate 
però che questi coincidono con quelle epoche sciagurate nelle 
quali la filosofia ritorse le sguardo dalla natura per seguitare 
false imagini di bene. Le scienze non soffrono vincoli di schemi, 
ed erra grossolanamente Ernesto Haeckel (') nell’ assegnare 
alle future generazioni il compito principale di sviluppare i 
principii scientifici ormai solidamente fondati. No; nè meno 
nei principii, non che nelle infinite applicazioni e verificazioni 
di essi, si può pensare che la scienza abbia toccato la per- 
fezione. Molte delle generalizzazioni da noi provvisoriamente 
accettate, domani dovranno essere ripudiate, quando più 
viva luce pioverà suì fenomeni dell’universo. 


* 


Del resto, i genii unificatori sono rarissimi ; anzi finora 
uno pari ad Aristotele, il quale in più che cinquanta volumi 
descrisse a fondo tutto l’universo, non è ancora comparso. 
Ma la natura non ci è stata però &vara di uomini sommi, 
che possedettero quasi tutto il sapere del tempo in cui vis- 
sero. Due, che sopra gli altri com’aquile volano, sono Leo- 
nardo da Vinci e Wolfango Gocthe. 


(') In varie sue opere. 
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Del secondo ('), più vicino a noi, tutti sanno che fu 
grande poeta e pensatore filosofo ; ma non tutti sapranno che 
fu anche valente naturalista. Scrisse egli infatti di ottica, 
di mineralogia e geologia e di meteorologia; ci lasciò un’opera 
pregevolissima sulla dottrina dei colori, e un’altra geniale 
sulle metamorfosi delle piante, per la quale il suo nome tro- 
vasi a canto a quello di Lamarck, e con questo avanti ai 
nomi di Spencer e di Darwin, nella storia della dottrina della 
variabilità e della discendenza e dell’origine delle specie; e 
finalmente si occupò di osteologia comparata e di paleonto- 
logia. Ma ciò che più m’ importa di mettere in rilievo, è che 
egli ebbe mente di vero naturalista e di filosofo della natura; 
ed io non esito ad affermare che per ciò stesso fu sommo poeta. 

Ma a Leonardo, al nostro più schietto genio italico, solo 
da poco s’è cominciato a render giustizia ; e fa pena il non 
vedere nè meno ricordato il suo nome in opere nelle quali 
è scritta la storia del rinascimento delle scienze naturali 
e della filosofia. Che cosa sono i filosofi della natura del 
secolo XVI — Niccolò Cusano, lo stesso Bernardino Telesio 
e gli altri — a confronto con Leonardo? Quando il Telesio (*) 
si dilunga a discutere l’opinione di Aristotele, che il sole non 
sia caldo, senza venire ad alcuna conchiusione sicura, Leo- 
nardo mezzo secolo prima aveva già dimostrato il sole es- 
sere caldissimo, anzi non esservi nel mondo, cioè nel nostro 
sistema, altra sorgente di calore e di luce, fuori del sole. 
Nel tempo, in cui tutti sostenevano che le conchiglie fossili 
fossero state trasportate dal mare nelle viscere delle mon- 
tagne all’epoca del diluvio universale, o che derivassero da 
influssi astrali, Leonardo concepì chiarissimamente la natura 
e il significato loro. Guarda egli un fossile e pensa: (*) « O 
tempo, veloce predatore delle create cose, quanti re, quanti 
popoli hai tu disfatti, e quante mutazioni di Stati e varii casi 
sono seguiti, dopochè la maravigliosa forma di questo pe- 


(‘) Ved. spec.: « Bildung und Umbildung organischer Naturen »; « Die 
Metamorplhose der Pflanzen »; « Osteologie >; « Beitriige «ur Optik »; « Zur 
Farbenlelire », e « Geschichte ter Farbenlehre »;« Mineralogie und Geolo- 
gie », ecc. ecc.; in Goethe's Siimmtliche Werke, Leipzig, Ph. Reclam, Bde. 
XL-XLYV, passim. 

(3) F. Fiorentino: Bernardino Telesio, ossia studi storici su l’ idea della 
natura nel risorgimento italiano. Firenze, Le Monnier, 1972. Vol. I, pag. 
250 segg. 

() Leonardo da Vinci: Frammenti letterari e filosofici trascelti dal Dr. E. 
Solmi. Firenze, G. Barbèra, 1899. Pag. 148 segg. 
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sce qui morì per le cavernose e ritorte interiora (della mon- 
tagna)... Ora disfatto dal tempo, paziente giaci in questo 
chiuso loco ; colle spolpate e ignude ossa hai fatto arma- 
dura c sostegno al soprapposto monte! » Così scrive Leo- 
nardo, precorrendo il dolce pocta vicentino, cne tanto tempo 
di poi cantò la 

« Dell’onde già figlia, 

Ritorta conchiglia. » 
Ricordiamo : 

« Occulta nel fondo 

T) un antro marino 

Del giovane mondo 

Vedesti il mattino; 

Vagavi co' nautili, 

Co' murici a schiera; 

E l’ uomo non era. 


Per quanta vicenda 
Di lente stagioni, 
Arcana leggenda 
D’immani tenzoni 
Impresso volubile 
Sul niveo tuo dorso 
De’ secoli il corso ! 


Noi siamo di ieri; ecc. » (') 


Raccoglie e studia i fossili dell: rocce di Fiesole e di Pe- 
rugia, di Prato Magno e di Mont’Albano ; e confuta con lo- 
gica rigorosa tutte le false opinioni correnti al tempo suo. 
Dimostra che « i nicchi » derivano dal mare, c non possono 
trovarsi dove mare nelle età remotissime nun sia stato. 
Avendo osservato « come tutti li fanghi marini ritengono 
ancora de’nicchi, ed è petrificato il nicchio insieme col fango », 
domanda egli: « perchè si trova tanti rottami c nicchi in- 
teri fra falda c falda di pietra, se già quella sopra del lido 
non fusse stata ricoperta da una terra rigettata dal mare, la 
qual poi si venne petriticando ? E se ’1 diluvio... li avesse 
in tali siti dal mare portati, tu troveresti essi nicchi in sul 
termine d’ una sola falda e non al termine di molte... Come 
proverai — vuol dire egli, con le fallaci dottrine correnti — 


(* G. Zanella: Sopra una conchiglia fossile nel mio studio. Poesie. Firenze, 
Le Monnier, 1891. Pag. 20. 
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il grandissimo numero di varie spezie di foglie congelate 
(cioè, fossilizzate) nelli alti sassi di tal monte, e l’aliga, erba. 
di mare, stante a diacere mista con nicchi e rena ? » Senza. 
bisogno di citare altri luoghi, Leonardo dunque, più secoli 
prima del Cuvier (1812), come per divinazione, getta le basi 
della paleontologia, e al tempo medesimo, molto innanzi Carlo. 
Lyell, che nel 1830 dette alle stampe i suoi celebri « Prin- 
cipii di Geologia », fu il precursore della scienza che studia 
la struttura e genesi della terra. 

Ma molti altri esempii potrei citare, se il tempo me 
lo permettesse. Leonardo fu, in vero, oltre che sommo ar- 
tista, valente meccanico c matematico, conoscitore delle piante 
e sommo anatomista, architetto, fisiologo e filosofo, e, so- 
pratutto, vero fondatore del metodo scientifico sperimentale 
in Italia, assai prima di Bacone, assai prima di (ralileo, cho 
precedette anche in più d'una scoperta. Non solo tutto egli 
seppe, ch’era possibile sapersi a’ tempi suoi, ma lanciò an- 
che nell’avvenire dai suoi occhi dolcissimi e profondi sguardi 
sì acuti, che a noi oggi, attoniti, paion fasci di vivissima Iuce. 

E bene; che cosa fece di Leonardo, raccoglitore infati- 
cabile anch’egli di fatti c di nozioni sperimentali e di sem- 
plici minute osservazioni, uno scienziato vero ? L'abito della 
speculazione, la natura filosofica della mente sua, altrettanto 
potente nell’analisi che nella sintesi, c il metodo rigorosa- 
mente scientifico basato sulla esperienza, la quale, egli disse, 
« è interprete in fra l’artifiziosa natura e la umana spezie » 
— come più tardi ripetè quasi con le stesse parole il Goethe ('), 
« la ricerca sperimentale essere 1’ intermediaria fra il sog- 
getto e l'oggetto » — : l’esperienza, di cui « la sapienza è 
figliuola » e « senza la quale nulla dà di sè certezza ». 


è 


Per altro, non v’ha il più semplice esperimento, nel 
quale il biologo non debba seguire i principii della logica; 
non solo nello scegliere 1’ obietto e lc condizioni d’ esperi- 
mento, ma sopratutto nell’interpretarne i resultamenti. In ognî 
esperimento è come un conflitto fra lc proprietà dell'oggetto 
«e la mente dello sperimentatore. Il primo è come una sfinge ; 


(*% « D3r Versuch, als Vermittler von Object una Subject » (1713). Op. 
cit., Bd. XLV, pag. 43. 
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pieno d’« infinite ragioni che non furono mai in isperienza >», 
potrebbe dirsi del più semplice infusorio, come Leonardo 
disse della natura intera. Lo sperimentatore si esercita in- 
torno ai problemi proposti da quella sfinge, e alcuno ne 
scioglie, e penetra qualche suo intimo segreto. Ma ciascuna. 
soluzione non fa che mettere in luce problemi nuovi: sì su- 
pera un ostacolo e dieci altri più difficili si parano innanzi. La 
gioia del vero sperimentatore filosofo dura però solo un 
momento ; i deboli si compiacciono a lungo d’ una scoperta 
fatta ; i forti s’affannano intorno a problemi sempre nuovi, 
sempre più ardui ; e forse l’ unica vera gioia è in quell’ af- 
fanno, in quell’ansiosa ricerca del vero che ci fugge davanti, 
nello sciogliere nodi sempre più intricati, mentre non pochi 
hanno l’ illusione che ella sia nelle soluzioni stesse. 


* 


Molto istruttivo sarebbe l’esaminare in tutti i particolari 
alcun esempio fra i migliori di quelli che dimostrano quanto 
utile sia allo sperimentatore l’aver mente assucfatta al pen- 
siero filosofico. Ma il tempo mi manca, e mi limiterò a qual- 
che cenno. 

Celebri sono rimaste le csperienze che fece il Redi (') sulla 
generazione degl’ insetti dalle materie organiche in putre- 
fazione ; celebri, perchè vi addimostrò « un sovrano sapere. 
dalla filosofia fatto robusto », quale egli attribuiva al signor 
Carlo Dati, cui dedicò il suo scritto. Io non m'’indugerò a. 
dire come sapientemente egli variasse le condizioni sperimen- 
tali e quante volte ripetesse uno stesso esperimento per cer- 
tificarsi della costanza del resultamento ; e poi con quanta li- 
bertà di mente e indipendenza di giudizio interpretasse le 
osservazioni raccolte. Ricorderò soltanto le conclusioni alle 
quali egli pervenne. 

Sostenne il Redi « che tutto quello, che ne’ tempi trapassati 
è nato, e che ora nascere in lei (cioè nella terra) o da lei 
veggiamo, venga tutto dalla semenza reale e vera dello piante 
e degli animali stessi, i quali col mezzo del proprio seme la 
loro spezie conservano ». « Io mi sento.... — dice altrove — 
inclinato a credere, che tutti quei vermi si generino dal seme 
paterno ; e che le carni, e l’erbe, e l'altre cose tutte putre- 


(‘) F. Redi. Opere. Milano, 1810. Vol. 1IT. 
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fatte o putrefattibili non facciano altra parte, nè abbiano 
altro ufizio nella generazione degl’insetti, se non d’apprestare 
un luogo, o un nido proporzionato, in cui dagli animali nel 
tempo della figliatura sieno portati, e partoriti i vermi, o 
l’ uova, o l’ altre semenze dei vermi ; i quali tosto che nati 
sono, trovano in esso nido un sufficiente alimento abilissimo 
per nutricarsi : e se in quello non son portate dalle madri 
queste suddette semenze, niente mai, e replicatamente niente, 
vi s’ ingeneri, e nasca ». 

A noi queste nozioni ora sono famigliari; ma riportiamoci 
a’ tempi, quando ancòra si credeva che dall’anatra putrefatta 
sotto al letame si generasse veramente il rospo (G. B. Porta), 
c che dal corpo della morta lucertola nascer solevano le vipere 
(il Greco Scoliaste di Teocrito), e che i capelli delle donne 
in'luogo umido e percosso dal sole convertivansi in serpenti 


(l'arabo Avicenna), e molte altre simili fiabe erano tenute. 


per cose certe; riportiamoci a quci tempi, se vogliamo ret- 
tamente apprezzare il coraggio scientifico che un letterato e 
poeta qual’era il Redi addimostrava nelle sue ardite e nuove 
affermazioni. 

E non minore coraggio mostrò più tardi un altro grande 
biologo, Lazzaro Spallanzani, nel sostenere una lunga e 
difficile polemica contro due autorità colossali di quel tempo 
— i signori di Needham e di Buffon, — per combattere la 
generazione spontanea. In questo, più che in tutti gli 
altri suoi lavori, l’ abate naturalista rivelò una profonda 
mente filosofica, una logica scientifica rigorosissima, messa 
a servizio d’una tecnica sperimentale che, per quanto sem- 
plice, per quei tempi parve e fu veramente cosa maravi- 
gliosa. Il Needham sosteneva che « i microscopici animaletti 
{che si ritrovano nelle infusioni) non già da uova paterne, 
ma dalle infuse vegetatrici sostanze sien generati ». Lo Spal- 
lanzani, con una seric lunghissima di cleganti e svariati e 
molto adeguati esperimenti, alla fine riesce ad abbattere quel- 
l’errore, lasciando il suo nome eternamente affidato alla storia, 
come quello del piu strenuo dimostratore, con esperimenti, 
del noto aforisma di Harvey (1578-1657): Omne vivum ex ovo. 

Ma leggiamo qualche passo del celebre scritto ('), al quale 
abbiamo accennato. Ecco, come lo Spallanzani riassume i 
resultamenti dei suoi primi esperimenti. 


(') L. Spallanzani : Opere. Milano, 1828. Vol. V. 
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« Epiloghiamo adesso, e diciamo che suggellate erme- 
ticamente le bocce, non s’ impedisce almen sempre il natale 
degli animali, sien le materie bollite, sien queste crude, a. 
condizione che il corpo dell’ aer chiuso non soffra oltraggio 
dall’ ignea forza. Per lo rovescio compreso da questa, e in- 
vestito gagliardamente, tai bestioluzze mai non s’ ingenerano, 
qualora almeno non s’ introduca nuov’aria dentro ai vaselli ». 

Com’ebbe letto la dissertazione dello Spallanzani, il Ni- 
edham rispose acremente; e questa risposta provocò dal 
Nostro nuovi esperimenti e un nuovo scritto, (') del quale 
credo utile citare quanto segue. « Due — egli scrive — sono 
i resultati più rilevanti delle fin qui esposte esperienze. Ri- 
guarda il primo la somma efficacia del fuoco su le chiuse infu- 
sioni per rispetto al renderle sterili d’ una infinità di viventi. 
Nelle infusioni aperte è somma anzi incredibile l’affluenza e la. 
varietà di costoro. Nelle infusioni chiuse e passate pel fuoco 
fa d’uopo l’aguzzare la vista per discernere una sola schiat- 
ta, che possiamo anche chiamar l’intima di tutte, quanto al- 
meno alla grandezza. Non può dirsi che il chiuso, come sem- 
plice chiuso, produca tanta ruina, veduto essendosi che non 
fa altro che sminuire il numero dei viventi. Resta duncue a 
conchiudere che veramente sia il fuoco. Ma in qual modo 
ne sarà egli l’autore? Non possiamo pensar che lo sia ren- 
dendo inette le materie infuse al produrre gli animaletti. La. 
insussistenza di questo appiglio si è veduta al disteso nel se- 
condo capitolo. Ma nemmeno potrà accagionarsene il fuoco, 
in quanto che spogli in parte l’aria interna del suo elaterio. 
Conciossiaché o si considera l’aria interna quando i vasi si 
serrano a fuoco, e allora per le diligenze da me praticate si 
è veduto non intervenire il minimo sbilanciamento tra esso 
lei e l’ esterna : 0 SÌ considera all’ aprimento de’ vasi, e in 
quel cas» tanto < lungi che sia meno elastica che anzi lo 
è di più dell’aria esteriore. 

Il qual sovrappiù di elasticità nemmeno si potrebbe im- 
maginarc che fosse di pregiudizio al nascere de’nostri ani- 
mali, veduti avendoli io comparire in que’vasi, l’aria inter- 
terna de’ quali aveva io condensata a segno d’essere due 0 
tre volte più elastica del consueto. Rimarrà per tanto a con- 
chiudersi che quivi entro non appariscano gli animali d’or- 


{t) L. Spallanzani. Osservazioni e Sperieazy intorno agli animalu:ci dello 
infusioni ecc. Opere. Milano, 1826. Vol. VI. 
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dini superiori, perchè il calore vizia o guasta i loro prin- 
-cipii producitori », cioè le uova. 

Ma lo Spallanzani non passa sopra alcuna osservazione 
‘senza cercare di rendersene conto esatto. Ora egli si preoc- 
‘cupa di quei minutissimi esseri che nelle infusioni sempre 
‘appariscono, non ostante la bollitura e l’ermetica chiusura 
‘delle bocce. 

« Bisogna dunque dire che questi germi abbiano resi- 
stito al fervore dell’acqua bollente, e ci abbiano resistito 
‘per quasi tre quarti d’ora ; quando non si volesse piuttosto 
pensare che dopo il raffreddamento dei vasi sieno passati dal- 
l’aria esterna alle rinchiuse infusioni, insinuatisi pei pori del 
vetro; supposizione l’una e l’altra, se non impossibile, al- 
meno difficilissima da concepirsi. » A questo punto uno spi- 
‘rito meno forte avrebbe dubitato e forse si sarebbe piegato 
alle teorie della generazione spontanea. No! Lo Spallanzani 
incomincia dall’ammettere come più probabile la supposizione 
che vi siano germi « i quali per un dato tempo resistono 
alla violenza del fuoco, ma infine soccombono ». E se questo 
è vero bisognerà ammettere che i germi in generale siano 
‘più resistenti degli or$anismi che da essi si sviluppano. 
Instituisce quindi adeguate esperienze, e trova infatti che i 
‘germi delle piante e degli animali resistono molto di più alle 
temperature alte e alle bassissime. Rimane così spiegato come 
nei suoi esperimenti non riescisse ad impedire nelle infasioni 
la nascita degli « animaletti d’ ultim’ ordine », come egli li 
‘chiama, e che senza dubbio erano alcune forme più visibili dei 
‘moderni microbii, di alcuni dei quali poco più tardi un disce- 
polo dello Spallanzani, Agostino Bassi da Lodi (1773-1856) 
‘doveva indicare la natura parassitica e contagiosa con tanta 
perspicacia e sicurezza, da essere a buon diritto egli ora 
‘tenuto come il vero fondatore della teoria parassitaria. 


* 


Un altro esempio di quello che può fare la profonda 
‘cogitazione filosofica applicata ai fatti naturali, lo troviamo 
nell'opera di Darwin. « Con accortezza e libertà intellettuale 
paragonabile a quella di Galileo, senza microscopio e senza 
‘fare esperimenti fisici e chimici, con la sola forza del pen- 
siero e dell’osservazione, Darwin intuisce una proprietà fino 
allora ignota della natura organica, che potremmo denomi- 
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nare plasticità », mediante la quale si possono spiegare ì due 
maravigliosi fatti dell’credità e dell’ addattamento, che giu- 
stamente, mi sembra, secondo il Mach, (') nel mondo inor- 
ganico trovano riscontro nella conservativa inerzia d’ una 
massa in movimento e nella mutazione che questo può su- 
bire per opera d’un’istantanea accelerazione agente su quella 
massa. Il principio della evoluzione stabilito da Darwin per 
le forme organiche, ormai domina anche il mondo anorga- 
nico, (*) e perfino i fenomeni psichici. 

* 

Abbiamo veduto finora esempii di logica scientifica, in- 
‘dispensabile a uno sperimentatore. Ma oltre a questa parte 
della filosofia, e alla dottrina della conoscenza, in generale, la 
quale nel continuo commercio che il biologo ha con la na- 
tura lo illumina sul valore delle sensazioni che gli agenti co- 
smici provocano in lui e sui rapporti possibili della nostra 
psiche coi fenomeni naturali; oltre a ciò, dico, il biologo 
mon può a meno d’occuparsi della metafisica. 

Infatti, tutti i problemi fondamentali della biologia sono 
trascendentali, (*) e in ogni nostra ricerca biologica v’ ha 
necessariamente un elemento metafisico. Anzi, io dirò con 
‘Claudio Bernard (') che « la metafisica é nell’essenza della no- 
stra intelligenza », e che « noi non possiamo parlare se non 
metafisicamente « . « Io non sono dunque — aggiunge egli 
— di quelli che credono potersi la metafisica giammai sop- 
primere ; penso soltanto che è necessario stabilir bene l’uf- 
fizio suo nelle concezioni che noi facciamo dei fenomeni del 
mondo, per non essere ingannati da illusioni ch’ essa possa 
generare nello spirito nostro. » (*) 

Se così lasciò scritto uno dei più geniali sperimentatori 


(1) E. Mach: Letture scientifiche popolari: « Trasformazione ed adatta- 
mento del pensiero scientifico ». Torino, Bocca, 1900. Pag. 160 segg. 

(3) Sir Norman Lockyer: Inorganio evolution as studied by spectrum Ana- 
lyeis. London, Macmillan and C. 1900 Ved. spec. tutto il libro V. « Inor- 
ganio evolution, » pag. 152 segg. 

. (3) L Reinke. Loc. cit. 

(*% CI. Bernard: Levons sur les phéncem. d3 la vio ecc. Paris, 1878. Tom. I, 

pag. 291. 
(*} .... » la métaphysique tient à l'essenco méme de nutre intelligence »... 
+. < nous ne pouvons parler que métaphysiquement ».... 
l «... s Je ne suis donc pas de ceux qui croient qu'on puisse jamais sup- 
primer la miîtaphysique; je pense seulement qu: il faut bien étudier son role 
dans nos conceptions des phenoménes du monde extérieur, pour ne pas étre 
dupe des illusions qu'elle pourrait faire naître dans notre esprit ». 
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del secolo passato, sia lecito a me di pronunciare qui la parola 
« metafisica », e a voi d’ascoltarla senza sorridere, come fa 
ancora qualche moderno biologo ultramaterialista sopravvis- 
suto alla schiera dei Biichner, dei Moleschott e simili. 


*% 


Ma quali sono i problemi, che io diceva trascendentali? 

Uno € il problema della vita, o meglio della sostanza vi- 
vente e della origine sua sulla terra. Che cosa è la sostanza 
vivente? È un corpo chimico composto di elementi speciali? 
No: questo possiamo affermarlo con sicurezza, già che essa 
è composta degli stessi elementi che costituiscono tutti gli 
altri corpi organici e minerali. 

È dunque una materia vivificata da un principio o « forza 
vitale »? Molti lo hanno affermato, ma, come vedremo, senza. 
ragioni sufficienti. Dopo tante ricerche e tante ipotesi, il mi- 
stero rimane impenetrato. 

Un altro problema è quello della forma, riconosciuto da 
Aristotele, e tuttavia insoluto. Come permane la forma degli 
organismi, non ostante l’incessante metabolismo della mate- 
ria e dell’energia ? Come la forma si trasmette quasi immu- 
tata dai genitori alla prole, e da che originano le lentissime 
minime modificazioni onde poi derivano le specie nuove ? 
Mistero! Non ci resta che scegliere fra il giuoco di parole 
di S. Agostino, (') il quale scrisse : « Mutabilitas enim rerum 
mutabilium ipsa capax est formarum omnium, in quas mu- 
tantur res mutabiles », e la immortale poesia di Githe (°), 
che della natura disse : « Sie schafft ewig neue Gestalten ; was 
da ist, war noch nie; was war, kommt nicht wieder ; Alles 
ist neu, und doch immer das Alte ». i 

E il problema dell’ eredità! Dall’ unione di due micro- 
scopiche particelle di plasma vivo, l’una paterna e l’altra ma- 
terna, ciascuno di voi tutti qui presenti deriva, in origine. 
Come, per il tramite di quelle particelle abbiamo noi eredi- 
tato dai nostri genitori la forma generale del corpo, i carat- 
teri generici e specifici, le qualità dell’ intelligenza, del sen- 
timento ? Mistero ! 

E altri problemi eminentemente filosofici son quelli della 


x! S. Augustini: Confessiones. Liber XII, caput V. 
(® « Ella crea eternamente forme nuove; ciò che ora è. prima non fu 
mai; ciò che fu. non tornerà mai; tutto è nuovo, e pur sempre l'antico ». 
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materia c dell’energia ; il problema della necessità che con- 
catena i fenomeni naturali, di quella necessità che, come 
scrisse Leonardo, è « maestra c tutrice della natura >», « freno 
e regola cterna »; il problema della psiche, della coscienza. 


* 


Io credo, però, che non basti al biologo d’essere versato 
nelle discipline filosofiche, ma che gli sia anche di gran gio- 
vamento il possedere certe qualità che siamo soliti ad ammi- 
rare nell’artista : alla stessa guisa che l’artista, il letterato, 
il poeta debbono vivificare l’arte loro appropriandosi quanto 
di meglio e di più generale v’ ha nelle scienze naturali e 
nella filosofia. La verità è che scienza, filosofia ed arte non 
debbono essere tre campi chiusi d’attività umana. No; nu- 
merose c continue correnti debbono stabilire ampie comuni- 
cazioni e larghi ricambii d’idec fra artisti, filosofi e scien- 
ziati; in guisa tale che l’ un campo dia i semi proprii agli 
altri e riceva da questi i semi che essi hanno prodotti. 

Così solamente intorno alla natura e all’ uomo, come in- 
torno a due centri d’ un’ immensa ellisse, armonicamente si 
adunerà la massa dell’ umano sapere e dell’amore. 


* 


Tutte le scienze contengono elementi estetici di prim’or- 
dine ; ma, fra tutte, credo che la fisica cosmica, l'astronomia 
e la biologia, siano lc più privilegiate ; forse perchè in esse 
v’ ha ‘più mistero, nelle due prime accoppiato alle maggiori 
certezze scientifiche finora acquistate dall’ uomo, nella biolo- 
gia legato ai due problemi della forma e della vita. Ora la 
suprema certezza e il supremo mistero sono fonti inesauri- 
bili di poesia eterna. 

Ricordate la bellissima imagine, evocata da Sully Pru- 
dhomme ('), dell’astronomo, che sulla cima della sua torre, 
all’ astro che volando passa per il cielo, con calma sicu- 
rezza, impone: 

« Ritorna fra mill’anni. E l’astro tornerà. Ki non in- 
gannerà la scienza eterna d’un passo o d’ un istante. Gli 
uomini passeranno, ma l’ umanità l’attende, vigile l’occhio, 
come una sentinella. 


(') S. Prudhomme. Poésies. Tom. :I. p. 63. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXXVII. 2 
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E fosse anche l’umanitàÀ perita al tempo del ritorno, sola 
la verità veglierebbe sulla torre (') ». 

Si pensi: può alla mente umana presentarsi imagine più 
grandiosa di questa ? 

L'’astronomo si trova più immediatamente in rapporti 
con quella « infinita ed eterna energia onde tutte le cose 
procedono (*) », come scrisse H. Spencer (*): in quella « cat- 
tedrale, immensa come la maraviglia che in noi desta, la 
quale ha per lampade inestinguibili il sole c la luna, per 
cori i ven*ti e le onde del mare, per organo il tuono e per 
cupola il ciclo », come cantò lo Smith (*). 

Quanta poesia, d’altro canto, nell’ ipotesi dell’etere co- 
smico. Ce lo imaginiamo conie un fluido tenuissimo invisi- 
bile, che potrebbe attraversare i corpi più compatti alla stessa 
guisa che una folata di vento passa fra le cime più alte d’ un 
albero, senza contrasto ; e pure, secondo le ricerche di Lord 
Kelvin (*) le proprietà dell’etere luminifero corrispondono 
molto da vicino a quelle d’ un solido elastico, a quelle d’una 
massa di gelatina solida, capace di trasmettere perfettamente 
le vibrazioni in un punto ad essa comunicate. Non risente 
l’ influenza dell’ attrazione gravitativa esercitata dal sole e 
dai pianeti, e nè meno quella delle immense marce di mate- 
ria incandescente che si verificano alla superficie degli 
astri, maree che pur agendo e reagendo fra loro nei secoli 
valgono a modificare la forma e la grandezza delle orbite e 
la stabilità dei sistemi stellari. Sembra essere egualmente 


(*) * + + + € — Revieus dans mille années. 
Et l’astre reviendra. D' un pas ni d' un instant 
Il ne saurait frauder la science éternelle. 
Des hommes passeront, l’ umanité l’nttecd; 
D' un oceil changeant, mais str, elle fit sentinelle; 
Et, fat-ella abolie au temps de son retour, 
Seule, la Vérité veillerait sur la tour. » 

(*) « But amid the mysteries which become the more mysterious the 
more they are thought about, there will remain the absolute certainty thut he 
(l'astronomo)is ever in presence of an infinite and Eternal Energy, fron which 
all things proceed ». 

(*) Spencer. Ninsteenth Century Review. N° LXXXIII, January, 1584 
« Religion: A Retrospect and Prospect ». Pag. 12. 

(5) « To that cathedral, boundless as our wonder, 

Whose quenchless lamps the sun and moon supply; 
Its choir the winds and waves, its organ thunder, 
Its dome tho sky ». 
3, Sir William Thomson (Lord Kelvin): l'opular Lectures and Addresses, 
London, Macmillan, 159. + The Wave thoory of light, » in Vol. T, pag. 333 segg. 
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denso in tutte le sue parti, indipendentemente dalla presenza 
delle masse ponderabili disseminate molto inegualmente in 
differenti regioni del cielo. 

Quando la mente nostra si profonda in simili pensieri, 
nor par d'essere estatici ad ascoltare una musica divina o 
‘un poema ? 

Così, reciprocamento, « quando si legge o 8’ ascolta un 
vero poema — dice il Novalis, (') par che s’agiti intorno 
‘a noi l'intima intelligenza della natura... » 

E pur si può vivere tutta la vita a contatto della natura, 
senza comprenderla ; già che, come dice Lubbock, (*) « quel 
che noi vediamo principalmente dipende da quel che sap- 
piamo di dover vedere »; e, pur troppo, « quando volgiamo 
gli occhi al cielo, per lo più lo facciamo per sapere se pio- 
verà ». Da questo punto di vista non si può dubitare che 
« la scienza — come nel suo rapporto conchiudeva la Com- 
missione reale inglese del 1861 (*) — sviluppa e coltiva di- 
rettamente In facoltà d’osservazione, che in moltissime per- 
sone rimane latente per tutta la vita, c il potere di fare precise 
e rapide gefieralizzazioni ; e abitua la mente dei giovani al 
metodo e all’ordine, non che a comprendere il rapporto che 
passa fra causa ed effetto. » 

Non pochi, anche naturalisti, considerano la natura come 
una macchina gigantesca, ora in movimento, ora inerte, della 
quale importi conoscere questo o quel meccanismo ; ma non 
la sentono. Il sentirla, l’intenderla è del « veggente dei tempi 
— dice il pio Novalis — (*; di colui che, conoscendo l’uni- 
verso,... intende la significazione delle cose e l’annunzia con 
. spirito profetico... 

... Solo un’ anima tranquilla e voluttuosa — aggiunge 
egli — può comprendere il mondo delle piante; solo il fan- 
ciullo gioioso e il selvagggio può comprendere gli animali. 
Io non so se alcuno abbia mai compreso le montagne e le 


LI 


(*) Novalis (Fried. von Hardenberg): Les disciples & Saîs et les Frag- 
ments. Trad. do M. Maeterlinck. Bruxelles, P. La comblez. 12%. « La Natu- 
re » ; pag. 1) segg. i 

(3) Sie John Lubbock: The benuties of Nature. Loipzig, B. Tauchnitz, 
1593. Pag. 13. 

(®* Cit. in J. Lubbocx: The pieasuras of Life. Iipziz. B. Tauchnitz, 1989. 
Pag. li segg. | 

;*) Loc. cit. 
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stelle; ma certamente colui che le comprese dovette essere 
un’anima superiore. » | 

« Com'è strano — egli esclama — che proprio i più santi 
e i più adorabili fenomeni della natura siano caduti nelle 
mani d’uomini quasi morti, quali sono ordinariamente i chi- 
mici! Questi fenomeni che rivelano potentemente il senso 
creatore della natura, questi fenomeni che dovrebbero rima- 
nere il segreto degli amanti e il mistero dell’umanità supe- 
riore, eccoli follemente e sfacciatamente provocati da spiri-- 
ti grossolani, che non sapranno mai quali prodigi si racchiu- 
dono entro le loro fiale! I poeti soli dovrebbero maneggiare 
i liquidi, essi soli potrebbero parlarne alla gioventù. I labo- 
ratorii diventerebbero de’ templi, e gli uomini onorerebbero: 
d’un culto novello i loro liquidi e le loro fiamme ». 

Evidentemente il mistico tedesco rivolge quelle aspre pa- 
role non a tutti i chimici, non a tutti gli scienziati. Fra i 
quali sono stati e si trovano anche oggi ricercatori severi e 
silenziosi, racchiudenti anime delicate e sensibilissime. E se- 
il tempo non mi mancasse più d’ un esempio potrei citare,. 
specialmente di fisici e di biologi. Come seppero amare il 
cielo e la natura tutta quanta Galileo e Isacco Newton, Leo- 
nardo da Vinci e Alessandro von Humboldt! Chi sa mai quale 
intima dolcissima gioia provarono : E. H. Weber (1795-1878), 
quando vide il cuore d’una rana fermarsi dall’incessante ritmico. 
suo moto per la stimolazione d’un nervo e il palpito tornare 
al cessare della stimolazione ; G. Fed. Wolff, quando ebbe. 
stabilito la dottrina epigenetica nella sua « Theoria Genera- 
tionis » (1759); Luigi Galvani (17:7-1798), quando al con- 
tatto metallico dei nervi vide convellersi i muscoli del suo 
preparato ? 

Chi può dire il placido godimento che ha accompagnato 
il paziente lavoro di un Darwin, nel fondare la sua dottrina 
dell’origine delle specie (1859) ; di Claudio Bernard (1813-1878), 
quando ebbe scoperto il glicogeno nel fegato degli animali 
insieme col determinismo di sua formazione, e l’azione degli 
anestetici sui protoplasmi viventi ; di O. Hertwig, il giorno. 
in cui (1875) per la prima volta colpi col suo occhio vigile il 
momento dell’ingresso dell'elemento fecondatore nell'uovo ma-. 
turo, e ne seguì l’amoroso cammino verso il nucleo del- 
l’ uovo, e l’incontro e la teconda intima fusione dei due nu- 
clei, nella festa del plasma, a torno, eccitato a nuova vita, 
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alla riproduzione dell’essere! Quale straordinaria poesia in 
quelle mutazioni morfologiche e chimiche, che avvengono 
entro le due cellule germinative nel silenzio degli organi pro- 
fondi, senza che nulla se ne riveli all’esterno; già che gli 
avvenimenti dell'amore che si svolgono visibili sulla terra 
nei due regni delle piante e degli animali non sono che scene 
accessorie o preamboli, quasi esteriore significazione simbo- 
lica del vero atto fecondativo invisibile e avvolto dal più 
oscuro mistero, che solo da pochi anni i nostri potenti mi- 
croscopii hanno rivelato. 

Ecco: io torno a dire che chi non sente l’alta poesia di 
questi fatti naturali non è un biologo. Per il sentimento della 
natura di cui furono dotati, biologi sommi furono, secondo 
me, il Novalis e l’ Emerson, se bene non naturalisti nello 
stretto senso della parola. Leggete, oltre a quello del No- 
valis, il saggio dell’ Emerson (') sulla « Natura ». Chi sa 
quanta parte del progresso scientifico verificatosi negli Stati 
Uniti d’America il secolo passato deriva da quello scritto, 
dove si vede come la scienza non ha mai trovato un più elo- 
quente interprete di quell’ uomo, del quale il Tyndall ebbe 
a dire che le concezioni scientifiche, per lui, si trasforma- 
vano senza posa in maravigliosi miraggi d'un mondo ideale. 
A quei due si può aggiungere John Ruskin, nei cui libri sì 
trovano pagine maravigliose ritraenti gli aspetti e i feno- 
meni della natura, e Maurizio Maeterlinck, del quale certa- 
mente conoscete almeno il bel libro in cui ha descritto la 
« Vita delle Api »; e Sully Prudhomme (*), il gentile poeta 
che con competenza di naturalista ha scritto intorno a uno 
doi più difficili problemi biologici, qual’è quellc della origine 
della vita sulla terra; e Giulio Michelet (°), lo storico illu- 
stre, che tanta dolcezza di sentimento profuse nei due libri 
sugli uccelli e sugl’ insetti. 

Di quest’ ultimo Autore, con reverente gratitudine e per 
destare in voi il desiderio di leggere, oltre che le monumentali 
opere storiche, anche gli scritti naturalistici, sento il bisogno 


(© R. W. Emerson: Works. London, G. Routledge and Sons, 1890. 
« Nature » p. 118. « Nature » pag. 547. 

(®) Sully Prudhomme: Que sais-je? Paris, 180}. Ved. : « Sur l’ origine de 
la vie terrestre », saggio giù pubblicato in « Revuo de Métaph. et de Morale » 
Juillet, 1893. 

(*) G. Michelet: L'uccello. Trad. ital. Milano, È. Sonzogno, 1888. 

Idem : DL’ insetto. Trad. ital. Milano, E. Sonzogno, 1894, 
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di ricordare pochi periodi dell’ introduzione al suo libro sul- 
l’ uccello, ove narra in qual modo egli fu tratto allo studio 
della natura. Visia d’esempio! Era il tempo in cui per risto- 
rare la malferma salute, egli venne a respirare le aure bal- 
samiche dell’ appennino ligure; un tempo, in cui il nostro 
paese era povero e triste. Ed egli esclama: « Feconda è sempre 
I’ Italia, e per me lo fu colla sua nudità e colla povertà sua. 
L’asprezza del calvo Appennino, la famelica costiera ligure 
mi destarono, pel contrasto, il pensiero della natura, più che 
non abbiano saputo farlo la ricchezza lussureggiante della no- 
stra Francia occidentale. Mi mancavano però gli animali ; ne 
sentii l'assenza. Domandavo alle mute foglie dei cupi aran- 
ceti l’ uccello silvestre ; e sentii per la prima volta che la 
vita umana divien seria a pena luomo non è più attorniato 
dalla grande compagnia degli esseri innocenti, di cui il mo- 
vimento, le voci, i giuochi sono come il sorriso del creato.... 
Questo (fu) il mio rinnovamento, la tardiva vita nuova, che 
mi trasse a poco a poco alle scienze naturali, e l’Italia, che 
ebbe sempre» una parte sì grande nel mio destino, ne fu il 
luogo e l’occasione, alla stessa guisa che, trenta anni prima, 
essa aveva (mercè il Vico) acceso in me la prima scintilla 
storica. 

Oh, cara e benefica nutrice! Per avere un momento 
diviso le miserie sue, sofferto, sognato con lei, mi dette in 
premio la cosa il-cui valore è incalcolabile — assai più pre- 
ziosa di tutti i diamanti : un profondo accordo dell’ intelletto, 
una corrispondenza feconda dei più intimi pensicri, una 
perfetta armonia della famiglia — ncì pensiero della natura ». 

Parole, queste, che non si possono leggere senza commo- 
zione, specialmente quando si pensi che furono scritte da 
uno dei più grandi figli della Francia. 


Nel suo scritto sulla « Saggezza degli Antichi », Bacone 
da Verulamio (') dice che fra la più remota antichità sepolta nel 
silenzio e nell’oblio e l’età il cui pensiero filosofico ci è stato 
tramandato completo o a frammenti in opere scritte, havvi 
un’età caratterizzata dal fatto che tutta la saggezza è conte- 
nuta in favole poetiche e allegorie, nelle quali le verità natu- 
rali, intravedute da quegli uomini primitivi e in loro suscitate 
dalla contemplazione della natura e dall’immediato commercio 


(‘*) Bacon's: Essays ec. London, 1599. « Tho wisdom of the Ancients » pag. 
2T segg. i 
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con cessa, sono rivestite da un velo simbolico or mite e 
delicato diafano, or triste denso stranissimo. 

Quel che Bacone afferma delle favole greco-latine, il Car- 
Iyle (') dicc poi anche di tutta quanta la mitologia scandi- 
nava, nella prima delle sue letture sugli eroi, ove tratta « del 
l’eroe quale divinità ». 

Dunque, in questa primitiva forma allegorica del pensiero 
umano, scienza e pocsia, filosofia e religione formano un tutto 
unico, che è la concezione del mondo, e questa fu per giunta 
rinchiusa in una sfera di simbolo, entro la quale il pensiero 
critico solo da poco si è sforzato di penetrare. 

Anche nel pensicro delle prime scuole elleniche, lc quali 
costruirono le grandiose cosmogonie, in parte pervenute sino 
a noi, scienza naturale e filosofia rimasero intimamente 
unite ; c non prima del sorgere della scuola Alessandrina si 
ebbe la separazione di queste discipline. Euclide, Archimede, 
Galeno e Tolomeo furono i primi cultori di rai distinti del 
sapere umano, quali la geometria, la meccanica, la biologia, 
l’astronomia. Avvenuta quella scparazione delle singole disci - 
pline fra loro e dalla filosofia propriamente detta, si mantenne 
di poi nei secoli seguenti, e si accentuò nel secolo XVII, nel 
quale le vere scienze naturali ebbero la loro prima origine, 
in Italia, che di quasi tutte quante fu realmente la madre. 

Un tentativo di unificazione fu fatto, è vero, dai nostri 
filosofi-naturalisti del secolo XVI: Niccolò Cusano, Bernar- 
dino Telesio e poi Giordano Bruno; e questa rinascita della 
filosofia della natura fu preparata dagli umanisti, mercè i 
quali gli studiosi poterono conoscere i testi greci, dopo avere 
ricevuto da loro quella educazione letteraria e quell’amore 
dell’erudizione, che ben predispone a studii più profondi. 

Ma, d'altro canto, nè in questa nè nell’ antica filosofia 
della natura, la quale successe all’ arcana religione dei mi- 
steri, rappresentanti uno sforzo delle menti per sottrarsi alla 
corruzione delle religioni popolari (*), si può trovare una vera 
scienza naturale ; ma più tosto si trova una ricerca assidua 
e infaticabile delle origini del mondo visibile e della natura 
delle mutazioni che si osservano in esso, e che lo hanno por- 
tato dalla forma primitiva imaginata alla forma presente: 


(1» Th. Carlvle: On Heroes, hero- worship and the heroic in history. 
London. Dent and C., 1991. 

(*) G. M. Bertini: Llea di una Filosofia della vita ecc. Torino, 155). 
Vol. II, pag. 13. 
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ricerca puramente o prevalentemente speculativa, anzi talora 
contemplativa, la quale, ciò non ostante, condusse quelle 
menti profonde a intuizioni maravigliose. 

Sorvolerò, per brevità, sui tempi, nei quali apparvero i 
colossi della nuova filosofia — Cartesio, Spinoza, Leibnitz — 
e sugli empiristi inglesi c su Kant e gli altri idealisti ale- 
manni, per venire ai tempi nostri; nei quali troviamo, la 
separazione essendosi fatta sempre più profonda, una « filo- 
sofia dci filosofi » e « una filosofia degli specialisti », come 
ben dice il Wundt (') in uno dei suoi « Saggi». 

Tale separazione della filosofia dalle scienze naturali è 
però ormai divenuta intollerabile. Tutti lo sentono, tutti aspi- 
rano a un razionale riavvicinamento : e i primi ad aspirarvi 
sono stati, sia data lode a loro, i naturalisti; mentre soltanto 
da poco i filosofi hanno riconosciuto che un terreno fatto di 
sola filosofia non è abbastanza solido per edificarvi su. 

« Che questo stato di cose sia divenuto realmente intol-, 
lerabile — dice il Wundt (’) — lo dimostrano i fatti. Il tenta- 
tivo di ridonare alla filosofia la posizione che teneva nell’an- 
tichità ha fatto si che essa ora si trovi non sulle scienze, ma 
fuori di esse. È una magra scusa — continua egli, — e che 
contraddice ai reali bisogni del pensiero umano, il giustifi- 
care tale stato di cose, come fanno alcuni moderni filosofi, 


(*) W. Wandt: Essavs. Leipzig, 1835. Paz. 15. 

(3) « Dass dieses Verbiiltniss ein unbaltLares goworden ist, zoigt der Er- 
folg. Der Versuch, der Philosophio die Stellung zu eroborn dio sie im 
Alterthum besessen, bewirnkt. dass sie sich, statt iber den Wissonschaften, 
ausserh alb derselhen befindet. Es ist eine falsche und don thatsiichlichen 
Einheitsbediirfnisson des monschlichen Dankens widersprehenile Ausflucht, 
wenn heutige Philosophen diese Lago damit rechtfertigon wollen, es gabo 
zwei won einander verschiedene Weisen die Geganstiin de zu erkennen .diegewò- 
hnliche, mit der sich die Einzalwissenschaften bshelfen, und ena b;:3>ndere 
hohere, zu der sich erst dio Philosophie erhebe. Entweder ist de erste dieser- 
Erkenutnissweisen falsch. oder dio zweite: ein drittos gibt es nicht. Nun liisst 
sich aber unscewer nachweisen, dass die Dissonanzen zwischen philosophi- 
scher und wissenschafflicher Betrachtung in hundert Fiillen etwa achtzig 
Mal darin ihren Grund haben mégen, dass der Philosoph sich wicht in den 
Vollbesitz der Thatsachen gesetzt hat. itber welche dio wissen-chaftliche Er- 
fahrung gebietet; in den zwanzig iibrigen hat die Specialforschung es ve- 
rabsiiumt, Psychologie nud Logik griindlich zu Rathe zu zichen oder sich 
um die Ergebnisse benachbarter Wissensgebiete zu kiimmern. In beiden Fiillen 
ist die Dissonanz eine solche, die aufgalist werden kann und muss, und 
gerade die Aufgabe der Philosophie sollte es sein, den Widerspriichen, die 
sich zwischen verschiedeonen Erkenntnisasgebieten hernusstellen, auf den 
Grund zu gehen un:l, wenn es méòglich ist, sie zu beseitigen ». 
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col dire che v’ ha due maniere diverse di acquistare la cono- 
scenza del mondo esteriore, quella comune, di cui si occupano 
le singole scienze, e un’altra maniera speciale e superiore, 
alla quale soltanto la filosofia può elevarsi. E bene : o è falsa 
la prima o la seconda di queste due maniere di conoscere ; un 
termine medio non esiste. Ora si può agevolmente dimostrare 
che i disaccordi nascenti dalla trattazione filusofica e scientifica 
del mondo, in ottanta casi su cento hanno loro radice in ciò, 
che il filosofo non s'è messo in pieno possesso dei fatti, sui 
quali esercita il suo dominio l’esperienza: negli altri venti casi, 
il ricercatore specialista o ha trascurato di conformare le sue 
indagini ai principii della psicologia c della logica, o non 
ha tenuto nel conto che meritavano i resultati di ricerche 
affini. In ambo i casi però il disaccordo è tale che può essere 
climinato, e il compito della filosofia dovrebbe appunto esser 
questo, d’ indicare le cause delle contraddizioni e possibil- 
mente di eliminarle ». Non si può, dunque, ormai più imaginare 
un filosofo, che non sia un biologo. Già, i grandi filosofi dei 
secoli XVII e XVIII conobbero, chi più chi meno, le scienze 
naturali: Cartesio scrisse opere di fisica e di fisiologia, Leibnitz 
sostenne discussioni, spesso anche acri, con Newton ; e così 
via. I meno versati in quelle scienze furono i successori di 
Kant; e Kant stesso possedette scarse cognizioni biologiche. 
Ma il miglior esempio delle fantasie alle quali può condurre 
il filosofare senza basi biologiche, senza conoscere la fisiologia 
comparata del sistema nervoso e l’embriologia, ce lo fornisce 
il Voluntarismo universale dello Schopenhauer ce del Har- 
tmann, vero colosso di bronzo dai piedi d’ argilla. 

Non prima del secolo XIX troviamo esempii di filosofi 
veramente biologi, taluni anzi medici. I due più celebri sono 
Erberto Spencer e Guglielmo Wundt; ma a questi s’ aggiunge 
una schiera d’altri molti: lo Ziehen, il Miinsterberg, il Mach, 
William James, il Ribot, il nostro De Sarlo, ecc. 

Non mancano per altro quelli i quali, non essendo stati 
prima naturalisti e biologi, hanno poi, nell’'occuparsi di filo- 
sofia, sentito vivissimo il bisogno di rifarsi dagli elementi 
della biologia. E pure io oso affermare che il pensiero na- 
turalistico di costoro necessariamente rimane alquanto incom- 
pleto e xuperficiale. Le scienze naturali dovrebbero fornire 
all’ intelletto il primo vital nutrimento, in guisa che si formi 
l'abito del pensare naturalisticamente. Solo di poi, su tale 
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base ben solida, potrebbe sorgere maestoso l’ edifizio del 
pensiero filosofico. Il procedimento inverso è contro natura. 

Farei, per altro, torto alla scienza della quale sono umile 
cultore, sc qui non rammentassi quei maestri della biologia 
che furono nel pensiero e nell'opera anche valenti filosofi : 
Helmholtz, il gigante, che fu tra i primissimi ‘a richiamare 
allo studio di Kant; Emilio du Bois-Revmond, Guglielmo 
Prever, ecc.; e, fra noi, oltre al Buccola e al Morselli, due 
nomi che hanno illustrato lo Studio fiorentino, quelli di 
Luigi Luciani e di Giulio Fano. 


* 


Ma consideriamo un poco più da vicino di che cosa sì 
occupa propriamente la filosofia. — Nell’ultima opera di Gu- 
glielmo Wundt, (') leggiamo la seguente classificazione delle 
discipline filosofiche: 

FILOSOFIA 


Genetica Sistematica 


Dottrina della conoscenza! Dottrina dei principi! 


ST — ur - ———. —_ 
Formale Reale Generale Speciale 
| (Metafisica) 
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E bene: se ne togliamo la logica formale, la psicologia 
soggettiva o introspettiva e la storia della filosofia, in quanto 
concerne la storia dei sistemi filosofici che nessun conto ten- 
nero delle scienze naturali, tutto il resto esige la conoscenza 
di queste scienze; e non una conoscenza superficiale, ma 
picna e profonda. 

Con ciò voglio dire che il filosofo non deve tenersi pago 
di seguire il naturalista nelle sue conquiste, e come questi 
giunge a formulare un principio generale, impossessarsene 
per incastonarlo nel suo sistema: sarebbe un ben misero 
ufizio il suo. Il suo compito è ben altro e maggiore, e lo ad- 
dita chiaramente altrove (È) lo stesso Wundt. 


(4) W. Wundt : Einleitung in die Philosophie. Leipzig, Engelmann, 1901. 
3. * Das Ziel der Entwicklung (della filosofia) ist daher otfenbar dies, 
dass die Philosophie nicht mehr bloss verstohlen und zutiillig den Anregungen 
ftolze, welche dio Einzelforschung auf sie ausiibt, sondern dass sie den ganzen 
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« Il fine — egli dice — al quale deve mirare nel suo svi- 
luppo la filosofia è questo, che essa non più quasi di nascosto 
e per caso si acconci alle eccitazioni della ricerca scientifica, 
ma che prenda a suo fondamento tutto quanto il patrimonio 
sperimentale. Solo così diverrà essa « Scienza delle scienze, » 
nel vero senso della parola, in quanto che prosegue il lavoro 
incominciato dagli specialisti, e, per quanto è dato agli sforzi 
umani, cerca di portarlo a compimento. » 

Intesa la filosofia come « Scienza delle scienze, » essa 
non è, in vero, scienza progressiva, chè anzi è la più alta 
espressione delle forze conservative dell’ umano intelletto. 
Produttive e progressive, nel vero senso della parola, sono 
in primo grado le scienze naturali, per le quali, come dissi, 
non si è ancora verificato un grado di perfezione tale che 
non sia stato già superato. Tale eterna giovinezza delle 
scienze naturali proviene dall’eterna giovinezza della natura 
stessa. E se la filosofia ha con quelle scienze i rapporti 
dianzi detti, la sua perfcttibilità incessante e il culto che gli 
uomini sempre le tributeranno, sono per ciò stesso assicurati. 
E se le arti vorranno partecipare di quella perenne giovi- 
nezza, alla natura, alle scienze e alla filosofia si accostino, e 
di questa s’assimilino i succhi rigeneratori. E traggano ispi- 
razioni non solamente dagli esteriori aspetti della natura, ma 
anche dalle grandiose leggi che ne governano i profondi 
fenomeni atomici e molecolari, come nella poesia fecero Par- 
menide e Lucrezio. 

Ma se la filosofia non è scienza progressiva, intesa nel 
nostro senso naturalistico, è la luce senza la quale nessun 
cammino può farsi; è come una bussola che addita le vie 
nuove da battere, anzi da aprire nell’ immensa vastità del- 
l’ inesplorato. Ignorando la « Scienza delle scienze, » il na- 
turalista brancola come in una selva di singole cognizioni 
separate, piccole e grandi, onde non vede via d'uscita, e l’ ar- 
tista in una fantasmagoria di forme vuote. Che un raggio 
di filosofia illumini quella mente, dove regna il caos: tosto 
le nozioni vi si ordinano, e allo spirito fatto lucido nuovi 
territorii vergini appariscono, e nuove vie per arrivarvi, e 


Umfang wissenschaftlicher Erfahrung zu ihrem Fundamente nehme. Daun erst 
wird sie Wissenschaftslehre oder « Wissenschaft dor Wissenschaften » im 
wahren Sinne des Wortes sein, indem sie die Arbeit, welche die Einzelfor- 
schung begonnon, weiterfiihrt und. soweit es joweils menschlichen Streben 
gelingen kann, zum Abchlusse bringt. 


28 BIOLOGIA E FILOSOFIA 


nuovi nessi per allacciare i fatti novellamente osservati cogli 
altri già riposti nella memoria. 

Or, come da un lato ogni scienza speciale ha la sua spe- 
ciale filosofia — esistono una chimica, una fisica, una biolo- 
gia ecc., teoretiche generali o filosofiche, — esiste poi una 
scienza dei principii generali o dei primi principii, che è la 
metafisica : questa povera metafisica a volta a volta elevata 
alle stelle o calpestata nel fango, spavento degl’ingenui e 
degl’ ignoranti, ma vero « pan degli angeli » per le menti 
elette. 

Questa scienza trae la sua origine dal potere che noi 
abbiamo di trasformare, come dice M. Maeterlinck, (') quel 
che assorbiamo delle cose della terra in una energia parti- 
colare e di qualità unica sul nostro globo, che ha ricevuto 
mille nomi, e che è lo spirito : dal potere che ha l’uomo di 
elevarsi al di sopra dei fatti singoli e di vederne le leggi, la 
ragione, l'armonia, la poesia, la bellezza. 

Senza la metafisica, la scienza rimane quel volgare em- 
pirismo soddisfatto della sua mediocrità, e pur tanto caro a 
molti, quell’empirismo che è la negazione d’ ogni filosofia. 

Ristoratevi, ringagliarditevi dunque in questa fresca e 
limpidissima acqua, che dalle scienze tutte quante scaturisce 
come 

« ..... di fontana salda e certa ; » (1) 
e studiate da filosoti, voi che siete animati dalla nobile curio- 
sità del sapere, la natura e l’uomo. 


FiL. BOTTAZZI. 


(1) M. Maeterlinck : La vie dos aboilles. Pari3z, 1901. Pag. 395. 
(3) Dante, Purg., XXVIII. 124. 


Il Canto XIII dell'Inferno © 
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La scena, dentro cui l’ immaginazione del nostro Poeta 
ha viste e rappresentate le anime dei violenti, è tra le più 
stranamente fantastiche di tutto l’ inferno. Il mostruoso si 
annunzia, fin dal vestibolo di questo settimo cerchio, col Mi-. 
notauro, e si continua, sotto aspetti sempre diversi, con i Cen- 
tauri e con le arpie, per metter capo, sull’orlo di Malebolge, alla. 
sozza immagine di froda, a Gerione, il più orribile di tutti 
questi « imbestiati degeneramenti ». Nè la natura inanimata, 
o che tale apparisce, è meno rispondente al concetto fonda- 
mentale. Invero, di mano in mano che si procede, ecco, voi 
vedete disegnarsi colli, che sono ruine ; fiumi, ma di sangue 
che bolle e gitta un orribile puzzo; boschi, ma di alberi strani: 
pianure, sulle quali cadono dilatate falde di fuoco. Le figure 
e il fondo nel quale esse si muovono sono d’ un’ armonia 
mirabile, sì tra loro, sì con la colpa punita. Come nelle 
azioni dei violenti l’umano non scompare sempre del tutto, 
ma si mostra a scatti, sebbene offuscato e travolto dagli im- 
peti dell’ ira folle; così in questa regione infernale la na- 
tura, qua e là, si riaffaccia, ma in un disordine che pure 
è pensato. Le linee dell’edifizio non ci sono più, la composi- 
zione è distrutta: non avanzano che le parti, le quali, non 
si sa come, si sono ricongiunte, ma quasi inversamente, con 
altre leggi. Non per nulla Virgilio, giù per la costa diru- 
pata, ripensa a coloro che credettero il mondo converso in 
caos, e non senza un alto motivo Dante, di solito così pronto 
a interrogare il suo duce, scendendo per la ruina, « lungo la 
proda del bollor vermiglio », e poi entrando nella selva dei 
suicidi, ci si mostra come turbato, assorto. Lo spettacolo 
che gli si para via via dinanzi, è talmente fuori dell’ ordì- 
nario, che quasi non ci si raccapezza c tace. Qualcuno ha 
creduto che questo silenzio di Dante significhi, rispetto al 


(4) Letto nella sala Dante in Roma. 


30 IL CANTO XIII 


viatore dei regni oltremondani, quello che rispetto a Bea- 
trice i versi: 


Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 
Che la vostra miseria non mi tange. 


Non parrebbe. L'ira, a dir vero, non era così aliena 
dall’animo del poeta: nè intendo come si possa pensare che 
la miseria di quegl’infelici non lo tocchi, quando, poco ap- 
presso, Dante, invitato dal maestro a parlare, non può: Tanta 
. pietà lo accora! Moralmente, il silenzio del poeta ha un altro 
significato : contro gli scomposti furori della violenza, il sen- 
so e l'immaginazione si tengano in freno e sola parli la retta 
ragione, in grazia della quale ciò che prima si reputava un 
ostacolo diventa strumento di bene : artisticamente, questo si- 
lenzio è degna preparazione al racconto pietoso di Pier della 
Vigna. Ma non ci lasciamo fin da principio attrarre a di- 
squisizioni sottili, se vogliamo accostarci, con l’ animo aperto 
e sereno, alla poesia di Dante. 

Il centauro Nesso, sulla cui groppa il cavalcatore dell’ira 
ha guadato il Flegetonte, non è giunto ancora all’altra riva, 
che i due pocti si son messi per un bosco, « che da nessun 
sentiero era segnato ». Quali sentimenti gli si suscitassero, Dante 
non dice, forse perchè avremmo potuto 0 dovuto indovinarli 
noi. Una selva siffatta, qual è quella dei suicidi, troppo somi- 
Zliava alla selva selvaggia e aspra e forte, dentro la quale si ag- 
-.girò da cieco per dieci anni, e troppo dissomigliava dall’altra, 
che frondeggia sulla cima del Purgatorio, « divina foresta spessa 
€ viva », simbolo caro del suo sogno, dove attenderà a riposarsi 
dalla lunga via. Movendo a fatica i passi tra così aspro ster- 
peto, certo, o io m’ inganno, avrà ripensato ad altre selve 
non meno forti, avrà ripensato alla sua Firenze, che gli ap- 
parve qual trista selva, posta anch’essa sulle sponde di un 
fiero fiume. E i ricordi della vita di quegli anni saranno ri- 
sorti più vivi ad accrescere con lo sgomento la commisera- 
zione. Perchè il bosco, a cui siamo giunti, è davvero orribile. 
Uua selva nell’inferno sarebbe quasi oasi in un deserto; ma 
questa è in tutto degna del luogo che occupa. Tra un fiume 
di sangue e una landa infocata germogliano sì delle piante, 
ma che piante! Per darcene l’immagine il Poeta, non tro- 
vando termini adeguati, è costretto di ricorrerre ad antitesi, 
in grazia delle quali, intanto che ci fa ripensare con desiderio 


DELL’ INFERNO 31 


al'a bellezza degli alberi nostri, rileva con maggiore risalto 
l'orrore di quelle: 

Non frondi verdi, ma di color fosco, 

Non rami schietti, ma modosi e involti ; 

Non pomi v’eran, ma stecchi con tòsco. 


Invece di foglie verdi, voi vedete un colore cupo e sinistro, 
invece di rami schietti, voi pensate ad aî:roci contorcimenti 
di membra raggricciate, c, al posto delle frutta, stecchi attos- 
sicati. Da tutto questo risulta un insieme, che trova solo una 
lontana somiglianza nei più selvaggi pruneti, onde s'’ ina- 
spra una delle più desolate terre d’Italia. Se non che pruni, 
a ogni modo, quelli sono ; mentre qui, legate in quei nocchi, 
sotto quelle nere scorze, vivono, soffrono e gemono animo 
umane. Basta questo, perchè il Pocta e noi con lui ci s’av- 
vegga di essere come trasportati in un mondo sempre più 
lontano dal naturale. Difatti sopra alberi così strani si posano, 
a pascersi delle loro foglie, uccellacci anco più strani, le arpie. 
Di esse Dante trovava meglio che un cenno nel suo poema, 
al libro III dell’Eneide, dove è ricordata pure la profezia, il 
tristo annunzio, di Celeno ai malcapitati Troiani: « Voi, di- 
ceva la lugubre voce, non giungerete a ricinger di mura la 
fatale città, sc prima, per rabbia di fame, non avrete divo- 
rate perfino le mense » ; e dove i mostruosi uccelli son pure 
descritti, non pertanto così spaventosamente deformi, quali 
Dante li dipinge. Lo stile di Virgilio ha il numero più squi- 
sito; quello di Dante più potente : l’uno leviga, carezza, mo- 
dula; l’altro scolpisce, domina, costringe. Ambedue grandi, 
ma più, senza dubbio, il nostro. Comunque, le creazioni dan- 
tesche (perchè egli crea anche quando imita) sono mirabil- 
mente fatte per l’ ambiente e questo per esse. Ciascuno di 
noi, senza bisogno di dimostrazioni, intende da sé che i 
tratti con cui più che colorire, sbozza la figura delle arpic, 
non potrebbero essere più efficaci e vivi: 

Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Piè con artigli e pennuto il gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 


Le ale larghe, che rendono il volo più lugubre e faticoso; 
ì colli umani, ma lunghi e magri : il gran ventre, pennuto 
e non, badate bene, piumato, come sarebbe facile immaginarlo: 
i lamenti, più angosciosi di strida rauche ; e quell’ epiteto 
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di strani, appiccato lì alla fine del verso, che non sai bene 
se riferirlo agli alberi o ai lamenti, e che ti lascia sospeso 
tra gli uni e gli altri, ben attagliandosi ad ambedue; sono 
particolarità dello stile dantesco, e, bisogna pur convenirne, 
sono quelle da cui deriva maggior rilievo alla figura. 

I poeti son dentro gl’intricati e forti viluppi della selva. 
Virgilio, che sa la natura di quelle piante e vuol preparare 
l'animo dell’alunno, perchè dinanzi allo straordinario non si 
perda, non si lasci sopraffare dalla paura, piglia la prima oc- 
casione che gli si offre per rompere il silenzio : « Sappi che 
sei nel secondo girone » e continua, dicendo cose assai chiare. 
Egli è che vuol venire, apparentemente con la medesima in- 
differenza, a quello che gli premeva di fargli sapere: — ri- 
guarda bene, perchè ti apparecchi a veder cose che non mi 
crederesti, se te le dicessi : tanto sono strane! — E invero 
Dante già « sentia da ogni parte traer guai — E non vedea per- 
sona ch’ il facesse. » 11 maraviglioso si accentua. Voi vi rap- 
presentate il poeta che sporge innanzi la testa e gli occhi, 
spalancati a interrogare qua e là le ombre misteriose della 
selva; voi vedete lo stupore c la paura dipingersi insieme 
sul suo viso, in virtù «del verso ultimo della terzina -—- 
« perch’io tutto smarrito m’arrestui » — il quale, venendo, come 
la conclusiune di un sillogismo, a esprimere l’effetto naturale 
anzi, direi, necessario, d’ una forte sorpresa, acquista una 
evidenza coloritrice. Peccato sia seguito da un altro, che 
porta la taccia di essere un famoso bisticcio — « Zo credo 
ch’ei credette ch'io credesse » — e pure ritrae, con l’incertezza 
d’entrambi, la sospensione d’ animo, nella quale, e per le 
parole del maestro, che accennano a cose quasi incredibili, e 
per i dolorosi guai di cui risuona la selva misteriosa, Dante 
doveva ondeggiare. L’ interesse è suscitato, la mente è di- 
sposta; è tempo che la forma di quella mostruosa vita gli 
si scopra. Il maestro ve lo prepara sapientemente : 


Se tu tronchi 
Qualche fraschetta d'una d'este piante, 
li pensier ch'hai si faran tutti monchi. 


Virgilio sa che quelle non sono piante, ma corpi vivi: 
scerpandole, si manifesterà il vero ; ma quei mesti, com’egli 
cantava nella Eneide — qui sibi letum — insontes peperere 
manu, lucemque perosi projecere animas — i quali, incolpevoli, 
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di propria mano si dettero la morte, c, per odio del giorno, 
fecero getto delle loro anime —- quei mesti sentiranno con 
la ferita rinnovellarsi lo strazio che fecero dei loro corpi. 
Perciò invita Dante, sc voglia, se tu tronchi, a cogliere solo 
qualche fraschetta, E come, sembra dire, al primo fiotto del 
sangue caddero i truci pensieri dei suicidi, ridesideranti alla 
vita proprio in sul punto che ne recidono lo stame, così si 
faranno monchi i tuoi pensieri, o figlio. 

Al parlar di Virgilio, pieno di sottintesi, si accresce lo 
smarrimento di Dante ; il quale si rende al consiglio del mae- 
stro con una certa trepidazione. Non allunga la mano ri- 
solutamente a troncare un ramo; ma la porge, come chi 
faccia forza a se stesso, un poco avanti, e coglie un ramo- 
scello del pruno grande (notate l’antitesi) che gli sta di con- 
tro. Un grido straziante, a cui segue una breve pausa, per 
dar luogo allo stupore, onde attore e spettatori son subito 
compresi ; poi lo sgorgar d'un sangue bruno, e poi altre grida. 
Una pianta, che mandasse solo gemiti e sangue, sarebbe già 
tal cosa da sconvolgere il cuore più sicuro; ma una pianta, 
che sanguinando grida: « uomini fummo, ed or sem fatti 
sterpi », con l'immaginazione colpisce potentemente l'affetto, 
fa stringere il cuore e meditare, stupire e piangere. Nel 
breve giro d’un verso voi vedete risorgere la memoria del 
passato, cui si contrappone la coscienza del presente (ahi, 
quanto triste !), restate attoniti dinanzi alla punitrice giustizia 
che vi si svela come in un lampo, e commossi all’amarezza 
del rimpianto, che si accoglie in quel fummo, eco del virgi- 
liano: fuimus Troes, fuit Ilion -—- e motivo dominante di 
tutte le elegie dette o non dette, ma certo gemute dall’ anima 
umana, dal giorno che si avvide d’essere nella assoluta im- 
potenza di rivivere il tempo che fu. 

Alla presenza d’un fatto così maraviglioso la fantasia del 
poeta sembra aver acquistata una più squisita sensibilità: non 
un particolare solo sfugge alla sua attenzione : egli può ridir 
tutto per filo e per segno: ogni cosa s'è stampata nella 
mente che non erra. E quel che più preme, ogni cosa ha 
trovata la parola, l’immagine, il ritmo per tradursi imme- 
diatamente nell’animo del lettore : 


Come d'un stizzo verde, ch'arso sia 
Dall'un de’capi, che dall'altre geme 
La Lazsegna Nazionale, Vol. CXXVII. 3 
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E cigola per vento che va via: 

Sì della scheggia rotta uscica insieme 
rarole e sangue: ond'io lasciai la cima 
Cacdere, e stetti come l’uom che leme — 


< La similitudine, annota il Venturi, è delle più preziose 
del pocma per verità d’immagini e rara perspicuità di forma »; 
« c veranzente, soggiunge il Casini, è così netta e precisa la 
rispondenza dei termini e le particolarità del fenomeno sono 
còlte e rese con tanta sobrietà di parola, che in pochi luoghi 
l’arte di Dante passa oltre questo segno » — Senza dubbio: 
purchè lo studio dei particolari non ci tolga di rivolgere la 
nostra attenzione alla figura principale del quadro, che è Dan- 
te. Ammiriamo quanto ci piace la evidente proprictà del geme 
e del cigola, la industriosa allitterazione del vento che va via, 
c l’armonia imitativa che ne risulta ; ma il comento filologico 
ci sia di aiuto e non d’impedimento a ricreare nella nostra 
fantasia tutta la scema, e innanzi a tutto Dante che lascia 
cadere dalle sue mani il ramoscello còlto e sta come |’ uom 
che teme. 

Queste due similitudini, diligente l’ una fino alle più 
minute particolarità, breve e indeterminata l’altra, si direb- 
bero poste qui dal Poeta, perchè si dessero risalto scambie- 
vole. In ambedue la parola adegua la realtà, e il verso 
serve, docile strumento, al suo sovrano modulatore, che al 
cader della cima dalla sua mano fa corrispondere lo spezzarsi 
della frase (lasciai la cima — cadere) e al naturale fermar delle 
piante a terra di chi è improvvisamente colpito da paura, fa 
corrisponder l'ictus più forte del verso: e stettî, come l’uom 
che teme. o | 

Altro è l’atteggiamento di Virgilio : non la paura lo com- 
move, ma la pietà. Onde, rivolto al tronco, con quella fretta 
che in simili casi è indizio non bugiardo di gentilezza d’a- 
nimo, e scusa l’alunno e lenisce la ferita di quell’ anima lesa. 
In quel pruno, in cui fin qui Dante non aveva potuto vedere 
che una pianta, Virgilio ci scorge una persona. Quegli ci rac- 
conta di aver colto un piccolo ramo, questi parla di offesa 
arrecata, si duole di aver dovuto indurre l’altro a disten- 
dere la mano contro un uomo, in fe, giacchè alberi siffatti 
sono una forma di corpo umano. L'anima, avrà pensato 
Dante, che non abbia tutta spesa la virtù di organar le po- 
tenze sensitive, essendosi innanzi tempo divisa dal corpo, è 
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ragionevole abbia la facoltà di formare attorno. a sè un’om- 
bra più corporea delle altre, che han finito il lino, cui Cloto 
impone e Lachesis fila. Così esse che gittarono violentemente 
le spoglie mortali, facendone strazio, sono dannate a essere 
perpetuamente rivestite d’un corpo, che avrà soltanto la vita 
vegetante, ma, per maggior pena, sensitiva. Meno infelici 
quelle, cui resti la vita del nome. Perciò Virgilio, invece di 
alcuna ammenda, invita lo spirito a dir chi fosse, perchè 
Dante ne possa rinfrescar la fama « nel mondo su, dove tor- 
nar gli lece. » Offre, in compenso, quello che lì si brama 
e che nessuno, come il Vate nostro, avrebbe potuto più 
largamente donare. 

Certo la fama di quello spirito sarebbe durata, anche se 
non gli fosse toccato un luogo così onorevole nei canti del 
divino poema ; ma non così vniversalmente nota, come ora, 
nè molto meno, circondata da quel delicato sentimento di 
pietà che l’accompagna. Quanto Pier della Vigna debba a 
Dante sarebbe assai difficile determinare. La ispirazione del- 
l'episodio è venuta al Poeta tutta dal di fuori, per così dire, 
dalla meditazione cioè della sorte infelice del Capuano; 
oppure Dante nella caduta del protonotario di Federigo II 
ha vista la caduta di un suo caro ideale ; ec nel dolore, onde 
l’animo del famoso dittatore fu colpito, senti rinasprirsi il 
suo, cominciato il giorno che dovè battere le vie amare del- 
l’esilio ? So bene quanto ingannevoli termini siano questi di 
soggettivo e oggettivo, di cui si fa quotidiano abuso, e capisco 
che sarebbe assai pericoloso pretendere di sceverare, special- 
mente in un’opera di bellezza, la parte che spetta all’ uno e 
quella che all’altro. Tuttavia, come sento che nell’ episodio 
c’è vivo e parlante il personaggio storico, posto sulla scena; 
così mi par di cogliere accompagnato alle parole di lui un mal 
represso singulto, quello di Dante. Io son quasi certo che in 
quel giusto, braccio e mente a un signore, che fu d’onor sì de- 
gno, egli rivide in parte se stesso, e si compianse e lo compian- 
se. Aveva desiderato, forse, il medesimo ufficio accanto all’ in- 
vocato redentore d’Italia; s'era accostato a vari signori, aspet- 
tando; ma invano. Anche questo pareva destinato a non essere 
più che un sogno. « Congiungasi, esortava nel Convito, la filo- 
sofica autorità colla imperiale a bene e perfettamente reggere » 
— « ÀAmate il lume della sapienza, voi tutti che siete dinanzi 
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ai popoli — Guardate chi a lato vi siede per consiglio. Lico 
a voi, Carlo e Federigo regi, e a voi altri principi e tiranni ». 

E poichè nessuno gli dava ascolto, egli, lo sdegnoso filo- 
sofo, interrompeva il trattato morale e civile, e consegnava i 
pensieri più caramente diletti ai canti immortali. L’episodio di 
Pier della Vigna per questa ragione si ricongiunge a quello 
di Sordello e all’altro di Romeo, in ciascuno dei quali Dante 
ha trasfuso una parte dell’anima sua. Col Capuano ebbe comu- 
ne il concetto dell’indipendeza dell'impero dalla chiesa; con 
Sordello lo sdegno magnanimo, che gli dettò tante splendide 
invettive; con Romeo il cuor che ci volle x mindicar sua 
vita a frusto a frusto. » Così nelle tre cantiche, ciascuno ac- 
canto a un imperatore, quasi a partecipare della medesima 
sorte, noi ritroviamo tre consiglieri di principi, figure nobi- 
lissime di un medesimo dramma, che fu concepito, si svolse 
ed ebbe il suo epilogo nell’anima di Dante. Più miserando di 
tutti Pier della Vigna, in cui la filosofia fu disgiunta dall’au- 
torità della fede. Perchè Federigo II, che tanta parte incar- 
nava dell’ ideale politico di Dante, fu epicureo (per dirlo col 
suo linguaggio), non credè all’ immortalità dello spirito e 
non ebbe rispetto all’altro Sole, il pontefice, che Dio ha ordi- 
nato come guida alla felicità eterna. Onde sta con Fari- 
nata dentro un’ arca di fuoco, nel cimitero della città do- 
lente. 

Piero, non meno epicureo di lui, e non meno ribelle, 
incapace di sostener la disgrazia incoltagli, abbacinato, senz 
il lume degli occhi e senza quello della fede, vacillò, disperò 
e si uccise. Lunga e faticosa era stata l’ascensione alla po- 
tenza; fulminea la caduta. Quali le cause? — S£’ignorano. 

Aveva esordito con la pallida fame: lo racconta Guido 
Bonatti, l’ astrologo che gli tirerà l’ oroscopo e che Dante 
condannerà nella bolgia degli indovini. A Bologna, dove 
s’ era condotto per i suoi studi, dopo aver tutto il giorno 
sudato sui libri e sulle pandette, ce lo descrivono, (') vago- 
lante, al calar della notte, per le oscure vie, fornito d’ un 
bastone per difendersi dai cani, e d’ una bisaccia per riporvi 
qualche avanzo di cibo largitogli dalla pietà dei compagni più 
ricchi. Educato alla scuola della necessità, esce dallo studio bo- 
lognese dettatore perfetto. L’Arcivescovo di Palermo, a quanto 


(') F. Novati nel suo Pîer della Vigna (Con Dante — Hoepli Milano). 
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pare, lo raccomanda all’imperatore, che lo accoglie nella sua 
corte, gli affida, di mano in mano che ne viene sperimentando 
l'ingegno e la fedeltà, uftici delicati e importanti: e finalmente 
dopo oltre trent'anni, lo solleva alle più alte cariche dello 
stato, lo fa suo amico e depositario de’ più riposti pensieri. 
Il dettatore, maestro Pier della Vigna, diventato via via no- 
taio di corte, protonotario imperiale, Censor iuris, Logoteta, 
aveva meritato che Fed. II, ne facesse scolpire l’effigie sulla 
porta della rocca Capuana, e ritrarre nella reggia partenopea 
seduto in cattedra, vicino a lui, in atto di render giustizia. 
Oh! il sogno di Dante, che si pone da sè nella valletta del- 
l’Antipurgatorio, accanto a uno degli angeli dalle verdi penne, 
degli angeli simboleggianti la sua speranza più viva, in alto, 
a passare in rassegna imperatori, re e principi, che avean 
negletto di aiutare l’impero — quel sogno Pier della Vigna lo 
avea avverato. Se non che, ai tempi del nostro pocta, il 
mondo era diserto, l’un Sole aveva spento l’altro, il pastorale 
s'era congiunto a viva forza con la spada; onde la lupa senza 
pace lo respinse dal dilettoso monte, gli tolse il sonno, e poco 
mancò non gli togliesse anco i polsi. « Non odi tu la pieta 
del suo pianto, prega Lucia, Non vedi tu la morte, ch’'il combatte 
— Su. la fiumana, ond’ il mar non ha vanto? — Quella fiu- 
mana, credetelo, o signori, è anche il fiume Arno, il fiero fiu- 
me, sulle cui sponde desiderava tuttavia di potere un giorno ri- 
pos. re. E il suo ardentissimo desiderio di pace figurava nel so- 
pore, che viene a ristorargli le membra la prima volta, dacchè 
è messo per l’arduo cammino, nella valletta dell’Antipurga- 
torio, dopo che l’uno e l’altro angelo, l’autorità spirituale ce 
la temporale, ambedue discesi dal cielo, ambedue mossi a 
un punto a ricacciare nell’ inferno il serpe, se ne tornano 
all’empireo, « suso alle poste rivolando uguali. » (!) 

Questi i casi della vita e queste le idee che gl’ispirarono 
simpatia e pietà verso Pier della Vigna. Il non aver intesa 
l’allegoria di quei canti del Purgatorio, l'aver creduto che il 
trapassar dentro al velo sottile, che la ricopre, fosse facile co- 
sa, ha impedito di legger chiaro nel pensiero di Dante e agli 
studiosi dell’episodio del Capuano ha tolto di sentir quel sin- 
gulto, che dicevo accompagnarsi alle parole dello spirito in- 


(') Di questa e di altre interpretazioni dell’ allegoria dantesca darò presto 
ragione in un volume a parte. 
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carcerato. Per che nel segretario di Fed. II, quale ci viene 
rappresentato qui nel girone dei suicidi, il De Sanctis e con 
esso quasi tutti gli altri venuti poi, hanno rilevato solamente 
il dittatore, il retore. Nè io sostengo che questo non ci sia; 
ma considerare il racconto, che egli fa della sua immeritata. 
disgrazia, quasi un’esercitazione scolastica di quel dire fiorito, 
artificioso, che usò particolarmente nelle epistole, mi sembra 
eccessivo. Il vero è che Dante, dovendo far parlare uno spirito 
celebrato dai contemporanei qual maestro di tutti gli stili, ha 
pensato, molto opportunamente, di far risonare agli orecchi 
del lettore un saggio di quell’arte, che d’altronde neppur lui 
nell’epistole sue aveva disdegnata. Ha preso cioè un elemen- 
to reale, adattandolo alla rappresentazione d’ un ambiente e 
d’una cultura, cui spetta la sua parte di gloria nella formazione 
e nello svolgimento della letteratura nazionale, non per na- 
sconder l’uomo sotto quel luccichio di frasi, ma per meglio 
rivelarlo. Pier della Vigna, nell’ episodio dantescu, non è 
il dittatore tutto vano del suo glorioso uffizio, tutto inteso 
nell’ esprimere i suoi pensieri con metafore, con bisticci, e 
antitesi. Egli parla così, perchè quello era il suo stile abi- 
tuale, e non perchè resti fino alla fine quasi estraneo alla 
narrazione. Il dolore dei ricordi lo lancia sin da principio: 
e se palesa la sua commozione solo dopo il racconto della 
catastrofe, e nella protesta della sua fede trova accenti più 
appassionati e più schietti, questo non toglie, anzi conferma 
che il pathos era già grande. Le metafore e le antitesi che 
usa, ben si possono rassomigliare ai rami nodosi e involti, 
dentro cui non bisogna dimenticare ch’ è legata un’ anima. 
Chi si ferma alla veste esteriore, ammira soltanto ; ma chi 
pensa che, sotto quella scorza, vive e geme e sanguina un 
uomo, al racconto di maestro Piero deve provar pietà. 

Ma, oltre allo stile fiorito, quasi per far apparire il 
grande impegno che poneva a colorirci questa figura, altri 
argomenti il poeta dedusse dalla storia dell’uomo e de’ suoi 
tempi. A misura che si studiano le cronache, e i documenti 
di quell’importantissimo periodo, c’imbattiamo in espressioni 
e immagini, che ci riducono al pensiero il verso di Dante. 
Così leggo un elogio che il Capuano recitò alla presenza 
del suo Signore, e trovo che Fed. II è paragonato all’aquila 
grande dalle larghe ale, dalle lunghe membra, piena di penne 
e di molteplice varietà, descritta da Ezechiele; e mi chiedo: 
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che questa non sia cessa l’immagine, che abbia per contrap- 
posto suggerita l’ idea delle brutte arpie, degenerazioni del 
simbolo sacrosanto del romano impero? — Leggo l'elogio che 
Niccolò della Rocca a sua volta compose in onore di maestro 
Piero ; e trovo che questi è detto « il clavigero dell'impero, 
che chiude e nessuno può aprire, apre c nessuno può chiu- 
dere ». Difatti egli è colui che tenne ambo le chiavi (dell’ amore 
c dell'odio) del cor di Federigo. Ma Pietro di Galilca, segue 
il della Rocca nel suo enfatico discorso, rinnegò tre volte 
Gesù: nessuno dica che una volta sola il Capuano rinneghi 
Cesare. E Dante: « vi giuro che giammai non ruppi fede 
— al mio signor, che fu d’ onor sì degno » — È la parola 
fede, che per la seconda volta si apre il varco attraverso la 
sanguinante gferita del gran pruno, forma invero il motivo 
dominante della narrazione. 

Difatti, premesso, come si addiceva al più famoso orato- 
re del tempo, un breve esordio ingemmato di due rime pre- 
ziosc, adeschi e inveschi, che parranno brutte metafore a chi 
non consideri che quelle parole son tratte, direi quasi, dalla 
natura di quell’anima vegetante, e detto chi fu; una parola 
immediatamente, sola e alta, prorompe: « fede portai al glo- 
rioso uffizio ». Ma l’invidia, « la meretrice che mai dall’ospizio 
di Cesare (all'amico chiamato affettuosamente a nome si sosti- 
tuisce l’imperatore) non torse gli occhi putti », accese contro 
me gli animi dci cortigiani, e questi infiammarono l’animo di 
Augusto sì che « i lieti onar tornaro in tristi lutti. » E, folle di 
disdegno, mi uccisi —- Ma guardate, osserva il De Sanctis, 
l’uomo vano: perfino dal suo suicidio egli cava argomento 
a un’antitesi : « ingiusto fece me contra me giusto ». E sta 
bene: ma quella è un’ antitesi, e però fredda, se si fa astra- 
zione dall’ uomo che la dice; ma se si pensa che la gloria 
più grande di Picro fu quella di aver amministrata la giu» 
stizia; ch'egli fu Censor Iuris, che il suo nome, diceva Fede- 
rigo, cra Pietro Giudice, allora in quelle parole si sentirà 
un’ amara confessione. Egli non nasconde che la passione 
invero accecò la sua giustizia. E passione ec giustizia ritrag- 
gono, non solo il contrasto finale, ma tutto l’uomo, anzi, di- 
rei, tutto il regno dell’ultimo imperatore dei romani. Anche 
dell’invidia Pietro parla metaforicamente: ma chi si negherà 
di vedere in quella figurazione, in quegli accenni, in quelle 
immagini, come il retroscena di quella corte più araba che 
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latina? Tutti sanno che troppe di quelle cupide pupille occhieg- 
giavano attorno a Federico, e non solo per traslato. Sicchè, 
quando il misero chiude protestando per le nuove radici suc 
(lui che non ebbe caro il suo corpo, strumento a tanti nobili 
pensieri, ora giura per quelle sue povere membra, di non 
aver giammai rotta fede al suo signore, contro il quale, a 
meglio cattivarsi l’ animo altrui, non ha una parola sola di 
rimprovero), e la commozione trema nel verso ; noi che da 
tutti questi elementi abbiam potuto far rivivere la figura di 
lui; c ai casi suoi abbiamo visto corrispondere, in parte al- 
meno, quelli del Pocta ; intendiamo benissimo perchè Dante 
rimanga come trasognato e perda quasi la facoltà di pensare 
e di parlare. Tutto un cumulo di memorie, di dolori, d’ideali 
caduti e d’ingiustizie sofferte, scende sull’anima sua, che per 
la seconda volta nel viaggio infernale si arrende alla pietà : 


Dimandal tu ancora 
Di quel che credi, che a me soddisfaccia : 
Ch’ io non potrei: tanta pieta m'accora! 

Ma l'episodio non è finito. Virgilio che in tutto questo 
canto sembra gareggi di cortesia col rimatore della scuola 
sicula, riprende : 

Se l’uom ti faccia 
Liberamente ciò che "l (luo dir prega, 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 
Di dirne comp l'anima si lega 
In questi mocchi; e dinne, se tu puoi, 
Se alcuna mai da tai membra si spirga. 


In questa guisa, e l'alunno porterà esperienza piena di 
quel girone, e al dire appassionato seguirà, opportuno riposo, 
il discorso della ragione. Ma doloroso è ciò che il Mantovano 
chicde. Per rispondere, l’anima del suicida è naturalmente 
condotta a riassaporare tutta l'amarezza della sua condizione, 
a riandare i pensieri disdegnosi, il punto che lo vinse, la 
deliberazione fatale. Chè l’inferno dei suicidi, fu giustamente 
avvertito, è il suicidio ripetuto eternamente, a ogni istante. 
Onde l’infelice prima manda un profondo sospiro, convertito 
in un forte soffio, e poi, con parlar semplice, spoglio quasi 
d’immagini, come si conviene alla severità della legge, ma- 
nifesta la giustizia punitrice. E il retore, il dittatore, dove 
sono andati? Avrebbe il Poeta dimenticato questa caratteri- 
stica del suo personaggio ? — Non già — L'’ infelice allet- 
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tato a parlare, perchè quel vivo avrebbe potuto rinfrescar 
la sua fama nel mondo, rivede la sua vita, il suo passato, 
i lieti onori, quella corte, teatro de’ suoi trionii, e torna per 
un istante quel maestro Piero ch’era stato : e con l’uomo d’al- 
lora, in grazia del mirabile magistero dell’arte di Dantc, ri- 
vive anche lo stile. Ma presto, al ricordo del tempo trascorso è 
succeduta la coscienza della miseria presente. Soprafatto dalla 
crudele realtà, come potrebbe badare all’ artificio del dire ? 
Il dolore che gli strappa le sue prime parole, così semplici 
e vere (perchè mi schiante?.. perchè mi scerpi?;, torna a in- 
formare il discorso, che diventa immediato, sobrio, nudo. 

E osservate: rispondendo alla prima domanda di Virgilio, 
egli non parla più del suo suicidio, allontanando quanto può 
l'amaro calice dalle labbra sanguinanti, ma dei suicidi in ge- 
nere. Poi non potendo distrarre il pensiero della pena, ancor 
più triste, che attende tutti i suicidi, si accomuna con essi : 
« Come l’altre verrem per nostre spoglie — Nostre ? Si, nostre 
ma veramente cd eternamente spoglie} ma non però che al- 
cuna sen rivesta — Che non è giusto aver ciò ch’uomo si toglie. 
— Ed ccco riapparire di novo il giudice, il censor JSuris. 


Qui le strascineremo e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 


E dalla rappresentazione di così tetro spettacolo l’animo 
rifugge inorridito : la parola si spegne, il soffio del tronco 
resta. Per un istante par che tutto taccia all’intorno. 

I due poeti son sempre attesi al tronco, aspettando, quando 
S'ode sopraggiungere un romore : 

Similemente a colui che venire 
Sente il porco e lo caccia alla sua posta. 
Ch’'ode le bestie e le frasche stormire. 


Alla grave uguaglianza delle ultime parole di Pier della 
Vigna, in gran parte piane e stanti ciascuna da sè per aiutarei 
a immaginare tanti corpi immobilmente pendenti, ciascuno al 
pruno, dentro il quale è anmodata l’anima, che gli fu nemica, 
molesta; voi sentite succedere versi pieni di vita, varii di 
movimento e di suoni. E con quella facilità, con cui il Pocta 
‘sa trasmutarsi d’una in altra cosa ce tutte perfettamente ri- 
produrre, voi lo seguite, intanto che vi pone sotto gli occhi 
perfino le mille effe dei graffi attossicati, che gli stecchi ra- 
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bescano attorno le gambe c la persona di anime nude, cor- 
renti attraverso il bosco, « che da nessun sentiero era segnato » 
— Chi son esse? — Dovreste ricordarvene : con i violenti con- 
tro la propria persona son puniti quelli contro le proprie 
sostanze. E Dante c’invita a far la conoscenza di due di essi, 
che non vi dispiaceranno. Del primo, che è Lano dei Ma- 
coni da Sicna, narra il Buti che « per molti modi fu gua- 
statore e disfacitore di sua facoltade; ma innanzi ch’ elli 
l'avesse al tutto distrutta, nella battaglia ch’ebbono i Senesi 
con li Arcetini alla Pieve del Toppo, nel distretto di Arezzo, 
ove i Sanesi furono sconfitti, Lano fu morto ». E il Boccaccio 
annota che fu della famosa brigata spendereccia, per la quale, 
« non spendendo, ma gittando, in piccol tempo consumò ciò 
ch’egli aveva, e rimase purissimo » — Il secondo, Iacopo 
da S. Andrea, padovano, « dopo la morte del padre rima- 
sto ricchissimo, dissipò lo suo avere in mali e viziosi mo- 
di, fra i quali se ne conta uno, che li venne voglia di ve- 
dere un gran fuoco in una villa ch’cra tutta sua, e stava dal 
largo a vedere ardere le case ». Lano dunque e lacopo cor- 
rono all'impazzata tra quegli aspri sterpi, perdendo sangue 
c fiato, come nel mondo, spandendo e spendendo corsero in- 
contro alla loro rovina. Allora non badavano alla rabbiosa 
° fame, che li inseguiva: ora la coscienza dilaceratrice è sempre 
alle loro calcagne, sempre son condannati a sentirsi ridurre 
in brani. Nè e’ è via di scampo — « Ora accorri, accorri, 
morte », grida Lano, memore forse della disperata risoluzione 
presa il giorno della battaglia, quando, « ricordandosi del 
suo misero stato e parendogli gravissima cosa a sostenere la 
povertà, siccome a colui ch’era uso di essere ricchissimo, si 
mise infra i nemici, fra’ quali, com’egli per avventura de- 
siderava, fu ucciso. » Qui, morto è già: e la morte non uc- 
cide la morte. Onde la invoca, ma fugge, fugge, così che 
l’altro, Iacopo, a cui pareva d'essere troppo tardo al paragone, 
nce prova invidia: 
Lano, sì non furo accorte 
Le gambe tue alle giostre del toppo. 
— LE poi che forse gli fallia la lena, 
Di sè e d'un cespuglio fece un groppo — 

« Quel prodigo, dice il Tommaseo, che, ansando al 
corso, nè potendo con la fuga sottrarsi ai morsi delle ca- 
gne nere rabbiose, ha pur fiato da rinfacciare all’ altro cor- 
rente la sua sconfitta in battaglia; e poi s’appiatta sotto 
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un cespuglio, ed è lacerato con quello, sì che al suicida ag- 
giungesi alle arpie il morso dei cani, è commedia infernale ». 
— E veramente, leggendo di quei due, un sorriso sforza le 
labbra, ma come lampo che viene e passa. È il sorriso me- 
desimo, col quale avete accolta dentro voi la narrazione 
delle loro matte spese, e di cui il poeta s'’ è servito, per farci 
scoprire forse il lato comico che ogni scialaequatore porta 
necessariamente con sè. Ma, come nella vita del prodigo, così 
qui, nella poesia di Dante alla comicità delle parole di Ia- 
copo succede uno strazio assai doloroso. 

Diretro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose e correnti, 

Come vellri che uscisser di catena. 


E tra l’apparire di questa sterminata moltitudine di cagne 
che, messe in corrispondenza con le arpie, porterebbero, se 
queste indicano la degenerazione dei principi, significare 
la rabbia dei partiti popolari guelfi e ghibellini, bianchi e 
neri, straziantisi a vicenda nel diserto giardin dell’ impero, 
come il Buti e Benvenuto interpretano l’altra caccia di ca- 
gne magre, studiose e conte, sguinzagliata dall’ Arcivescovo 
Ruggieri contro Ugolino della Gherardesca ; tra l’apparire 
dunque di così sterminata moltitudine di cagne e il vedere 
le loro acute zanne penetrare nelle carni misere dello scialac- 
quatore padovano, non è che un punto: 


In quel che s’appiatiò miser li denti, 
E quel dilaceraro a brano a brano: 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Non c’è parole che valgano quelle di Dante. La nostra 
povera prosa, e intendo dir principalmente della mia, è impo- 
tente a riprodurre una parte sola delle sue creazioni. Se lo 
studioso non avverte da sè che quel dilaceraro è in sommo 
grado rappresentativo, e per la lunghezza e per i suoni e 
per l'uguaglianza delle sue sillabe ; che nella forma avver- 
biale a brano a brano si sente lo squarciarsi delle carni, e 
che nel verso ultimo, sia per l’accento trasportato sulla set- 
tima sia per la nessuna celisione, c'è come un ondulamento 
dei lacerti pendenti da quelle crudeli bocche ; non c'è modo 
che altri glielo faccia capire. Quasi sempre le descrizioni di I). 
sono schizzi, « ma tali però che il lettore ti fa immediatamente 
il quadro ». Così, quand’egli prosegue il racconto, dicendo: 

Presemi allor, la mia scorta per mano 
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chi è che non immagini il poeta impaurito e commosso ? E 
chi nello stesso tempo, non si domanda da capo, che significhi 
l’ostinato silenzio di Dante in questi gironi della violenza e per 
qual motivo egli quasi non opera, lasciandosi portare e gui- 
dare? Rinunziando a conoscere queste e altre cose, Dante 
s’ intende appena a metà. Egli è riuscito a fondere in una 
miracolosa unità la ragione e l’immaginazione, la filosofia e 
l’arte e altre cose che si credono tuttavia nemiche. Che più? 
Ha preso il naturale ec 1’ innaturale, li ha congiunti, vi ha 
alitato sopra il suo spirito e n’ha fatto un cespugiio che piange. 
Voi leggete, e vi sembra la cosa più ordinaria del mondo: 
anzi, se siete disposti, vi commovete su di esso « che piangea 
— per le rotture sanguinenti, invano » - perchè in quest’ul- 
tima parola specialmente, che sembra giunta tardi, dimen- 
ticata a suo tempo, e accolta poi per amor della rima, ve- 
dete che quel pianto sparso invano, è un assai triste destino. 
In quei tronchi geme l’anima d’un altro suicida. 


Chi fusti, che per tante punte 
Soffî con sangue doluroso sermo ? 


Quanti sibili! — Chi fosse, neppure gli antichi seppero 
con certezza, e non importa saperlo. Parlandoci di uno « che 
s’appiccò per la gola in casa sua » senza nominarlo, evidente- 
mente il poeta non vuole che noi pensiamo a lui solo, a una 
persona determinata. Quel suicida innominato deve riprodur- 
re nella mente di chi legge non l’immagine d’un impiccato 
e d’ una casa, diventata forca, ma di molti impiccati e di 
molte case, tramutate in patiboli. A questo intende il Poeta, 
per farci ripensare la condizione di Firenze del suo tempo, 
quando molti, racconta Benvenuto, suspenderunt se laqueo, 
s’impiccarono. 

Ben s’era apposto il Boccaccio, chiosando : « nè è costui 
dall'autore nominato, credo... perciocchè in que’ tempi, quasi 
come una maledizione mandata da Dio nella città nostra, più 
se ne impiecarono », Proprio così : lo conferma Dante nell’e- 
pistola agli scelleratissimi fiorentini, dicendo che la loro città 
è una novella Amata, la quale dopo contrastato al connubio 
fatale di Lavinia con Enca, finì impiccandosi per la gola. — E 
tu, o Fiorenza, andrai incontro al medesimo destino, che ti 
“ai con le tue furie apprestando il laccio al quale appenderti 
— Difatti il suicida non pure nasconde il nome, ma divaga, si 
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direbbe. Altrimenti come spiegare quel ricordo d’ una tradi- 
zione, ricevuta per vera, di Attila che aveva distrutta Firenze ? 
Come quell’ allusione alla città partita, che mutò il primo 
patrono, Marte, nel Batista ? e «come, sopra tutto, quell’ at- 
tribuire al torso di statua che ancora si vedeva a capo del 
ponte Rubaconte, la grazia del non essere Firenze nova- 
mente rasa al suolo ? Ed è proprio una carità patria quella 
di radunare al piede del cespuglio le fronde, che lo strazio 
disonesto, crudele delle cagne, aveva sì da lui disgiunte ? 

Con un tocco di grande macstro il Poeta chiude il canto 
lasciandoci nella immaginazione la dolorosa selva, diventata 
tutta un patibolo: 


Io fei giubbetto a me delle mie case. 


E noi, rifacendoci sul corso cammino, pensiamo. 

La guerra che Pier della Vigna e Federigo II, avevano 
sostenuta, si badi bene, anche contro l’autorità spirituale del 
Papa, menò il Capuano a una lotta tra lo spirito e la ma- 
teria, terminata con la distruzione violenta della mirabile ar- 
monia che deve regnare ne’due principj, di cui l’uomo si com- 
pone. La ribellione allo spirito ha portato il disfacimento e poi 
la degenerazione della gran selva italica. La lotta che Firenze 
sostiene dentro sè tra quei ch'un muro ed una fossi serra, 
lotta fratricida, micidiale, condurrebbe la città novamente 
alla distruzione, se in sul passo d’Arno non rimanesse come 
un ultimo residuo, ad attestare e ammonire che l’origine della 
città era dalla sementa santa di Roma imperiale. Ma a questa 
precisamente, all’ imperatore, i fiorentini si ribtellavano con 
ostinatezza che a Dante faceva presagire rovina. « Vedrete, 
minacciava nella sua epistola ai fiorentini scelleratissimi, ve- 
drete con dolore i vostri edifici rimaner disfatti non tanto dal- 
l’ariete, quanto consumati dal fuoco. Vedrete per ogni intorno 
la plebe furibonda ora dibattersi fra contrarii partiti, ora 
alzare contro voi strida orrende, non sapendo ella rimanersi 
affamata e timida a un tempo ». La plebe furibonda forse 
l'abbiamo vista nelle cagne : il fuoco è vicino. L'orribile sab- 
bione si annunzia e con esso i canti propriamente fiorentini; 
perchè, voi lo ricordate, nel bel mezzo di tutte e tre le cantiche 
Dante ha collocata la sua città. Sotto quella pioggia di fuoco, 
dannato a correre per un’ arena, sopra la quale i piedi dei 
miseri affondano, voi troverete un altro poeta, consigliere del 
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comune guelfo di Firenze, Brunetto Latini, oratore anch’ esso 
e maestro nell’arte del dettare, il quale dirà all’alunno, per 
chè lo ridica ai vivi: 

Faccian le bestie fiesolane strame 

Di lor medesme, e non toochin la pianta, 

S'alcuna surge ancora in lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman, che vi rimaser quando 

Fu fatto il nido di malizia tanta. 


L’accenno del suicida fiorentino ad Attila e alla statua 
di Marte, che pareva divagazione, è invece un ammonimento 
solenne, chiosato poi da ser Brunetto, alla formosissima figlia 
di Roma, perchè non si affanni alla sua distruzione, non 
si uccida con le proprie mani, non si rivolga contro le vi- 
scere della madre antica. — Così l’un canto sì lega al- 
l’ altro, la poesia morale si accorda con la civile, con la 
ragione parla l’ affetto ; e così il lettore, cui prima certe 
parti della Commedia sembravano meno belle o meno im- 
portanti, o effetto di naturale stanchezza di pensiero, quando 
scorga da presso la faccia dell’oscura Minerva, rimane pieno 
di ammirazione e stupisce dinanzi alla potenza incomparabile 
di una parola, in tutto degna d’esser paragonata alla luce. 
Bianco raggio di sole, nel suo significato letterale, che tutti 
gli altri conchiude, piove nelle menti che a lui si volgono 
desiose, e, inondandole di sè, rivela allo sguardo mondi non 
veduti e pur come il nostro, palpitanti di morte, di speranza 
e di bellezza : ma poi, se mirate quel bianco raggio attraverso 
il prisma del suo pensiero allegorico, a somiglianza di Dio, 
uno e trino, morale, civile e religioso : ecco lo vedete fran- 
gersi e brillare qual iride in sette e in mille colori. Parrebbe 
che miracolo più grande non fosse lecito richiedere a mente 
umana. Tuttavia come, ponendo un reagente dove lo spettro 
solare sembra finito e la luce scomparsa, voi scoprite un altro 
colore, l’ultravioletto ; così dove la luce della poesia di Dante 
appare o fievole o spenta, se abbiate nello sguardo la neces- 
saria virtù, fissatelo ; e di li a non molto comincerete a scor- 
gere, ammirando, un brulicare, un pulsare di tutta una vita 
misteriosa, che alimenta la più grande poesia umana, quella 
di Dante. 

Luigi PIETROBONO d. s. p. 
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A PROPOSITO DI UN LIBRO RECENTE 


III 


« Egli, dalla nascita, ricrovetto in dono la 
spensieratezza, che gli dei conceduno ai loro 
favoriti. » 

Parole dol generale Le wenhaupt. 


All’ artista e al pocta spettava infatti il gran compito 
di rievocare — completamente c perfettamente evidenti — 
la gran figura di Carlo XII e la sua epopea. 

Là dove il critico si arresta, là dove lo storico è impo- 
tente, il poeta interviene, intuisce e ricrea. L’ illustre scrit- 
tore svedese Verner von Heidenstam fu questo pocta. 

In una serie di sedici novelle raccolte sotto il titolo 
complessivo di « Carolinerna » — L’Epopca di Carlo XII — 
egli con mirabile fedeltà e accuratezza di ricerche storiche 
unite a una non meno mirabile efficacia e potenza di nar- 
razione, riassumo questo glorioso momento della sua storia 
nazionale, facendo rivivere di nuova e vera vita il gran 
re eroico, i suoi generali, i suoi ministri, i suoi soldati, i 
contadini delle sue campagne. 

Dalla piccola corte svedese, quasi dimenticata a un’estre- 
mità dell'Europa — dove l’arrivo di una cesta di pomidoro, 
presente del duca di Holstein costituisce un avvenimento — egli 
ci conduce alle steppe dell’Ucrania e ai campi di Poltava, 
facendoci assistere a tutta l’odissea trionfante prima, dolorosa 
poi, gloriosa sempre, per mezzo di novelle staccate, talora 
brevissime, che gettano un improvviso sprazzo di luce su 
un momento, un episodio, una personalità di quel tempo. 


. Pochi forse conoscono in Italia il nome di Verner von 
Heidenstam. 


(* Continuazione e fine vedi fase. del 16 Laglio 192. 
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Anche oggi, nonostante le frequenti comunicazioni tra. 
paese e paese, e tra la vita intellettuale di essi, assai poco 
della letteratura svedese, se si eccettuino le produzioni tea- 
trali — è penetrato tra noi. 

Di Augusto Strindberg qualcosa conosciamo. Egli è uno 
serittore così personale, e la sua opera drammatica ha fatto 
tanto chiasso in Scandinavia e in Germania, che per forza 
anche i suoi romanzi: il Gabinetto rosso, Olaf il prete e le 
Novelle universitarie sono giunte sino a noi. 

Ma noi sappiamo appena come alli. scuola naturalista, 
rappresentata appunto dallo Strindberg, dalla signora Leffler, 
una discepola di Ibsen ligia a tutte le teorie del maestro, 
dal Geijerstam, da Ernesto Ahlgren — pseudonimo sotto cui 
si nascose un’ infelicissima e strana donna: Victoria Be- 
nedictsson —, per forza di reazione, circa dodici anni or 
sono sia succeduta una scuola psicologo-idealista di cui 
I’ Heidenstam è uno dei fondatori. 

A questa scuola noi dobbiamo il romanzo del Levertin: Z 
nemici della vita fatto sul tipo dei romanzi psicologici francesi 
di Edoardo Rod e di Paolo Bourget. 

Più tardi vediamo uscirne tutta una fioritura di opere 
simboliche, molto audaci di concezione e quasi sempre piene 
di genialità, come quel Giuda di Tor Hedberg curioso ten- 
tativo di riabilitare con una psicologia nuova e minutamente 
analitica la fama del traditore su cui da due mila anni pesa 
l’ esecrazione dell’ umanità. 

Se l’opera storica di Verner von Heidenstam: Caro- 
linerna nor. può dirsi un frutto esclusivo di tale scuola — 
ai pregi dell’ idealismo e del psicologismo essa unisce infatti 
tutti i meriti della scuola realistica e la sua vantata diligenza 
di documentazione, e, come tutte le opere veramente belle 
e perfette, sfugge a una classificazione troppo precisa — 
ad essa dobbiamo invece ascrivere senz’ altro i precedenti 
romanzi dell’Heidenstam Endimione ec Hans Alienus. 11 se- 
condo di questi, romanzo-poema ricordante nella sua forma 
il Faust di Goethe, è la storia di un giovane cui ange il 
problema della vita e dello scopo per cui esistiamo (preoc- 
cupazione che dagli scrittori nordici è passata ad allagare 
la letteratura latina). Come Faust egli cerca dapprima la 
soluzione del problema nella gioia e in Roma si abbandona 
a tuttii tripudii; ma la gioia vuota il suo cuore ognor 
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più, lasciandovi solo noia e disgusto. Egli allora viaggia, 
visita la Grecia, l'Egitto, Babilonia e Ninive. Sulle spiaggie 
luminose dell’ Egeo insegue il fantasma dell’ antica Ellade 
e del suo vivere Olimpico, scendendo il Nilo in una canga 
fiorita rifà i: sogno dei Faraoni, e in Ninive si abbandona 
alle voluttà che, con o senza ragione. han fatto celebre il re-. 
gno di Sardanapalo. 

Ma l’animo di Ifans Alienus non ha ancora trovato la pace. 

Finalmente una notte, mentre viaggia per un deserto, 
egli ha una visione. Portato su un carro di fuoco |’ Eterno 
Padre attraversa gli spazi ; ai suoi piedi son seduti i divini 
Gemelli: Dionisio © Gest. 

Da tutte le sfere s’innalzaro canti di giubilo, inni di lode, 
solo dalla terra partono grida e pianti c imprecazioni. 

Dionisio offre al padre di far risorgere la gioia sul pic- 
colo pianeta, e infatti egli vi ha posto appena il piede che le 
rose sotto i suoi passi fioriscono, maturano le messi e l’amore 
sboccia meravigliosamente. Ma breve é il gaudio, e a questo 
più amaro succede il pianto. 

Allora scende sulla Terra Gesù. Le rose della sua co. 
rona per il gran dolore di veder tanto soffrire, si sono sfo- 
gliate, le spine sole sono rimaste e queste si conficcano nel 
capo facendone grondare il sangue. E l’umanità vedendo 
questo Dio che sanguina e piange come essa, comprende che 
la gioin può solo nascere dalle lacrime accettate e benedette. 

E solo nel rassegnarsi ai propri dolori e nell’adoprarsi 
per lenire quelli degli altri, sta la nobiltà della vita, la sua 
significazione, il suo scopo. 


Come mai da questi sogni filosofici Verner von Heiden- 
stam sia passato ai lavori storici quale Carolinerna, non stu- 
pirà, come parrebbe a prima vista, se si considera l» spe- 
ciale genere di quest’ ultima opera, la quale al merito della 
ricerca storica unisce quello di una non men grande genia- 
lità e originalità di interpretazione. Prima che da Verner von 
Heidenstam, Carlo XII fu cantato da molti poeti nazionali 
ed esteri: Byron, Herder, Walter Scott intesserono maravi- 
gliose frondi aila sua gloria, facendo di lui un semi-dio, un 
conquistatore di popoli, un suscitator di coscienze : Achille, 
Alessandro, Prometeo. 

Il Tegner nell’epopea guerresca Axel, opera classica della 
letteratura svedese, cantò le gesta dei compagni di Carlo XII. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXXVII. 4 
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Ma da nessuna di queste opere ancora era balzato fuori 
l’uomo vivo, l’uomo reale, l’uomo di sangue e di nervi, di 
eroismo e di leggerezza, di volontà c di lacrime, come da questa 
bellissima Carolinerna che pochi mesi dopo la sua pubblica- 
zione era già annoverata fra le maggiori glorie letterarie della 
Svezia c di cui critici e storici gareggiavano in lodare i meriti. 
Invano io cercherei nella nostra letteratura latina un’opera 
che di questa potesse dare un’ idea al lettore : non certo in 
tutti i nostri romanzi storici da Manzoni in poi, non in Sa- 
lammb6 del grande Flaubert, non nei drammi victorhughiani, 
neanche in quelli come i Burgraves, che rivestono quasi la 
forma di un’ epopca. | 

E neppure la trovo nella letteratura tedesca da Goethe 
a Freytag e da Schiller a Dahn. 

Non poteva venirci che dal nord nebuloso e audace di Ibsen 
e di Jonas Lie, non poteva venirci che dal nord questa for- 
ma nuova e modernissima di scrivere la storia, avente della 
storia tutti i pregi, tutta la serenità, tutta la paziente inda- 
gine sulle vecchie cronache e sui manoscritti ingialliti, che 
si decifrano pazientemente coll’aiuto del microscopio, per aver 
la gioia di trovarvi la notazione di una parola, di un fatto, 
di un atteggiamento, di un gesto, di un particolare qualun- 
que sconosciuto ancora, — e avente tutto il fascino dell’epo- 
pea c della lirica eroica che fa rivivere ai nostri occhi il pas- 
sato alitandogli una nuova vita meravigliosa. 

Nel campo della storia, fatta arte e dell’arte fatta sto- 
ria, Shakspeare solo e unico seppe far questo, e non ebbe 
imitatori. 

Dopo lui, come prima di.lui, si continuò a scrivere la 
tragedia, il poema, il romanzo storico: classici, pedanti, pe- 
santi, noiosi, e, il che più monta, supremamente falsi stori- 
camente parlando. 

Che cosa infatti dell’antica Grecia o dell’ antica Roma 
— quale scaturisce dalle ricerche dell’archeologo e del filo. 
logo intelligente, quale scopriamo leggendo Eschilo, o Te- 
renzio, Teognide o Catullo — rivive nel teatro di Alfieri, di 
Iracine, di Corncille ? 

E quanti sono i romanzi ispirati al medio evo dove le 
dame e i cavalieri e i monaci siano deseritti come gente di 
questo mondo e non figure di sogno vedute attraverso un 
velo di convenzionalismo 2 Mentre il medioevo vero — il me- 
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dio cvo mistico dell'Umbria e di Francesco d’Assisi, il me- 
dio-evo geniale di Folgore da S. Geminiano e delle « brigate 
spendereccie»,il medio-cvo colto e gentile di Guido Cavalcanti 
e di Cino da Pistoja — aspettano ancora il loro evocatore. 

Shakspeare solo seppe dar vita ai morti che esumò:; e 
solo ebbe quell’ardire di cominciare la storia della cronaca, 
fermando la nostra attenzione sui piccoli particolari pitto- 
reschi, dipingendoci le genti coi loro sentimenti contraddit- 
torii: e incompleti, col loro miscuglio di eroico e di grottesco 
di sublime e di meschino. 

La Carolinerna dell’Heidenstam è piccola e breve; il 
ciclo dei drammi e dei discorsi storici di Shakspeare forma 
un tutto colossale senza equivalente al mondo ; eppure l’Hei- 
denstam é il solo che, trattando artisticamente un argomento 
storico, cammini sulle orme dell’ immortale Inglese, e in al- 
cuni punti lo emali. 


Torniamo a Carlo XII. | 

Egli compare fin dalla seconda novella « Una predica » 
che si svolge nel duomo di Stoccolma poche settimane dopo 
la morte di re Carlo XI. ì 

Ecco come l’ Heidenstam lo descrive: 

« Era un ragazzo bello, ma assai gracile e non ancora 
sviluppato del tutto. Il cappello orlato di piume appollaiate in 
cima alla gran parrucca ingarbugliata appariva comico nella 
sua piccolezza, e quando il re sc lo mise sotto il braccio, le sue 
movenze apparvero timide e forzate. Egli camminava a passi 
saltellanti, colle ginocchia un po’ all’ infuori, come allora vo- 
leva la moda, e teneva gli occhi bassi. Le sue vesti da lutto 
eran preziose, con risvolti di ermellino e pizzi ai guanti e 
sulle scarpette di cuoio di Cordova dagli alti tacchi, brilla- 
vano tra i fiocchi di nastro, bellissimi fermagli ». 


Un po’ imbarazzato al vedersi oggetto di mira di tutti gli 
sguardiil re si reca al suo posto, sul trono rizzato in faccia 
all’altare e la predica incomincia. Ma il re, invece di badarvi, 
riguadagnando poco a poco il suo coraggio, si mette a guar- 
darsi curiosamente dattorno. 

In che strano tempio del Signore egli si trova mai! La 
chiesa 6 piena degli oggetti salvati dall’ incendio del castello: 
quadri, mobili, cose d’arte..., accanto a un monumento fune- 
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rario sono accatastati il cimiero di penne e le tende verdi 
del letto, entro cui suo padre eretto sul busto e sostenuto dai 
cuscini, ha reso lo spirito. 

Ma questa imagine non desta dolore alcuno nell’animo 
dell’adolescente. A suo padre egli non è mai stato legato da 
altro sentimento che di paura, e nei suoi pensieri come nei 
suoi discorsi egli non lo ha mai chiamato altrimenti che « il 
vecchio re ». 

Più in là, verso il fondo della chiesa, Carlo scorge la 
pietra funeraria sotto cui da alcuni anni riposa il suo buon 
maestro Nordenhjielm per cui egli nutri un infantile attacca- 
mento ; e quella vista gli ricorda le lezioni di buon mattino: 
nei rigidi inverni, al lume della candela, quando il maestro 
gli spiegava le equazioni o gli narrava degli eroi di Grecia. 
e di Roma. 

Carlo pensa al mutamento profondo succeduto nella sua. 
vita e nella sua Corte da quel tempo. Quei ministri parruc- 
coni e imbronciati, quei generali incartapecoriti che allora 
gli ispiravano tanto timore, eccoli ora umili e pieghevoli come 
un guanto. Ed egli in compenso, mentre siedono a mensa 
coi visi di circostanza gravi e luttuosi, si diverte a lanciar 
loro in faccia noccioli di frutti per vedere come si contor- 
cono, sforzandosi di ridere « delle graziose burle di S. M. >». 

E il giorno dell'incendio del castello, che festa per lui! 
il vecchio re era morto, e il vecchio palazzo distrutto. 

« Tutto il nuovo, tutto ciò di cui la Svezia era assetata 
doveva adesso salire in alto per opera sua, come una fiam- 
mata! — ce intanto cgli sedeva li su quel trono, solo e quat- 
tordicenne >». 

Il predicatore è giunto a un punto importante del suo 
sermone, e a poco a poco il re affascinato è costretto ad 
ascoltare. 

Il sacerdote gli prega da Dio umiltà e saggezza, gli rac- 
comanda di non lasciarsi travolgere da cattivi consiglieri, 
e sopratutto di non mirare mai ad un fine orgoglioso, ma 
di dedicare la sua vita e le suc opere future al benessere e 
alla prosperità della Svezia. 

Di ritorno al castello il re si rinchiude nella sua ca- 
mera e nonostante l’ ingiunzione della Regina-madre rifiuta 
di apparire al pranzo. 

« Nell’anticamera della sua stanza da letto vi erano i 
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libri di cui si serviva nelle sue ore di lettura, di più in più 
rade. Egli amava sin d’allora filosofeggiare intorno agli enim- 
mi dell’essere, e la sete di scienza lo innebriava, ma fin d’al- 
lora cominciava a sprezzare i libri e a bramare avidamente 
la vita. 

« La sera egli non bevve che una tazza di minestra alla 
birra, e poi i servi cominciarono a svestirlo ; e allorchè tol- 
‘sero la parrucca dalla sua testina coi capelli corti un po’ on- 
dulati, ed egli sali sul letto, colla sua lunga camicia bianca, 
egli pareva un piccolo fanciullo. i 

« Il suo cane Pompeo gli si accovacciò ai piedi e i 
‘servi posero accanto al capezzale un lume acceso in un ba- 
‘cino d’argento. Il re aveva paura allo scuro, e perciò la porta 
‘comunicante colla stanza contigua soleva rimanere aperta, e 
vi vegliava un paggio, o un compagno di giuoco. 

« Ma quella sera il re ordinò con accento fermo che la 
porta restasse chiusa. 

« E siccome il vecchio e fido servo Haakon crede bene 
«i protestare : 

« Resta inteso come ho ordinato, risponde il re, e da 
domani in poi non voglio più il lume da notte ». 

E quando il buon Haakon invece di andare a dormire 
sì accovaccia presso la porta del suo piccolo re, nel silenzio 
della notte ode innalzarsi una vocina mormorante. È Carlo, 
il quale ripete le parole della preghiera della sua infanzia, 
‘che la predica di oggi gli ha richiamato alla memoria. 

« Benchè io sia figlio di un re, e erede di un potente 
regno, voglio ricordare sempre con umiltà che questa altro 
non è se non una grazia di Dio, e che è mio dovere sfor- 
zarmi di acquistare virtù e conoscenza onde divenir degno 
‘e in pari tempo capace di un così alto compito. Onnipotente 
Iddio, tu che collochi i re sui troni, e togli loro i regni, in- 
segnami a seguitar sempre la tua legge, affinché io non fac- 
cia malo uso della potenza che mi hai concessa, a danno 
dell'anima mia e a oppressione degli altri. Così sia. » 


La terza novella del libro si svolge circa due anni dopo; 
nella piccola corte in capo al mondo, su cui grave e insop- 
portabile incombe la noia. 

Carlo XII è re di Svezia. Egli ha voluto assumere lo 
scettro e si è ribellato al giogo dell’ava. « Sul trono di uno 
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stato deve sedere un uomo » ha detto gravemente il fanciullo 
monarca, e tutti i parrucconi bianchi si sono inchinati di- 
nanzi alla sua persona esile e gentile. 

Ma quale onere egli sentc fin d’ora sulle sue spalle, quale 
solitudine la sua tra quegli uomini gravi che pesano ogni 
parola sulla bilancia, ec quei suoi coetanei che gli parlano 
quasi tremando, e le cui menti sono così frivole, così lon- 
tane dalle sue preoccupazioni ! 

E intanto, alimentato dal ricordo delle gesta di Alessan- 
dro, cresce in lui il desiderio e si afferma la volontà di di- 
venire « il più gran re della Svezia ». 

« Piper aveva ragione! Piper aveva detto che la Sve- 
zia era un gran pacse con una piccola corte oscura in capo 
al mondo. Questo non doveva esser più! 

« Egli stesso si era messa in testa la corona reale ('), e 
aveva varcato così la soglia del tempio. Non l’aveva egli già 
ricevuta da Dio nell’ora della sua nascita, in quel mattino 
di giugno in cui la lucida costellazione del Leone stava al- 
l’est sull’orizzonte? 

« I tappeti stesi sul suo passaggio e bucati dalle zampe 
ferrate dei cavalli, egli li aveva regalati ai contadini perchè 
ne facessero degli abiti, ma l’ aristocrazia aveva dovuto se: 
guirlo a piedi e i ministri stessi avevan dovuto portare il suo 
baldacchino e servirlo a tavola come semplici servi. Perchè 
avrebbe egli dovuto fingere? perche tributare onori a quegli 
uomini che in fondo del suo cuore egli non onorava ? Egli 
non aveva nemmeno voluto dar loro un proclama! Toccava 
agli Stati generali giurare, non a lui. Il suo giuramento di re 
egli lo aveva fatto nel silenzio del suo cuore mentre stava 
dinanzi all’ altare. 

« Ed ora egli era re, sopra tutti i paesi Svedesi! » 

Innebriato da questo pensiero il fanciullo si ridesta nel 
monarca, e Carlo postosi a cavalcioni d’una seggiola percorre 
la sua stanza al galoppo, mentre i grandi del regno riuniti 
nella sala sottostante tendono le orecchie al rumore improv- 
viso, e Cronhjelm, il maestro del re, borbotta fra i denti: 


('‘) Carlo XII dopo aver ricevuto la sacra unzione. nell'atto di venire 
incoronato, tolse la corona dalle mani del vescovo di Upsala e se la impose 


in capo egli, quattordicenne, conto anni prima che con tale atto Napoleone 
stupisse l'Europa. 
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<« È Sua Maestà che si occupa degli affari dello Stato. 

Egli sta pensando ai favori che ci accorderà in compenso 
della nostra dichiarazione di maggiore età. » 

« Quando il re ebbe fatto il giro della sua stanza, gli 
venne un pensiero repentino, 

« Klinckowstròm, gridò egli, Klinckowstrim, sai tu 
dirmi perchè in questo momento mi sia saltata una voglia 
pazza di nartire per Kungsòir alla caccia dell’orso ? 

Klinckowstrom, un paggio ardito, dalle guancie rosse e 
dalla lingua spedita comparve sulla porta e rispose: 

« Perchè fuori è nero come la pccc e fa un tempo d’in- 
ferno ; ed anche perchè nessun orso è stato scovato, così 
che la caccia è impossibile. Devo ordinare i cavalli e i 
battitori colle torcie a vento? 

« Hai qualcosa di meglio da propormi ? 

« Ogni altra cosa sarebbe migliore, ma... 

« Hai ragione. Dobbiamo andare a Kungséòr appunto 
perchè sembra una cosa impossibile a farsi, ec perchè noi 
vogliamo così ». 

Da questa caccia notturna nasce il gentile episodio che 
forma il nucleo della novella, l’unica che ci rappresenti il 
giovine eroe di fronte al problema della donna e dell’amore. 

Varie furono le interpretazioni che gli storici imagina- 
rono per spiegare questo rifuggire di Carlo da ogni cura 
amorosa. | 

Voltaire più imaginoso e più poeta degli altri, ne fa ri- 
salire Ja causa a una grande passione da lui nutrita per una 
dama di corte. 

Ma questa interpretazione — oltre che il fatto non è con- 
fermato da nessun altro storico, — è certamente insufficiente 
per spiegare una condotta così straordinaria. Più giusto a 
parer mio è l’attribuire, come uuasi tutti fanno, il misogi- 
nismo di Carlo XII alla risoluzione eroica di vincere ogni 
tendenza molle e voluttuosa; egli avrebbe così rinunciato 
ai piaceri dell’amore allorchè, all’ inizio della guerra, rinun- 
ciò ad ogni piacevolezza della vita. 

Verner von Heidenstam adotta questa interpretazione e 
le toglie il suo carattere di trascendentalità e di astrazione, 
dandoci la scena vissuta in cui Carlo respinge la facile tenta- 
zione; ma adottandola, egli ln completa con una felice trovata 
psicologica, cioè facendo risalire non alla sola volontà austera 
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di Carlo XII, ma anche all’ immenso e istintivo orgoglio del - 
l’adolescente incoronato, la sua ripugnanza per ogni lusinga 
femminile. 

Siamo in quel tempo della vita del rc, in cui il suo ca- 
ratter» violento e svogliato dava serie inquietudini al paese, 
e gli ambasciatori delle potenze estere crollavano la testa, 
non presagendo nulla di buono. 

Al ritorno di una pazza cavalcata notturna durante la 
quale Carlo col futuro cognato duca di IHolstein e il loro se- 
guito si sono abbandonati a tutte le possibili follie, i cava- 
lieri trovano lungo la loro via un paggetto catturato e mal- 
trattato da due uomini. Liberano il paggetto e lo portano 
con sè al castello, dove penetrano, sempre schiamazzando ed 
urlando. 

Ma l’eccitazione del re è svanita rapidamente, e la nausea 
dello stolto piacere a cui si è abbandonato lo assale ben 
presto. | 

« Adesso basta, giovani ! » dice egli, c poichè nessuno gli 
bada, abbandona la sala. Ma il duca di Holstein fa un rapido 
«cenno di intelligenza al paggetto salvato, e questo si slan- 
cia sulle orme del re, aprendo rispettosamente le porte di- 
nanzi a lui. 

« Sarà detto ch’ io beva ancora vino ? pensava il re av- 
viandosi verso il suo appartamento. Io non potrei mai sop- 
portare che si raccontasse di me, dell’eletto da Dio, che ho 
balbettato e ho abbracciato i miei paggi. E infatti perchè mai 
in tal caso dovrei essere considerato superiore agli altri? Poi, 
se si guarda bene, il vino non è migliore della piccola birra. 
È questione di abitudine. Un saggio non beve che acqua! » 

« Essi percorsero androni, salirono numerose scale ed 
alla fine giunsero nella camera del re... 

« (Quivi stavano aspettando Wallenstedt ed alcuni altri 
personaggi d’ importanza; Wallenstedt gonfiò le labbra, poi 
cominciò gravemente : 

« Alle sei del mattino usiamo riunircì qua per discutere 
gli atti del governo ». 

« Se si tratta di delitti sta benc, rispose il re, ma 
altrimenti io non voglio consigli : intendo d’or innanzi trat- 
tare e decidere come parrà bene a me ». 

« Egli non brandì le molle del camino come faceva 
suo padre. 


DI SVEZIA 57 


« Egli ci teneva alle dignità del suo portamento come 
‘una nobile donzella ai suoi costumi illibati. Sorridendo ce in- 
chinandosi da tutte le parti, egli faceva indietreggiare quei 
-dignitari di stato, sin che furono costretti a lasciare la camera. 

<« Questa è la nostra ricompensa per aver collocato sul 
trono un fanciullo, mormorarono essi malignamente nell’orcc- 
chio di Wallenstedt. 

« Intanto il paggio con un riso di scherno aveva sbat- 
tuta la porta dietro di loro. Ciò piacque al Re. Egli stava 
‘appoggiato allo scaffale che conteneva ; gioielli di famiglia. 

« Come ti chiami ? disse volgendosi al giovinetto. Per- 
chè non rispondi ? » 

« Il paggio respirava affannosamente e teneva con im- 
paccio il Iembo del suo vestito. 

« Poi ad un tratto si avanzò tino a mezza stanza ce to- 
.gliendosi la parrucca dal capo, disse: 

« Mi chiamo Roda... Roda d’ Elleville. » 

« Il re vide allora che il supposto paggio era una gio- 
vane fanciulla colle sopracciglie dipinte di nero. La chioma 
flava e scarmigliata era stata arricciata col ferro, e attorno 
alla bocca tremante vi era una piccola piega piena d’ombra. 

« Ella si slanciò verso di lui, gli avvinse le braccia al 
«collo e lo baciò con trasporto sulla guancia sinistra. 

« Per la prima volta la padronanza di sè abbandonò il 
giovane diciassettenne. Una vampa passò dinanzi ai suoi 
occhi, le sue guancie divennero livide mentre le mani gli 
pendevano inerti. Egli vide solo che la veste del paggio era 
dischiusa sul petto e che ne usciva un bianco lembo di trina. 

« Ella lo teneva avvinto strettamente, alla fine pose un 
lungo bacio sulle sue labbra. Egli nè lo ricambiò, nè se ne 
‘schermi. Ma ad un tratto si sciolse dalle sue braccia, indi 
balbettando e inchinandosi ripetutamente si trasse da un lato. 

« Scusi signorina » egli si inchinava con rigidezza, univa 
i tacchi e salutava ad ugni passo, allontanandosi sempre più 
« Scusi, signorina, scusi! » 

« E lci che aveva accuratamente preparate nella sua 
mente le parole che voleva dirgli, ora non ne trovava più al- 
cuna! Parlò dunque a caso senza saper bene che cosa dicesse. 

« Grazia, sire! Dio solo può punire una temerità come 
questa mia. » 

« Ella piegò il ginocchio sul tappeto. 
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« Io vi ho visto a cavallo, sire, dalla mia finestra. Mi 
siete apparso in sogno, voi, mio signore, mio Alessandro! » 

« Egli si avvicinò a lei, le offerse il braccio con gesto 
cavalleresco pieno di serietà c gravemente la condusse a 
sedere. 

« Non così, non così, prego! accomodatevi, accomo- 
datevi! » 

« Ella trattenne la mano di lui nella sua, corrugò un 
po’ lu fronte, lo guardò intensamente negli occhi, poi ruppe 
in un riso squillante... 

« Il suo profumo, l’odore dei suoi capelli, del suo corpo 
cagionavano al re un malessere indicibile. Il contatto delle 
sue mani tepide. gli riusciva altrettanto disgustoso quanto il 
tocco di un topo o di un cadavere Egli si sentì offeso e 
umiliato tanto nella sua dignità di solitario, di re eletto da 
Dio, quanto nella sua dignità di uomo, dal fatto che qual- 
cuno avesse toccato le sue vesti, il suo volto, le sue mani... 
Tutti quelli che lo toccavano divenivano immediatamente 
suoi nemici, cd egli avrebbe voluto senz'altro sfidarli c ab- 
batterli per offesa di lesa-maestà. 

« Io so, sire, che Vostra Maestà è capace di sedere per 
ore ed ore di seguito sfogliando le incisioni su rame del 
Tessin e osservando di preferenza quelle che rappresentano 
bei corpi snelli di vergini. Forse ciò non è altro che l’amore 
delle arti belle, che Vostra Maestà ha ereditato dall’augusta 
sua zia. Ma sarà sempre così? Io non sono una morta tela, 
sirc! » 

« Ancorchè egli avesse continuato finora a inchinarsi 
dinanzi a lei, a quelle parole si svincolò tanto bruscamente 
che tirò quasi giù la fanciulla dalla sua seggiola. 

« Infatti voi siete un vivente paggio, signorina, e al 
piaggio io ordino di scendere abbasso, e di invitare i mici 
compagni a recarsi nel salone ovest del palazzo. » 

« La fanciulla comprese che la partita era perduta irre- 
missibilmente e la piccola piega attorno alla bocca si fece 
più profonda ce più stanca. 

« Il paggio non ha che da obbedire, — rispose inchi- 
nandosi sino a terra. » 


Frattanto scoppiano le ostilità contro la Danimarca, e la. 
Svezia si prepara a combattere. La notizia della guerra im- 
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minente giunge nelle provincie remote, nei lontani castelli 
feudali, risvegliando la gente da una pace di molti anni. 

Assistiamo a questo risveglio nella quarta novella « Giwo- 
chi del cuor dell’estate » quell’estate del nord che è dolce e pal- 
lida e profumata come una nostra primavera — e tutta la no- 
vella mirabile é veramente piena del suo profumo: dal mattino 
di giugno in cui le tre fanciullc, la fidanzata e le sorelle, in- 
trecciano rami di ginepro nel cortile del castello, per festeg- 
giare il ventesimo genetliaco del primogenito Axel-Federico 
e in cui giunge per questo l’ordine di partire per la guerra — 
fino all’ultima pagina in cui il vecchio servo fedele torna por- 
tando la bara del suo giovine padrone, ucciso da una palla 
nemica nell’atto di slanciarsi — lui così freddo, così apatico, 
così indifferente fino a quel giorno — per porgere da bere al 
suo Re nella grande arsura della battaglia... 

L’ incontro di Axel-Federico con Carlo XII è uno dei più 
bei punti del libro: 

« Un giorno mentre il carro che portava il padroncino 
e il suo fido servo verso il luogo di convegno dell’esercito 
svedese, si uvanzava tranquillamente per la campagna, e 
Axel, come sempre sonnecchiava placidamente, un cavaliere 
vestito semplicemente con una gran parrucca bionda, li rag- 
giunsc al galoppo ed arrestò di botto il suo sauro accanto 
al veicolo. 

Elia urtò Axel Federico nel fianco e rattenne le redini, 
ma Axel Federico non si mosse, e disse solo: 

« Va avanti, va avanti, Elia, io ho bisogno di riposo 
per prepararmi ai futuri strapazzi. » 

« Ma Elia continuava a urtarlo ed egli allora aperse un 
occhio, ma nello stesso istante si fece di porpora nel viso, 
balzò da sedere e rimase immobile in mezzo al carro stesso. 

« Egli aveva capito subito, avendone visto i ritratti, che 
si trovava davanti al suo re diciottenne. Ma ciò nonostante 
rimase profondamente stupito. Quel giovinetto pieno di mae- 
stà e di coscienza di sè era dunque quello stesso che pochi 
mesì prima si divertiva a rompere i vetri a fucilate e a de- 
capitare vitelli? La sua statura non superava la media, e il 
viso era piccolo, ma la fronte era alta e nobilissima e gli 
occhi di un azzurro profondo splendevano di un raggio pieno 
di fascino. 

< Signore, toglietevi la pelliccia affinchè io possa pas- 
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sare in rivista la vostra uniforme, disse il re con voce misu- 
rata ; del resto la campagna è già verde e fiorita da un po’ ». 

« Axel-Federico sbuffava non riuscendo a spogliare quella 
maledetta pelliccia del nonno : quando ebbe finito il re squa- 
drò la tunica e i bottoni, li tirò, li contò uno ad uno. 

« Passabile » diss’ egli con precoce gravità e adesso tutti 
noi dobbiamo divenire uomini nuovi. 

« Axel-Federico- stava ritto, ancor pieno di sonno e collo 
sguardo fisso alla ruota del carro. E il re aggiunse lenta- 
mente: 

« Fra qualche giorno probabilmente avremo la fortuna 
di trovarci di fronte al nemico. Mi hanno detto che in bat- 
taglia il maggior tormento è quello della sete. Se per caso 
in una mischia ella s’ imbattesse meco, mi accosti e mi porga 
la sua borraccia. 

« Il re spronò il suo cavallo e Axel-Federico si sedette. 
Egli non aveva mai amato nè odiato, mai provato timore 
nè entusiasmo. Ma pensava alle parole del re... » 


Dalla poesia un po’ mesta di questa squisita novella, 
passiamo, colla novella seguente, ad una pagina eroica della 
guerra in Polonia: una scaramuccia nella quale venticinque 
volontari svedesi comandati da un capitano resistono per 
un'ora a tre battaglioni di cosacchi, facendosi ammazzare 
l’ un dopo l’altro. 

L’ unico superstite del bel fatto d’armi, un certo Maans 
soprannominato è francese, — tipo di soldato, damerino che 
va alla guerra con tutte le sue parrucche e i suoi vestiti di 
gala — raggiunge con infiniti stenti il campo svedese, e i com- 
pagni pieni di ammirazione ]o conducono alla tenda del re. , 

Questa tenda non era situata in mezzo al campo, ma 
anzi ad un’estremità di esso, quasi al buio. I servi vi ave- 
vano costruito una specie di camino, e per mitigare il gran 
freddo di tanto in tanto vi portavano una palla da cannone 
arroventata. 

La seta azzurra che ricopriva le sedie e il letto da campo 
era sgualcita e logora. Sul letto dormivano i cani Turck e 
Schapphaln; il re invece dormiva per terra, sulla segatura 
di legno. La birra delle munizioni si era guastata, e il primo 
cameriere quella sera non aveva potuto dar da cena al suo 
signore che una coppa di neve e due biscotti inferrigni. 
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E ora egli dormiva, il re degli Svedesi, nel pieno me- 
riggio delle sue vittorie e della sua gloria e il capo giova- 
nile e delicato era baciato dagli ultimi riflessi della palla da 
cannone arroventata. 

Grande è la gioia di re Carlo quando Max von Wiir- 
temberg « il piccolo principe » lo sveglia per condurgli Ma- 
ans e narrargli la scaramuccia dei venticinque svedesi. 

« Seduto in mezzo alla segatura, il re ripeteva a bassa 
voce e con espressione ogni parola del racconto, come per 
non lasciarsi sfuggire il più piccolo particolare dell'accaduto. 
Egli era felice come un fanciullo all’ udire una fiaba mera- 
vigliosa. Alla fine stese la mano a Maans. 

« Il vostro capitano aveva ragione, diss’egli ridendo, 
questi signori hanno avuto col. nemico un allegro affare!... 

« Ebbene, Maans, sei stato promosso ? hai ricevuto il 
diploma ? interrogarono in coro gli amici allorchè egli uscì 
dalla tenda regale. 

« Tacete! esclamò con violenza Schmiedeberg, zoppicando 
sulle sue stampelle, sapete bene che se ascoltasse il suo cuore 
il Re non darebbe mai ricompense di sorta, e vorrebbe che 
si combatta e si cada per l'onore, per il solo onore! » 

« Poi accostandosi ancor più al crocchio degli ufficiali : 

« Non avete visto mormorò, come Sua Maestà il Re gli 
stese la mano, quasi come a un suo simile ? » 

« Così io ho ricevuto il mio diploma per il tempo e per 
l'eternità, esclamò Maans. 

« Colla sua imponente parrucca di gala e la sua camicia 
lacera egli se ne stava là come in sogno, eretto sulla persona, 
le braccia abbandonate lungo i fianchi, la lingua tremante 
e battendo i denti. 

« E il tuo brevetto di nobiltà lo riceverai, aggiunse piano 
Schmiedeberg, quando cadrai ». 


| L’astro della Svezia volge al suo tramonto: Narva è 
ripresa dai Russi con orrenda strage, così orrenda che lo 
Tsar, dicesi, corresse per le strade della città uccidendo alla. 
rinfusa cosacchi e moscoviti per far cessare il massacro. 

E intanto Carlo si avanza verso il sud. Caldo ancora 
l'animo delle vittorie di Polonia e di Holowczyn egli cavalca 
alla testa dei suoi soldati sognando forse di ripercorrere la 
strada di Alessandro vittorioso ; il pensiero dell'Oriente lon- 
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tano, dell’ India favolosa lo innebria. Lo Tsar è vero gli 
ingombra ancora il passo ma egli incenerirà Pietro Alexeje- 
witz come ha annientato Federico Augusto, e passerà oltre. 

Un uomo ritto al crociechio di una strada doveva, con 
un gesto della mano tesa, ricacciare quel sogno nel nulla, e 
‘aprire la serie delle sciagure Svedesi. 

Ingannato da quel gesto Carlo abbandona la sua marcia 
su Mosca, e volge al sud per ricongiungersi, al di là di un 
ampio tratto di foreste, paludi e acque stagnanti, che costano 
molte vite agli uomini di Lagercrona, coll’ etmanno del- 
l’Ucrania col favoloso Mazeppa. 

Noi la vediamo questa figura di Mazeppa rivivere indi- 
menticabilmente nell’8* novella del libro : « Mazeppa e il suo 
ambasciatore », dal giorno in cui l’avventuroso e colto gen- 
tiluomo, raffinato amatore delle belle donne e degli oggetti 
d’arte preziosi, riceve, fingendosi morente, gli inviati di Pie- 
tro, — sino al giorno in cui, a cavallo del suo morello, rivestito 
di un ricco costume medioevale e facen !osi precedere, come 
un re dal suo bastone di etmanno, viene accolto da Carlo 
con tutti gli onori dovuti, ancorchè invece dell’esercito ben 
munito che egli aveva promesso, non conduca seco che poche 
centinaia di cosacchi sbandati. 

« Bada — così il vescovo scomunicato dal Sinodo, che 
Mazeppa ha inviato ambasciatore al re di Svezia, ammonisce, 
| prima che parta il suo signore, — bada Mazeppa, tutto ciò 
che d'or innanzi si associa alla stella di Carlo è irremissimil- 
mente dannato alla perdizione e alia morte. Tu mi chiedi come 
io l’abbia trovato ? — L’ho trovato dapprima con parrucca e 
armatura sui grembiali e sui fazzoletti da collo delle serve 
polacche in ogni osteria sul mio passaggio, poi sui bicchieri 
in cui bevevo, poi sulle ciambelle che mangiavo, come pure 
sui tappeti da tavola, sui coperchi dei cofani e delle tabac- 
chicre, e sulle baracche dei mercati. Non si parlava che di 
lui, i bambini giuocavano ai soldati svedesi, e i contadini 
si scoprivano il capo pronunziando il suo nome. Ma io non 
presagisco nulla di buono. Io 1’ ho trovato tronfio e superbo, 
come sono gli uomini di gran carattere quando il mondo e 
la fortuna cominciano ad abbandonarli, e so che Marlborough 
dopo 1’ udienza abbandonò il suo campo di Altrandstadt con 
una spallucciata ». 

« Che importa? ride Mazeppa. Egli è ormai intanzibile 
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come un semidio; quando i nemici lo riconoscono tra il fumo 
«della battaglia abbassano superstiziosamante le armi e non 
osano ferirlo, ed egli non sa che colla sua spada uccide ed 
atterra uomini che stavano per gettarsi ai suoi ginocchi. Egli 
non combatte per conquistare come fanno gli altri uomini, 
egli maneggia la spada dell’ angelo vendicatore per punire 
o per ricompensare. Nei rovesci e nelle disfatte lo soccorre 
un’eroica spensieratezza, c davanti alle più gravi congiun- 
ture, mentre gli altri tremano e disperano, egli batte sulla 
sella col suo frustino da caccia ed esclama « Bagatelle! ». 
Mai una disfatta lo addolorò per un tempo più lungo che 
lo spazio di una notte. Ma guai a lui quando le sventure 
cominceranno a togliergli il sonno, ed egli notte per notte 
siederà vegliando sul suo giaciglio! ». 

E il gentiluomo dalle mani aristocratiche che parla il 
latino classico del secolo di Augusto, fa riunire i suoi ducati 
d’oro, e chiamare a raccolta i suoi uomini... Alcuni giorni 
dopo, coi pochi cosacchi che Menzikoff ha risparmiato egli 
raggiunge l’esercito svedese, e assiste al lento sfilare di quelle 
schiere, modello di valore e di disciplina che hanno riempito 
di ammirazione 1’ Europa. 

Passano nella tormenta di neve le truppe silenziose, colle 
armi e i cannoni fasciati di paglia perchè non arrugginiscano; 
passano pesanti e scricchiolanti i gran carri coperti recanti 
le provviste, gli ammalati e anche qualche bara velata di 
nero. Dictro vengono, cacciate col bastone, mandre di animali, 
e dietro ancora, seguendo alla rinfusa l’esercito svedese, Zapo- 
roghi (') avvinazzati, cosacchi galoppanti, c valacchi dai man- 
telli rossi e verdi, dagli alti elmi di ottone carichi di campanelli 
che tintinnano ad ogni passo, agitando pieche, archi, lunghi 
fucili intarsiati di argento e di avorio. 

E in capo a quell’orda di gente varia e sbandata Carlo, 
solo, silenzioso, lo sguardo perduto in un lontano sogno, 
immemore del suo regno esangue, dci suoi generali malcon- 
tenti, delle sue schiere diradate. 

« Che importa tanto a lui quanto a me il numero di quelli 
che ci seguono ? pensa Mazeppa mentre plù tardi gli cavalca 
daccanto. Egli è stanco degli onori resi al re, egli vuole 
essere l’uomo unico, eletto da Dio. Egli pensa alla storia 


(*) Cosacchi indipoeadenti abitanti 13 isole «dl Duieser, che si erano dati 
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come un innamorato alla sua amante, e vuole conquistarne 
i favori non col merito della sola sua nascita ma altresì con 
quello del suo individuale valore. 

« E io finchè avrò la mia testa e la mia filosofia sarò- 
Mazeppa, dovessero i miei cosacchi abbandonarmi uno ad uno 
e dovessero tutti i suoi soldati perire, lo seguirò sino alla. 
fine del mondo, continuando a discutere con lui e a rendergli 
e a riceverne testimonianze di onore come se sedessimo ad 
un banchetto in qualche castello regale ». 


La decima e la dodicesima novella « La casa fortificata » 
e « Poltava » sono le più belle del libro. In esse la figura di 
Carlo campeggia, si fa gigante, e l’ impressione che se ne 
riceve è immensa. 

La prima si svolge durante quel terribile inverno (1708) 
di inazione forzata che precedette la battaglia di Poltava. 

Efficacissima al principio della novella è la descrizione 
della cittadina russa, Hadjatsch, occupata dalle truppe sve- 
desi stremate dalla fame e dal freddo : in ogni casa vi sono 
uomini moribondi, i cavalli attaccati ai carri e volti contro 
la tramontana, a digiuno da più giorni, hanno il pelo irto 
bianco di brina ; i soldati febbricitanti e affamati si aggirano 
come ombre, o rannicchiati in fondo a un carro leggono i 
salmi in qualche vecchio libro di preghiere. 

Da una casa più grande delle altre dinanzi a cui pas- 
seggia una sentinella, partono scoppi di voce in collera. Sono 
i signori della Cancelleria che discutono tra di loro; vi sono 
tutti: S. E. Piper, col volto rugoso rosso di collera, il mini- 
stro Hermelin dal naso aguzzo, S. E. il maresciallo Rehnskiòld 
bello dignitoso e sprezzante, il buon generale Lewenhaupt 
dalla grossa parrucca scarmiîgliata, Creutz, Gyllenkrok... Essi 
discutono intorno ai provvedimenti da prendersi, senza ve- 
nire ad un accordo, allorchè il loro vocìo è bruscamente in- 
terrotto dall'arrivo del re. 

Carlo non è più il giovinetto bello e un po’ esile del rempo 
della guerra di Danimarca, non più il « grand et bien fait 
monarque » del campo di Altrandstadt. Benchè egli non abbia 
che ventisei anni i capelli gli si son diradati sulle tempie, 
le sue palpebre son gonfie dalle continue infreddature, il naso 
e le guancie piagate dal gelo. All’espressione un po’ vaga e 
dolcissima dei suoi occhi, un’altra è succeduta, più grave, 
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più triste, c la piega intorno al labbro superiore si è fatta 
più profonda. 

Il re in quel tempo era tormentato da continue cmicranie, 
e le notti insonni predette da Mazeppa eran cominciate da 
più mesi per lui. ° | 

Dopo essersi inchinato cerimoniosamente e sorridendo 
dinanzi a ciascuno degli astanti, egli si accosta a Rebnskiòld 
e con un gesto abituale al suo imbarazzo lo afferra per un, 
bottone della sua uniforme. 3 

« Io vorrei pregare Vostra Eccellenza di procurarmi due 
o tre uomini di scorta per una piccola passeggiata. Ho già 
meco due trabanti ». 

« Ma, Maestà, i dintorni sono infestati dai cosacchi, e sa- 
rebbe una grande imprudenza... » 

« Bagatelle, bagatelle, faccia come ho detto, Eccellenza. 
Uno dei generali qui presenti che non sia di servizio, potrà 
servire all'uopo, prendendo seco uno dei suoi uomini. » 

Seguito dalla piccola scorta il re esce dalla città non senza 
osservare — ancorchè non lo lasci scorgere — che le senti- 
nelle al suo passaggio lo salutano con cupa serietà; e ap- 
pena fuori delle mura lancia il suo cavallo al galoppo. Ma 
pochi resistono a quell’andatura d’inferno sulla terra gelata 
e sul ghiaccio. Alcuni cavalli scivolano, altri restano indietro, 
e il re alla fine rimane solo con un alfiere, un novellino ven- 
tenne giunto da poco al reggimento. 

Per la prima volta questo ufficialetto si trova in presenza 
del suv Re, del re per cui tutta la Svezia è pronta a dare 
con gioia la vita, e che le sventure rendono ora più grande 
e più caro, — e al trovarsi solo con lui, solo forse a difen- 
derlo e a morirgli assieme, un'immensa felicità invade il suo 
giovine cuore pieno di entusiasmo. 

Il piano sconfinato e nebbioso si stende davanti ai due 
cavalieri, il silenzio non è rotto che dal lontano richiamo dei 
cosacchi « Oha haa! Oha haa! » 

Così galoppando essi giungono ai piedi di una piccola 
collinetta su cui sorge una casa occupata da alcuni cosacchi. 
Ucciderne una parte, mettere in fuga gli altri, liberare un 
maggiore tedesco addetto all’esercito Svedese, che costoro 
tenevano prigione, è affare di pochi minuti. Indi il re — cui 
la breve scaramuccia ha ridato momentaneamente vivacità 
e gaiezza — risolve che essi si fermeranno nella casa deserta 
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finchè sarà loro riuscito di ritogliere la cavalcatura a qualche 
cosacco di passaggio, giacchè essi non hanno con loro che 
i due destrieri su cui sono giunti, « e tre uomini, dice il re, 
non possono decorosamente montare due cavalli ». Intanto l’al- 
fiere monterà la sentinella dinanzi la porta. 

Invano il maggiore tedesco tenta a più riprese di rimuo- 
vere il re dal suo proposito, scongiurandolo di nbbandonare 
il luogo pericoloso. La risposta di Carlo è sempre la stessa 
« tre uomini non possonn degnamente montare due cavalli ». 
Alla finc, sdegnato da quest’ostinatezza che mette tre vite a 
repentaglio per un capriccio, il maggiore Feuerhausen si ac- 
costa all’alfiere, di fazione davanti la porta del re. 

« Così è il vostro re, maledetti svedesi! Dal mio cantuccio 
nella stalla ho ben udito come camminava in su e in giù 
senza posa! Già, adesso sono arrivati i malanni e i rimorsi! 
Lo Tsar moscovita è un padre di famiglia per i suoi sudditi. 
Egli fa di un pasticciere il suo amico, (Menzikoff) e mette 
sul suo trono glorioso un’abietta serva ; i suoi modi sono 
ignobili quando si ubbriaca, ed egli tratta tutte le donne « & 
la hussarde », ma il suo primo ed ultimo pensiero è « Per il 
bene della Russia »! Re Carlo invece trasforma i suoi stati 
in fumanti mucchi di cenere, e non ha un amico. Re Carlo 
è più solo che l’ultimo valletto del treno. Egli non ha nep- 
pur le ginocchia di un compagno per piangervi liberamente. 
Tra le eccellenze, le loro amanti, e i loro pappagalli, si ag- 
gira come uno spettro. È egli forse un uomo di stato ? Ma 
che! non ha il senso dell’utile popolare. È egli un generale? 
Oibò! non ha il senso delle masse. Ma far saltar ponti, co- 
struire trincee, batter le mani per due trombette e una ban- 
diera ritolte al nemico, ecco ciò che sa fare! Nessun senso 
dello Stato o dell’esercito, solo degli individui ». 

« Anche questo può ben essere un senso, rispose dolce- 
mente l’ufficialetto svedese, cercando di scacciare il gelo che 
lo invadeva. 

« Re Carlo ride e gode quando i ponti saltano e uomini 
e bestie precipitano nell’acqua. Egli non ha cuore! Il diavolo 
se lo porti! Re Carlo è una specie di mezzo genio che si è 
messo a girare il mondo a colpi di gran cassa e a effetti di 
parata, ma ardlesso viene il fiasco c la platea lo fischia. Uhiì! » 

« E perciò gli svedesi vanno a morire per lui! — ri- 
sponde il giovane ufticrade, di più in più paralizzato dal gelo, 
appunto per ciò! » 
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Eppure quando Carlo XII esce dalla sua stanza e viene” 
a intrattenersi col maggiore Feuerhausen, anche su di lui 
agisce il grande irresistibile fascino dell’eroe svedese. 

Dapprima Feuerhausen ha cercato di distrarre il re con 
| racconti di avventure galanti, poi la conversazione si è volta 

a problemi di trigonometria e di calcolo, e di qui è passata 
alle grandi questioni della religione, della filosofia, della me- 
tafisica. E allorchè il re rientra, dopo aver colle proprie mani 
posto il suo mantello di cavalleria sulle spalle dell’ ufficiale 
che monta la guardia e diviso coi compagni il suo unico pane 
in tre parti uguali, gli è colle lagrime agli occhi che il rude 
tedesco deve confessare : 

« Anch’io sarei disposto a dare il mio sangue per quel- 
l’uomo. Mai nessuno potrà comprenderlo se non lo avrà av- 
vicinato! » 

« Nessun mantello mi ha riscaldato così deliziosamente 
come questo che porto ora, mormora il sottotenente, ed io 
pongo la mia anima nelle mani del mio Signore Gesù! » 

Ed è con questo mantello indosso e le mani appoggiate 
all’elsa della spada sguainata, che Feuerhausen lo trova il 
mattino seguente, morto intirizzito mentre montava la guardia 
dinanzi alla porta del suo re... 


Il 27 maggio 1709, Carlo XII, durante una sortita contro 
l’esercito di Pietro il Grande, venuto in soccorso dell’assediata 
Poltava, ricevette un colpo di fucile che gli fracassò l’osso 
del tallone. Nulla, nel suo volto, potè far nascere il sospetto 
che egli fosse ferito : egli continuò a dare tranquillamente i 
suoi ordini, e rimase ancora circa sei ore in sella. Alla fine 
il dolore della ferita divenne così insoffribile che egli fu co- 
stretto a farsi aiutare per scendere da cavallo. Si parlava di 
dovergli amputare la gamba ; la costernazione dell’esercito 
era indicibile. Finalmente un chirurgo più abile o più corag- 
gioso assicurò che praticando alcune profonde incisioni egli 
avrebbe salvata la gamba del re ('). | 

Sotto questi tristi auspici spuntò la giornata di Poltava. 

L'esercito svedese non potendo più a lungo durare nella 
sua posizione, la notte tra il 7 e I’8 luglio, Carlo risolvette 
di venire a un'azione definitiva e di dar battaglia il domani 
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Stesso; e poichè le sue ferite lo inchiodavano in una lettiga, 
affidò il comando delle sue truppe al maresciallo Rehnskiédld. 

La battaglia cominciò all’alba. L'esercito di Carlo era in 
uno stato miserando, e mancava letteralmente di tutto ; basti 
dire che mentre i Russi disponevano di 72 pezzi di artiglieria, 
i cannoni degli Svedesi eran ridotti a quattro. 

Prima a lanciarsi all’ attacco fu la cavalleria svedese, 
comandata da Sparre e da Carlo Gustavo Roos, la quale, 
forzate le ridotte russe, caricò addosso al nemico. L’ impeto 
di questa magnifica cavalleria, a cui da Gustavo Adolfo in 
poi, nessuno aveva mai resistito, gettò a tutta prima lo scom- 
piglio sul campo russo, e per un istante tutti credettero che 
la meravigliosa stella di Carlo fosse più forte delle circostanze 
avverse e tornasse a risorgere. 

Ma, dopo essersi ricomposta, la cavalleria russa attacca a 
sua volta la cavalleria svedese, la ricaccia oltre le ridotte ro- 
vesciandola sulla fanteria comandata da Lewenhaupt. 

Lagercrona coi suoi uomini tenta di venire in soccorso al 
corpo del general maggiore Roos circondato dal nemico, e in- 
tanto Gvyllenkrok slanciandosi a cavallo fa avanzare la guar- 
dia. Come a Waterloo: 


la garde espoir suprèéme et suprème pensée. 


Da ogni parte si innalza il grido di battaglia degli Sve- 
desi « Dio con noi! Dio con noi! » dove lo spazio è libero i 
reggimenti avanzano, in tempo, colla fanfara in testa, come 
a una rivista. i 

À questo punto Carlo XII non ha più che 12000 uomini 
validi, mentre i Russi dispongono di forze fresche e numerose. 
Essi concentrano sulla fronte del nemico il fuoco dei loro 72 
pezzi e muovono all’attacco. 

Tuttavia la resistenza opposta dagli Svedesi è lunga e 
disperata. Ufficiali e soldati cadono senza ceder terreno. Dei 
ventiquattro trabanti destinati a portar la barella del re ven- 
tidue sono uccisi o feriti. Verso mezzogiorno un principio di 
disordine si manifesta nel campo svedese, « dove mancando 
il re, dice il Sismondo nelle sue lezioni di Arte militare, 
manca tutto ». 

E a un certo punto le file cominciano a rompersi, a bat- 
tere in ritirata. La ritirata diviene una fuga, l’esercito sve- 
dese subisce una completa disfatta. 
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Negli aridi trattati di Arte militare la narrazione nuda 
e esatta della giornata di Poltava assume involontariamente 
una grandezza maestosa , nelle pagine dell’Heidenstam la vi- 
sione diventa epopea. | 

Epopea, quella fulminea carica della cavalleria svedese 
contro le ridotte russe, in una gran nube di polvere che 
sembra oscurare il cielo; epopea la condotta di Lewenhaupt, 
di Creutz, di Sparre, di Gyllenkrok ; di quell’oscuro alfiere 
Oveckfelt che stramazzò da cavallo stringendo la bandiera 
fra le braccia ; di quel colonnello Torstenson che cadde di- 
nanzi al suo bel reggimento Nylands gridando un ultimo 
comando; di quel tenente Gyllenbiigel che continuava a com- 
battere dopo che una palla gli aveva traforate le guancie, 
così che si vedeva la luce a traverso ; di tutti gli ufficiali, 
sottufficiali e soldati del reggimento Kalmar i cui cadaveri 
furono trovati ammucchiati, come una guardia d’onore, at- 
torno al porta-bandiera morto pur esso. 

Epopea, la presenza di quella barella sul fronte delle 
truppe, donde il re febbricitante ec impotente seguiva, con 
terribile ansietà il precipitare della sconfitta. Epopea, l’ul- 
timo episodio, quando re Carlo travolto al suolo al cadere 
dei suoi portatori, col volto nero di polvere e gli occhi splen- 
denti di febbre, alzandosi sul gomito tentava di trattenere 
col gesto l’ onda dei soldati fuggenti, alcuni dei quali si 
arrestavano sgomenti e atterriti a quella vista. E epopea, 
finalmente, quella resa dell’esercito svedese in riva al Dnie- 
per nella quale 16.000 svedesi dovettero sfilare dinanzi al 
generale russo Bouer, deponendo ai suoi piedi i trofei di 
guerra, le armi, le bandiere lacere e belle che avevano visto 
il sole di cento vittorie... 

Per l’ ultima volta nelle pagine dell’ Heidenstam l’ eroe 
caduto ci appare durante la ritirata dolorosa, e nella disfatta 
ci sembra più grande, come più grande forse che non in tutto 
il resto della sua vita si manifesta Napoleone in quelle prime 
pagine del Memoriale di S. Elena che narrano i giorni pas- 
sati sul « Bellerofonte ». | 

A pochi passi dalla carrozza del re, i generali riuniti in 
crocchio dibattono ansiosamente il modo di indurre il re a 
rifugiarsi in Turchia. 

« Se il re cade prigioniero dei Russi, dice Lewenhaupt, 
tutti gli svedesi abbandoneranno le loro case per arruolarsi 
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come un sol uomo, e daranno il loro ultimo pugno di grano 
per liberarlo. Tale responsabilità pesa su di noi! In ginocchio 
io ho scongiurato Sua Maestà di lasciarsi trasportare dall’altra 
parte del fiume, ma egli mi respinse urtandomi nel petto colla 
mano, e dicendomi che aveva da pensare a ben altro ». 

« Allora Creutz si avvicinò alla carrozza, scuotendo i 
guanti in qua e in là con tanto impeto come se avesse avuto 
l’intenzione di sbatterli addosso al re; ma il limpido sguardo: 
azzurro di Carlo lo rese immediatamente impacciato. 

« Vostra Maestà è sopra pensiero ». 

« Io combatto male colla penna, ecco quel che penso. 
Voglio fare il mio testamento e ordinare la successione. Poi 
accada ciò che vuole! Se resto sul campo voglio esser scp- 
pellito colla camicia indosso, come l’ultimo soldato nel luogo 
ove sarò caduto ». 

« Creutz sotto il suo sguardo volgeva il viso c torceva 
nervosamente i guanti fra Ie mani, ma era conquiso come 
gli altri, c picgò il capo. 

« Grazioso Sovrano, io non appartengo a quella categoria 
di uomini che scongiurano Dio di lasciar loro la vita: com- 
prendo bene il supremo desiderio dell’eroc! Se vostra Maestà 
dovesse ricevere la palla destinatale, ebbene, sia in nome 
di Dio!... Ma se ciò non accadrà, se invece noi tutti fossimo 
uccisi, vostra Maestà resterebbe sola e dovrebbe darsi pri- 
gione >». 

« Non bisogna saper stare uno contro cinque; bisogna 
Saper stare uno contro tutti! » rispose dolcemente il re. 

Solo alla fine, c anche qua come a Stralsund, perchè il 
partire era più pericoloso ancora che il rimanere, Carlo XII 
si risolve a passare il Dnicper. 

« Noi non lo rivedremo più », mormora Creutz a Lewen- 
haupt guardando il canotto che si allontanava sulle onde del- 
l'ampio fiume. I suoi occhi eran testè così meravigliosi. Certo 
nella lampada vi è ancora olio; ma io guardo con ansia al 
suo avvenire. Che ne sarà di lui vinto, infelice, vecchio ? » 

« Lewenhaupt rispose: 

« La corona che cgli ha intrecciata per sè, è invece sci- 
volata sulla fronte dei suoi sudditi. Essa rimarrà per sempre 
laggiù nella pianura paludosa di Poltava, sulle tombe dimen- 
ticate. Noi gli dobbiamo ciò che siam divenuti agli occhi no- 
stri e del mondo ». 
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In queste parole del più nobile e devoto fra i suoi ge. 
nerali e in quelle sue che ho messe come epigrafe alla prima 
parte del mio studio, è riassunto tutto il genio di Carlo, è 
racchiuso il segreto dell'amore incrollabile e della fede cieca 
che gli Svedesi nutrirono per il loro re. 

Se Carlo XII avesse mirato soltanto a conquistar regni > 
e a debellare nemici, certo egli dovrebbe essere considerato 
come un vinto. Ma egli mirò sopratutto a rialzare la forza 
tenace, il senso dell’eroismo c del dovere nell’animo del suo 
‘popolo, e in ciò riuscì mirabilmente. Per intuizione quasi 
divina egli comprese che la Svezia col suo clima rude, coi 
suoi terribili inverni in cui tutte le forze della natura sem- 
brano unite in ostile lega contro l’uomo, colle sue terre in- 
feconde e dure al lavoratore, aveva bisogno di un’educazione 
speciale, di uno speciale agguerrimento contro la rigidità e 
le asprezze della vita, e questa educazione egli la diede, co- 
minciando da sè l’opera del miglioramento nazionale. 

Meraviglioso senza dubbio negli annali della gloria mi- 
litare fu quel principio del secolo XVIII e per gli eccellenti 
generali che produsse e per le magnifiche battaglie da cui 
fu illustrato. Ma se Carlo XII fu un grande stratega, un ge- 
niale e ardito novatore nell'arte della guerra, egli fu però 
assai più c assai meglio che un Marlborough, un Eugenio di 
Savoia, un Vendòme, un de Villars. 

Individuo privilegiato egli unisce nella sua persona il 
fascino dell’uomo d'azione e del sognatore. L’opera sua più 
bella fu l’integrità della sua anima e l’armonico svolgersi 
della sua csistenza, a cui lavorò come altri lavora a una 
statua, o a un dramma, a farla tutta eroica, tutta nobile, tutta 
supremamente dignitosa. 

Egli fu così pocta di quella poesia sovra ogni altra grande 
che è la poesia dell’azione, la migliore e la più duratura, 
quella che s’incide nei cuori, e che volando nei secoli forma 
il nostro migliore retaggio di bellezza e di consolazione; poeta 
nelle sue battaglie, nei suoi eroismi, nelle sue sventure e 
nelle sue sconfitte altrettanto e forse piu che Dante ed Omero, 
poichè come la più bella lirica amorosa è quèlla che si com- 
pendia in un bacio; così il più bel poema epico è quello che 
si scrive colla spada. 

BARBARA ALLASON 


Il Divorzio nella letteratura straniera ‘! 


Il dramma e il romanzo, queste forme resistenti delle 
vecchie letterature europee, sono divenuti da molto tempo 
l’ambiente propizio in cui si cullano bambine le idee nuove 
che devono poi farsi strada nel mondo alla luce del sole. 

Noi non sopportiamo più oramai lc forti razioni di filo- 
sofici medicamenti : noi in gran maggioranza abbiamo biso- 
gno che essì ci vengano sminuzzati, diluiti e dati a piccole 
dosi nella gradevole e facile soluzione d’un romanzo o con- 
centrati nella loro cssenza negli atti di un dramma. 

Le convinzioni di un pubblico hanno per la maggior 
parte la loro prima radice in qualche opera letteraria. 

Anche la questione del divorzio, alla quale si collegano 
oltrechè idee - prineipii — anche sentimenti e passioni, fu 
soggetto di lavori letterari: appoggiati alle idec e ai prin- 
cipì come scopo di propaganda pro o contro, o prendendo 
argomento dalle passioni e dai sentimenti con scopo pura- 
mente artistico. i 

I primi lavori ehe hanno per fine la propaganda predo- 
minano sopratutto in Francia — ove il divorzio fu introdotto 
dal Code Napoléon, venne soppresso, fu introdotto di nuovo — 
e ora vorrebbe essere allargato — mentre gli altri sono pro- 
pri piuttosto ai paesi dove già il divorzio esiste da lungo 
tempo, come in Germania e in Russia e ove il pocta non fa 
che considerare l’ insieme delle condizioni anteriori e lo stato 
d’animo che lo determinano e che esso produce. — 

Possiamo subito osservare che questa seconda specie di 
lavori è superiore alla prima artisticamente, perchè essa non 
ha una tesi da svolgere, e l’autore non si occupa che di 
riprodurre la verità umana — e riesce anche più efficace 
dell’altra che ha uno scopo determinato di propaganda, per- 
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chè noi diventiamo di solito molto scettici riguardo agli 
‘csempii diretti a dimostrare delle teorie. Le favole colla 
morale non riescono a convertire nemmeno i ragazzi, che 
restano molto indifferenti alle gesta del « buon fanciullo. » 

Così per esempio il dramma di Anzengruber, un poeta 
del teatro popolare austriaco, La mano e il cuore, che vuol 
convertire gli spettatori ad ammettere la necessità del divor- 
zio, non è gran che come opera letteraria e lascia ben poco 
persuasi poichè le obbiezioni si presentano numerose al critico. 

Anzengruber mette sulla scena il caso pietoso. di una 
donna il cui marito, dopo essersi rivelato un pessimo sog- 
getto, scappa, nè si ta più vivo per molti anni. Nel frattempo 
. ella incontra un uomo che è l’ ideale di tutte lc virtù, gli 
da la mano e il cuore — e sono felici — tinchè non ritorna 
dalla prigione il marito dopo aver scontata la pena per de- 
litti commessi e reclama i suoi diritti sulla moglie minac- 
ciandola d’accusarla di bigamia. — L’autore sa imbrogliare 
così abilmente la matassa degli avvenimenti che la fine pie- 
tosa del dramma è il suicidio della moglie e l’uccisione del 
marito galeotto da parte dell’altro che si consegna poi alla 
giustizia. 

L’ intenzione di Anzengruber di far impressione sul 
pubblico e di commuovere il legislatore austriaco è troppo 
evidente nell’accumulare tanti casi straordinarii perchè non 
lasci un po’ freddo lo spettatore che vuol conservare il suo 
modo di giudicare le cose. Perchè in un paese dove l’ isti- 
tuto del divorzio non esiste — in Austria esiste solo in quelle 
confessioni religiose che l’ammettono, non essendovi matri- 
monio civile — non è dato ad una donna cattolica passare 
in seconde nozze, se ancora non si è procurata la fede di 
morte del primo marito, e allora tutto il dramma cade colla 
sua premessa. A ogni modo restava sempre alla disgraziata 
la probabilità di sfuggire al marito brutale reduce dalla ga- 
lera : rifugiarsi in una solitudine austera — come un buon 
cappuccino la consiglia anche nel dramma. Non è necessario 
che tutti sieno felici nè che tutti abbiano amore in questo 
mondo —- la pace però è dei forti. 


| DÌ 
Ma badiamo a non lasciarci prendere troppo dalla pictà 


per la moglie dei galeotti e ammettere il divorzio. Il divor- 
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zio in questo caso non è che il primo capo d’una lunga corda. 
a cui sono legate via via tutte le eccezioni — fino all’ altra 

estremità dove c’è — l’amore libero. — E a dimostrarci la. 
verità di quest’asserzione s’ incarica per gli altri Paul ZMer- 

vieu colle sue « T'enailles ». Le Tanaglie sono il legame del ma- 

trimonio. Pauline, la sorella della protagonista che ha assunto. 
in questo dramma moderno la vecchia parte di confidente, 
domanda a Irène: « Enfin, qu’est-ce que tu reproches à ton 

mari ? » ed ella risponde con forza : « Je lui en veux de ne 

pas l’aimer! » — e queste sono le prime parole del dramma. 

Il quale è come una tanaglia colla sua logia diretta a _ di- 

mostrare la necessità di sciogliere un matrimonio quando. 
uno dei coniugi è stufo dell’ altro. E quest’ altro non ha: 
nessuna colpa —- nessun difetto grave nemmeno — e sua mo- 

glie gli rinfaccia anche questa, di non aver difetti: « Il 

m’aurait suffi peut-étre qu’ il fùt un pauvre homme, un 

pauvre diable d’homme, ayant au besoin des défauts, méme 

des vices, mais alors des émotions, des pcines, à la rigueur 

un tourment de vie enfin-pour le meler A la flamme inte- 

ricure de ma vie. » — 

Ed è questa veramente la tesi delle Tenailles : il matri- 
monio deve cessare quando cessa l’amore — quando uno dei 
coniugi non sa più sopportare l’altro, sopratutto se ha incon- 
trato qualcuno che gli sembra più piacevole come compagno. 
di viaggio. 

Non è, come vedete, nè il divorzio per casi eccezionali, 
come c’è già in Francia, per mezzo del quale del resto, con 
buona volontà d’ambo le parti e un avvocato d’ ingegno, si 
può ugualmente ottenere lo scopo di sciogliere un nodo di- 
venuto troppo stretto. Queste Tenailles non si contentano. 
neppure del divorzio consensuale : esse vorrebbero dimo- 
strare la necessità del divorzio a richiesta d’ uno dei coniugi 
perchè — come osserva Irene :.« Quand un mari et une. 
» femme sont capables de s’ entendre sur le divorce, ils en 
» auraient dejà moins besoin! » 

Siamo ben lontani dalla pietà per la moglie del galeotto. 
Se alcuno credesse che tutta l'agitazione per il divorzio fosse 
solo mossa dal desiderio di riparare a qualche caso disgra- 
ziato, e che non porterebbe nessun inconveniente al principio 
ideale dell’ indissolubilità del matrimonio, può persuadersi 
colla logica delle 7enailles che il divorzio una volta ammesso 
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in principio deve arrivaré al suo fine : quello di rompere una 
unione per la gran ragione di Irene: « Je lui en veux de 
ne plus l’aimer! » 

La Irene delle Tenailles ha i nervi e il sangue ardente 
della Francillon di Dumas — tipi femminili ne’ quali ciò che 
una volta s’ era cercato di mettere in seconda linca e di 
vituperare coll’appellativo di « carne » viene quasi a far 
pompa di sè e reclama i suoi diritti: è 1’ emancipazione 
della carne domandata a voce alta, che torna di moda, quella 
che le religioni e le teorie che hanno a cuore l’ elevazione. 
della natura umana cercano di vincere — predicando l’ au- 
sterità. 

I letterati francesi si sono divertiti a inventare le più 
ingegnose c buffe combinazioni a cui questa — Satance loi 
du divorce come dice Pauline — dà origine. Cusì abbiamo. 
Les suvprises du divorce — abbiamo i remplacants per elu- 
dere la precauzione del legislatore affine d’ impedire che il 
coniuge adultero non sposi il suo complice. Recentemente 
M. Gresac et Francis de Croisset fecero rappresentare al 
Vaudeville una commedia « La passerelle ». La passerella sa- 
rebbe nient’altro che un matrimonio per burla con una fan- 
ciulla, matrimonio che verrà poi sciolto per creare un pas- 
saggio al matrimonio colla persona — proibita dalla legge. 
Succede poi nella commedia che il protagonista s’ innamora. 
davvero della ragazza sposata per burla nè pensa più a farla 
servire da passerella. 

À queste allegre facezie dà origine la legge del divorzio. 
Si ride, è vero, ma non pensate voi, o signore, che queste 
facezie sono un insulto agli sforzi che gli uomini fecero di 
generazione in generazione perchè le nozze avessero un ca- 
rattere sacro, perchè l’amore, che dà principio alla vita ed 
è un momento solenne e serio nella natura, come quello. 
della morte che la finisce — fosse santificato? Per costoro 
esso sì muta in un giochetto, in un’amabile burla. É non 
solo per gli allegri letterati divorzisti. Troppe volte anche 
il matrimonio indissolubile diventa un gioco, una specula- 
zione, un’alleanza d’ interessi che ugualmente offende la se- 
rietà d'un atto da cui dipende la sorte dei — non nati: 
ma io non voglio uscire dall’argomento.... 

Colla stessa leggerezza è trattata nella gaia commedia. 
di Sardou Divorcons! la dibattuta questione che c’ interessa. 
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Alla commedia la gente si diverte. E la ragione resta 
sempre dalla parte di chi sa far ridere. Quando poi si arriva 
ad una conclusione così utile come è quella a cui arrivano i 
tre personaggi della commedia che, tutto pesato, è meglio re- 
stare ai primi danni e lasciare l’esperimento del divorzio a 
chi vuole, non c’è ragione d’ inquietarsi: ciòbnondimeno non 
si può non ammettere che la tesi è risolta con una legge- 
rezza degna della commedia, ma non dell’argomento suo. 
Alla capricciosa protagonista che voleva molto pepe ne’ suoi 
pranzi e per cui il marito pur esso buono e ricco era però 
troppo posato, troppo un cpilogo, mentre ella era ancora al 
, prologo e voleva avere tutte le emozioni del dramma — può 
parere che in confronto del cugino povero e un po’ sciocco 
c’era ancora da preferire il marito ricco: ma chi sa se 
avrebbe pensato così se il cugino fosse stato ricco anche 
lui? Chissà, col suo fuoco, co’suoi nervi, a cui nessuna idea 
seria poteva servire da contrappeso, cosa avrebbe concluso 
in altre occasioni della vita? 


Con serietà invece, con equanimità, con quella certa 
analisi pensosa che è caratteristica dello scrittore ginevrino, 
s’affaccia Rod al problema e lo esamina in duc romanzi. 

Non si può dire che egli tratti l'argomento coll’intenzione 
preconcetta di far trionfare l’ una o l’altra soluzione di esso. 
Egli prende il suo protagonista Michel Teissier, uomo poli- 
tico, celebre, leader del suo partito, e lo porta attraverso Î 
casi della vita fino a lasciarsi tentare dalla possibilità del 
divorzio, al quale era stato cume uomo politico decisamente 
avverso. Si tratta sempre di quel « et ne nos inducas in 
tentationem » di cui ci parlò così bene il Gabba. Sempre 
attraverso la vita l’autore conduce Michel e la sua compa- 
gna Blanche, la giovinetta che la fatalità, o gli avvenimenti 
— o la debolezza? — hanno intrecciato alla sua vita, fino 
alla decisione che distrugge la famiglia di Teissier insieme 
alla sua brillante carriera politica, che spezza il cuore della 
moglie fedele, che rattrista e intristisce la vita delle sue due 
piccole figlinole care. Ed è appunto quest’ insieme di circo- 
stanze, queste conseguenze perniciose, irreparabili del passo 
compiuto dai due, che l’autore ci mostra con arte sincera 
attraverso il dolore che avvelena la loro povera felicità creata 
sulle rovine di altre vite. 
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Noi siamo persuasi che non è possibile fabbricare la fe- 
licità d’ una vita umana sul dolore d’un’altra vita e che il 
passato non si cancella — e che nulla v’è come le cose 
morte per attossicare le cose vive, e ciò che non è più e che 
noi diciamo d’aver distrutto, si cambia in vampiro per suc- 
chiare tutta la nostra vita e tutta la nostra gioia. 


Più efficace, a parer nostro, resta la trattazione della 
tesi del divorzio nei paesi in cui esso già esiste, ove già. 
entrò nelle consuetudini della vita così che non turba più 
le coscienze — e, nella rappresentazione che ne dà l’ arte, 
non entrano altri argomenti che non sieno quelli d’ una con- 
vinzione personale. 

Anzi d’una vera e propria trattazione della tesi del di- 
vorzio non si può parlare in Germania — perchè la questione 
là è oramai giudicata fin dai tempi di Lutero. 

La questione dell’ indissolubilità del matrimonio, si col- 
lega però con questioni così importanti, così fondamentali 
della vita umana che i poeti non hanno potuto evitarla. 
Essa non è quindi trattata come questione legale nè tanto 
meno come legge d’eccezione, ma rientra nella grande catc- 
goria delle questioni che s’aggirano intorno all’amore e alla 
famiglia. E realmente — noi l’abbiamo visto — il divorzio 
non è solo la correzione di casi disgraziati, ma è almeno 
in nuce la legalizzazione dell'amore secondo, dell'amore che 
rinasce dopo una prima unione, un modo di coonestare gli 
istinti poligamici dell’uomo. — 

E questo amore che rinasce dopo il matrimonio e che 
molti morbidi poeti carezzano e coloriscono delle tinte più 
soavi e più false — e che altri, più sinceri, mostrano nella 
sua verità di fermento malsano e di ebbrezza che sale dalla 
profondità recondita della natura istintiva ad ottenebrare il 
cervello, a falsare il cuore : quest’amore secondo — o terzo, 
perchè di solito nella realtà al secondo non si resta -- forma 
l'argomento della Versunkene Glocke, la campana sommersa, 
di Gerardo Hauptmann, il rivoluzionario drammaturgo dei 
Tessitori, il pensoso autore di Anime Solitarie, il mistico 
poeta di HYannele. L'argomento di Anime Solitarie anzi si 
può dire si ripeta in questa « Campana Sommersa », tradotto 
in poesia fantastica. 

Ricorderete l’argomento di Anime Solitarie che Zaccone 
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e la Varini diedero così bene qualche anno fa e ricorderete il 
soffio di idealismo che era sospeso su quell’ amicizia tra le tre 
persone deì dramma: il marito, la moglie, l’ amica, — tre 
persone oneste, che si amavano tutte e tre, ma che riusci- 
nono insieme a tormentarsi sino alla morte. E quel soffio 
d’idealismo era sincero, apparteneva ad una gran corrente 
spiritualista che come un vento freddo del nord veniva a 
soffiare via la inorbosa afa di naturalismo sensuale che op- 
primeva la nostra letteratura sin verso la fine del secolo. 
È una corrente di spiritualismo che si propagò con Tol- 
stoi e colla seconda maniera di Bjòrnson, quella che cominciò 
col Guanto e ci diede Al di la dellè forze umane, che Ibsen, 
il gigante del Nord, diffonde nelle nostre lettere e che Mae- 
terlinck avvolge de’suoi veli vaghi di simbolismo. 
Ricorderete che l’amicizia tra Johannes Vockerat e Anna 
Mahr, la studentessa arrivata dal mondo, dal mondo grande 
‘ove le idee si dibattono e vivono e crescono tra le tempeste, 
nel tranquillo cantuccio fuori del mondo accanto ad un ro- 
mantico lago, il Miiggelsee, dove i coniugi Vockerat vivono in 
una pace idillica — doveva essere un’amicizia affatto spiri- 
tuale — una amicizia di anime, di spiriti anzi, perchè Anna 
portava la maturità di cultura necessaria per comprendere 
— compatire talvolta — sorreggere lo spirito inquieto, tor- 
mentato di Giovanni, che si dibatteva tra gli spasimi di una 
creazione, che abbandonando la fede in cui era cresciuto 
‘cercava ardentemente, angosciosamente nella scienza il ma- 
teriale per fabbricarsi una nuova teoria secondo la quale 
vivere, spiegare la vita e il mistero che la circonda. 
Ricorderete come egli pensasse che in un avvenire, come 
in un giorno nuovo di cui l’aria fresca ci spira già in volto, 
fosse possibile 1’ unione di un’ uomo con una donna in cui 
ogni idea sensuale fosse assente e ricorderete che Anna Mahr, 
spirito più pratico e meno idealista di Giovanni, ne dubitasse 
€@ ad ogni modo riuscisse a comprendere che intanto la gen- 
tile, la buona moglie di Johannes, Frau Ki:ithe, fosse stra- 
ziata da una folla di sentimenti che non hanno nulla delle 
aure profetiche che spirano dal secolo venturo, ma che sono 
troppo naturali nelle anime umane e nell'anima femminile per 
non vondurla lei, la mite, Vumile e amante donna a dover 
scomparire dal mondo come la Selvsette di Maeterlinek che 
pur rallegrandosi tra ke Incerime che la sua anima divenisse 
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“sempre più bella per influsso dell’anima di Aglavaine l'amica 
superiore di Méléandre — pure dovesse prendere la clef de la 
tour e precipitarsi in mare. 

Nelle « Anime solitarie » Anna s'accorge in tempo che deve 
‘allontanarsi da quella casa e scomparire dalla vita di Gio- 
vanni e s’allontana infatti. — « Verso nord, verso sud — 
chissà » dice a Giovanni che l’ interroga. 

Se non che l’ idealista, fiacco di certo malgrado le sue 
.grandi parole non sa adattarsi di nuovo alla sua vita dopo 
‘che Anna si allontana per sempre, e si getta nel lago subito 
dopo che il battello si è allontanato colla studentessa va- 
gabonda. 

Con questo drammatico suicidio l’animo dello spettatore 
resta colpito dalla pietà per l’ infelice Giovanni e chissà che 
qualcuno non pensi alla possibilità che la legge — se pure 
una cosa così rigida e fredda possa mai adattarsi alle mille 
complicazioni che il moto e il fluttuare della vita producono 
sotto il sole — venisse a render possibile a Giovanni di ab- 
bandonare la dolce Frau Kiithe, e seguire Anna nelle tem- 
peste del mondo. Certo nessun spettatore di cuore avrebbe 
potuto suggerire una tale vigliaccheria — e in cui era evi- 
dente che il cuore della buona moglie si sarebbe spezzato. 

Eppure il poeta stesso volle proporsi questo caso : 
l' amante che si libera, o dimentica o pone in non cale i 
legami della famiglia ec segue le lusinghe del secondo amore. 
Purtroppo fu la vita che lo trascinò a questa esperienza e 
la sua.debolezza — e se la Campana Sommersa ha tanto 
valore poetico lo deve alla verità dolorosa dell’ esperienza 
del suo autore. 

Giovanni Vockerat non è più un filosofo materialista. 
Egli è invece — in un travestimento leggendario — un fab- 
bricatore di campane — Enrico — un artista, che nel fab- 
bricare le campane, la voce della terra che vibra nel cielo, 
mette tutta l’anima sua. Egli è felice, vive con Magda, la 
moglie che lo adora, con i due figlioletti — e fabbrica le sue 
‘ campane che rendono noto il suo nome per tutta la valle. 
Gli spiriti però della terra, gli spiriti pagani — i fauni, 
i satiri, i tritoni, per dare un nome della nostra mitologia 
classica agli esseri della mitologia germanica — detestano le 
campane al cui suono devono fuggire e odiano il loro arte- 
ficc. Così quand'egli trasporta sulla montagna a gran fatica 


80 IL DIVORZIO 


l’ ultima sua campana, il suo capolavoro, destinato a riso- 
nare nell’ alto, nella cui voce egli ha fuso l’oro del sole 
— essi. tolgono un’ asse delle ruote e fanno ,rimbalzare il 
carro, e la campana rotola giù nella valle fino ad un lago. 
ove precipita e resta sommersa. — Nessuno potrà mai più 
ripescarla di là. 

Tutti sanno che, simbolicamente, Hauptmann ha voluto- 
qui rappresentare l’ insuccesso clamoroso di un suo dramma 
nel quale egli avea posto tutte le sue migliori speranze, un 
immenso lavoro e ciò che di meglio v’era nell'anima sua. 

È appunto nel momento della tristezza e dell’ abbatti- 
mento che un grande sforzo andato a vuoto lascia nell'anima, 
che è più facile 8’ insinui la tentazione — ciò che storna. 
dallo scopo della vita e dai suoi beni sani e reali per spin- 
gere sulle traccie d’ una chimera variopinta e volubile a 
cui si dà il menzognero nome di felicità. 

È appunto quando Enrico, dopo essere errato in preda 
alla sua disperazione per il monte, cade spossato a terra, che 
gli appare l’ ondina dai capelli d’oro, Rautendelein, l’es- 
sere fatto di gioventù c di bellezza — e priva di anima. 

Non si può dire che Rautendelein sia cattiva. Per esser 
cattivi bisogna aver conoscenza del bene e male -— ced ella, 
nella sua natura affatto istintiva è al di la del bene e del 
male. Ella vuole ritenere per sè sulla sua montagna, dove 
vive in eterna gioventù desiderata dagli esseri suoi pari, 
l’artista infelice ; e quando i messi del villaggio venuti a 
cercare il fabbricatore di campane malgrado gli scongiuri di 
lei lo riconducono giù nella valle, ella non si perita di 
travestirsi da contadina e di entrar nella sua casa dove 
egli giace sul letto malato e in delirio; e poichè la moglie 
la prega di restare un momento presso di lui, gli dà una 
bevanda magica che lo guarisce, e ripresentandusi come Ran- 
tendelcin che Enrico credeva d’ aver visto in sogno, lo 
attira con sè e lo conduce sulla montagna, nel suo regno. 

E ora egli è felice. Ha dimenticato che giù nella sua 
casa Magda, di cui è l'orgoglio e il sostegno, l’aspetta invano 
coi due figlioletti..... Egli lavora coll’aiuto dei nani che gli 
forniscono il materiale dalle viscere delle montagne. 

E Rautendelcin è vicino a lui e canta. 

Inutilmente sale ansando fino alla cima il curato e gli 
parla di doveri e di pietà; inutilmente irrompono gli uo- 
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mini del villaggio per strapparlo alla fatale seduzione.......- 
egli scaglia su di loro dei blocchi dalla montagna...... 

Solo una notte una voce cupa che viene dalla profon- 
dità del lago s’ode risonare fino lassù. Pare la campana 
sommersa che ancora'dal profondo mandi uno squillo. Chi 
l’avea fatto sonare ? Chi.... se non la mano irrigidita- d’una 
donna morta?.... 

E poco dopo ecco avvicinarsi alla capanna salendo sulla 
dura china del monte coi piedini nudi i due bambini di En- 
rico, colla sola camicia, pallidi e incerti come un’ appari- 
zione d’oltretomba. Essi portano a gran fatica un vaso: è 
il vaso colmo delle lagrime della madre. 

Enrico capisce. Egli vede nel momento chiaro che l’urto 
del dolore procura alla sua immaginazione delirante fin’ al- 
lora nell’ ebbrezza, la sciagura di cui tu causa — la rovina 
della sua casa — i bimbi morti, la moglie suicida nel lago, 
avviluppata delle alghe, sbattuta dalle onde urtanti la Cam- 
pana sommersa, e l'orrore s’ impadronisce di lui.... 

Coll’ ingiustizia naturale all’egoismo invece di trovare in 
sè stesso la colpa, egli vede la colpa del suo delitto nella 
causa di esso — la causa innocente perchè inconsapevole, 
e a Rautendelein che gli si avvicina per divagarlo c conso- 
larlo egli rinfaccia parole di vitupero e arriva fino a percuo- 
terla — poi fugge. 

Quando torna ancora dopo del tempo su la montagna, 
tutto è mutato; le foglie cadono, non vi sono più fiori 
— l’estate ardente e gioconda è passata, l’ autunno triste 
regna sulle cime e s’aspetta la morte dell’ inverno. Rauten- 
delein ha accettato di divenir la sposa del tritone Nickel- 
mann, signore delle fonti, e lo seguirà giù nel suo umido regno 
al buio tra le ricchezze. 

Ella non riconosce più Enrico che triste, col cuore spez- 
zato, arriva a cercar la morte poichè la sua vita ha finito ; 
pure è lei stessa che gli rende l’ultimo servizio. 

Dei tre bicchieri preparati per lui: — quello della vita, 
quello dell’ebbrezza — il rosso vino che, come dice il poeta, 
solo dà valore alla vita — ella, colle sue mani, gli presenta 
l’ultimo, il vino giallo, che bisogna vuotare dopo i primi. 

È il licore della morte. E l’artista che ha voluto gu- 
stare della vita l’ ebbrezza calpestando ogni suo più sacro 
pene, riceve così dalle mani della inconscia creatura — che 
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ha però imparato da lui, ciò che prima ignorava, le lagrime 
— l’ultimo benefizio : la morte. — 

Signori, se Gherardo Hauptmann si fosse proposto di 
dimostrare l’infelicità che deriva per tutti dal divorzio — 
non sarebbe certo riuscito a far opera così efficace come in 
questa « Campana Sommersa » — che non ba per nulla l’in- 
tenzione d’essere una propaganda. 

Il poeta non ha fatto che segnare passo passo quell’ evo- 
luzione psicologica già studiata nelle Anime Solitaric nel ter- 
reno della realtà e troncata allora violentemente — attraverso 
le sue fasi di ebbrezza, di rimorso e di scoraggiamento. 

E tutto è logico, ed è appunto perchè fu sentito vero che 
la € Campana sommersa » ebbe un così generale, così me- 
raviglioso successo. Se anche i duc bambini abbandonati non 
salgono il monte a piedi nudi recando il vaso delle lagrime 
materne, il colpevole deve pur sentirle pesare sul suo cuore 
e devono avvelenargli la felicità. Se anche la moglie amante 
non s’abbandona alle onde, egli deve pur sentirne il dolore 
e sentire la distruzione del focolare sicuro a cui stanno a guar- 
dia il lavoro e l’affetto ; dove non vi sono le ebbrezze pagane 
che dà l’ ondina senz’ anima, ma dove c’è l’amorc vero 
della compagna fedele. 

Anche Sudermann, l’ emulo di Hauptmann, l’autore di 
Onore, di Casa Paterna — il cui nome arrivò in quell’ ul- 
timo decennio dove quello di Goethe non era ancor giunto — 
nella sua tragedia Johannes, che rappresenta da un punto 
di vista forse troppo moderno la cupa figura del profeta della 
penitenza, del precursore di Cristo, ha un quadro rapido, 
come un gruppo di sfondo, d’una coppia di divorziati : Erode 
e Erodiade, la madre della danzatrice Salome, è la coppia 
classica, la prima, contro cui la voce di Giovanni, voce 
che si potrebbe dir cristiana, s’ alzò a gridare: Non licet. 
E il poeta mostra la stanchezza di questi due congiunti dal 
peccato, obbligati a mentire tenerezza davanti alle gente, 
mentre si odiano in segreto, si accusano l’un l’altro a quat- 
tr'occhi e portano dolorosamente la più grave catena che 
sia dato di portare insieme: quella della colpa comune che 
sì detesta. 


Ibsen, il grande serutatore d'anime, il giudice della po- 
stra socictà moderna, fu amnoverato tra gli autori propensi 
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al divorzio. Veramente egli non si è mai espresso — cosa 
del resto inutile in un paese dove il divorzio esiste già da 
lungo tempo. 

Ibsen è una personalità di tempra poderosa e originale. 
Egli riunisce in sè in una sintesi formidabile le due forze 

opposte dell’epoca nostra : l’ individualismo e il socialismo. 
| L'’ individualismo suo arriva fino alla manìa, il suo so- 
cialismo sino all’anarchia, sino al volere la distruzione dello 
Stato. Eppure, malgrado queste due tendonze diametralmente 
opposte, egli sa mantenere una personalità, un carattere tra 
i più potentemente connessi dei tempi nostri. 

Nei suoi ideali, cioè nel suo imperterrito volere diretto 
al cambiamento sociale, quello della posizione della donna 
ha, come è naturale, una parte importante. 

E infatti nel suo teatro la questione della donna, che è 
poi la questione della famiglia, base della nostra società, è 
studiata sotto tutti i punti di vista in numerose figure femmi- 
nili: dalla donna del mare — Ellida — che riesce a vincere il 
fascino quasi fisico del viaggiatore che arriva per prenderla, 
alla crudele /Zedda Gabler che voleva che l’amico suo morisse 
esteticamente: dalla Nora della Casa di bambola al carattere 
misterioso nella sua malvagità di Rebecca nel Rosmersholm ; 
dalla figurina piena di vita, malgrado il suo simbolismo, di 
Hilda nel Costruttore Solness alla evanescente dolce immagine 
della fidanzata che mantiene la fede, una vita intiera a Peer 
Gynt, in quel faragginoso, fantastico poema drammatico che 
fu paragonato al Faust. Tutte queste svariate figure di donne — 
di cui la maggior parte stanno in conflitto colle abitudini e 
le forme tradizionali della famiglia — hanno da lottare, e sof- 
frono, come la sventurata signora Alving, la madre di Oswald 
negli Spettri — non già per le forme tradizionali della fami- 
glia, ma per i vizi, per l'ipocrisia, per la menzogna di cui 
essa è contaminata. 

Chi credesse che l’atto di ribellione di Nora, la quale 
abbandona la casa in cui s'accorse non essere che una bam- 
bola, un oggetto di diletto, di ornamento; chi credesse udendo 
la madre di Osvaldo che pochi anni dopo aver sposato un 
cinico libertino, ne fuege deliberatamente e va da quel buon 
Pastor Manders che ossequente alle prescrizioni delle leggi 
rimandò La sposa al suo focolare ; chi credesse. per questi 
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esempi di donne ribelli di poter paragonare Ibsen ai letterati 
divorzisti francesi — s’ ingannerebbe assai. 

Nora non somiglia per nulla alla Irène delle Tenailles che 
detesta suo marito perchè — non l’ama più, e non sogna e 
non anela altro che di spezzare il giogo per volare ad 
altre nozze. 

Nora ha amato e ama ancora suo marito e i suoi bam- 
bini. Per lui, perchè potesse curarsi e guarire da una grave 
malattia, ella seppe procurarsi del denaro e lavora segreta- 
mente per pagare gli interessi dei debiti e non si cura della: 
lunga adorazione del D" Rank. Si ribella soltanto quando s’ac- 
corge che suo marito non sa apprezzare ciò che di meglio c’è 
in lei, la forza del suo carattere, e la considera e la tiene 
ben inferiore a sè, incapace di nessuna cosa oltre l’essere la 
bambola decoratrice di casa sua. In fondo Nora è assai più 
radicale e pericolosa della Irène. Irène è una donnina molto 
femminile e non padrona dci propri istinti: Nora è un in- 
dividuo umano che discopre i suoi diritti e vuole che sieno- 
rispettati. Irène rappresenta un gradino inferiore della uma- 
nità femminile, ove non esiste che il senso e che sono i carat- 
teri più facili a dominare: Nora è tutta una rivelazione di 
dignità, di volere e di ribellione. 

Ibsen è antierotico in un certo senso: egli è nemico 
delle rappresentazioni di conflitti l’amore fatti per anneb. 
biare meravigliosamente non solo la ragione dei pazienti, 
ma la realtà, la verità delle cose — veli rosei che impedi- 
scono all’occhio di penetrare profondamente l’ essenza delle 
cose, e dei caratteri. Perciò Ibsen è assai poco tenero e in- 
dulgente per le fragilità del cuore umano ; e questa auste- 
rità, questa rigidezza formano il carattere più spiccato del- 
l’arte sua. Egli appartiene a quei severi e a quei forti che 
apprezzano l’uomo di una sola donna — vir unius mulieris > 
Rosmersholm si potrebbe chiamare la tragedia della unione 
per la vita. È un dramma cupo, severo, che si svolge nella 
casa Rosmer — dove non si udì mai nessuno ridere, in cui è 
tradizionale la dignità e la severità che spira ancora dagli 
antichi ritratti che pendono alle pareti della casa. Un soffio. 
di quell’ idealismo che informa l’opera di Tolstoi aleggia pure 
su questo quadro di vita nordica e che costituisce come una 
tragica prova della forza che un legame conserva anche dopo 
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sciolto — anche sciolto, come nel caso di Rosmer, dalla morte 
‘stessa. — Come si potrebbe mettere ]lbsen tra i divorzisti ? 

E che sia la sua idea quella della fedeltà per tutta la 
vita ad un tale amore, lo mostra poeticamente con quella 
figura un po’ velata che ha una piccola parte, ma che nes- 
ssuno dimentica di coloro che hanno letto la figura di Gynt 
Peer : Solveig, la fedele abbandonata. 

Un musicista di genio, Grieg, ha dato la musica alla 
poesia di Ibsen nella canzone della fedeltà: la canzone di 
Solveig. — Vicino a morire Peer Gynt torna c la trova 
ancor nella sua casa che l’aspetta e canta. 

È lei che lo difende dal Fonditore che voleva riton- 
dere l’anima sua che nella vita non era riuscita a diventar 
se stessa, a diventar nulla di distinto — dicendo che l’anima 
«di Peer era sempre stata con lei — in fede — in speranza 
— in amore. Allora, reclinando la testa nel grembo di Sol- 
veig, come un fanciullo sulle ginocchie della madre, Gynt 
muore. — 

Questa poesia della fedeltà femminile attraverso tutta una 
vita non è essa una prova che Ibsen comprende l’ unione 
dell’uomo alla donna come la comprendono coloro che danno 
per scopo alla vita non già il piacere, ma un indefinito per- 
fezionamento individuale ? — 


E come Ibsen, anche Tolstoi ammette questo sforzo dell’in- 
«dividuo per un perfezionamento della società, cd è contrario 
al divorzio. Si può dire che egli venne portato passo passo 
a questa convinzione, come a molte altre, dalle sue esperienze 
«della vita, dalla gua reflessione continua intorno ai fenomeni 
di essa. 

Anna Karenina fu scritta quando Tolstoi non aveva 
ancor ritrovato la sua fede: quel suo cristianesimo puro di 
«cui è ora apostolo. 

Fu scritta mentre egli era ancora nihilista — nel senso 
«che Turghenieff dà la parola, cioè perfettamente vuoto d’ogni 
convinzione. Eppure, narrando i casi della bella, amabile, 
graziosissima sposa di Karcnin, egli viene a mostrarsi un 
fervente antidivorzista e arrivò a scrivere forse il romanzo 
che più efficacemente dimostrò la sciagura d’un divorzio. — 

Passo passo l’ autore conduce i suoi personaggi, anzi la 
sua protagonista, dalla tentazione alla colpa, dalla colpa al 
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rimorso, dal rimorso alla accettazione della colpa; attra- 
verso alla gioia dell’amor soddisfatto fino alla disperazione 
e alla morte — pass) passo, come la natura, che giorno per 
giorno, senza sbalzi, senza notevoli cambiamenti, per gra- 
dazioni insensibili, conduce dall’ inverno all’estate, dalla 
estate all’ inverno. 

L’arte di Tolstoi ha qualche cosa di persuasivo, come 
la natura — di dolcemente possente — così che quando una 
volta essa vi ha presi, non vi lascia più, e voi dovete accon- 
sentire foss’anche nelle strane teorie della Sonata a KWreutzer. 

. Noi siamo persuasi dei tormenti della sventurata Anna 
Karenin : noi li abbiamo veduti formarsi in mezzo alla sua 
vita di gran signora amata — in mezzo agli agi e ai go- 
dimenti; li abbiamo veduti crescere giorno per giorno, 
mentre l’ infelice cercava combatterli colla morfina; e da 
ultimo, sotto il peso insopportabile di essi, Anna, che è 
pure un carattere nobile — malgrado la sua colpa — non 
trova altro scampo «che buttarsi sotto il treno, — | 

Quanto è commovente la visita che Anna fa al piccolo 
Sergio, il suo fanciulletto che abbandona per seguire Wron- 
skv, il giovane brillante a cui l’univa la colpa. 

Come la visita di Dolly, la sua cognata, moglie d’un uomo 
leggiero e infedele, madre di molti figliuoli, è persuasiva 
ancora per la nostra tesi — mentre è un’ piccolo capolavoro 
di verità psicologica! 

Dolly si decide a far visita ad Anna che ella ama molto 
malgrado questa sia evitata da tutti per aver abbandonato 
suo marito, e intraprendere in vettura la gita. Cammin fa- 
cendo riflette ai casi di lei e ai casi suoi —_ alla sua propria 
vita triste, piena di cure, di figliuoli, di angustie finan- 
ziarie, pensa alla educazione dei maschi e alla pelliccia che 
bisognerà comperare alla maggiore delle figliuole. E intanto 
lei invecchia, la sua bellezza se n’è andata. — In verità, se 
ella avesse fatto come Anna, e quando era ancor giovane 
e ancora poteva piacere, avesse abbandonato il suo Stiva 
infedele — e avesse provato in un’altra unione — d’ essere 
più felice.... E i suoi pensieri volano tra le ipotesi fantasti- 
che. — Quando arriva nella villa suntuosa di Wronsky e 
vede Anna nella sua splendida bellezza, nella sua grazia 
affascinante, nella sua eleganza perfetta, circondata dal lusso 
e in mezzo ad una comitiva frivola e vana e riunita al solo 
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scopo di godere la vita — ella si sente inconsciamente a 
disagio. {l disagio morale cresce quando Anna, la sera, viene 
nella sua camera cd ella può vedere il dolore acerbo sotto 
l'apparenza di felicità, la passione amara di quell’ esistenza 
che paga duramente, colla sofferenza d’ogni istante, colla 
spina incessante del trovarsi fuori della vita, il suo fallo 
primo. La buona Dolly inorridisce nel constatare il doloroso 
vuoto reale di quella vita fittizia, artificiale — e pensa con 
desiderio e rimpianto alla sua casa, alla sua famiglia, a tutti 
i suoi figliuoli, all’ ultimo specialmente, il piccolo Grisba, 
un bel ragazzo — che somiglia a suo padre — e decide di 
partire subito, il giorno dopo. — 

Tolstoi non ha voluto certo in Anna Karenina dimo- 
strar nulla. Egli volle solo scrivere un romanzo, perchè i 
poeti per la grazia di Dio non si propongono di sostenere una 
tesi come gli avvocati; ma la logica della vita, di cui 
essi sono fedeli riproduttori, viene a insegnare a noi che chi 
cede alla passione, ne diventa schiavo — e che la vita si 
vendica di chi vuol far violenza alle sue leggi. 

È la sensualità, cioè I’ impero che la parte bassa e meno 
nobile ha sulla parte migliore e veramente umana della no- 
stra natura, a volere la possibilità di una nuova unione dopo 
che la prima fu infelice o è venuta a noia. 

Sono i fiacchi, gli individui meno suscettibili di perfe- 
zione della nostra razza, coloro che più fortemente sentono 
gli istinti poligamici, i quali sono un ritorno d’ atavismo. 
Non è per essi che si deve fare la legge, per questi indi- 
vidui deboli destinati a vivere nella -bassezza e nella oscu- 
rità — di ripieghi. Non veniamo a legittimare questi ripieghi 
e a fare che si pavoneggino alla luce del sole ! 

« I deboli e i mal riusciti debbono perire ; questo è il 
primo precetto del nostro amore del prossimo », disse Nietz- 
sche. Se ci stà a cuore il perfezionamento della razza umana 
— e le nozze hanno questo scopo —, teniamoci come un vanto 
noi Italiani di mantenere questa provvida legge della indis- 
solubilità — forte per i forti e per i migliori — per quelli 
che sanno scegliere — sanno conquistare — che sanno essere 
fedeli alla loro parola ! 

« Non ti devi propagare soltanto — dice ancora Zaratustra 
— ma ti devi innalzare! A ciò ti serva il giardino del ma- 
trimonio! Ma quale miseria dell’anima in due! Oh — questa 
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sozzura dell'anima in due! Oh, questa miserevole compia- 
cenza in due! » 

E costoro che possiedono la miserevole sozzura del- 
l’anima in due, noi dobbiamo liberarli perchè abbiano a pro- 
pagarla ancora ? Serva a loro di catena il matrimonio per 
il bene della generazione ventura e periscano nell'ombra e 
nella sozzura. 


Noi abbiamn visto attraverso la letteratura straniera in 
paesi ove il divorzio esiste da lunghi anni questo desiderio 
della unione indissolubile e sola: e questa conclusione affatto 
involontaria di poeti e di artisti della parola e del pensiero, 
in pro della indissolubilità del connubio, ci confermi a man- 
tenerla anche tra noi. 


Noi vediamo come, indipendentemente da credenze reli- 
giose, pensatori solleciti della elevazione umana. Nietzsche, 
Ibsen, tendano ad una riforma dell'unione coniugale, ma 
insieme l’esigano per la vita. Noi li abbiamo visti opporsi 
alla mollezza per cui rinascono gli istinti più primitivi negli 
uomini — e riconoscere decisamente, come fa Tolstoi, una 
necessità dell'unione indissolubile tra l’uomo e la donna. Non 
s’ incontrano essi qui colle prescrizioni evangeliche ? 

Tra il fluttuare delle opinioni umane, tra 1’ ondeggiar 
continuo, delle discordi teorie, delle ipotesi che l uomo, di 
generazione in generazione, innalza per abbattere poi — re- 
stano fermi come scoglio nel mare i precetti del Maestro, e 
gli uomini ci tornano sempre...... ° 

Così si torna, e meglio per chi non se n’ è mai allonta- 
nato, alla legge divina: Ciò che Dio congiunse, l’uomo non 
divida. 

TERESITA FRIEDMANN CODURI. 


/ 


Pescatori di Napoli 


Vivono ed esercitano la povera loro industria i pesca- 
tori di Napoli, come i lontani avi dell’epoen greco-romana, 
dei tempi torbidi e pieni di guerra del Ducato, e dei rivol- 
tosi anni delle dominazioni normanne, angioine, aragonese c 
spagnuole. 

Gettano le reti nelle acque del golfo, che vide tanti casi 
€ tanti eventi, sparsi lungo il litorale che oggi si stende da 
Posilipo ai Granili, amano quella spiaggia, c non sanno al- 
lontanarsene, e mentre le opere nuove della città che si tra- 
sforma invadono quegli spazi, che prima crano di loro asso- 
luto dominio, rimpiangono il passato. 

Un giorno, la via attuale della Marina ce quella della 
Marinella erano forse luoghi di scpolereti greci o romani, di 
poi un vasto campo sabbioso e sterile, rotto da fossi di acqua 
c da fusari, ove maturavano la canapa ced il lino, antiche 
industrie dei napoletani, detto il Campanianum. 

Su quella arida distesa accamparono i Saraceni nel IX 
secolo, nelle lotte fra il Duca Vescovo Attanasio e Papa Gio- 
vanni VIII; in seguito tutti quei terreni incolti diventarono 
proprietà demaniale, furono concessi ai monasteri di S. Sc- 
verino a Sossio e del Salvatore in însula maris, vi si fab- 
bricarono povere case, principiarono ad accorrervi i pescatori, 
sorse un piccolo borgo detto del Moricino, da un muro basso 
che proteggeva, come un antemurale, la cinta della città con- 
tro le frequenti incursioni dei Saraceni. 

Di poi distrutto il Castrum Lucullanum, gli abitanti di 
quei luoghi si rifugiarono nel borgo del Moricino, ed i pesca- 
tori principiarono a stendere al sole le reti su quella spiag- 
gia, ove più tardi sorse una torre detta dello Sperone, che, 
di unita ad un castello di S. Erasmo (Custrum S. Erasmi) 
scomparso, s’ ignora in quale epoca, proteggeva il porto. 
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Così in quella parte della città principiavano ad aver 
sede i pescatori: nè però mai ebbero tranquilla dimora. Men- 
tre il borgo del Moricino aveva ancora l’ impronta quasi mo- 
nastica di un cenobio, perchè verso il Vesuvio confinava con 
le raludi, con il Rubeolus, il classico Sebeto, e con quel ponte. 
che ora si dice della Maddalena, e che nei tempi antichi fu 
detto Guizzardo, Licciardo o Ricciardo, forse per ricordo di 
Roberto Guiscardo Duca di Puglia o di Riccardo principe di 
Capua, che in quei luoghi avevano posto il campo verso la. 
città, il borgo principiava ad essere molestato dalla espan- 
sione della monarchia che, posta stabile sede a Napoli, co- 
minciava ad affermarsi sul mare. 

Ed i pescatori del .Moricino videro da quella spiaggia Re 
Carlo di Angiò far costruire 24 galec, e Re Roberto farvi 
sorgere nel 1377 un arsenale più vasto di quello dell’antico 
Ducato, che nel 1444 era già abbandonato e distrutto. Più 
tardi, quando Napoli fu cinta di mura aragonesi, verso il 
Moricino sorsero torri delle quali abbiamo ancora i nomi: 
« La Vittoria », « La Fortezza », « La Cara Fè >». 

Finalmente sull’antica « #alus Neapolitana », e sulle po- 
vere case dei pescatori, sorse il Torrione del Carmine, che 
serviva pure a proteggere quel quartiere che dalla porta del 
Mercato, per S. Eligio e la Selleria raccoglieva la « nobiltà 
dei merchadanti » dell’epoca tranquilla del dominio di Casa 
di Aragona di « Napoli gentile ». Così, mano a mano, i pe- 
scatori del borgo, si ritracvano; il torrione aragonese estese 
i suoi fossati, divenne quel Castello del Carmine che nel 1647- 
1648 fu propugnacolo di libertà e residenza di Gennaro An- 
nese Ceneralissimo del popolo napoletano, nel 1799 rosseggiò 
del sangue del presidio tutto passato a fil di spada, dopo una 
disperata difesa contro le bande della Santa Fede, e fu poi 
carcere di Oronzio Massa, Giuliano Colonna, Gennaro Cassano 
Serra, Monsigror Natale Vescovo di Vico Equense, Eleonora 
Fonseca-Pimentel, Ettore Carafa, Duca di Aadria e Cente di 
Ruvo, Gabriele Manthonè, Ferdinando e Mario Pignatelli di 
Strongoli, del Marchese di Genzano, e di Luisa Sanfelice,. 
tutti ascesi al patibolo per amor di patria e di libertà. 


Più innanzi verso la città, che nei tempi lontani si er- 
geva superba ed isolata sul mare, chiusa in un recinto di 
mura candide di marmi, con le larghe vie che scendevano 
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al mare sull’ usanza greca, erano pure altri ricoveri di pe- 
scatori. 

Ove nei secoli più tardi fu la Porta di Massa, ed oggi 
la stazione elettrica dà la luce al porto, dimoravano i pe- 
scatori, che salivano forse l’erta del Caput Monteronis, ove 
è l’ Università, sul quale sorgeva un faro, passavano per la 
turrita Porta Ventosa, e recavano il prodotto della pesca del 
golfo al vicino Praetorium Civitatis, il palazzo dei Duchi di 
Napoli, che era sul ciglio del .Monterone, sul luogo in cui 
ora sorgono le chiese di S. Marcellino e di S. Severino. 

Era povera gente quei pescatori, sottoposta al pagamento 
di tasse, della publicanea, publicalia, o delle dationes pro 
parte pubblica. Avevano stanza presso i porti che nel 1018 
erano detti uno de illu Arcina o de illu Aquarium, l’altro 
de illu Bulpulum, i socii portus di Stazio. Le case dei pe- 
| scatori erano presso il porto di Arcina, così detto dalla dar- 
sena (arcina), nel luogo uve di poi sorse nel 1294 la chiesa 
di S. Pietro Martire, e ridotto ad angusto bacino fu detto 
Molo Piccolo, nel secolo XVI, e coperto da abitazioni. 

Presso l’altro porto, il Bulpulum o Vulpulum, che si 
estendeva fino all’attuale piazza del Municipio, nei vichi che 
sboccavano al mare, erano le case dei pescatori, che avevano 
protezione da una torre detta Mastra, e da un vicino castello 
detto Castellione novum, edificato, a quanto pare, nel 900, 
quando fu distrutto il Castrum Lucullanum. 

Alla venuta di Re Carlo di Angiò, quando il porto 
Vulpulum fu detto de capite Surrentinorum et Amalplitano- 
rum o de illi Cacapice, perchè approdavano le barche di quei 
due paesi e per un diritto che vi riscuoteva la famiglia Ca- 
pece, e porto Pisano dalla Loggia dei Pisani che era presso 
la chiesa di S. Pietro ad Vulpulum, ora S. Giacomo degli 
Italiani, i pescatori furono costretti ad emigrare pure essi 
verso l’antico borgo del Moricino, che si era popolato di 
chiese, di case e di botteghe. 

Ed ebbero, finchè rimasero nei pressi deci due porti 
gravezza di tasse e di decime i pescatori. Antichi documenti 
narrano che i monaci di S. Vincenzo al Volturno, padroni 
fino dal secolo IX dell’ isolotto di S. Vincenzo, non longye a 
castro Lucullano, pretendevano fosse di loro esclusivo privi- 
legio la pesca in quelle acque. Nel 1031 quel monastero li- 
tigava con tal Teodoro Pisciscello per la proprietà e la pesca 
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del mare; il Duca Sergio riconosceva al Monastero il diritto 
sulla pesca a 150 passi ad oriente e 109 ad occidente, sino 
alla spiaggia de insula S. Vincentii. Ma più tardi |’ insulilla 
«divenne un luogo di diporto, come in seguito la spiaggia 
di S. Lucia: Re Carlo di Angiò vi si recava a cena con la 
sua corte. Per difendere il Molo grande ed il Molo dei Pro- 
venzali, a S. Lucia, fu poi eretta sull’ isola, nel secolo XIV 
v XV, una torre che andò in ruina nelle guerre tra Angioini 
ed Aragonesi, tra Francesi Spagnuoli; verso la fine del 1500, 
forse per la costruzione del nuovo arsenale, per il ritrarsi 
del mare, l’ isola sparì ; la vecchia torre, gia ridotta a car- 
cere, fu demolita verso la fine del secolo XVIII. 


Noi, cui non sorridono più gli alati pensieri della gio- 
ventù e pur non abbiamo ancora posto il piede nella vene- 
randa senectus, rammentiamo la spiaggia di S. Lucia, il pic- 
colo seno gremito di barche, echeggiante di suono di chitarre, 
di canti, di voci confuse, nelle tiepide serc di estate. 

Le necessità edilizie fceecro scomparire quel piccolo 
mondo che viveva di una vita particolare, e che si denomi- 
nava il paese deì Luciani. Colà in tempi remoti fu forse il 
porto della vetusta Palepoli, la progenitrice di Napoli, che 
sorse probabilmente, come altri afferma cd altri nega, sulla 
collina di /Pi/zzofalcone, anticamente detta Ewp/e, Emple o 
Euple, ricordo dell’antica Euplea di Stazio, in seguito Echia, 
ove un giorno, nel tempio splendido, Aphrodite Euplea, rac- 
cuglieva i voti dei naviganti che salpavano, o le grazie di 
quelli che approdavano. Su quella collina era il Castrum Lu- 
cullanum, la grande villa di Lucullo, che si estendeva fino a 
quel tratto di spiaggia, con greco nome detto di Platamon 
(Chiatamone), ove erano piscine cavate nella collina tufacca, 
c che fu ridotto a strada nel 1458 da Re Alfonso di Aragona. 

Rimpetto al (/astrum di Licinio Lucullo, era un’ isola, la 
Megarite o Megalia fenicio nome, della Napoli greco-romana, 
in seguito l’ isola del Salvatore. Verso la fine del Ducato, al- 
lorquando Ruggiero il Normanno ripetutamente assaltò Na 
poli per terra e per mare, su quell’ isola, a difesa della città 
fu eretto un castello, probabilmente poscia ampliato e meglio 
fortificato dai Normanni, che ebbe il nome di Normandia. 
ove nel 11410, lo stesso Re Ruggiero radunò gli ottimati ed 
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il popolo di Napoli, e trattò con essi delle immunità e delle 
libervà della patria. i 

Intorno a quel castello, poi detto dell’Ovo, convenivano 
i pescatori che avevano dimora presso la spiaggia prospi- 
scente detta del Beverello, da un antico fortilizio sulla sovra- 
stante collina di Echia o Pizzofalcone, negli antichi docu- 
menti detto forte del Bibario o Bibirellum, e che lasciò il 
nome a quel seno di mare. 

Anche in quelle acque la pesca era gravata di decime e 
di diritti di riserva: era il monastero di S. Vincenzo al 
Volturno che esercitava un dominio su’ poveri pescatori di 
quelle remote età. 


Più innanzi, verso oriente, dopo il //latamanon, vive- 
vano numerosi pescatori sulla spiaggia di S. Lorenzo, da una 
chiesa dedicata a quel santo, di poi /laia, e per dialettale 
corruzione Chiaia. Era una povera spiaggia quella che tantì 
secoli dopo doveva adornarsi di belli e ricchi edifici; un po- 
vero borgo di pescatori che si raggruppava ai piedi della 
collina Paturcium o Patruscolo, l'odierno Vomero. Anche colà 
i pescatori erano sottoposti a pagamento di diritti. Nella pic- 
cola chiesa di S. Rocco, ora chiusa fra moderni edificii, una 
delle prime fabbriche costruite sulla deserta spiaggia, le mo- 
nache di S. Sebastiano mantenevano nel 1530 quattro frati 
che s’ incariravano dt riscuotere un jus piscarndi concesso al 
Monastero. 

Ma non bastavano le anghérie dei diritti, altri pericoli 
minacciavano i pescatori di Plaia : i Turchi facevano ogni 
tanto scorrere sulla spiaggia indifesa. Il 25 maggio 1563 al- 
cune galee turche si accostavano alla spiaggia ed i corsari, 
che speravano di impadronirsi della Marchesa del Vasto, por- 
tarono seco prigioni ben ventiquattro persone. Era allora 
Vice Re per Spagna D. Parafan de Ribera Duca di Alcalà; 
l’anno dopo fu eretta per difesa del luogo quella Torretta, 
che ha dato il nome alla contrada, e che poi scomparve fra 
gli edifici moderni. 


La via che ora corre lungo il mare ridente di Mergel- 
lina, era un giorno fiancheggiata da case di pescatori, forse 
venuti dalla antichissima Cuma, o dalla prossima Ischia, ove 
pare che prima si siano stabiliti i coloni greci venuti a po- 
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polare in epoca remotissima il golfo di Falero o della sirena 
Partenope. 

Lungo il mare sempre azzurro, che sorrideva nella me- 
moria al Sannazzaro esule, e che Pontano cantò con dolci 
versi, dopo le incursioni dei barbari, la distruzione delle 
ville, i pescatori continuarono a gettar le reti, ad intrecciare 
nasse come gli avi, a pescare con la fiaccola, come i loro 
progenitori facevano nei tempi antichissimi. 

Mano a mano però che la città si espandeva, i pescatori 
‘erano costretti ad emigrare verso il mare di oriente; e l'esodo 
di quella povera gente continuò per anni, poichè di giorno 
in giorno lc nuove opere edilizie guadagnavano sul mare. 


Lassù sulla collina tutta piena di ricordi Virgiliani, fu 
un giorno la villa di Vedio Pollione che per grandiosa ma- 
.gnificenza gareggiava con la villa Lucullana. Ebbe il nome 
greco di Posilipo, oblìo del male, ed il nome rimase alla col- 
lina pure quando la villa andò distrutta. 

Erano un tempo in quella marina vivai e serbatoi di 
pesca : i ricchi prediligevano il prodotto del mare che Vir- 
gilio tanto amò. Poi vennero i giorni del dolore ; le ville 
furono rase al suolo, le costruzioni sulla spiaggia furono co- 
perte dal mare. 

Delle opere di piscicoltura la memoria sopravisse nei versi 
dei poeti : tutto il lido di Posilipo serba però la traccia delle 
antiche magnificenze : avanzi di mura greche, di opere la- 
terizie e reticolate, colonne infrante che ancora si scorgono 
nelle ore di calma, fra pilastri rosi e crollanti. Cola a Mare- 
chiaro, nome che porta l’eco di dolci canzoni, fra i vigneti 
che producono il vino generoso, fra i giardini che scendono 
a mare, sono statue spezzate, brani di lapidi. Lungo il mare 
‘è tutto un monco di ricordi greci e romani, la marina della 
Gaiola (cuveola), la Grotta di Seiano. 

Non più case di pescatori, non più reti al sole : case e 
ville occupano tutta la spiaggia. 

Dicono antichi versi ehe, al tempo dei nostri avi: 


“Si andava a Posilipo Testate 
» Con dolci suoni e dolei sercnate, 
e luso continua ancora, e la città sempre si avanza. 
Così, poco a poco, ai pescatori non rimase che l'angnsto 
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porticciuolo Sannazzaro; ma già gli eleganti piroscafi da di- 
‘porto, principiano ad invadere quel povero rifugio delle bar- 
‘che da pesca, l’industria cede dinanzi al lusso, e quella po- 
vera gente dei pescatori di Posilipo dovrà fra nén rpolto 
‘cercare altra dimora. 


Delle leggi che regolavano la pesca nelle acque di Na- 
poli, nei tempi remoti, ben poco a noi giunse. 

Notizie serbate in antichi documenti indicano che era 
sempre pregiata la pesca del nostro mare : Re Federico II di 
Svevia prediligeva i pesci del golfo in askipecia (scapece) e 
gelatina (*). Le assise dei prezzi « de li pisci facte per gli Electi 
della città di Napoli dal 1502 », senza ricordare quelle più 
antiche, ci danno notizie della vendita del pesce e dei vin- 
‘coli ai quali era, secondo l’uso dei tempi, sottoposta l’indu- 
stria della pesca. 

Verso la fine del secolo scorso vigeva sul pesce un jus 
reale consistente nell’esazione di un CAVALLO per GRANO, se- 
condo le monete dell’epoca, ossia nella dodicesima parte del 
prezzo fissato dalle assise, e di un grano per rotolo a titolo 
d’ imposta. | 

Questi diritti erano riscossi in cinque luoghi della città 
dette pietre o scari; le pietre maggiori erano quattro: Chiaia, 
S. Lucia, la Loggia di Genova, i Marmi. 

I pescatori non potevano vendere il pesce che alle per- 
sone matricolate, le quali erano di fiducia dell’ amministra- 
zione delle gabelle. 


Nei volumi delle prammatiche non si trova alcuna dispo- 
sizione relativa alla pesca nel golfo di Napoli prima del 1627; 
il 27 giugno di quell’anno gli Eletti della Città vietavano di 
pescare con tartanoni e sciabichelli; e la proibizione fu rin- 
novata nel 1631. 

Nel 16538 un bando vietava l’introduzione in Napoli dei 
pesci di fiume come « dannosi per la pubblica salute », sin- 
golare disposizione che nascondeva forse qualche tutela di 
privati interessi, perchè non saprebbe spiegarsi come potes- 
sero considerarsi nocivi all'uomo il salmone, la trota, il car- 
pione ecc. » 


dC) Fariglit, Storis te, Prezzi in Napoli dad 1/31 al IS5). — Napoli IS, 
(as 
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Ma i bandi e le grida non facevano cessare gli abusi: 
nel 1735 gli Eletti proibivano, confermando antichi divieti, 
la pesca dei pesci nudi e delle sardine non atte a salare. Ai 
coStravventori era comminata una PENALE di sei ducati e la 
perdita della barca e delle reti. 

Nel 1776 il Tribunale di S. Lorenzo, icliamanio in vi- 
gore antiche ordinanze, ripeteva la proibizione della pesca 
dei pesciatelli pupilli e l’uso della rete detta a codacchio. 

Nel 1784 e 1786 altri BANDI regolavano la pesca dei pa- 
RANZELLI, determinando che le reti adoperate da quelle barche: 
dovessero essere di maglia CHIARA, della circonferenza del 
tari, moneta napoletana del diametro di 25 millimetri all’in- 
circa, e non potessero venir fatte gravi con alcun peso. 

Si prescriveva pure che la pesca dei PARANZELLI dovesse 
incominciare ai 4 novembre di ciascun anno, e non prima, 
e terminare ogni sabato santo dell’ anno seguente, per dar 
tempo ai pesci di acquistare corpo e consistenza, e non essere 
turbati nel tempo della fregola, affinchè succedesse regolare 
la prolificazione. 

Nel 1786 un novello bando proibiva affatto di pescare 
alle PARANZE ed ai PARANZELLI, e permetteva di sostituirli 
con TARTANE della capacità di 3000 TOoMOLA di grano, con reti 
a maglie larghe, e senza pesi di sorta, sostenute c tirate non 
da funi di canape, ma da quelle di erba di Spagna detta li- 
dano, perchè non toccassero il fondo del mare, sul riflesso 
che tali specie di barche, per la loro gravità maggiore, non 
avrebbero potuto trarre profitto esclusivo della pesca a danno 
della classe meno fortunata dei pescatori. 

Lunghe contese provocò questo bando del 1786; nel 1791 
il Tribunale dell’Ammiragliato, chiamato a decidere sulle 
istanze dei pescatori che chiedevano fosse permessa la pesca 
con i PARANZELLI nel litorale del golfo di Napoli e delle isole 
vicine, manteneva fermo il divieto, e ripeteva la stessa de- 
cisione nel 1792. 

Di queste regole antiche, la memoria delle quali ancora 
vive fra i pescatori, fu detto gran bene. Furono designate 
come savie, perchè, se non vennero a capo di frenare all’in- 
tutto l’ingordigia dei pescatori, la fiaccarono in gran parte. 
Esse mirarono a doppio scopo, quello d’impedire che le uova 
dei pesci non venissero sconvolte nei loro depositi, e man- 
cassero a schiudere i pesciatelli, l’altro che questi, prima di 
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attingere il naturale incremento, non venissero preda d'’ in- 
gordi pescatori con danno della pubblica economia (e 

Altre disposizioni regolarono la pesca nel golfo di Napoli 
nel 1817, nel 1834, quando si richiamò in vigore il bando 
del 1784, e nel 1845, fino a che il 7 agosto 1847 non fu pub- 
blicato un completo ordinamento sulla pesca. 

Fu questo ultimo un ordinamento perfetto, per quanto 
consentivano i tempi: certo è che oggi, i pescatori, rimpian- 
gono quel regolamento del 1847. Provvidamente in esso la. 
sorveglianza sulla pesca del pesce e su quella delle conchi- 
glie, fu affidata ai GUARDAMARI prescelti in ogni sezione ma- 
rittima della città di Napoli fra’ « più probi, agiati ed abili 
pescatori, e padroni di barche ». 

I Guardamari e i Capiguardamari, « sotto la più stretta 
responsabilità », avevano l’incarico di vigilare che non si fa- 
cessero « alterazione negli ordigni e strumenti e nel METODO 
» approvato dalla Direzione Generale dei Ponti e Strade ». 
Era, insomma, un sistema che affidava la sorveglianza sulla 
pesca agli stessi pescatori e padroni di barche, una funzione 
contemporanea del capitale e del lavoro. 

La sorveglianza ufficiale, quella cioè degli agenti dello 
Stato, era stata riconosciuta inefficace, perchè facili le frodi 
alle disposizioni delle leggi, facile la fuga di fronte alle bar- 
che della R. Marina o della Dogana, che, o non giungevano 
in tempo mentre si effettuava la contravvenzione, o non po- 
tevano essere presenti, come era permesso ai Guardamari, i 
quali esercitavano pure cessi la pesca, ed avevano un inte- 
resse proprio nella osservanza delle regole sulla conservazione 
e sulla riproduzione del pesce. 

L’ istituzione dei Guardamari non era, in conclusione, 
che una riproduzione delle Prud’homnies di Francia, di quelle 
corporazioni che, sole di tutto il sistema corporativo dell’an- 
tico Regime, sono sopravvissute al turbine della Rivoluzione 
del 1789. | 

Come i GUARDAMARI del regolamento del 1847, i Prud’ 
homnes, sulle coste francesi del Mediterranco, vigilano sulla 
pesca, fanno anzi regolamenti « pour assurer dans l’etendue 
» de la prud’ hommie l’“gale jouissance pour tous de la mer 


(') Così é detto nel « Sommario storico d:l!'Alientica che si esercita nelle 
provinci: meridionali », ecc. del Dorotea, Napoli 1862. 
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» et du domaine public maritime » ('), giudicano, senza forma 
di procedura, sulle contravvenzioni a quei regolamenti, ed 
i loro giudizi sono « sans appel, sans revision ou cassation >, 
compongono le eontroversie fra pescatori sull’ istanza di un 
reclamante che abbia messo « deux sous dans la boîte de S. 
Pierre »; sono più gelosi della loro popolarità che della loro 
autorità, ed il pescatore da essi condannato all’ ammenda 
« s’éxecute presque toujours de lui méme » (‘). 

Certo, nel regolamento del 1847, ai Guardamari di Na- 
poli non erano state commesse quelle funzioni giudiziarie che, 
dal 1341, furono affidate ai Prud’hommes di Provenza. Laggiù 
sulla spiaggia della Marinella, di Porta di Massa, a Mergellina, 
il Guardamare non poteva’ solennemente dire ai pescatori 
contravventori o litiganti: « Qué touto barbo d’ homé calé, 
» lou proud’hommé va parlar... », e pronunziaro la formola 
sagramentale « La lei vous condamno » (*). Ma la riverenza 
per i GUARDAMARI, il prestigio che per essi derivava dal sa- 
perli scelti dall’autorità, la considerazione di cui erano tenuti, 
{intervenìivano perfino alla PARATA DI PIEDIGROTTA e vesti- 
vano un’ uniforme), li aveva fatto riconoscere dai pescatori 
come una specie di giudici conciliatori riveriti e rispettati. 

Mutato il regime, per effetto della legge sulla pesca 
del 1877, fu abolita l’istituzione dei Guardamari; vero è che 
la legge stessa, nell’ art. 13, permette che « le provincie, i 
» comuni, e chiunque altro vi abbia interesse, potranno, col- 
» l’ approvazione del governo, nominare ufficiali od agenti 
» speciali, stipendiati o gratuiti », incaricati di cooperare alla 
sorveglianza per la esecuzione delle regole sulla pesca, ma 
questa disposizione riuscì inefficace, almeno per quanto ri- 
guarda la pesca nelle acque di Napoli. 

Nell’antico sistema i Guardamari erano designati dall’au- 
torità; erano quindi circondati da un prestigio di quasi eser- 
, centi pubbliche funzioni. Secondo il sistema della legge vigente 
si potrebbe addivenire alla nomina di agenti sorveglianti, ma 
perchè ciò potesse succedere sarebbe necessaria una solida- 
rietà fra pescatori, padroni e proprietari di barche. Ora, 


(‘) Romet. « Etude sur la situation 'conomique et sociale des marins pi- 
cheurs », Paris, Institut Internatinnal da Bibliographie Scientifique, 1901, p. 120 
e seg. 

(3) Romet, op. cit., pag. 122. 

(** De Saiihac. Marins et Pichrura, Paris, Roussoenu, 1599, p. 61. 
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prima di tutto, questo spirito di solidarietà manca, e poi si 
tratta d’iuteressi sempre discordi. 

I pescatori adunque, a ragione, lamentano l’abrogazione 
del regolamento del 1847, e più specialmente, l’abolizione dei 
Guardamari. 

Laggiù si afferma la necessità dell’intervento dello Stato 
nella protezione della pesca, ma si desidera che questa pro- 
tezione, oggi esercitata da pubblici agenti, sia integrata dalla 
obbligatoria compartecipazione dei pescatori all’ opera della 
sorveglianza per l’ esecuzione della legge sulla pesca. 

Siano esauditi i voti dei poveri ed umili pescatori. 


Ai tempi di Carlo di Borbone per la via della Mari- 
nella « a stento si potea passare a piedi, perchè sporchissima 
>» ed il mare toccava con le onde per fin le fabbriche e le 
» case » ('). 

Parve al Re « una cosa molto trascurata il non esservi 
» lungo il mare una bella strada per un ameno passeggio e 
» comodo traffico da Napoli al Real Sito di Portici, onde or- 
» dinò che si prendessero tutte le misure di ritirare il mare 
» indietro, e farci una strada ben larga carrozzabile, per de- 
» lizioso passeggio rasente al marc, locchè fu in un subito 
» eseguito per mezzo dello zelo ed efficacia di S. E. D. Mi- 
» chele Reggio, che restò in Napoli vicerè, quando il Re Carlo 
» andò al campo di Velletri » (*). 

Così ebbe origine l’attuale via della Marinella; ma i tempi 
seno- mutati. Non più solamente i cocchi della Real Fami- 
glia e dei Signori della Corte passano per quella via, di- 
retti a : 

« Portici vaga e Resina cortese ». 

Oggi la locomotiva, il tramway, diligenze, corricoli, car- 
retti, passano senza tregua. 

La città si avanza sempre più sul mare: nere cataste di 
carbon fossile sono sulla spiaggia guadagnata sulle acque 
mediante spese ingenti; grandi opere per vasti bacini sono 
in corso in quel luogo appunto in cui nel secolo scorso le . 
mogli dei pescatori tessendo le reti, aspettavano il passaggio 


(') Oaofri, Elogio estemporaneo per la gloriosa memoria di Carlo III Mo- 
narca delle Spagne e delle Indie. Nupoli, 1759, pag. CXVI. 
(*) Onofri, op. e pag. citata. 
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del Re e della Regina, nelle pesanti carrozze dell’epoca, pre- 
ceduti da volanti e da staffieri. 


Lungo la via della Marinella sboccano vicoli scuri, stretti, 
chiusi fra alte costruzioni, dai nomi che fauno rievocare an- 
tichi ricordi: il vicolo del Fiumicello, da un piccolo rivo che 
scendeva alla marina e serviva di lavatoio, il vicolo della Fa- 
rina, il vicolo delle Colonne, il vicolo Gabella Vecchia, da un 
antico ufficio delle gabelle, il vicolo dei Greci, volgarmente 
dei Dieci, forse antica dimora dei Greci che approdavano a. 
Napoli per ragioni di commercio, il vicolo della Montagna, il 
vicolo delle Fate, e dietro a queste strettoie, ove i muri de- 
gli edifici sono neri e stillano umidità per la salsedine del 
prossimo mare, è la strada del Zorgo di Loreto, nome dato 
all’antico Borgo del Moricino da una chiesa dedicata a $. 
Maria di Loreto nel 1565, annesso alla quale era un conser- 
vatorio o collegio « già scuola di musica resa famosissima 
» perchè diretta dal celebre Scarlatti, e di qui uscirono il 
» Porpora, il Cimarosa ed altri». (') 

Nei bassi a fior di strada, negli impalcati e negli am- 
mezzati, in povere stanze che mai vedono il sole, fra mucchi 
di funi e di reti, dormono le prolifiche famiglie dei pesca- 
tori del Borgo detti comunemente i Bovaresi. Essi sono come 
i paria fra i pescatori di Napoli, povera gente ingenua e 
rozza, abbrutita dalla miseria, spossata da un lavoro ec- 
cessivo. 

Giungono stanchi a terra, dopo la notte trascorsa nella 
pesca, devono tirare in secco la barca, poi asciugare le reti, 
rattopparle, ogni otto giorni tingerle con lo zappino (tan- 
nino). | 

‘ Dopo tanto lavoro arrivano nelle povere case, trovano 
il consueto pasto di zempirimelli (fariuoli) e cadono affranti 
sui loro giacigli. 

Semplici ed ignoranti i Movaresî servono di dileggio ai 
pescatori degli altri quartieri più civili; sono credenti di una 
fede cieca ed assoluta, confidano in Mamma Schiavona, la 
Madonna del Carmine, loro protettrice. In mare recitano il 
Rosario mentre partono o ritornano dalla pesca, e pregano 
nelle chiese del Borgo, come i loro lontani avi, guidati da 


(') Galante. Guida Sacra della città di Napoli — Napoli 1873, p. 281. 
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Cesario Console e figlio di Sergio I Duca di Napoli, prega- 
vano genuflessi dinanzi a Papa Leone IV nella basilica di 
Sant'Anna, ad Ostia, prima di cimentarsi a quella battaglia 
che salvò Roma dall’ invasione dei Saraceni. 


I pescatori di Napoli si distinguono in rezzaiuoli (pesca- - 
tori di reti), il più di essi appartengono al Borgo, gli altri a 
Chiaia, detti in gergo marinaresco sciavecuoli (maneggiatori 
di sciabica): in palanghesari, quelli che adoperano il palan- 
ghese (palamito), compongono la classe più disgraziata dei 
pescatori, quella che dà il maggior contingente alle perdite 
per naufragi, accaniti nemici della pesca con le paranze, at- 
| tendono particolarmente alla pesca del merluzzo e del pesce 
bandiera ; quest’ ultima pesca si esercita per turno fra le bar- 
che, perchè quel pesce non è creduto indigeno del golfo, si 
«erede dai pescatori che quando giungg nelle acque di Napoli 
non si allontani da un posto, quindi, perchè la pesca di esso 
nvn divenga un monopolio dei fortunati, i pescatori si al- 
ternano. 

La pesca col palanghese è costosa perchè occorre molta 
esca, viene csercitata dai pescatori di Mergellina e del Borgo. 
Un piccolo paese, S. Lucia, presso Cava dei Tirreni, forni- 
sce le corde per i palunghese. 

I volantinari del Borgo, detti a Chiaia, cannucciari, sono 
i nemici acerrimi della pesca con la lampara, una specie di 
rete che vuolsi escogitata da un pescatore, Matteo di Grego- 
rio, verso il 1838, in Massa Lubrense, assolutamente vietata 
prima del 1860, ora in alcuni mesi dell’anno, così detta dalla 
luce fosforica che fa sviluppare dalle acque del mare, per- 
chè si usa a notte buia, e si scuote per spingere il pesce nel 
letto e di là nel sacco. (') 

I volantinari pescano di regola col volantino, raccolgono 
spigari (spigole) e vope (bope). Nella stagione dei sardoni 
(aringhe ?) raccolgono la segatura (cmbriuni di pesce), e se 
ne servono per richiamo dei pesci, mediante una cannuccia 
ed un amo picciolissimo che adoperano con meravigliosa sol- 
lecitudine. Esercitano la pesca presso il Capo di Posilipo, 0 
fuori il ciglio di S. Giovanni, un tratto di mare rimpetto 
alla chiesa di S. Giovanni a Teduccio, ove dicono i pesca- 


(3) L'orotea, op. cit-, pag. 24. 
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tori che siano le ruine di un paese antico subissato, un in- 
sieme di chiane (roccie), abbondante di pesce frequentato 
assai dai pescatori di S. Lucia e del Granatello che vanno 
a porvi ]c nasse. | 

I cotiatori sono quelli che attendono alla ricerca del 
pulvo verace (polipi di scoglio), di frutta di mare, di pesci 
piatti (squadri); è il mestiere più proficuo, perchè è un ge- 
nere di pesca che non richiede spesa, viene esercitato col 
lanzaturo (fiocina), o col ferretto (rampone), vu mediante un 
polipo morto o un cencio bianco che serve di richiamo. 

I cotiatori rappresentano l’ aristocrazia dei pescatori, 
hanno barche più pulite, non si bagnano, vestono decente- 
mente; sono odiati dagli altri pescatori, sia per gelosia di 
guadagno, sia perchè raccolgono polipi ancora piccoli e nulla 
sfugge alle loro ricerche. Appartengono alle marine di Chiaia 
e di S. Lucia; non vengono mai ad esercitare la pesca nelle: 
acque di Napoli, perchè torbide e fangose. Per i pescatori 
di Posilipo e Mergellina, Napoli principia dalla Porta di 
Chiaia, una porta ora distrutta, o dal lago di Palazzo (piazza 
del Plebiscito); ricordo forse degli antichi tempi quando î 
lontani avi dimoravano nei borghi fuori le mura della città. 
A S. Lucia appartengono pure i nassaiuoli, un centinaio al- 
l’ incirca; guadagnano più dei cotiatori ; sono quelli che più 
lavorano fra i pescatori, ignorano la festa ed il riposo. Spar- 
gono le nasse a S. Giovanni, al Capo Posilipo, a S. Lucia, 
in ogni punto del golfo, disseminano le l/angelle (mezzine), 
per la pesca del polipo, una pesca che gli altri pescatori di- 
cono che venga esercitata più per dispetto che per guada- 
gno, , perchè è dannosa assai alla riproduzione dei polipi; in 
una langella sola furono rinvenuti nell'estate scorsa più di 
trenta polipi che tutti insieme non giungevano ad un chilo. 
grammo. Gli stessi nassaivoli vorrebbero vietato 1’ uso delle 
langelle, e che le nasse fossero di maglia chiara. 

Poveri fra i poveri sono i cannaivoli, pescatori di lenza, 
una cinquantina in tutto ; guadagnano meno di una lira per 
giorno, raccogliendo spigole, corvi (l’ombrina, quasi scom- 
‘parsa a cusa delle nasse), sparaglioni, mazzoni. Pochissimi 
sono i lunzaturari, pescatori col lunzaturo ; pescano di notte 
facendo ardere a poppa della barca un legno resinoso, sono 
di Chiaia e S. Lucia, nessuno di Napoli. 
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Nassaiuoli ec Cotiutori non hanno padrone ; la pesca da 
essi esercitata non richiede che un piccolo capitale, una barca, 
pochi attrezzi, senza reti; le nasse sono intessite durante le 
ore di ozio, nelle giornate di cattivo tempo, o dai vecchi or- 
mai inabili alla vita del mare. 

Bovaresi e Chiatesi sono invece in altra condizione ; un 
padrone possiede la barca, e le rete; taluno di questi pa- 
droni, gente agiata, fra i popolani grassi, con mogli che 
fanno sfoggio di abiti di seta a colori vivaci e grossi orec- 
chini di perle, posseggono fino a quattro e cinque barche 
per ciascuno. 

Il prodotto della pesca si divide in dodici parti, sei al 
padrone, sei sono ripartite fra le persone dell'equipaggio. 
Ma non sempre i padroni giungono a porre danaro da parte, 
essi sono vittime c subiscono il giogo dei capi paranza, gl’ in- 
cettatori del pesce sul mercato. | 

Il padrone, nella triste stagione invernale, chiede anti- 
cipazioni al capo-paranza, questi accorda qualche somma in 
proporzione del prodotto che potrà darc la rete. L’anticipa- 
zione avuta dovrà poi essere restituita in ragione di un tor- 
nese (L. 0.02) per carlino (L. 0.42) di pesce. 

Ma il capo-paranza csige pure la pizzica (un pizzico) per 
ogni cantaio (K.mi 89) di pesce ; questa pizzica è in media 
di 20 rotoli (K.mi 17) per ogni cantaîo, e vale, almeno così 
dicono, per le chianelle (ceste., spasune (grandi ceste), ctc, 
fornite alla barca per il trasportu del prodotto alla Pietra 
del Fesce (l’attuale pescheria). 

Nè ciò basta: il capo paranza esige poi un grano per 
carlino per la venditura, cioè per diritto di mediazione fra 
il padrone ed i pescivendoli che vanno in giro per le vie. 

Una fitta rete, come si vede, di usure, di angherie stringe 
j padroni alta discrezione dei capi paranza. I debiti contratti 
mai vengono a fine: è il capo-paranza, che, fra i suoi acco- 
liti, pesa il prodotto della pesca, quindi frodi sul peso. Il 
pesce viene poi pagato ad un prezzo unico, di qualunque 
specie esso sia: quindi guadagni enormi per il capo-paranza, 
che poi rivende a quel prezzo che vuole ai posti sparsi per 
la città. 
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Se i capi paranza dissanguano i padroni, questi alla loro 
volta taglieggiano i pescatori. i 

Nelle buone giornate, quando le barche vanno in mare, 
gli equipaggi si nutrono a bordo con l’acqua pazza (una bro- 
daglia, senza condimenti, di sarde bollite nell’acqua dolce), o 
quando questa manca, o manca il tempo, con un poco di 
pesce arrostito, niente vino, una mummura ‘bombolo) di acqua 
per dissetarsi. La moglie ed i marmocchi a casa hanno un 
pugno di fagiuoli per nutrimento. 

Ma, nelle giornate di cattivo tempo, il pescatore ha fame, 
si presenta al padrone col quale ha fatto partito (contratto 
di arruolamento) e gli chiede un’anticipazione. Ottiene poche 
lire per volta, e rimane accattato (comprato). 

Sulla povera parte della pesca, una lira in media per 
giorno, il pescatore dovrà poi scontare l’ anticipazione, ma 
ciò non avviene quasi mai, un debito chiama un’altro, e 
quindi la miseria che domina sovrana fra quella povera gente. 


Pure, fra tanti dolori, nella vita rudc ad essi assegnata 
dalla sorte, poco contingente danno alla delinquenza quei 
pescatori che esercitano i mestieri meno rimunerativi e che 
dovrebbero più facilmente essere tratti al delitto. 

Sono invece quelli più fortunati fra i pescatori che in- 
corrono nei reati: i nassaiuoli danno largo contingente alla 
delinquenza, sono affiliati alla mala vita, maneggiano il col- 
tello. I piccoli nassaiuoli sono quei famosi nuotatori che poi 
con gli anni diventano summozzatori (palombari); quando non 
sono dediti al vagabondaggio per le vie di Napoli, raecol- 
gono su per gli scogli gammaresse ‘gamberi piccoli rossi), 
gammeri, ’ntini (gamberi bianchi), ma sempre vivaci, irre- 
quieti, vipi di monelli che bene educati potrebbero volgere 
al bene. 


L'epoca nostra che tanto ha fatto per gli operai di terra, 
nulla ha fatto invece per i miseri pescatori. 

Nessuna mano si stende a soccorrerli, nessuna legge che 
li assista, che abbia per meta di regolare l’ industria della 
pesca nei rapporti fra il capitale ed il lavoro. 

La nostra legislazione si preoccupò di tutelare la pro- 
duzione del mare, e non pensò ai pescatori. Una legge che 
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tutelasse i diritti di questa negletta classe, che istituisse un 
magistrato speciale per decidere le controversie fra padroni 
ed equipaggi, che rompesse le maglie della usura che dis- 
sangua la misera industria della piccola pesca, sarebbe prov- 
vida e bene accolta. 

Non è gente nata al delitto questa che vive fra reti ce 
barche; è gente buona ed ingenua ancora. Essa però non si 
agita, non fa comizi, quindi è dimenticata. Così fra noi come 
all’estero : « ... Les pécheurs ne constituent une masse élec- 
» torale compacte comme les ouvriers dans certaines regions, 
» ils sont absents le plus souvent au moment des élections, 
» ils forment une population tranquille qui ne trouble pas le 
» pays par scs grèves, ct comme toutes les lois ouvrières 
» Out cu, à coté de leur but social, dans une certaine mesure 
>» un but politique et électoral, on les a oubliés, cu quand 
>» on S'est dècide A faire une loi en leur faveur, on l’a faite 
>» à la late sans tenir compte de leurs besoins et comme 
» pour se débarrasser au plus vite d’ une obbligation en- 
» nuyeuse (')». 


Ma se in Francia qualche legge pure fu promulgata per 
i pescatori, nulla fu fatto in Italia. Vecchi, essi devono chice- 
dere la carità. Non più confraternite, avanzi delle antiche 
corporazioni, che sussidino gli infermi, non società di assi- 
stenza per le famiglie dei morti in naufragio. 

In Francia, la legge del 1898 sulla « Caisse de précoyance 
des marins francais », impose l’assicurazione obbligatoria dei 
pescatori; già la legge del 1893 sulla marina mercantile aveva 
assegnato il 4 °, dei premi di navigazione alle istituzioni di 
beneficenza a pro dei marinari e dei pescatori, ec dal 1893 
sorsero numerose queste istituzioni che vivono della sovven- 
zione dello Stato e della carità pubblica. 

Un povero frate, P. Lodovico da Casoria, « a lode e gloria 
>» di Gesù Cristo e del poverello Francesco » ebbe un giorno 
l’idea di fondare un asilo peri vecchi pescatori che, dopo di 
aver passata la vita stentatamente nella fatica della pesca- 
gione, negli ultimi anni, stanchi e poverissimi, si contentano 
di passare le lunghe ore presso la nostra incantevole marina, 
aspettando che la Provvidenza mandi una pescagione abbon- 


nn 
(4) Romet, op. cit., pag. ©. 
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dante a qualche giovane congiunto o amico, che così darà 
loro di che sfamarsi ('). | | 

Il pio frate raccolse adunque alcuni vecchi pescatori « e 
» propriamente dodici, perchè, diceva egli, tanti furono ap- 
punto gli apostoli » in una casa sul Tondo di Capodimonte. 
Ma quei vecchi soffrivano la nostalgia del mare, e poveri, 
punto validi nella salute, quasi tutti vedovi, non desidera- 
vano altro che il mare, e Padre Lodovico commosso, procurò 
ad essi la quiete di un ospizio presso il diruto palazzo di 
Donn’ Anna. 

Che l’opera del pio P. Lodovico sia aiutata e sorretta ; 
le anime buone pensino ai pescatori vecchi ed invalidi, privi 
di famiglia. 

* 

Certo, è un problema assai complesso e difficile quello 
di regolare gl’interessi di un’industria, specie quando si tratti 
di un’industria di caratteri tanto particolari come quella della. 
pesca. | 

Ma l’epoca nostra ben altri problemi ha affrontato e ri- 
soluto. Una legge non potrebbe regolare una forma di coo- 
perazione fra i pescatori ed i padroni, non potrebbe imporre 
un regime economico a questa pavera industria ? 

Non dovremmo arrestarci dinanzi alla difficoltà del pro- 
blema : l’opera dello Stato a favore delle classi operaie dovrà 
pure csercitarsi a favore degli operai della pesca. Si tratta 
di lenire dolori sofferti in silenzio, di far comprendere alla 
gente che vive dimenticata lungo le rive del nostro mare 
che lo Stato pensa ad essa; è un alto dovere sociale che 
additiamo. 

Quella gente concepisce ancora lo Stato, il Governo, come 
qualche cosa di astratto, che esista solamente per imporre 
tasse e dettare norme proibitive: facciamo che i nostri pe- 
scatori possano invece sentire il beneficio di uno Stato pie- 
toso, sensibile alle sofferenze degli umili lavoratori, siano essi 
dei campi, delle officine o del mare. 


CarLo BRUNO 


(') Capocelntro, Vita del P. Lodovico da Casoria. — Roma, Desclée, Le- 
febvro o C., MDUCCCXCIV, pag. 458. 
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.L’'alpinismo nel 1901 


L’anno, che ultimo volse al suo termine, segnò al parî 
dei precedenti un continuo progresso dell’alpinismo, che or- 
mai colle sue molteplici manifestazioni è diventato l’alleato di 
molte scienze, quali sono fa geologia, l’etnografia, la critica 
storica, la fisiologia, e l’alleato dell’arti belle e tra queste prin- 
cipalmente la pittura, e di tanti nobili e santi ideali, tra cui 
primeggiano l’ amor patrio e la fratellanza di popoli. Se- 
guendo il metodo già usato nelle mie esposizioni statistiche 
comincerò col 

NUMERO DEGLI ALPINISTI. S'accrebbe questo in ogni contra- 
da del mondo civile; e per parlare della sola nostra Italia e solo 
di quegli alpinisti il cui nome figura negli elenchi de’ soda- 
lizi alpini (chè degli altri troppo sarebbe difficile il computo) 
dico come l’aumento sia stato costante, poichè il solo nostro 
maggior consorzio, dir voglio il Club Alpino Italiano, vide i 
‘ suoi soci salire a 5200 distribuiti nelle 34 sezioni, tra le quali 
tengono il primato Milano e Torino, che superano gli 800 e 
Genova che s’avvicina ai 500. 

STATISTICA GENERALE DELLE ASCENSIONI. Nei quattrocento 
e più monti delle Alpi ed Apennini, che nel 1901 appaiono 
dalla Mivista mensile del Club Alpino Italiano essere stati sa- 
liti una o più volte ciascuno, figurano ascensioni di vera 
importanza tra le quali parecchie al gran colosso dell’Alpi 
il M. Bianco (m. 4810) e parecchie al Cervino (m. 4480), al 
Rosa (m. 4600) ed al Monviso (m. 3841). Di tutte le ascensioni 
al M. Bianco la più notevole è quella dei fratelli Guglier- 
mina, che nel Luglio, pernottando tre notti allo scoperto sui 
ghiacciai, raggiunsero la vetta per una via, che per l’ad- 
dietro era stata infruttuosamente tentata e riputata inacces- 
sibile, dir voglio per la cresta di libeccio. E nello stesso 
gruppo del M. Bianco, l intrepido esploratore Luigi di Sa- 
voia Duca-degli Abruzzi tentava les Dames Anglaises (m. 3600) 
difficili e sottili aguglie, giammai superate, giungeva felice- 
mente a soli 5 metri dal culmine dell’aguglia centrale, e 
scalava vittoriosamente la meridionale. Della Punta Gnifetti 
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(m. 4561) nel M. Rosa, in grazia al ricovero che sorge lassù 
ci è dato anche pel 1901 conoscere ii numero preciso di al- 
pinisti che l’hanno in quell’estate salita, e che sono stati in 
tutto 89, compresi gli scienziati della commissione tedesca, 
che si recarono lassù allo scopo di studi fisiologici, come 
aveva fatto qualche anno prima il Dr. Mosso. 

ASCENSIONI INVERNALI. Quelle compiute nell’ inverno, con 
cui principiò l’anno 1901 sono registrate dalla rivista men- 
sile del C. A. I. in numero di circa cinquanta, e ne troviamo 
delle ragguardevolissime. Principale fra tutte ricorderò l’ascen- 
sione delle Grandes Iorasses (m. 4205) compiuta il 12 Gen- 
naio dall’ Ing. Ettore Allegra, che ebbe a sopportare lassù 
la rigida temperatura di 26 gradi sotto zero, del Breithorn 
(m. 4166) salito pochi giorni prima dalla signorina Crettier, 
dell’arduo Monviso (m. 3841) salito, quando per la montagna 
è più terribile 1’ inverno, cioè il giorno 11 Aprile, dai fra- 
telli Martinv, dell’ Etna (m. 3300) che io (fresco ancora di 
parecchie ascensioni invernali fatte nell’ Italia centrale e 
nella meridionale) compivo felicemente il 16 Gennaio, quan- 
tunque la mia guida, che a causa della eccessiva quantità 
di neve farinosa aveva dichiarato 1’ impresa impossibile, 
m’avesse lasciato tre ore sotto la vetta a terminare l’ascen- 
sione da solo. Al paragrafo, che s' intitola L’opera degli Ita- 
liani fuori d’ Italia, rimando il cenno delle altre mie ascen- 
sioni invernali compiute in Africa ed in Ispagna. 

ALPINISMO FEMMINILE. Oltre alla signorina Crettier ri- 
cordata sopra per l’ascensione del Breithorn, gran numero 
di signore e giovinette si cimentarono lo scorso anno sul- 
l’ardue cime dei nostri monti: la punta Gnifetti (m. 4561) 
nel Monte Rosa fu salita da sei alpinisti del gentil sesso, il 
Pizzo Bernina (m. 4052) fu raggiunto il 6 Giugno dalle si- 
gnorine Schocher, l’una di 16, l’altra di 12 anni, l’Argentera 
(m. 3300) il giorno 22 Agosto fu la meta d’una carovana in 
cui era la signorina Maria Poggi, l’Aiguille des Glacier(m.3834) 
sul M. Bianco fu superata felicemente dalla signorina Maria 
Mazzucchi il giorno 25 Luglio, la quale pochi giorni prima 
aveva salito il terribile Dente del Gigante (m. 4013): e 1’ 11 
Agosto: le sorelle Jasciatto salivano la Ciamarella (m. 3676). 

ASCENSIONI DI FANCIULLI E CAROVANE SCOLASTICHE. Tra 
le prime ottenne la palma il ragazzo Paolo Bonini, che in età 
di soli 13 anni saliva il di 23 Agosto in vetta all’altissimo 
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Bianco (m. 4810): e potrebbe pure in questo paragrafo figurare 
l’ascensione delle fanciulle Schocher menzionata nel paragrafo 
precedente. Ricorderò ancora Mario Dell’Angelo d’anni 14, 
che salì il 7 Agosto il nuovo Weisther (m. 3661), la piccola 
Carmen Viglezio d’anni 11, che seguì per 6 giorni di fati- 
cose peregrinazioni il congresso alpino, e le bambine del- 
l’ Ing. Perondi, che il 27 Agosto raggiungevano il Pizzo del 
Forno (m. 2700). Trascurate e spesso contrariate da coloro che 
più dovrebbero favorirle, dir voglio dai superiori delle scuole, 
neppure quest'anno le carovanescolastiche conseguirono trionfi 
che possano uguagliare quelli del 1897 e del 1898; tuttavia 
non poca lode vuole essere data alle sezioni di Genova e di 
Torino, la prima delle quali, pur non avendo facilità di gui- 
dare i giovanctti delle scuole cittadine ad ardue altezze, trovò. 
il modo di condurre alcune carovane in quelle parti de’ monti 
Liguri, che offrono maggiore importanza storica, stringendo 
così in nodo proficuo l’esercizio dell’alpinismo e lo studio 
delle patrie memorie ; la seconda riusciva ad accompagnare 
alcune piccole schiere di giovani scolari ad altezze conside- 
revoli nelie Prealpi, e non posso passare sotto silenzio la gita. 
scolastica compiuta sotto la sua direzione alla punta Quin- 
zeina (m. 2344) il giorno 12 Maggio, la quale gita e per la. 
stagione tardiva, pel cattivo tempo e per la quantità della 
neve può considerarsi come una vera gita invernale. 

L’ OPERA DEGLI ITALIANI FUORI D’ ITALIA. Nell'anno testè 
decorso toccò allo scrivente la sorte di conseguire in terre 
lontane nuove vittorie all’alpinismo italiano. In Africa, senza 
parlare qui di minori peregrinazioni nelle alture dell’Orania 
e del Marocco, superavo felicemente in compagnia dell’Arabo 
Djabellah-si-salah-Ben-si-Braihm-Yahyaocci la vetta nevosa 
del Djebel Touggour (m. 2100) una delle più alte dell'Atlante 
Sahariano, la quale sorge sullo spartiacque fra il mediterra- 
neo ed il Gran Deserto, a quattr’ore di cammino dalla pic- 
cola città di Batna, donde il mattino del 2 Febbraio con un 
freddo di 2 gradi sotto zero io presi le mosse e donde poi 
al mio ritorno, approfittando del treno fino a Biskra mi spinsi 
pedestre nella sabbia del Sahara. Più notevole fu l’altra mia 
ascensione al Cerro di Mulhacen (m. 3500), punto culminante 
di Sierra Nevada e di tutta la Spagna. Già conosciuto que- 
sto monte per molte ascensioni estive, esso era ritenuto im- 
possibile in inverno, causa la grande quantità di neve che 
lo ricopre tino alle falde; ma colle indicazioni favoritemi 
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dalla Sociedad Escursionista di Granada, tra | aspetta- 
zione di quella ospitale città e dei villaggi posti a pie’ 
della Serra, il giorno 14 Marzo, pure essendo più degli altri 
anni abbondante la neve, accompagnato da Vincente Mon- 
tero Duefia e da Matias Vazquez Salguero, infuriando una 
tremenda procella, raggiungevo la vetta alle ore 12 e 1{4; 
ed al mio ritorno in Granada, dopo 4 giorni di assenza oc- 
corsi per l’alpestre impresa, i pubblicisti di quella città mi 
onoravano delle loro visite c delle loro congratulazioni, ed 
i periodici Granadini c Madrileni annunziavano con lunghe 
relazioni- che per opera d’ un Italiano il Mulhacen era stato 
la prima volta superato in inverno. E senza far cenno delle 
mie minori ascensioni alle rocciose aguglie del Montserrat ed 
agli antepirenei, ricorderò come il 13 Maggio, superando 
maggiori cimenti che non a Sierra Nevada ed incontrando, 
nonostante la stagione progredita di due mesi, pari quantità 
di neve, io in compagnia delle valorose guide Giovanni e 
. Bernardo Trescazes di Gavarnia, attraversassi i ghiacciai 
del Taillon e della Bieccia, raggiungessi la classica Breccia 
ad’ Orlando (m 2804) e di lA sotto una scarica di blocchi di 
ghiaccio e tra il rimbombo delle valanghe, che si staccavano 
sotto i nostri piedi, toccassi la vetta del Taillon (m. 3150) 
‘uno dei più elevati picchi che sorgono tra Spagna e Francia. 

DiscRraziE. Sunt bona mixta malis ed anco l’anno 1901 
di fianco a tanti trionfi segna nuove sventure e morti di 
valorosi alpinisti. Travolti da una valanga perivano misera- 
mente il 10 febbraio, mentre facevano l’ascensione del facile 
M. Mirantin (m. 2465) in Savoia, i Sigg. Brunnarlus, Lanuz 
e Poncin; e il giorno successivo una squadra di 86 chasseurs 
des Alpes sotto il comando d’ un luogotenente e eolla scorta 
d'un medico, avuto presentimento della disgrazia successa, 
partiva in traccia degli sventerati, le cui salme trovate fra 
la neve vennero portate in Albertville, dove ai loro solenni 
funerali ìntervennme tutto il popolo coi primi magistrati. E 
non meno grave disgrazia accadeva al Cervino il giorno 23 
Luglio e pare per imprudenza. Il D. Black, Miss Trew c 
Miss Bell scefidendo in cordata l’ardua parete del Cerviko 
con una sola guida Leonardo Carre!, che apriva il passo, 
senza una guida che trattenesse in coda la comitiva, come 
prudenza richiede nei più difficili pendii di ghiaccio, scivo- 
larono miseramente. La caduta fu vista col cannocchiale dal- 
l'albergo del Giomein, donde una prima squadra di soccorso 
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recatasi in traccia delle vittime ritornava il 24 col Carrel e 
colla Trew feriti non mortalmente; e la sera dello stesso giorno 
ritornava al Giomein la seconda carovana di soccorso, por- 
tando i cadaveri del Black e della Bell. Una terza sven- 
tura mortale incoglieva una comitiva di due alpinisti ed 
una guida, «he il 6 Agosto ascendevano il Piz Roseg nel 
gruppo del Bernina. I tre viaggiatori s’arrampicavano sle- 
gati per un ripido canale di roccia, quando uno d’essi il 
Prof. Gugelloni, avendo mal posto un piede, cadde per un 
primo salto di circa 6 metri e poi di salto in salto andò a 
fermarsi già cadavere sul ghiacciaio di Scersen. Al segno 
della sventura, che diedero i due superstiti, accorsero altre 
comitive, che stavano percorrendo quelle montagne e la salma 
potè essere per la notte trasportata a Lanzada, nella cui 
chiesa parrocchiale ebbe funcrali solenni. Ricorderò per ul- 
tima la disgraziata fine del Sig. Pavesi, che il 28 Agosto, senza 
guida, senza corda e con un unico compagno volle tentare 
il Pizzo Cervandone in valle d’ Ossola, nonostante la nebbia 
per la quale il compagno consigliava l'abbandono dell’ im- 
presa. Il Pavesi cadde in circostanze somiglianti a quelle del 
Gugelloni, ad all’addolorato collega non rimase che il mesto 
ufficio di scendere al villaggio per trovare chi eseguisse il 
trasporto della salma fin là e poi fino a Baceno, ove avven- 
nero i funerali. E qui molto opportunamente la Rivista Men- 
sile del Club Alpino Italiano nel riferire queste disgrazie consi- 
glia agli alpinisti di non venire mai meno alla prudenza e di 
non tralasciare nelle ascensioni men facili l’uso della corda. 

Nuovi RIcovERI. Sui fianchi del Monte Cistella (m. 2882) 
il giorno 12 agosto si festeggiava solennemente l’apertura del 
ricovero costruito dalla sezione Ossolana del C. A.TI. e fino 
dal giorno 24 Giugno la sezione di Torino con solenne gita, 
cui oltre alle guide ed ai portatori presero parte sessanta 
soci, apriva il ricovero Vaccarone a m. 2700 nel gruppo d’Am- 
bin. — La sezione di Brescia, in occasione del congresso an- 
nuale indetto da essa, schiudeva agli alpinisti il nuovo ricovero 
Baitone in Valcamonica testè eretto ampliando la piccola 
capanna che là sorgeva collo stesso nome: la sezione Ligure 
ultimava il ricovero al passo della Focolaccia rimandandone 
a questa primavera la festa di apertura; e la sezione di Va- 
rallo preparava un nuovo ricovero pel M. Rosa, da collocarsi 
sotto la punta Parrot. Anche gli altri sodalizi alpini gareggia- 
rono nel costruire ricoveri : ricorderò il ricovero Marinelli nel 
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gruppo del Coglians aperto, con numeroso intervento di soci e 
autorevoli personaggi, il 22 settembre dalla società alpina Friu- 
lana ; la Società degli alpinisti Tridentini il 26 agosto festeg- 
giava l’apertura del ricovero Segantini in Valle d’Amola: 
e finalmente solenne, pel numero e pel grado di coloro che 
intervennero, fu la festa con cui il Club Alpino Sardo apriva. 
il 22 settembre il ricovero Lamarmora a 1750 m. d’altezza. 
sul pendio del M. Gennargentau. 

ALTRI LavoRI IN MoxTaGna. Una nuova via carrozza- 
bile veniva il di 1 luglio aperta fra l’Italia e la Svizzera 
attraverso i monti dello Stelvio: essa varca la frontiera al 
passo Umbrail o giogo di Braulio a m 2512 sul livello del 
mare ; fu ultimata ed aperta per intiero al pubblico servizio. 
la via ferrata che mette a Chamounix ai piedi del M. Bianco: 
nuovi alberghi sorgevano nei deliziosi soggiorni alpini di 
Breui], di Gressoney la Trinité e del Pian della Mussa : con- 
tinuavano in molte parti gli utili lavori di rimboschimento e: 
gli impianti di giardini alpini, tra cui mi piace ricordare il 
Jardin Henry a Courmayeur aperto il di 22 luglio con grande 
festa per cura della Società della Flora Valdostana, colla 
benedizione del clero e coll’ intervento del Club Alpino e dei 
principali magistrati della Valle fra cui il Sindaco d’ Aosta 
e l' Abate Chanoux rettore del Piccolo S. Bernardo. 

LA CONSACRAZIONE DEI MONTI AL REDENTORE. Già ve- 
demmo nella cronaca, che io feci sull’alpinismo del 1900, come. 
alpinismo e religione, stretti ìn nobile unione, si fossero ac- 
cinti a festeggiare il passaggio dall’ uno all’altro secolo colla 
consacrazione delle vette d’Italia al Redentore; ed al nu- 
mero dei monumenti, che furono benedetti sulle cime di molte 
regioni nel 1900, altri se ne aggiunsero che furono consa- 
crati lo scorso anno. Ma troppo in lungo mi trarrebbe il 
fare di tutti parola, sicchè ne ricorderò due soltanto, che 
riguardano la nostra Liguria ed alla cui benedizione io cbbi 
il piacere di trovarmi; dir voglio quello sul M. Giarolo (m.1473) 
nella diocesi di Tortona consacrato il di 11 agosto dal Ve- 
scovo Mons. Bandi coll’assistenza del Vescovo di Vigevano 
fra un immensa folla di popolo, e quello più grandioso che, 
per opera dell’associazione Nazionale per l'omaggio a Cristo 
Redentore, fu eretto per tutta la Liguria sul M. Saccarello 
(m 2200) nella diocesi di Ventimiglia e benedetto sulenne- 
mente dal Vescovo Mons. Daffra e dal Vescovo di Savona: 
oltre a miriadi di fedeli erano presenti deputati, magistrati 
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e giornalisti : ed il metropolita Mons. Reggio, con un viaggio, 
che forse fu causa della sua ultima dipartita avvenuta fra 
l’ universale rimpianto, si era condotto a benedire il pelle- 
grinaggio e le feste fino all’alta e romita Triora, che è dal 
Saccarello signoreggiata. 

CoxgrEsso ALPINO IraLIANO. Solenne riuscì il XXXII 
congresso degli »lpinisti Italiani, che si tenne presso la se- 
zione di Brescia dal 31 agosto al 7 settembre coll’intervento 
di soci, di socie, dei rappresentanti di altri sodalizi alpini 
italiani e stranieri, di deputati, di ufficiali superiori del Re- 
gio esercito, e del Prefetto che rappresentava il presidente 
del Consiglio dei mìnistri. Dopo il ricevimento dei congres- 
sisti fatto con grande pompa, lo scambio dei telegrammi ed 
i discorsi d’uso, la sezione guidò i congressisti a visitare le 
pittoresche montagne di quella provincia e specialmente la 
Valcamonica, ove le gite si protrassero 4 giorni, salendo fino 
al passo dell’A vio (m.2440) e alla Cima di Premassone(m.3070). 

LETTERATURA. Il prendere in esame le principali pub- 
blicazioni, che in tema d'’alpinismo vide uscire in luce l’an- 
no 1901, richiederebbe un lavoro che mi porterebbe troppo 
fuoyi dei limiti assegnati a questa breve cronaca: Le mal 
des Altitudes pubblicato a Parigi dal D. Guglielminetti, l’opera 
del prof. Sacco Za Valle Padana che tratta la geologia della 
cerchia alpina e dell’Apennino settentrionale, La Valle d'Ao- 
sta del tenente Pelloux, Le grotte di S. Servalo di Eugenio 
Boegan, La Polcevera 117 anni av. G. C. del presidente Poggi 
per altre pubblicazioni già tanto benemerito degli studi sto- 
rici alpini, La guida dell-Alta Val Tevere di Eugenio hibu- 
stini, l’altra opera del Poggi, La Liguria nell'epoca Romana, 
il bellissimo Zollettino del C. A. I. Num. 67 che, arricchito 
da carte topografiche e da una sessantina d’ illustrazioni fra 
cuì alcune veramente ammirabili, comprende sci distinti la- 
vori, tra cui primeggia l’opera del Gerla sul bacino dell’ITo- 
hsand e sui monti della Jma, cd altri libri, di cui per bre- 
vità tralascio persino l’enumerazione, provano, assieme alle 
molteplici pubblicazioni artistiche, come l'alpinismo non meno 
che nell'ordinamento dei suoi sudalizi e nelle suc ardite esplo- 
razioni faccia progresso ancora nell’opere dell’ ingegno e vada 
schiudendo innanzi a sè un avvenire sempre più lieto. 

Fontanarossa, 5 Luglio 1902 
FELICE BosAzza 
_ La Rassegna Nazionale, Vol. CXXVII. o, 
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Benchè miss Thorpe fosse assai dormigliona, e che di 
solito facesse tutt’ un sonno, quella notte lì la passò alquanto 
diversamente. 

Entrata nel suo quartiere, si spogliò, congedò la came- 
riera, c si messe a pensare sul serio ai casi suoi. Le visite 
c le attenzioni di mr. Jenkins correvano dunque pericolo 
di essere stornate per colpa di quella malaugurata Fiorenza ? 
— Ol questo poi no! — esclamò ella a voce alta. — Fuori, 
fuori, chi m'attraversa la strada: non voglio più dar allog- 
gio e mangiare a questi serpenti, a risico di vedermi sviato 
nientemeno che un milionario! 3 

E tirata fuori la preziosa collana di perle, e fisatala e 
palpatala, chiese finalmente un po’ di riposo al sonno. 

La mattina dopo essa non scese, com'era solita, nell'orto 
a far l’ ispezione dei suoi cavoli, perchè aspettava i Bran- 
denberry, i quali infatti poco stettero ad arrivare: oh quanto 
felici di rivederla! e quanto infelici, questi due giorni che 
non avevano osato presentarsi alla loro graziosa amica, per 
timore di recarle incomodo! 

— lo vi vedo sempre volentieri, mici buoni amici, oggi 
poi ho bisogno di consigliarmi con voi, sopra una cosa che 
mi dà molto pensiero. 

— Mio Dio? che c'è mai, cara, carisssima, miss Mar- 
tin Thorpe? Non mi tenete sulle spine.... qualcuno avrebbe 
osato forse.... 

— Calmatevi, Margherita. Non si tratta di questo: ma 
è che io non posso vivere più a lungo con gli Heathcote, la 
cui ingratitudine mi amareggia addirittura la vita. 

— Oh mostri! oh gente senza cuore! — gridò miss 


(') Cont. vedi avanti dai fasc. 1.° Maggio al l6 Agosto 1902. 
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Brandenberry, gettandosi al collo dell’ ereditiera. — Come 
potete voi sopportare questa famiglia d’accattoni... 

— Margherita! non fate così, vi prego! — interruppe l’al- 
tro, dinanzi al gruppo delle due amiche abbracciate, — Mar- 
gherita, abbiate pietà di me! — E si buttò ginocchioni, affer- 
rando una mario di Sofia e baciandola con passione. 

— Alzatevi, vi prego, signore. Non c’è di che spaven- 
tarsi, no: ma certo, bisogna che mi aiutiate ad uscire da 
questa tristissima condizione. Non vi starò a raccontare tutto 
quel che ho sofferto, dacchè gli Heathcote son venuti a stare 
in casa mia: capite bene, che io non sono donna da lamen- 
tarmi senza gravi motivi. Ora le mie forze non reggono più. 
È necessario, mr. Brandenberry, ch'io trovi modo di mutare 
tutore, designandone un altro io stessa. 

— Avete pensato chi? — dimandò con voce commossa 
mr. Brandenberry. | 

— Non ancora; — rispose Sofia guardando teneramente 
il suo ammiratore -- ma questo è il meno: il difficile sarà 
di sbarazzarmi del maggiore. 

— Quanto a questo, non c’è da sgomentarsi: voi gli di- 
chiarate che tale è la vostra volontà ; e sc lui si oppone, ri- 
correte al tribunale. 

— (srazic, caro signor Riccardo, di avermi istruita sul da 
farsi. Non vedo l’ora di liberarmi da questa servitù. 

— _Figuratevi quanto mi gode l’animo di esservi utile; 
ma voi non mi avete ancora detto il nome di quel fortunato, 
che avrà cura di vegliare su voi durante i pochi mesi che 
ancora vi restano di minorità. 

La cagione di tale ansietà era anche troppo visibile. 
Tuttavia, quando l’ereditiera ebbe risposto che intendeva sce- 
gliere il notaro Westley, mr. Brandenberry seppe abbastanza 
dissimulare il suo disinganno... ed anche il suo malumore, per- 
chè il notaio conosceva pur troppo le tristi condizioni ecconomi- 
che dei Brandenberrv ; e perciò egli meno di chiunque altro 
avrebbe potuto credere Lal disinteresse dell’ amore di Ric- 
cardo per miss Martin Thorpe. Nonostante ciò, rispose cor- 
tesemente: — Ottima scelta, cara miss Sofia ; il Westley è 
degnissimo di essere preferito. — É poco dopo l’assidua cop. 
pia si accomiatò. 

Quella sera miss Martin Thorpe scese a desinare, con 
l’animo deliberato di provocare i suoi tutori, e venire così 
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«ad una rottura definitiva. Fiorenza quel giorno stesso aveva. 
ricevuto una lettera tanto affettuosa da sir Carlo, che il suo 
cuore traboccava di gioia, e dalla sua graziosa bocca non 
poteva uscire una parola che non fosse gentile. Un bi- 
glietto di Algernon che dava ottime notizie della sua sa- 
lute, e diceva tante e tante cose sulla bontà del suo pro- 
tettore, aveva egualmente ben disposto il maggiore e sua. 
moglie. Ma Sofia aveva bisogno di attaccarla. E quando il 
maggiore, come soleva, fece atto di bevere con lci, essa, ag- 
grottando le ciglia e con una voce anche più agra e sgar- 
bata del solito, rispose: — Desidero, signore, che facciate a 
meno di offrirmi da bevere a ogni desinare : le spese di una 
famiglia numerosa come la vostra divengono ogni giorno più 
forti; e io stessa bisognerà che faccia a meno del vino. -- E 
il maggiore allegramente, invece di adirarsi: — Benissimo, 
mia cara ; fate benissimo a non spendere più di quello che 
la vostra rendita vi permetta: faremo con l’acqua, come si 
faceva qualche volta prima, vi rammentate ?, a Bainboo- 
Cottage. 

| — Altro se me ne rammento, signore! e credo che il 
ripensare un po’ a Bamboo-Cottage sarebbe ciò che anche 
altri dovrebbe fare. 

Seguì un breve silenzio, finchè la signora Heathcote ebbe 
a chiedere ancora del pane ; e Sofia col medesimo tono: 

— Anche de’ miei domestici bisognerà, signora, fare uso 
un po’ più discreto ; con queste spese sulle spalle, io non so 
se ne potrò tenere quanti ne occorrono. Così non si può più 
andare avanti. 

— Questo lo credo anch’ io -- rispose il maggiore — e 
sarà il caso di pensare al da farsi; e avanti di dcecidere..... 

— Come, al da farsi ? come, decidere ? Questo è un voler 
dettare leggi in casa mia! — esclamò quella malnata alzandosi. 
— Dio mi è testimonio, che ho fatto tutto il possibile per vivere 
in pace con voi; ma questo poi è troppo. — E se n’andò, fa- 
cendo una grande usciata, con turbamento non piccolo, come 
ella aveva appunto sperato, di mrs. Heathcote e di Fiorenza ; 
ma il maggiore mostrò prendersela così poco, che anch’esse 
si rasserenarono quasi subito e continuarono la conversa- 
zione pel rimanente del modesto pranzo. Dopo furono fatti 
venire i ragazzi : e tutti insieme finirono allegramente la 
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serata, forse la loro più bella dacchè godevano di quell’ama- 
bile ospitalità. 

Sofia intanto, chiusa nella sua stanza, pensuva all’effetto 
della sua scenata, c a ciò che fosse per derivarne, quando 
tutto ad un tratto, con sua grande sorpresa, le apparve di- 
nanzi mr. Brandenberry. Benchè il trovarsi così sola col suo 
adoratore ad un’ora tanto tarda la turbasse un poco, si ri- 
messe subito, e lo pregò di sedersi e spiegarle il motivo della 
sua venuta. È 

— Son venuto per darvi un consiglio che può esservi 
prezioso, cara miss Martin Thorpe — prese a dire Riccardo, 
piuttosto impacciato. E vedendo poi che il viso rannuvolato 
dell’ereditiera accennava a schiarirsi, riprese: — Ciò scu- 
serà, spero, la mia indiscretezza. 

— Non c'è bisogno di scuse, mio caro vicino: sono si- 
cura che null’altro che il mio interesse vi ha guidato sin 
«qui — rispose Sofia con tanta grazia e civetteria, che l’ in- 
namorato Riccardo si credè finalmente essere il felice pos- 
sessore del suo cuore, ossia pensò che i suoi affari si met- 
tessero bene. 

— Vengo dunque ad annunziarvi d’aver trovato il modo 
d’ evitare le difficoltà che potrebbe incontrare il vostro de- 
siderio di mutar tutore. Io vi consiglierei di scrivere a sir 
Carlo, che non potendo più tollerare gli Heathcote presso di 
voi, lo pregate e chiedete di essere autorizzata a sbarazzar- 
vene il più presto possibile ; e a prendere con voi una si- 
gnorina di compagnia, più attempata di voi fino alla vostra 
maggiorità. Mia sorella sarebbe pronta a sacrificare a voi 
tutta se medesima ; se voi accettate la proposta, ella si mette 
a vostra disposizione. 

Sofia, che aveva ascoltato attentamente questo progetto, 
pensò un poco prima di rispondere; infine disse, con una 
certa vivacità: — Siete buoni e serviziati tutti e due, amico 
mio; ma io non posso in questo momento darvi una rispo- 
sta. Giustissimo, che io debba sbarazzarmi degli Heathcote; 
€ non credo che il maggiore sia per valersi del suo diritto 
di tutore per impormisi : lo conosco troppo benc, e so che 
non è capace di farlo. La proposta che mi fate mi persuade, 
ed è facile che io l’accetti. 

Mr. Brandenberry non chiedeva di meglio : egli vedeva 
benissimo che l’ereditiera non poteva vivere sola, e che del 
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resto sir Carlo non glielo avrebbe permesso; e se la sorella 
faceva tanto di mettersele a fianco, gli affari del fratello sa- 
rebbero andati a vele gonfie. 

— Io non voglio — le disse — trattenervi più a lungo, 
amabile signorina ; ci rifletterete meglio fra voi e voi. Quello. 
che vi raccomando è di scrivere a sir Carlo, e mostrarvi 
ferma e decisa a romperla addirittura con l’altro vostro tu- 
tore.. Addio, addio, adorabile Sofia! — E baciata la mano del- 
l’ereditiera, fuggì nell’ombra, sodisfattissimo della riuscita. 

Miss Martin Thorpe rimuginò nel suo cervello tutti i motivi 
d’odio in lei accumulatisi contro gli Heathcote, e particolar- 
mente contro la cara Fiorenza, alla quale c’era il pericolo 
che mr. Jenkins si affezionasse, dandole tutti i gioielli e gli 
oggetti preziosi dei quali aveva parlato. E scrisse la seguente 
lettera a sir Carlo Temple. 


Caro signore ‘ 


Non senza grande repugnanza ho presa la risoluzione di 
scrivervi questa lettera; ma io credo dover mio accomodare 
i miei interessi in modo, che l’eredità del mio povero zio non 
sia per me un supplizio invece di una fortuna. La convi- 
venza con la famiglia Heathcote ha per me tali inconve- 
nienti, che mi trovo costretta a uscire io di casa mia, se non 
se ne vanno via loro. Non starò a ragguagliarvi di tutto ciò 
che ha contribuito a rendermi molesto il loro soggiorno presso 
di me: fatto è che io non posso più vivere così, e voglio in- 
fine godere la tranquillità alla quale in casa mia ho diritto. 
Quantunque il maggiore e sua moglie siano, lo riconosco, di 
facile contentatura, c che i ragazzi non diano troppa noia, 
anzi non me ne diano affatto, vi sono altre circostanze che 
a loro sfuggono, per le quali mi trovo costretta a separarmi 
da questa famiglia, e non averli più a mio carico. Rispon- 
detemi a volta di corriere, dichiarandomi il parer vostro. 
Un’amica affezionata, discendente da una delle più antiche 
famiglie del paese, avrebbe la bontà di venire ad abitare 
meco, nel caso che voi giudichiate necessario che io non 
resti sola: è ragazza, ma di una certa età, e perciò adatta- 
tissima a tale ufficio. 

Mi dico, signore, vostra aff.ma 


SoFIA MARTIN THoORPE 
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Terminata la lettera e rilettala attentamente, si fece ser- 
vire il solito succulento desinarino. Dopo di che si stese 
mollemente nel suo letto, fantasticando : e prima di addor- 
mentarsi risolvè di attendere la risposta di sir Carlo, per an- 
nunziare ai suoi antichi benefattori 1’ intenzione di farli così 
garbatamente sloggiare. 


XXVIII. 


La scenata di Sofia a tavola non poteva passare senza che 
gli ITeathcote nc avessero a discorrere tra loro. Quanto a 
Fiorenza, l’amore di sir Carlo, il pensiero delle cure di lui 
per Algernon, e le loro lettere, le riempivano il cuore di 
dolci pensieri : tantochè, chiusa che fu nella sua camera, la 
mente di lei volò alla bella città di cui portava il nome, e 
delle impertinenze di Sofia non le rimase neppure il ricordo. 
Il maggiore poi poco si curava delle stravaganze della sua 
pupilla, anche perchè credeva che la fortuna le avesse un 
po’dato alla testa; ma quello che non avrebbe tollerato, era 
che la diletta sua moglie fosse per soffrire della cattiveria 
di quell’ ingrata. | 

— Metterà giudizio col tempo, cara Poppsy, — le diceva 
egli a quattr’ occhi, quella sera medesima — e allora muterà 
modi con noi. Sc non vi dispiace, noi resteremo qui ; il no- 
stro dovere lo esige, finchè Sofia non abbia ventun’ anno. 
Allora saremo liberi di fare ciò che meglio crederemo, senza 
sottostare ai commenti dei vicini di Hereford e di Cleveland, 
e senza incorrere nci giusti rimproveri di sir Carlo. Ben 
inteso, che tu non ci soffra, mia cara; chè se ciò fosse, si 
va via quando tu vuoi. 

— Delle sue bricconate me ne importa fino a un certo 
segno; — rispondeva la buona signora — anzi debbo dire 
che mi ci confondevo più quando ‘era povera, e che nono- 
stante tutti i miei sforzi non riuscivo a correggerla. Allora 
mi faccva pena il pensare che il suo malumore potesse di- 
pendere dal come ella si trovava, incerta e sfiduciata del- 
l'avvenire: ma ora che ha tutto quello ch’ ella possa desi- 
derare, tanto peggio per lei, se il suo carattere è rimasto 
stravagante c cattivo: non mi fanno più nè caldo nè freddo 
le sue cattive maniere. Quanto proprio a noi, io non ho 
davvero motivo di essere scontenta: abbiamo qui la buona 
mrs. Barnes, che si occupa dei bambini e li ricolma di at- 
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tenzioni, senza che Sofia ne sappia nulla ; voi, che vi diver- 
tite alla caccia e alla pesca; e poi la nostra bella Fiorenza 
contenta e felice, e davvero se lo merita, dell’amore di sir 
Carlo ; e infine buone e continuate notizie di Algernon e del 
suo fortunato viaggio. Bisognerebbe, non vi parc? essere 
proprio incontentabili a lamentarsi, con tante ragioni che 
abbiamo di sodisfazione e di allegrezza. Sia pure che Sofia 
si porti male con noi, e ci amareggi un poco questi mesi di 
soggiorno forzato in casa sua; ma tutto il resto pesa molto 
di più sulla bilancia del nostro benessere. 

E così marito e moglie decisero di sopportare paziente- 
mente ogni cosa, fino .al momento in cui la loro pupilla 
avesse compiuto il ventunesimo anno, e di continuare il 
loro mestiere di semiprigionieri, lasciando correre su quelle 
miserie, Intanto miss Martin Thorpe si trovava a qualche 
spiacevole disinganno : le ricche famiglie dei dintorni con le 
quali mr. Thorpe aveva cessata ogni relazione dopo la morte 
della moglie, mostravano poca voglia di rinnovarla con la 
sua ereditiera. Si erano un po’avvicinate sul principio, più 
che altro per curiosità ; ma avevano fatto presto a ritirarsi, 
dopo che avevano veduto che la piccola miss Martin Thorpe, 
priva di qualsiasi attrattiva, non aveva titoli all’attenzione di 
un gentiluomo di alta nascita e di gran casato. Soli rimasti 
fedeli erano mr. Brandenberry e miss Brandenberrv, i quali 
giocavano con astuzia la loro partita, con buona speranza 
di vincere. | 

Senza addirittura fargli sapere che aveva seguito il suo 
consiglio, miss Martin Thorpe fece sapere a mr. Branden- 
berry di avere scritto a sir Carlo Temple, e che aspettava 
una sua risposta per liberarsi dei suoi tiranni. Riccardo capì 
benissimo anche ciò ch’ella taceva; e gli parve poter esser 
contento del punto a cui aveva portato le cosce. Ma quando 
ne riferì a sua sorella, mentre passeggiavano insieme sulla 
terrazzina di Broad-Grange, l’astuta zittella gli rispose: 

— Se fossi stata al vostro posto, io avrei fatto anche 
più cammino. Non si sa mica come anderà a finire! Ah, 
Riccardo, io, nei vostri piedi saprei in ventiquattr'ore se fossi 
o no per divenire il padrone di Thorpe-Combe. 

E Riccardo, dopo avere soprappensiero pesate bene le 
parole di sua sorella : 

— Capisco; — le rispondeva — bisognerebbe capaci- 
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tarla, che solamente col matrimonio può sottrarsi alle cru- 
deltà di quelle buone creature ch’ ella' odia così perversa- 
mente. 

— Nè più nè meno. E ci avete messo tanto a capirla? 
Questo dovevate inculcarle. Altro che farla scrivere al ba- 
ronetto ! 

— Date tempo al tempo; e vedrete sc a un po’per volta 
io non finisco col dominarla in tutto e per tutto. 

— Sarà; ma io temo piuttosto che con la poca simpatia che 
realmente avete per lei, nè vi so dar torto, finirete col rinun- 
ziare a fare il vostro interesse. Sapete pure che in questa sorta 
di faccende bisogna tirar via e conchiudere il più presto pos- 
sibile. Non si tratta di un uomo che aspiri a farsi amare, c 
metta pazientemente l’assedio alla giovinetta del cuor suo. 
Con miss Sofia, badate bene, più essa avrà tempo a riflet- 
tere, e meno sarà disposta a dire di si. 

— Avete ragione, Margherita, bisogna risolversi : la cosa 
sarà decisa fra un giorno o due. 

— Ora va bene, Riccardo ; così deve fare una persona 
giudiziosa. Io vi avrei augurato una creatura meno cattiva 
di quella li; ma siccome non è possibile trovare tutto, bi- 
sogna contentarsi e prendere quel che più preme, il denaro! 
la moglie viene in seconda linea. 

— Non ci occupiamo di lei, Margherita. So benissimo 
ch’ella è il più brutto mostriciattolo ch'io m’abbia mai cono- 
sciuto; ma una volta maritata cambierà, nc sono sicuro. 
Allora io non sarò più l’amoroso Riccardo, ma il signore 
Brandenberry, proprietario di Broad-Grange e di Thorpe- 
Combe, ossia il padrone ; e la signora bisognerà che obbe- 
disca. Non dubitate che a star bene noi, e a far rigar diritta 
lei, ci penserò io. 

E si separarono stringendosi la mano: Riccardo andò a 
fare una passeggiata a cavallo : e Margherita a provare da- 
vanti allo specchio, come riceverebbe degnamente i nobili 
visitatori, che anderebbero a renderle omaggio a Thorpe- 
Combe dopo il matrimonio del fratello. 

E in quell'ora medesima miss Martin Thorpe, avendo 
deciso di tentare un ultimo sforzo presso il vecchio Arturo 
Giles e la moglie, si avviava alla loro casetta. 

— Ecco la nostra cara padroncina, che viene a farci 
un’ altra visita — esclamò ad un tratto mrs. Giles volgen- 
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dosi ad una persona che se ne stava a chiacchiera fra lei e 
suo marito. 3 

— Che il diavolo se la porti! esclamò questa persona. 
— Io non voglio che mi trovi qui. Impeditele di entrare, 
Giles; non bisogna che mi trovi con voi. — 

— Zitto! — fece il vecchio servitore — Entrate presto 
in questo stanzino, e sentirete dei discorsi molto piacevoli. 

La persona obbedì; e mentre il vecchio Giles gli chiu- 
deva la porta dietro, la moglie apriva a Sofia, che aveva 
picchiato di fuori. 

Arturo addossò una seggiola allo stanzino dove era na- 
scosto il suo amico ; c Sofia si sedette, dicendo ruvidamente: 

— Io sono tornata per parlarvi sul serio di questa casa. 
È curiosa che voi vi ostiniate a volerla tenere, quando io la 
voglio, e ve ne offro un’altra molto più bella e più comoda, 
e, aggiungete, sono anche disposta a darvi di più di pensione. 

‘— Per noi, signorina, una casa più bella e più co- 
moda di questa, non c’è davvero ; vi rirgraziamo mille volte 
della vostra offerta, ma preferiamo rimanere dove siamo — 
rispose mrs. Giles, seria seria, ma con tutto il garbo possibile. 

— Ma voi siete pazza, buona donna, a preferire questo 
buco all’abitazione che io vi propongo. Già, tutta la colpa è 
di quello sciocco giovinastro che vi ficcò qui. Insomma, ac- 
consentite ad obbedirmi ; e io perdonerò codesta impunta- 
tura, che infine è opera sua. 

— Il giovane che ci ha... — saltò su il buon Giles: ma 
la moglie gli tagliò la parola in bocca; e avvicinandosi su- 
bito a Sofia, riprese, sempre cn molto ossequio : — Di quel 
giovinotto, che è morto, poco importa a noi. Tuttavia è no- 
stro dovere di ascoltare rispettosamente tutto quanto la si- 
gnora si compiaccia farci l'onore di dirc, intorno a lui c ad 
altro. 

Solia aggrottò le sopracciglia, e riprese in modo deciso e 
con voce risentita : 

— Io ho esaminato il testamento di mr. Thorpe, buona 
gente, e debbo dirvi che fate molto male a farci assegna- 
mento sopra. Capisco che voi non v’intendete di leggi, e 
non posso maravigliarmi della vostra ignoranza; ma è mio 
dovere di avvertirvi, che mr. Thorpe mi ha lasciato tutti i 
suoi beni, ce che se parla della vostra pensione, non ram- 
menta menomamente la vostra casa. 
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— Io so bene tuttociò che ha fatto il nostro caro pa- 
drone: — rispose sorridendo mr. Giles — egli vi ha lasciato 
tutto il suo, fino a che non ritorni suo figlio... Sia pure paz- 
zia, ma è certo che egli non vi ha destinato se non ciò che 
possedeva ; e siccome, per contentare il nobile giovane del 
quale voi parlavate a quel modo poco fa, mr. Thorpe ci 
aveva regalato questa casa, voi non potete dire ch'egli ne 
abbia disposto in vostro favore. 

— Benissimo, mr. Giles; poichè l'interesse vostro voi 
I’ intendete così, vedrete come farò io il mio. Siccome que- 
sta casa vi appartiene, non ci verrò più; ma anche voi non 
entrerete più sul mio, ve lo giuro. Il cancello che porta qui 
sarà fatto chiudere, con l’ ordine che sia impedito a tutti 
il passaggio, in manicra che voi non abbiate più nessuna 
comunicazione col di fuori. Se voi morirete di fame, sarà 
colpa vostra e non mia; perchè l’ uscire di qui sta a voi. 

— Niente meno, signora mia! — le rispose la vecchia, 
fingendosi spaventata, ma guardandola, come pure suo ma- 
rito, con aria canzonatoria. E poichè si vedeva benc che si 
sforzavano di non ridere, e che ne avevano una gran voglia, 
Sofia, sempre più incollerita, gridò : 

-—- Ah! non ci credete? vedrete, e presto, se fo per 
celia. 

— Ci credo benissimo — riprese Arturo Giles alzandosi, 
per lasciar passare quella specie di cagnolina arrabbiata — 
che siate capace di questo e d’altro ; ma non posso a meno 
di ridere, perché vorrà essere un bel vedere questa specie 
di clausura o di blocco... Ah! all!.. 

Sofia udì distintamente, non due, ma tre voci che si ac- 
cordavano in una sonora risata, mentr’essa, mezza fuori di 
se dalla collera, si allontanava. E corse difilata dal fale- 
gname che abitava lì vicino, e gli dette i suoi ordini furibondi. 

— Come! rizzare una palizzata di dieci piedi intorno alla 
casa del vecchio Arturo Giles ? il protetto di Cornelio Thorpe ? 
— esclamò l’operaio trasecolato. 

— Si, Grasford, proprio intorno a quella casa. Io bi- 
sogno di assicurarmi. E se non lo fate voi, lo farò fare ad 
un altro. 

Per quanto si meravigliasse molto di quest’ordine, mr. 
Grasford rispose che sarebbe obbedita; e Sofia volle vedere 
i materiali da adoperarsi, per esser sicura che ogni tentativo 
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di scalata sarebbe stato impossibile. Ed era tanta la smania 
di veder condotta a termine quella bricconata, che promesse 
al buon uomo una gratificazione di cinque scellini, perchè il 
lavoro fosse finito presto. 

Avvicinandosi al castello, vide un signore a cavallo, che 
riconobbe subito per mr. Jenkins. E si affrettava a dare alla 
sua stravolta fisonomia l’aria più graziosa che le fosse pos- 
sibile, e farne uscire il meno falso de’ suoi sorrisi: ma mr. 
Jenkins, o che fosse soprappensiero e distratto, o che non la 
vedesse, o che noi. volesse fermarsi a parlare, fatto è che 
senz’ arrivare sino a lci, svoltò rapidamente per un viale 
di fianco. 


— Dove andava egli mai così a precipizic? — pensò 
Sofia, dopo che ebbe perduto la speranza di esser veduta da 
lui. — Peccato che galoppasse così forte! L’ avrei invitato 


volentieri a colazione da me. 
XXIX. 


Benchè Sofia non avesse dato la chiave de’ suoi boschi 
ai Brandenberry, pure qualche volta gliela portava : e così 
Kiccardo potè servirsene il famoso giorno nel quale venne 
dall’ ereditiera per avere una risposta definitiva, mentre la 
sorella l’ aspettava impaziente a metà di strada. Non saprei 
dire chi fosse il più turbato dei duc fratelli, quando si se- 
pararono nel parco. Pognamo che fosse Margherita : noi la 
lasceremo abbandonarsi allo sue congetture, passeggiando 
pei viali ghiaiati di Thorpe-Combe, e seguiremo Riccardo 
presso la sua graziosa signora. Affrettatosi a salire al suo quar- 
ticre, quando la vide seduta sulla poltrona, con un aspetto 
tutt'altro che tranquillo, sentì venirsi meno il coraggio. 
L'ereditiera aveva infatti ragione d’essere di cattivo umore: 
prima Arturo Giles si era burlato di lei: poi mr. Jenkins le 
cra passato d’ accanto, e, sia volontariamente sia per caso, 
non le aveva fatto l’ onore di accorgersi della sua persona: 
poi gli Heathcote, nonostante tutte le sue impertinenze, erano 
gai, gentili, amabili ; infine mrs. Barnes si era dimenticata 
di far venire dei panforti ed altre ghiottonerie per i suoi 
pasti particolari. 

Manco male che in questo momento, qualche adulazion- 
cella non poteva che esserle gradevole! tan’è vero che ella 
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accolse il nuovo arrivato con un sorriso attraente, tenden- 
dogli le due dita magre e lunghe della mano a baciare. 

— Mia carissima miss Martin Thorpe, come state? — 
mormorò Riccardo con una voce anche più tenera del solito. 

— Benissimo, grazie — rispose Sofia, raggiustandosi un 
guanciale dietro le spalle, ed un panchettino sotto i piedi 
con l’aiuto di Riccardo. 

— Mi pare che oggi voi non stiate come le altre volte, 
sebbene più graziosa che mai: voi siete pallidissima, bella 
Sofia ! 

— Colorita non posso essere, coi dispiaceri che ho — 
rispose Sofia, aggruttando, al solito, le sopracciglia, e ripren- 
dendo la sua fisonomia dura e irritata. 

— Mio Dio! non c’è alcun mezzo per aiutarvi ? Con dci 
cuori così affezionati come il mio e quello dî mia sorella, 
non vi clovreste sgomentare — susurrò mr. Brandenberry, 
guardandola teneramente, e abbandonandosi a visibile com- 
mozione. 

— Se un mezzo c'è, io non l’ho potuto trovare davvero ! 
Tutti i mici tentativi fallirono. Questi maledetti Heathcote 
sono la mia disperazione giornaliera, e ci vorranno chi sa 
quanti mesi avanti di sbarazzarmene ! 

— Oh no, adorabile Sofia! — gridò Riccardo cadendo 
a’ suoi piedi — se avete fiducia in chi vi idolatra, non 
avete da sospirare la vostra liberazione. Sofia, non distogliete 
da me i vostri occhi, che fanno pensare al cielo! io sprofondo 
nelle tenebre quando voi non mi guardate! Lasciatemi proteg- 
gervi, graziosa, adorata creatura! Passerò la mia vita idola- 
trandovi: sgombrerò dai vostri passi tutto quanto vi dia 
fastidio. Sofia! siate mia sposa! e fin d’ora, la mia dolce fidan- 
zata, la padrona benedetta della mia anima e del mio cuore ! 

Questa eloquente tirata, accompagnata da eflicacissimi 
gesti, aveva da primo interessato Sofia: ma quando infine ne 
fu stufa, si scostò indietro bruscamente; e 1’ infiammato vicino, 
perdendo l’equilibrio. quasi stramazzò ai suoi piedi. Lo sgarbo 
triviale fece entrare, per un momento, nell'animo di lui idee 
di rivolta e di vendetta; ma dominandosi subito, si rialzò 
con safficiente disinvoltura, e prendendo un'aria sentimen- 
tale esclamò: 

— Sofia!... seducente Sofia!... Io sono qui ad attendere 
Ja vostra sentenza. 
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— Signor Brandenberry, vi sono riconoscentissima del 
buon concetto che avete di me; ma per ora io non ho nes- 
suna intenzione di cambiare stato. Vi ripeto che la vostra 
domanda mi onora infinitamente, ma almeno per ora non 
voglio maritarmi. 

Riccardo. comprendendo che quello non era propriamente 
un rifiuto, volle continuare le tenere e appassionate dichia- 
razioni; ma la sua Sofiuccia lo allontanò di nuovo, questa 
volta con un po’più di garbo, dicendogli: — Vi prego, signor 
Brandenberry, di cambiare argomento. Sapete la stima e 
| l’affezione che ho per voi e per vostra sorella ; e mi dispia- 
cerebbe di dovere intrattenermi meno spesso e meno inti- 
mamente con voi, che per il passato. Vi prego dunque di 
mutar discorso, e credere, perchè è proprio la verità, che 
almeno per qualche tempo io non intendo di maritarmi. 

-- Vi obbedirò, seducentissima Sofia — riprese mr. 
Brandenberry, ormai stanco di quella specie di pantomima 
amorosa, — Vi giuro bensì che vi amerò sempre lo stesso, 
fino a che voi non me lo proibirete. 

— Addio, signor Riccardo ; spero di rivedervi presto — 
disse Sofia con voce carezzevole. — Rammentatemi alla vostra 
cara sorella, e ditele tante cose da parte mia. 

Riccardo impresse un bacio atfettuoso sulla mano del- 
l’ereditiera, e uscì inviandole uno sguardo tenero e profondo. 
E raggiunse sua sorella, che appena vedutolo, si affrettò ad 
andargli incontro, dicendo : 

— Ebbene ? 

— Ebbeno! che il diavolo se la porti! — esclamò Riccardo 
tutto arrovellato — Chi sa quante volte mi toccherà ripetere 
questa scena prima di possedere Thorpc-Combe! Oh ma se 
un giorno queste terre saranno mie, ch'io possa sotterrar- 
cela un pezzo in giù! 

— Grazie a Dio, ma cella non ti ha dunque rifiutato ? 

— Addirittura no: anzi sono convinto ch’ ella è dispo- 
sta a sposarmi, ma non subito ; e questi preliminari sono 
terribili. Se ho da durare un mese così, divento sottile come 
un foglio di carta. 

— Un mese, Riccardo? Ma due, dieci, venti mesi non 
sarebbero troppi per diventare possessore di una tale for- 
tuna. Tu vuoi scherzare! 

— Tutt'altro, che scherzare! Sono queste scenette d'amore, 
che mi riescono insopportabili. Sapete pure quanto mi è odio- 
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sa... Insomma tocca a voi, Margherita, a persuaderla. che 
eila non può vivere senza di noi; e allora forse... 

— Tutto quello che sarà possibile, lo farò, Riccardo. Del 
resto, pur troppo è vero, che una commedia d’amore con una 
ragazza di quella sorta è cosa da far venire le vertigini ! 

— Bell’incoraggiamento a seguitare! — riprese Riccardo 
ridendo. 

E fratello e sorella seguitarono, a braccetto, verso casa 
‘la conversazione e il cammino. 

Mr. Jenkins stette parecchi giorni senza farsi vedere a 
Thorpe-Combe, con gran timore di miss Martin che cgli 
avesse preso a ben volere qualche altra persona da offrirle 
quei magnifici gioielli. Ma come sarebbc andata su tutte le 
furie, se avesse saputo che tutti i giorni il misterioso fore- 
stiero passava parecchie ore nel bel padiglione dove stavano 
quasi tutta la giornata i maledetti Heathcote! Sc ella fosse 
stata con loro più gentile, e se si fosse degnata di conver- 
sarci, sarcbbe stato facile che nel discorrere venisse a sa- 
pere di queste visite abituali, gradite egualmente agli Hea- 
theote c a mr. Jenkins.. 

Finalmente il degno gentiluomo comparve un giorno nel 
gabinetto dell’ereditiera. Questa s’informò con sollecitudine 
della ragione che l’aveva tenuto per tanto tempo lontano da 
lei, e gli aveva impedito di far la visita della casa, già pre- 
parata per riceverlo. 

Mr. Jenkins disse d’essere stato indisposto di salute, non 
sentirsi bene nemmen ora, e che perciò era obbligato a ri- 
mettere ad un altro giorno l’ ispezione. 

Tornò il giorno dopo ; e le sue maniere furono, se è 
possibile, anche più strane del solito. Da principio parlò 
di cose indifferenti; poi tutto ad un tratto: 

— Di grazia, mia cara, — esclamò — quando credete 
che il vostro tutore sir Carlo Temple sia per tornare in In- 
ghilterra ? è già parecchio tempo che è partito. 

— Al! signore, voi toccate un soggetto che mi dà gran 
pensiero! — rispose Sofia rattristandosi — Sc avessi avuto 
il piacere di vedervi più spesso, vi avrei aperto il mio po- 
vero cuore afflitto. 

— Parlate, mia cara! — riprese mr. Jenkins con pre- 
mura — tutto ciò che vi risguarda m' interessa moltissimo, 
Vi ascolto. 
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— Ebbene, signore, io ho scritto ultimamente a sir Carlo; 
e non mi farebbe maraviglia di vederlo, dopo quella lettera, 
tornare da un momento all’altro. | 

— Davvero? ci avrei piacere. Dicerto verrà con lui anche 
Algernon ; quel giovinotto che io avrei caro di conoscere. 

— Algernon qui? da me? no, mai! — esclamò fiera- 
mente Sofia — Oh! signor Jenkins, se voi sapeste quanto 
mi ha fatto soffrire quell’infame ragazzo, voi non mi mara- 
vigliereste della mia agitazione all’ udirne soltanto proferire. 
il nome. 

— E in che modo vi ha fatto soffrir tante, vostro cu- 
gino? — domandò con viso serio mr. Jenkins. . 

— In che modo? — rispose l’ erediticra, contenta di 
trovare un’occasione per calunniare i suoi benefattori e met- 
terli male presso il suo ricco amico — Voi non potete sa- 
pere che tortura è stata la mia vita! Orfana a diciannove 
anni, oh io so tutta la felicità che si gode con la madre, e 
che si perde con lei! 

— È vero! continuate, cara Sofia. 

— È inutile che io mi metta a raccontarvi per filo e per 
segno tutto quel che ho dovuto sopportare in casa di questi 
Heathcote. Cose orribili, vi dico. 

— Ma perchè siete andata a stare con loro, invece che 
con qualcun altro dei vostri parenti ? 

— Credo che mia madre avesse disposto la cosa lei col 
maggiore — rispose Sofia, che cominciava ad essere imba- 
razzata da tante domande. 

— Disposto quanto a interessi, ch ? 

— Già — rispose Sofia sfrontatamente. 

— Benissimo. E dopo ? Come mai ci siete stata tanto male? 

— Oh! se sapeste, gl’ indegni trattamenti di quei 
figliuoli! — rispose a faccia franca Sofia. 

— Davvero? che mi dite mai! Forse i bambini più pic- 
coli non vi consiueravano come loro cugina, c vi davano 
molestia? — dimandò mr. Jenkins fissandola. 

— No; veramente, dei piccini non ho ragione di lamen- 
tarmi, nè maschi nè femmine, ma di Fiorenza sì, che è 
sempre stata mia nemica ; e d’Algernon poi, che è il diavolo 
in persona. Ma io v’ annoio con questi racconti sgradevoli 
‘ per tutti e due. 
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— No, no, desidero saper tutto. Che sorta di torture 
vi ha fatto sopportare Algernon, povera figliuola ? 

— Era una persecuzione perpetua, difficile a darvene 
un’idea; e credo non se ne siano potuti accorgere nemmeno 
quelli di casa. Non c’era che la vittima, che sentisse e sop- 
portasse tutta la malignità del suo carnefice. 

E dicendo questo, tirò di tasca il fazzoletto, e si mise a 
piangere. 

— Desidererei un po’ più di esattezza ìn queste infor- 
mazioni, miss Sofia. Perchè se devo dir la verità, io non 
sono venuto in questo paesc per altro che per far conoscenza 
coi figliuoli di quelli e di quelle che sono stati miei amici, 
per affezionarmi ad essi, se ne son degni, e di quest’affezione 
lasciar loro delle prove di fatto. Vi prego dunque, miss Sofia, 
di volermi dipingere esattamente, e con la vostra abituale 
franchezza, i caratteri dei vostri due cugini, Fiorenza e Al- 
gernon Heathcote. 

— La vostra fiducia —- rispose Sofia, alla quale parve 
subito di poter trarre partito dalle disposizioni del suo vi- 
cino — mi obbliga, caro signore, a rispondervi anche più 
esplicitamente. La vostra grande bontà per me, e l’affettuosa 
confidenza della quale mi onorate, mi fanno un dovere di 
esser sincera. Algernon e Fiorenza sono, disgraziatamente, 
due cattive creature: falsi, mentitori, senza cuore, avari, 
ingrati, e incapaci d’affezionarsi mai a un’infelice com’ ero 
io. Mi rincresce molto a parlarvi così, anche perchè in que- 
sta brutta storia entra, pur troppo, la mia persona, e si 
tratta, poi in fondo, di parenti. Ma poichè voi stesso me ne 
richiedete, voi così buono, così nobile, a porvi in guardia 


da quella gente, sento che io adempio il mio stretto dovere. 


Mr. Jenkins si alzò: e avvicinandosi a Sofia, le prese la 
mazo, e le disse con una gravità che intimidì per un mo- 
mento la calunniatrice: 

— Ancora un’ ultima domanda : Fiorenza Heathcote ha 
proprio un cattivo carattere ? 

— Ahimè, sì! — rispose Sofia con voce quasi alterata e 
come tirata fuori per forza. 

— Fd ora, a rivederci! — riprese mr. Jenkins con aria 
di persona sodisfatta. — Io vado a passare una o due set- 
timane a Londra per affari miei particolari; e al mio ritorno 
a Broughton-Castle, verrò presto a farvi visita. 
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— A Londra per affari particolari ? affari d’oro, di- 
certo! — pensò Sofia; e alzandosi premurosamente, rispose 
con voce affettuosa : — Che Dio vi accompagni, caro signore ! 
Mi auguro di rivedervi presto e in buona salute. 

— Grazie! siete troppo buona... Ma io dimenticavo che 
ho da chiedervi un favore, prima di partire. Quell’ impalan- 
cato che fate mettere lA nel bosco, vicino a quella casetta 
solitaria, vi costringe a tagliare dune o tre grandi alberi che 
io stesso ho piantato con mrs. Thorpe, molti anni fa; vo- 
leva pregarvi di fare sospendere i lavori fino al mio ritorno. 
Se poi quel vecchio persiste ancora nel suo rifiuto, giacchè 
mi hanno raccontato le vostre questioni, c’ è un mezzo per 
fargli intendere la ragione, e ce ne potremo valere. Ma non 
ho ora il tempo di spiegarmi : ditemi solamente se acconsen- 
tite a farmi questo piacere. 

— Acconsentire, mio buon amico! ma che cosa vi si 
potrebbe rifiutare? 

E si alzò per stringergli un’altra volta la mano: ma 
mr. Jenkins, appena avuta la promessa, si era sottratto alle 
manifestazioni del suo affetto gentile. 


XXX. 


Per qualche settimana, Sofia si fece forza, e si astenne 
dai soliti sgarbi verso gli Heathcote, i quali, dal canto loro, 
rimasero, come sempre, buoni, indulgenti, pazienti: e le 
cose andarono meno peggio. Le relazioni dell’ereditiecra coi 
Brandenberry continuarono come prima: lui, sempre più 
innamorato nel modo che sappiamo; la sorella a giocar 
d’ astuzia e di bugie con Sofia, e a parlar sempre della tri- 
stezza sentimentale del suo povero Riccardo. 

Così il tempo passava presto. Il maggiore pescava; mrs. 
Heathcote lavorava ; Fiorenza leggeva, scriveva e passeg- 
giava nel bosco: ce i due bambini stavano molto con mrs. 
Barnes, la quale procurava di far loro dimenticare che la 
cattiva cugina Sofia, come la chiamavano, abitava nella 
stessa casa. 

In una bella mattinata di giugno gli Heathcote scorsero 
sulla strada di Londra una carrozza, mezza avvolta nella 
polvere, che veniva verso il castello. 

— Che c'è laggiù ? — domandò il maggiore. E poco dopo 
si potè distinguere una diligenza a due cavalli, carica di 
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bagagli, che a schiocchi di frusta si avvicinava rapida- 
mente.... quand’ ecco che mrs. Heathcote balza sulla seg- 
giola gridando: — Mio Dio! ho riconosciuto la valigia del 
nostro Algernon. 

Lo sportello della carrozza si aprì in men che non si 
dice ; sir Carlo e Algernon erano fra le braccia della fami- 
glia Heathcote. Algernon abbracciò il babbo, la mamma, la 
sorella, i fratelli ; e nel trasporto del rivedersi, sir Carlo fece 
senza eccezione lo stesso. Poi passate le prime tenerezze, il 
maggiore domandò al baronetto la causa di questo ritorno 
precipitato, mentre la buona Poppsy ammirava beata Alger- 
non, che era cresciuto due pollici e ingrassato il doppio. Sir 
Carlo, accorgendosi che il maggiore ignorava affatto le in- 
tenzioni della sua pupilla, non volle rispondere subito alle 
sue interrogazioni insistenti, c si contentò di domandargli : 

— Dov’è miss Martin Thorpe ? 

— Sarà in casa, crediamo, nel quartiere suo particolare. 


— Nel suo quartiere particolare! — ripetè Algernon, 
ridendo. — O che non si sta tutti insieme ?... Oh bene! oh 
bene! — rispose poi, vedendo che accennavan di no. 

— Bisogna avvisarla subito che siete tornati, — disse 


allora il maggiore — che non se n’abbia per male. 

E chiamato Jem, lo mandò ad avvertire del ritorno la 
sua padrona. 

— Algernon, stento a riconoscerti — riprese poi quel 
buon babbo, squadrando il giovanotto con tanta espressione 
di contentezza e d'orgoglio, che sir Carlo si affrettò a dirgli : 

— Vedete come ve l’ ho custodito ? e come ve lo riporto ? 

— Custodito, mio ottimo amico? ditemi piuttosto che cosa 
gli avete fatto per trasformarlo in quel modo. Ma siamo noi 
sicuri, Poppsy, che questo sia quel povero figliuolo malaticcio 
che ci ha fatto stare tanto in pensiero ? 

— Davvero, maggiore, s’egli non avesse conservato la 
sua dentatura, i capelli, e quel sorriso, ec quelli occhi, che 
belli come i suoi non se ne vedono, ci sarebbe da non lo 
riconoscere. Sentiremo ora sc miss Martin Thorpe avrà qual- 
che speranza che sia per campare ! 

— Non c’è più paura oramai, perchè lo zio è morto e 
l’ eredità è al sicuro — rispose Algernon — Del resto io 
posso proprio dire d’ aver avuto, in vita mia, due mamme ; 
— continuò baciando la mano di mrs. Heathcote — e se sir 
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Carlo non fosse tanto giovane, potrei dire che spesso ho cre- 
duto di avere in lui un secondo babbo, buono, affettuoso, in- 
dulgente, come il mio vero. 

— Di'’piuttosto un fratello, Algernon — disse pian pia- 
nino il piccolo Federigo, che dacchè erano arrivati non aveva. 
ancora cessato d’ammirare i due bei giovanotti. — Ha più. 
l’aria di essere tuo fratello che babbo. 

— Ti pare, eh Federigo? — rispose sir Carlo sorridendo,. 
e dando uno sguardo pieno di tenerezza a Fiorenza. 

Questa si voltò in là, la madrigna arrossì di contentezza, 
il babbo sorrise affettuosamente al baronetto, i bambini non. 
videro queste mute corrispondenze; ma Algernon aprì i suoi 
grandi occhi azzurri pieni di vita, e capì quanto bastava. 
Proprio in quel momento, quando nessuno avrebbe voluto 
interruzioni, la porta si aprì, e apparve miss Martin Thorpe. 
Ella era un po’commossa e più colorita del solito ; ma quando 
dopo avere stretta la mano di sir Carlo, ebbe veduto AI- 
gernon, diventò pallidissima. A lei erano parse sempre inu- 
tili e ridicole le cure infinite che mrs. Hceathcote si dava. 
pel giovanetto, perchè tutte quelle precauzioni, pensava fra. 
sè, potevano forse ritardare di qualche settimana la sua 
morte, ma non salvarlo. Ed ora, a rivederlo, tutt’a un 
tratto, così bello e robusto, ne rimase tanto turbata che quasi 
si sentì venir male, e fece atto come di cercar aria per re- 
spirare. Rimessasi il meglio che potè, si voltò a sir Carlo, 
e gli disse: 

— Lasciamo il mio cugino Algernon raccontare il viag- 
gio d’ Italia alla sua famiglia: e noi ritiriamoci, se non vi 
rincresce, per un momento nel mio quartiere. Ho cose im- 
portanti da dirvi. i 

Quantunque il baronetto sarebbe rimasto molto più vo- 
lentieri lì dov’era, bisognò s’adattasse a seguirla nelle due 
stanze, che troppo bene conosceva, ma che gli apparvero. 
singolarmente trasformate. 

— Come avete potuto fare a montare il vostro quartiere 
così? Bisogna essere una fata, per convertire le vecchie stanze 
del mio povero amico in un quartierino così grazioso. 

— Sono contenta che voi approviate questi miglioramenti,. 
sir Carlo. Convivendo con tante persone, bisognava pure mi 
assicurassi un po’ di libertà. 

Tutt'altro che approvare una spesa di quella fatta, non 
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giustificata da nessuna buona ragione, e poco dicevole ad 
una tuttora minorenne, sir Carlo era per rispondere in tale 
itenore; ma quel colloquio a quattr’occhi gli era sgraditis- 
simo, sì per colei con cui si trovava a dovere stare, sia per- 
chè lo privava di compagnia troppo più cara. Perciò tagliò 
corto. 7 

— lo temo, miss Martin Thorpe, che gli enormi incon- 
venienti dei quali mi parlate nella vostra lettera dipendano 
tutti dal desiderio di separarvi dal vostro tutore e dalla sua 
‘famiglia. Se voi domandate questa separazione, io sono per- 
-‘suaso che il maggiore e le signore non terranno proprio 
punto a continuare yuesta, se pur si può dire, vita in co- 
mune. E siccome il restare insieme così, non potrebbe essere 
altro che spiacevole per tutti, ho creduto dovere affrettare 
il mio ritorno, mediante il quale spero accomoderemo in 
breve ogni cosa. 

— Io non pensavo davvero che la mia lettera vi avrebbe 
‘fatto ritornare così subito ! — rispose Sofia, piuttosto impac- 
ciata — se l’avessi potuto supporre, avrei scritto in altri 
termini. Anzi non credevo necessario che vi mo veste, e spe- 
ravo che tutto si sarebbe concordato per lettera. 

— Dei cambiamenti così gravi come quelli che avete in 
mente, miss Martin Thorpe, sono facilissimi quando tutte le 
parti sono d’accordo ; ma quando invece.... 

.— Se voi disapprovate i miei disegni, io non c' insisto, 
‘sir Carlo — si affrettò d’aggiungere Sofia. 

— Ma come volete che io vi consigli a seguitare a 
stare così di mala voglia, voi e la vostra buona famiglia ? 

— Tutto sta forse nell’ intenderci : anzi chi sa che non 
«ci possiamo trovare benissimo per l’avvenire. A ogni modo 
vi sarei grata, sir Carlo, di non parlare per ora della mia 
dettera con gli Heathcote, e nemmeno di quei disegni che in 
verità metto da parte, e di cui essi non sanno nulla. 

— Non ci ho difficoltà — rispose sir Carlo, e credè ad 
‘n momento di resipiscenza di quella cattiva creatura — Il 
male è, che la vostra lettera Algernon l’ ha veduta. 

Il solito sintomatico aggrottamento di ciglia, anzi questa 
volta le due rughe profonde e minacciose che le solcarono 
Ja fronte, restituirono subito all’ereditiera il suo vero carat- 
tere, e disingannarono il giovine tutore d’ogni più benigno 
pensiero concepito sui suoi sentimenti. Nonostante egli le 
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promesse che non avrebbe detto nulla al maggiore, salvo. 
che Algernon non avesse già parlato lui. 

— Nel qual caso, — soggiunse Sofia — vi prego mi per- 
mettiate di conferire io stessa con mio zio. 


— Sia pure! — rispose l’altro, e soggiunse che gli pa- 
reva conveniente tornare di là. 
—- Ma sicuro — si affrettò a replicare l’ereditiera, sor- 


ridendo graziosamente. E scesero insieme. 

Pareva un’altra. Affabile con mrs. Heathcote e con Fio- 
renza, gentile (tutto dire !) con Algernon, se ciascuno di loro. 
non avesse avuto altri e migliori pensieri pel capo, avreb- 
ber dovuto domandarsi se si trovavano proprio con la solita. 
Sofia. Essa poi, a sua volta, pensava a ben altro. Le parole. 
di mr. Jenkins: « Voglio lasciare delle prove evidenti della 
mia affezione e delle mic ricchezze a quelli che ne saranno 
degni » le risonavano negli orecchi, e la distraevano da quanto 
pure avveniva sotto a’ suoi occhi, e che avrebbe dovuto mo- 
strarle che se per far una tenuta sola di Thorpe-Combe e 
Temple, bisognava che sir Carlo sposasse lei miss Sofia Mar- 
tin Thorpe, i due dominii risicavano senz’altro di restare 
separati in eterno. Essa invitò sir Carlo a passare la notte 
al castello ; ma il baronetto preferì tornarsene a casa sua, con 
la cara speranza di farc gli onori del padiglione il giorno 
dopo a’ suoi amici. 

Appunto il giorno dopo, Sofia, avendo saputo che mr. 
Jenkins era tornato a Broughton-Castle, fece di tutto per 
impedirgli di vedere sir Carlo prima d’averci parlato lei.... 
di cose (gli fece sapere), di certe cose, che erano della più 
grande importanza. Di molta importanza davvero, se ella 
confessava a se medesima, che pur di stornare almeno per 
quel giorno la presentazione d’Algernon al prodigo seminator 
delle perle, si sarebbe indotta a privarsi d’ una di quelle che 
egli le aveva regalate. Immaginarsi dunque quanto piacere 
le fece, vedere che gli Heathcote se n’andavano a spasso 
quasi nel medesimo momento che le compariva dinanzi pro- 
prio mr. Jenkins! 

— Oh carissimo signore! quanto sono contenta di ve- 
dervi! — e gli corse incontro — Siete stanco del vostro 
viaggio ? quant’ è che siete tornato ? E quanta gentilezza di 
venire subito a trovarmi! FE come state bene di aspetto! 
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— Grazie — rispose asciutto colui, mettendosi tranquil- 
lemente a sedere. 

— Ho notizic da darvi, caro signore e che spero vi fa- 
ranno piacere! il mio tutore, sir Carlo Temple, è tornato con 
Algernon ; e credo.... 

— È tornato sir Carlo con Algernon? — esclamò mr. 
Jenkins, animandosi ad un tratto — dove sono? 

— Sir Carlo è in casa sua, e il mio cugino è fuori a 
spasso con la sua famiglia. Ma se mi volete far l’ onore di 
desinare con me, voi li vedrete stasera qui tutti e due. 

-- Per ora non m'importa di vedere sir Carlo: ma ho 
molto piaccre che sia tornato — riprese mr. Jenkins. E al- 
zatosi, cominciò ad esaminare la camera per la ventesima 
volta, passeggiando per lungo e per largo con le mani sul 
dorso. 

Sofia, indispettita, stava li senza sapere come riattaccare 
la conversazione con quell’originale ; quand’egli tutto a un 
tratto, si ferma, lc siede vicino tanto da toccar quasi con le 
ginocchia le sue, c le dice: 

— Sofia Martin, ossia miss Martin Thorpe, volete pro- 
mettermi di acconsentire ad una mia preghiera, vi piaccia, 
questa, o non vi piaccia ? 

— Ma io non chiedo di meglio, che mostrarvi l’ardente 
mio desiderio di far cosa che possa piacervi. 

— Benissimo risposto, e grazie! O sentite. Vi rammentate 
quello che vi dissi dell’ intimità mia con mr. e mrs. Thorpe 
tanti anni fa, quando io abitavo in questi luoghi ? 

— Se me ne ricordo ? Come potrei, caro signore, dimen- 
ticare una cosa di tanto interesse per me? 

— Lo credo, Sofia, lo credo. E vi ho detto pure che 
avevo intenzione di fare la conoscenza dei nipoti di quei 
miei vecchi amici. Tre siete qui: voi, Fiorenza e Algernon ; 
ma io so che siete parcechi altri, e che tutti, fra voi cugini 
e cugine, vi siete conosciuti qui, quando vi chiamò, poco 
prima di morire, il vostro povero zio. Ora io, prima di tor- 
narmene via, ancor io vorrci vedervi qui tutti. Mi farete voi 
dunque il piacere, miss Sofia, di scrivere agli Spencer ce ai 
‘Wilkins, che un amico della famiglia, di mezza età, ricco e 
scapolo, desidera conoscerli, ec li aspetta in casa vostra, il 
tal giorno ? Quando queste lettere saranno scritte, me le fa- 
rete vedere ; e sc non mi piaceranno, le ridetterò io... Anzi, 
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se non vi rincresce, ora che siamo qui insieme, scriviamole 
subito. i 

Sofia era come sopraffatta da quella foga di parole e di 
atti. Non se la sentiva di dir di no, sebbene il suo primo 
moto sarebbe stato, invece di chiamare tutto quel parentado, 
isolarsi loro due da tutti, per poter brillare essa sola davanti 
al suo ricco amico. D'altro lato però, non era mica scontenta 
di aver agio a far pompa del suo lusso e delle sue ricchezze 
dinanzi a quelli che l’avevano veduta, povera orfana, in 
tutt'altra condizione! Quegli elegantissimi Spencer non si 
erano mai degnati d’occuparsi di lei! le tre gallesi gonfia- 
nuvole l'avevano pur mortificata a parlarle sul viso, quasi 
con maligna compiacenza, delle loro sterline presenti e fu- 
ture! E questo pensiero diede il tratto alla bilancia. Prese 
la sua penna dorata, con un bel rubino in cima ; c sedutasi 
all’elegante scrittoio, attese che mr. Jenkins senz’altro det- 
tasse: 


« Caro zio Wilkins, 


« Un gentiluomo chiamato Jenkins, celibe, possessore 
di un’immensa fortuna, e che è stato, tempo addictro, legato 
in stretta amicizia col nostro zio e la nostra zia Thorpe, ri- 
torna di lontano per far la conoscenza coi nipoti de’ suoi 
vecchi amici, e lasciar loro dei segni più o meno importanti 
dell’affezione che sapranno ispirargli. Mi ha pregato d’ in- 
vitarvi a venire con le vostre tre tiglic a passare da me a 
Thorpe-Combe una settimana o dieci giorni, cominciando 
dal 25 di questo mese, per poter vedere voi ed essere pre- 
sentato alle vostre figlie. Egli abita in questo momento 
col conte di Broughton, a Broughton-Castle; ma m'’ in- 
carica di dirvi che se voi accettate il mio invito, egli pure 
in quei giorni si farà mio ospite, per aver più agio di 
stare con voi. Saprete, m’ immagino, che mr. e mrs. Heath- 
cote sono qui con la famiglia e con una parte dei loro 
bambini : il mio cugino Algernon e sir Carlo Temple, mio 
secondo tutore, son tornati d’Italia da due giorni: cd io scrivo 
anche agli Spencer, perchè tutto il parentado si riunisca qui 
come l’altra volta. E mi dico, caro zio Wilkins, vostra 


aff.ma nipote 


SoFia MARTIN THORPE 
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Mr. Jenkins si accomiatò portando con sè le due lettere, 
“= pregando Sofia di comunicarle le risposte appena arrivas- 
ssero. Rimasta sola, l’ereditiera durò fatica a capacitarsi, per 
qual nuova sorta di debolezza avesse acconsentito a caricarsi 
«della enorme spesa che le avrebbe portato il ricevimento di 
tutta quella gente. E pazienza i Wilkins e gli Spencer! ma 
quei maledetti Heathcote, che doveva aver sempre tra i piedi! 
A buon conto, conchiuse Sofia nel dare il volo alla più au- 
dace fra le speranze, caso mai mr. Jenkins fosse stato tanto 
ingrato da preferirle una delle sue cugine, avrebbe pensato 
lei a distendere un conto, non troppo esatto, di tutta la spesa 
-del ricevimento parentevole, e a farselo pagare dallo straniero 
‘che glielo aveva imposto a quel modo. 

Intanto le apprensioni di sir Carlo di non avere un gran 
patrimonio, quanto gli sarebbe parso dovere per la felicità 
«della sua Fiorenza, erano completamente dissipate dal sorriso 
beato cen cui la giovanetta carezzava l’idea di sposare quello 
«che amava con tutta l’anima. Così, quando fu certo che nessuna : 
‘di quelle buone creature, nè Fiorenza, nè i suoi genitori, nè 
l’amico Algernon, messo a parte anche lui del segreto, si 
sarebbero mai lagnati della vita semplice ch’egli poteva of- 
frire alla sua moglie, chiese che il matrimonio avesse effetto 
sollecitamente. E in un’affettuosa lettera a lady Temple, 
egli partecipava alla madre le sue intenzioni, e la supplicava 
a non opporsi a questa unione che doveva assicurare la fe- 
dicità di tutta la sua vita. 


FRANCESCA TROLLOPE. 


Dall’ inglese. Libera versione di TiLpos 


S. Francesco e le Tortorelle ‘’ 


Una festa gioconda si farà il 3 settembre sulla cima 
più santamente gloriosa del nostro Appennino, ad onore qìî 
quel figlio augusto dell’ Umbria, il quale diede all’ Italia, 
prima ancora dell’ Alighieri, la dolcezza del suo idioma, e la. 
melodica soavità de’ suoi canti. 

I trionfi e le glorie di Francesco d’ Assisi, sono glorie 
e trionfi italiani; e un periodico che segue con amorosa sim- 
patia tutto ciò che concorre a sollevare e far risplendere 
viemeglio quell’ amabilissima figura di santo, sublimemente 
italiano, non può lasciar passare in silenzio la novella glo- 
rificazione di lui, senza unirsi con tutto il cuore alla festa 
inaugurale, levando in alto le mani plaudenti nel coro eletto 
dei benemeriti della serafica apoteosi. | 

E il nostro pensiero va ancora più innanzi. Forse la 
comparsa di questo scritto coinciderà colla inaugurazione del 
grazioso monumento. 

Non potendo trasportare in quel giorno sull’ altissima. 
Alverna la scelta, numerosa famiglia dei nostri lettori, pen- 
sammo di estendere ad essi la giocondità dei festeggiamenti 
francescani, con una modesta illustrazione del venerando si- 
mulacro, nel quale si assommano sette secoli di storia e di 
glorie italiane, e col quale si aggiunge un novello e pregie- 
vole cimelio d’arte, ai molti e solenni che decorano l’ augu- 
sta cima di quella leggendaria montagna. 

Sarà un pellegrinaggio di cuori, che unendosi in spirito 
coì partecipanti personalmente alla cara festa, circonderanno 
di osscqui non meno affettuosi la soave immagine di S. Fran- 
cesco ; e raccogliendo gli osanna dei figli ed ammiratori dî 


(') Gruppo in bronzo del Prof. V. Rosignoli per l’Eremo Aella Verna. 
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lui, li faranno echeggiare riverentemente nelle diverse e 
remote città della penisola e del mondo. 


Sarebbe lungo e troppo indiscreto ricordare la storia del 
pregiato monumento che oggi s’ inaugura alla Verna. A noi 
basta sapere che, dopo l’ispirazione avutane da un egregio 
artista fiorentino, e le fatiche e diligenze adoperatevi, per con- 
durlo a felice compimento, un Comitato di nobili dame e di 
gentiluomini si è alacremente industriato, aftinchè la bella. 
opera d’arte si perennasse nel bronzo, e fosse sollevata sulla 
cima aerea di quel monte, ove S. Francesco 


« da Cristo prese l’ ultimo sigillo » 


e fosse nuova manifestazione della profonda, amorosa venera- 
zione degli italiani, per la figura più geniale, più simpatica 
ed eterea, che aleggia e sorride ancora in questa avventu-. 
rata regione. Lode a loro che con intelletto di amore hanno 
rinfrescato le glorie dell’ epopea francescana, e serbato al- 
l’ Italia e a Firenze un prezioso lavoro di arte, simbolo no- 
vello di gentilezza e di civiltà. Di Firenze dico: poichè la. 
bella statua del Rosignoli sarà sul vertice della Verna come 
una estensione o irradiazione delle celebrate opere scultorie 
profuse manibus plenis in questa Atene moderna. Poetico 
poi il pensiero di sollevarla lassù, quasi anello di ravvici- 
namento della terra col cielo ; quasi sole designato a inon- 
dare di benefici raggi le sottoposte contrade ; e come segna- 
colo di mansuetudine, di dolcezza e di quelle altre virtù 
religiose e civili, onde il nostro tempo sente più vivo ed in- 
calzante il bisogno. 


Il dolce episodio, dal quale l’egregio artista ha desunto 
la felice ispirazione, è consegnato negli aurei Fioretti, i 
quali al capitolo XXII lo riferiscono così. 

« Uno giovane aveva preso un dì molte tortole: e por- 
>» tandole a vendere, incontrandosi in lui S. Francesco, il 
» quale sempre avea singulare pietà agli animali mansueti, 
‘« riguardando quelle tortole con l’occhio pietoso, disse al gio- 
» vane: O buono giovane, io ti priego, che tu me le dia; 
» e che uccelli così mansueti, a’ quali nella Scrittura sono as- 
» somigliate le anime caste e umili e fedeli, non vengano alle 
> mani dei crudeli, che gli uccidano. Di subito colui, inspi- 
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» rato da Dio, tutte le diede a S. Francesco; ed egli rice- 
» vendole in grembo, cominciò a parlare loro dolcemente : 
» O sirocchie mie, tortole semplici innocenti e caste, perchè 
» vi lasciate voi pigliare ? ora io vi voglio scampare da 
» morte, e farvi i nidi, acciocchè voi facciate frutto, e mol- 
» tiplichiate, secondo i comandamenti del nostro Creatore; 
» e va S. Francesco, e a tutte fece nido: ed elleno usan- 
» dosi, cominciarono a fare uova, e figliare dinanzi alli frati: 
» e così dimesticamente si stavano, ed usavano con S. Fran- 
» Cesco e con gli altri frati, come se elle fussero state galline 
» sempre nutricate da loro, e mai non si partirono, insino 
>» che S. Francesco colla sua benedizione diede loro licenza di 
> partirsi. E al giovane che gliele aveva date, disse S. Fran- 
» cesco: Figliuolo, tu sarai ancora frate in questo Ordine, e 
>» servirai graziosamente a Gesù Cristo, e così fu; imperocchè 
» ’l detto giovane si fece frate, e vivette nell’ Ordine con 
» grande santità ». 

Non è questo il luogo di commenti filologici a questo 
classico brano di prosa trecentista ; le sue stupende bellezze 
di lingua, di stile, e di piana narrazione, saltano agli occhi 
di tutti; e somigliano alla limpida onda d’un ruscello, la 
quale allargandosi in seni liberi e tranquilli, rispecchia gli 
aspetti e i costumi semplici ed amabili dci circostanti paesi. 
Nondimeno, è bello notare con quale grazia, il chiarissimo 
prosatore fa che S. Francesco s’insinui nel cuore del gar- 
zoncello, chiamandolo prima di tutto duono, e indirizzandosi 
u lui non con aria di comando, ma con un dio ti priego, tanto 
rispondente alla dolcezza e amabilità del santo, e preludio 
al successivo sentimento pietoso, che « uccelli così man- 
» sueti non vengano alle mani di crudeli, che gli uccidano ». 
Nè è meno eloquente quel « Di subito colui, ispirato da Dio, 
» tutte le diede a S. Francesco »: ove la ispirazione divina, 
premessa con sagace accorgimento al tutte, fa sparire bella- 
mente la ripugnanza naturalissima nei ragazzi, a cedere gra- 
tuitamente le cose più care al loro cuore: ripugnanza anco 
più accentuata nei campagnoli per gli oggetti, dai quali 
aspettano con sicarezza il prezzo desiato del raro guadagno. 
Ma lo sborsò S. Francesco questo prezzo, ec fu più lauto e 
retributivo assai, di quello che al giovane generoso avrebbe 
offerto il mercato. Lo sborsò col presagirgli che un giorno 
sarebbe stato dell’ Ordine suo, al servizio grazioso di Gesù 
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Cristo ; lo fecondò colla santità, antiveduta in quel giovane; 
la quale è la ignota ricchezza, e il ben verace assicurati ai 
suoi figli c seguaci, secondo la forte espressione dell’ Ali- 
ghieri. 


L’episodio serafico si svolge lungo la via, sulla quale 

S. Francesco sorprende il fanciullo recante entro il cappello 
le tortole, rapite forse al loro nido selvatico. Il santo, che 
già ne ha ottenuta una, sc la stringe caramente colla sini- 
stra mano al cuore, quasi a significarci la sua delizia affettuosa. 
di possederla, e la gioia d’averla salvata da morte sicura. 
Al giovane, che a capo basso e con aspetto tra doloroso e 
accigliato, trae dal cappello la seconda, ma che non si de- 
cide a cederla come la prima, il santo amoroso, in atto di 
risolverlo al grande sacrifizio, accenna graziosamente colla. 
destra il sacro ostello ove l’avrebbe ricoverate, e dove po- 
trebbe rivederle a suo agio. Entrambe le figure sono ricche 
di espressione nella parte leggendaria che sono chiamate ri- 
spettivamente a rappresentarci. L'energia però ed il concetto 
si palesano più vivi assai e risentiti nel S. Francesco ; non 
perchè sia condensata in lui l’azione di principale figura, 
ma perchè l’amore di quei cari uccellini, e il pensiero della 
morte crudele alla quale erano certamente serbati, lo invi- 
tano a far di tutto per liberarli. E pure, in quest’ im- 
peto del cuore, e nella foga degli argomenti persuasivi atti 
a raggiungere quel fine pietoso, l’amabile Assisiate non 
rompe nè muta nulla della sua abituale dolcezza ; colla quale 
soltanto riesce a conquidere la ritrosia naturale del garzon- 
cello, e a farsi consegnare anche l’altra tortoretta. L’artista 
ha reso fedelmente questo concetto, facendo piegare con molto 
garbo e naturalezza la parte superiore della persona del 
Santo verso il renitente fanciullo, e facendoci udire quasi il 
loro colloquio con questo blando movimento personale, e 
molto più colla dolce attitudine della mano destra : nella 
quale si raccoglie inoltre un argomento di garanzia, contro 
la diffidenza manifesta del giovane. 

La scena non potrebb’essere, quanto ad evidenza ideale, 
nè più vera nè più luminosa. Però, senza farla da critico, 
e giudicando solo dal poco che ho potuto vedere e studiare 
nel modello, e nella statua non ancora compiuta, mi sembra 
che, per la parte esecutiva, essa lasci ancora aperto l’adito 
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a qualche leggero appunto. Una fotografia del gruppo che 
ho qui davanti, mi dà il panneggio dell’abito francescano 
un po’ pesante ‘e forse troppo involuto dai fianchi al collo, e 
qui più di tutto, da farci goder meno la più nobile porzione 
della persona; rompendo quasi repente la grazia e Ja snella 
‘semplicità della tunica inferiore, modellata con ogni diligenza 
di artista. 

E la testa del santo, per quanto studiata e condotta con 
finissima cura, parmi che renda meno fedelmente l'età sem- 
pre giovane di lui, anco quando fu tratto 


. suso alla mercede 
ch’egli acquistò nel suo farsi pusillo. 


Di appunto somigliante sembrami suscettiva la capiglia- 
tura del giovane campagnolo ; la quale, stando sempre alla 
contemplazione del modello e dell’esemplare fotografico, ap- 
parisce troppo attillata c lontana da quella incuria e disor- 
-dine, propri ed abituali dei giovinastri di campagna. Ripeto, 
per amore del vero, che le mie osservazioni derivano da uno 
sguardo fugace del modello cretacco, e dall'esame anche più 
difettivo di una stampa fotografica : coi quali elementi sa- 
rebbe temerario assai proferire un fondato giudizio in fatto 
di opere artistiche. Forse, quanto all’aspetto piuttosto se- 
nile di S. Francesco, non s’era ancora ben dileguata in me 
la piacevole impressione ricevuta, nel vedere a Firenze una 
copia molto bella del ritratto di lui, attribuito a certo Tullio 
pittore perugino, e che la tradizione, non senza qualche grave 
argomento, vuole fosse rilevata da quell’artista nel celebre 
Capitolo delle Stoje, tenuto in Assisi sotto la presidenza del 
Santo. Stando a quella immagine, l’età di S. Francesco non 
uscirebbe dai 30 ai 40 anni; lo che concorda con tutte le 
descrizioni lasciateci della fisionomia di lui dai molti e gravi 
agiografi suoi. E mi passo dci sandali, dissonanti dalla sto- 
rica verità ('). 

Queste però sono mende ben piccole, rispetto ai pregi 
molteplici del grunpo grazioso, c nulla scemano alla vigoria 
e lucidità del concetto, nè all’azione, nè al movimerto disin- 


(4) Scalzisi Egidio e Scalza3zi Silvestro 
Dietro allo s.og0; sì la sposa piace, 
dice l’'esattissimo Alighieri. 


E LE TORTORELLE ‘ 143 


volto e naturale dei due personaggi ; legati intimamente fra 
loro da una vitale idealità, nella quale si concentra tutta la 
bellezza estetica del gruppo serafico. 

Il segreto, anzi l’essenza dell’arte, dice il dotto P. Mar- 
chese, consiste appunto nel far risplendere nella sua inte- 
rezza e lucidità il concetto mentale, chiamando a concorrervi 
tutte le risorse che il disegno può ministrare ; ma a questo 
effetto necessita che quello sia limpido e maturo nella mente 
e nel cuore dell’artefice, affinchè si traduca ugualmente chiaro 
e sereno negli occhi, nella mente e nel cuore degli spet- 
tatori. Senza questo, saranno sempre da poco i lenocini e raf- 
finamenti sussidiarî, per quanto curati amorosamente c per- 
fetti. Si vis me flere, dolendum est primum ipsi tibi : scrisse 
Orazio nell’arte poetica; ed è legge che si estende alle arti 
in generale, nelle quali il sentimento dev’essere la resul-. 
tanza e lo specchio tersissimo del pensiero. 

Come questo non difetti, anzi abbondi cd emerga vigo- 
roso e quasi tangibile nella bella opera del Rosignoli, oramai 
‘lo hanno veduto quanti sono convenuti sulla Verna alla fe- 
sta inaugurale ; e lo vedranno i tanti più che nel succeder 
degli anni saliranno il dilettoso monte, ad ammirare il geniale 
monumento, e a ristorarsi il cuore nella contemplazione della 
figura soavissima dell’ uomo, che fu in terra un esemplare 
perfetto di Cristo. 

Credo d’aver chiarito abbastanza l’idea fondamentale o 
nota dominante in questo pregevolissimo gruppo; ma non 
‘è male lumeggiarla più apertamente sullo scorcio di questa 
illustrazione artistica. 

Quell’opera d’arte è una glorificazione dell’amore e della 
pietà di Francesco d’Assisi verso le creature irragionevoli. 
Quanta dolcezza, quanta mansuctudine in questo soave epi- 
sodio! Se tale e sì veemente fu la pietà di lui per i bruti, 
quale ne sarà stato l’amore e la tenerezza per gli uomini ? 

Il gruppo serafico si solleva sopra una base vagamente 
modinata, semplice e nuova per eleganza architettonica, a 
facce quadrangolari, come il pilastro sul quale riposa. 

L’artefice, nell’ idearla, volle serbata la tanto cara sem- 
plicifà francescana: e riuscì a fare cosa bella ed insolita, 
conferendo più agilità ed effetto artistico al gruppo sopra- 
stante. Quattro croci rilevatissime, corrispondenti ai quattro 
lati, ne formano il corpo, che in basso si protende alquanto 
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in fuori mercè gli zoccoli delle croci, fin quasi all’orlo smus- 


sato del sedimento inferiore, con maggior grazia e solidità. 


della base medesima. 

Anche prescindendo dalla originalità della inventiva, l’ar- 
tista è entrato perfettamente nel pensiero dell’ Assisiate. Con. 
quella architettura di base, trattata a soggetto di croci, sem- 
bra di udire S. Francesco ripetere dal tronco della sua apo- 


teosi, l’enfutica espressione di Paolo: mihi autem absit glo-- 


riari, nisi in cruce Domini nostri Jesu Christi. 
La croce fu la sua gloria, e qui è il fondamento preci- 


puo del suo trionfo. Nei vani a spigoli rientranti, prodotti dai: 


bracci delle croci, l’egregio scultore ha collocato, con felice. 
sagacia artistica, quattro trofei composti di lauro, di gigli, 
di rose, di palme e di olivo; consertati elegantemente in- 


sieme con volute di fune francescana. Emblemi non meno. 


espressivi dell’alpestre natura del luogo trionfale, che delle 
eccelse virtù dell’amabile glorificato; e della gente poverella, 
cresciuta nel giro di sette secoli dietro alle orme sante dì: 


questo Archimandrita. Il lauro, è il simbolo dei massimi onori 


conferiti, anche nelle pagane convivenze, ai poeti ed ai forti; 
e Francesco fu poeta col sublime inno al sole; fu forte, 


quando ancor giovinetto in guerra del padre corse, per amore- 


sviscerato alla povertà. I gigli e le rose, emblemi della pu- 
rezza dei pensieri e dei costumi, come della fragranza au- 
lente che da quelli deriva. 


La palma e l’olivo, significativi del martirio e della pace.. 


S. Francesco gustò le primizie di quello 


fi poi che, per la sete del martiro, 
» nella presenza del Soldan superba 
» predicò Cristo e gli altri che "1 seguiro : 


e fu araldo fervente della seconda, quando 
«. . . . il venerabile Bernardo 


» si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
» corse, e correndo gli parve esser tardo. 


E quando nelle diuturne crudeli discordie fraterne det 
tempo suo e de’ suoi fratelli italiani, entrò come celeste be- 
nefico riconciliatore. Nè meno dicevoli sono quei simboli ai 
benemeriti figli di lui, risplendenti fino a noi per sapienza, 
per virtù luminosa, per eroismo ammirabile e per insignì 
benemerenze religiose e civili. 
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Sono questi i finimenti decorativi del vaghissimo monu- . 
mento, a’ cui angoli estremi ricorrono, in armonia coi fasci 
allegorici predetti, altri quattro festoni di gigli e di rose, 
come fossero messi li a comunicare e far sentire anche alla 
terra alcun conforto della gran virtude, che scende arcana- 
mente dal serafino esaltato su in alto. Nella felice fusione e 
cesellatura delle quali decorazioni, come nel getto in bronzo 
del gruppo graziose, si é meritato molta lode il sig. Gu- 
smano Vignali; un egregio fonditore, che in pochi anni, con 
esemplare operosità e squisita passione di artista, si è fatto 
un nome onorato. 

Come ampliazione dell’artistica solennità compiuta alla 
Verna, il geniale scrittore sig. Eliseo Battaglia, ha già pronto, 
coi tipi eleganti dello stabilimento Civelli, il suo nuovo li- 
bro: Amor che spira, ovvero San Francesco ; gioiello degno 
di stare accanto alle altre auree Monografie di lui; ed io che 
ho potuto udirne qualche pagina, posso sincerare fin d’ora, 
che l’opera del Battaglia sarà la corona più bella e profu- 
mata, deposta ai piedi del serafico monumento. 

Così, mentre gli angeli cantano sulle arpe d’oro, nella 
gloria del cielo, la mirabile vita di Francesco d’Assisi, gli 
uomini rispondono in terra all’eterno osanna di quelli, ono- 
rando il nome di lui con opere amorose di arte scultoria e 
letteraria ; auspici alla Chiesa, alla patria, alla civile società, 
di trionfi, di splendore, e di pace: doni preziosi, dei quali 
fu araldo e largitore generoso questo amabilissimo italiano. 


Firenze, 28 Agosto 1902. 


V. MESSERI 


La Rassegna Nazionale, Vol. CKXVII. 10 


AL POVERELLO D'ASSISI 


INNO 


A te, che sei de’ poveri 

. Il patriarca e il re, 
Trasvoli oggi il mio cantico 
Sull’ali della fè, 

Sull’ali infaticabili 
Poggianti ognor lassù, 
Dove han dimora gl’incliti 
Eroi della virtù. 


Tu fosti in terra un limpido 


Raggio, pel cui splendor 
Vinte si dileguarono 
Le tenebre dell’òr: 

«E la tua cella povera 
Parve simile al ciel; 
Ricchi palagi e splendide 
Corti, a tugurio o avel: 

(Quanti quaggiù son laceri, 
Scalzi e tenuti a vil 
In te si riconfortino, 

O fraticello umil; 

E alla ricchezza anelino 
Sol de la tua virtù: 

Mai non sarà dovizia 
Maggiore e mai non fu. 

Non solo in te destarono 
Fraterna carità 
Dell’orbe intero gli uomini 
Varii di grado o età: 

Ma l’alma tua poctica 
Chiamò fratello il Sol, 

E quanto in terra vegeta 
E corre o spiega il vol. 


Tutto rendeati imagine 
Di Dio che lo cercò, 


Nè un dubbio sol sì fulgido 


Splendore in te eclissò. 

Nel canto delle allodole 
Che sembran Dio lodar, 

Un suon di note angeliche 
Parevati ascoltar. 

Chè al tuo pensiero, all’etere 
Sempre levato, il ver 
Era un’idea purissima 
Dell’immortal piacer: 

Della catena mistica 
Che l’uom collega al ciel, 
Era l’incorruttibile 
Aureo-lucente ancl. 

Sorelle a te le tortore, 
Qual maraviglia ? In cor 
Le miti a te somigliano 
D'affetto e di candor. 

D'un lupo i morsi incutono 
Terrore ai cittadin 
D'Agobbio ; imperturbabile 
Tu muovi a lui vicin, 

Fratello il chiami: ci placido 
Siccome agnel ti sta 
Dinanzi alla tua ingenua 
Fraterna carità. 

Natura un fratellevole 
Consorzio era per te, 

Dagli astri insino al lurido 
Fango che imbratta il piè. 


(** Segretario e por lunzo tempo collaboratere di Niecolò Tommaseo, non 
è nome nuovo agli uomini «di lettere, Francesco Turris di Corinaldo, per altre 
sue lodute poosie originali e versioni metriche da poeti latini. Egli conta fra noi 
un numeroso stuolo di alunni, che lo ebbero a mnestro ed amarono quasi secondo 
pudre nei trent'anni che insegnò con plauso el Ginnasio Dante, di sè lasciando in 
tutti cara e venerata memoria. Così rotessero i 1o-stri voti e quelli dei numerosi 
alunni rendergli più lievi i molti acciacchi delli lunga età! 

Ai lettori della Nassegna Nazionale ci gole Vanimo di offrire l'Inno al /lo- 
verello d'Assisi che il Turris compose or s;10 quacant anni, e fin qu ine lito, che 
serba, non ostante tanto vulger di tempo 0 muti di gusti e di t:ndenz3 pootiche, 
tutta la sua tresch-zza giovanile. (La Direzione) 


AL POVERELLO D’ ASSISI 147 


Morbi, tremoti, fulmini, Di Cristo in te rinnovasi 
Fuoco tormentator, L'esempio ; a lui simil 
Come gli astri che brillano La pecora randagia 
Son fratelli al tuo cor. Riconduci all’ovil]. 
Come di vita l’integra E perchè a lui più simile 
Florida sanità, Ti faccia anco il dolor, 
Suora non men benefica Come il celeste anelito, 
La morte a te sarà. Come il s iblime amor; 
Anclante al martirio Cogli occhi al ciel, tu mediti 
Tu lo cercasti invan Di lui le piaghe, e appien 
Nella spietata furia Il cuor quel che desidera 
Del superbo Soldan. Con brama ardente ottien ; 
Ma il corpo tuo gli spasimi —Chè in quell’ardor le stimate 
| Tutti del duol soffrì : A te trafiggeran 
Del duo] tu fosti il martire Con punture acutissime 
Sino all’estremo dì. Il petto, i pie’, le man, 
Nè voce lamentevole Finehè alla terra rendere 
Dal labbro tuo sonar L'ostennato fral 
S’udì giammai : tu piangere Dovrai fra poco, e ascendere 
Per te non sai: volar A quel gaudio immortal, 
Sol vuoi là dove i miseri Donde da sette secoli, 
Trafitti dal dolor Ripiove ancor quaggiù 
A quel conforto anelano Il santo fulgidissimo 
Che a Dio solleva il cor. Raggio di tua virtù. 
Fa colle membra putride Deh! fa che non disperdasi, 
Di lebbra inorridir : Masi raccolga inter, 
Un infelice i il fuggono Come in eristallo limpido 
Tutti: ci dovria morir Dentro all'uman pensier. 
Senza un conforto e fremere Per esso i ricchi sentano 
Invece di pregar, Pietà del poverel:; 
Maledicendo agli uomini Questi abbia fè nel giubilo 
Lo spirito esalar. Che gli promette il ciel; 
Tu accorri, cd a quell'anima | Per esso a ogni uom rischiarisi 
Rendi la pace: il ciel Dell’ Evangelio il ver, 
Le additi. Allor dimentica Cui di sue nebbie ottenebra 
Lo spasimo erudel; Il fumido saper: 
E mentre tu alle macere E il mondo una serafica 
Carni col bacio il duol Famiglia allor sarà, 
Lenisci; ecco all’ Empirco Quando per te rinfiammisi 
Spiega esultando il vol. Di santa carità. l 


Prof. Fraxcesco TURRIS 


(Guido Paravicini 


Ringraziamo l’egregio Ing. Pietro Biraghi ed insieme il Pre- 
sidente del Collegio degli Inyegneri ed Architetti di Milano, che 
ci permettono di pubblicare queste belle parole sopra il nostro 
compianto amico e collaboratore Ing. Guido Paravicini, del quale. 
non ci sembra mai abbastanza ricordata la bella intelligenza e la 
sl modestia. | 

lle notizie date dall'Ing. Biraghi si può aggiungere che sono 
moltissimi gli articoli da lui scritti ai diversi Periodici e Giornali, 
per esempio la Perseveranza ; articoli dettati specialmente per pro- 
pugnare le ferrovie a sistema economico, per effettuare le quali si 
era molto occupato in vari modi. Questi articoli apparivano quasi 
sempre non firmati, perchè (egli diceva) « sono le idee che espongo 
che debbono piacere, non il mio nome. » 

Buono e retto ninico, schietto e franco, non dimenticheremo i 
suoi consigli, e mandiamo ancora a nome della Rassegna Nazio- 
nale, alla quale benevolmente 8'interessava, un saluto alla sua 
memoria. (R. N.) 


Egregi Colleghi ! 


L’amico De-Capitani non fece certamente scelta molto 
felice quando mi affidò 
l’incarico di parlare a voi 
del compianto Ing. Guido 
Paravicini, chè molti altri 
colleghiloavrebbero fatto 
in modo più degno, e per 
preclare doti personali e 
per più adatte condizioni 
di professione e di età. 
Credo tuttavia di non er- 
rareritenendo esserestato 
il nostro Presidente mosso 

“ da un sentimento estre- 
mamente gentile quando 
fece cadere la sua scelta 


su di me, che fui collaboratore dell’Ing. Paravicini nell’opera 
che fu l’ultima della sua vita ; su di me che, privato pur- 
troppo del suo autorevole consiglio, ebbi a continuare e por- 
tare a termine quell’opera che egli, più di ogni altra prece- 
dente, prediligeva ma che la sorte gli tolse di veder compiuta; 
intendo parlare del tronco di ferrovia da Sondrio a Tirano 
che fra pochissimi giorni verrà aperto all’esercizio. 

È in nome di questa, dirò così, successione professio- 
nale, che ringrazio il nostro Egregio Presidente per avermi 
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data occasione di rendere pubblico omaggio alla memoria del 
maestro ed amico carissimo. | 

L’ Ing. Guido Paravicini nato a Traona in Valtellina 
nel 1835, e morto or sono appena due mesi, appartenne, e 
pel periodo in cui la sua attività si è svolta ce pella sua retta 
e chiara intelligenza, a quella nobile schiera di uomini lom- 
bardi che, compiuto il loro dovere verso la patria nelle gior- 
nate del suo risorgimento politico, ebbero chiara ed intera 
la visione di quanto ancora rimanesse a fare per procurarle 
quel benessere economico necessario a consolidare le istitu- 
zioni politiche. 

A quest'opera, e con quella modestia che sola è com- 
pagna di ogni utile attività, dedicò 1’ Ing. Paravicini l’ in- 
tera sua vita di pensiero e di lavoro. 

Una delle sue qualità più eminenti e che rivelava in lui 
l’acutezza e la profondità del giudizio era quella di saper 
prevedere, a grandi linee, lo svolgersi successivo di deter- 
minate correnti di attività. 

È forse a questa attitudine del suo spirito che si deve 
attribuire il fatto di essersi egli dedicato alle costruzioni fer- 
roviarie fin dal principio della sua carricra di ingegnere. 

Oggidì noi siamo abituati a considerare le ferrovie come 
un elemento di prima necessità della vita sociale, ma a quel- 
l'epoca esse venivano considerate con ben diverso criterio ; 
lo stesso Thiers chiamava « un jouet d’enfants ». 

Il Paravicini comprese invece l’alta funzione che esse 
erano destinate a compiere nello svolgersi della vita moderna: 
e ad esse completamente si dedicò. Nel 1856, appena lau- 
reato, lo troviamo infatti col Del Majno alla costruzione della 
Bergamo-Lecco. Nel ’59 sta costruendo la Bergamo-Brescia 
quando scoppia la guerra. Il Paravicini corre ad arruolarsi 
fra i volontari di Garibaldi ma è tosto richiamato a prestare 
l’opera sua come ingegnere ferroviario in relazione ai mo- 
vimenti dell’esercito regolare italo-francese. 

Nel ’60, finita la guerra, egli torna alle costruzioni ferro- 
viarie e lo troviamo sulla Milano-Piacenza col Comm. Ratti. 

Finito quel tronco il Paravicini si reca nel mezzogiorno 
d’ Italia, vi rimane parecchi anni, e, prima per la Società 
Tatti Silvestri e Gonzales, poi per l’altra Vanotti e Finardi, 
compie studi di massima e di dettaglio ce costruisce parte di 
quelle linee le cui concessioni, date prima dal Governo dit- 
tatoriale di Garibaldi e regolarizzate poi dal Governo di Vit- 
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torio Emanuele, costituirono il primo nucieo della Rete ap- 
partenente alla Società delle Meridionali. 

A _noi cui oggi è data ogni comodità e sicurezza in tal 
genere di progetti e lavori il compito sembra facile, ma per 
apprezzarlo al suo giusto valore occorre riflettere che allora, 
ed in quelle provincie, l’Ingegnere doveva operare rimanendo 
per intere giornate a cavallo, chè non esisteva altro mezzo 
di trasporto, facendosi accompagnare da scorte armate per 
difendersi dalle molte ed ardite bande di briganti, lottando 
infine contro le numerose difficoltà che gli creavano popo- 
lazioni ostili ad ogni genere di progresso. 

Nel frattempo le ferrovie avevano cessato di servire a 
bisogni puramente locali e già miravano a convogliare i com- 
merci da nazione a nazione. 

La galleria del Frejus, vera gloria della tecnica italiana, 
e del senno politico del Parlamento subalpino che ne aveva 
approvata l’esecuzione nel Giugno 1857, aveva portato van-, 
taggi tali da far sentire il bisogno di un altro sbocco attra- 
verso le Alpi. 

L’ Ing. Paravicini col Vanotti fece studi importantissimi 
per la ferrovia dello Spluga, studi che ancor oggi servono di 
base alle discussioni che a quella linea si riferiscono. 

Nel 1865, ripresi quegli studi, il Paravicini, col Bonfa- 
dini e col Kramer, per incarico della Provincia di Milano 
portò a buon punto importanti trattative col Governo can- 
tonale di Coira, cd il traforo dello Spluga sarebbe ormai un 
fatto compiuto sc le condizioni della politica estera non aves- 
sero d’un tratto spinto il Ministro Jacini a dare la prece- 
denza al Gottardo. 

Scoppiata la guerra del ’66 il Paravicini lascia ancora 
il teodolite per la spada, e nella sua Valtellina come aiutante 
del Colonnello Guicciardi (') è l’anima dell’artiglieria e del ge- 
nio aggregati a quella colonna, predispone le difese estreme 
e grandemente contribuisce ai successi militari di quella pic- 
cola schiera. 

Da questo punto la vita del nostro compianto collega 
diventa più tranquilla; le maggiori maglie della nostra rete 
ferroviaria crano ormai ordite, il momento cera giunto di far 
fruttare i mezzi di trasporto predisposti. Il Paravicini si reca 

('*) Nelle carte dell'Ing. Paravicini debbono trovarsi gli appunti per una 


monografia sul Guic:iardi stesso che egli voleva pubblicare in questa tasse 
gna Nazionale. NV. d. D.) 
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in Francia, visita specialmente Parigi e (renoble, ne ritorna 
nel 1867 con estese cognizioni sui lavori in cemento, si associa 
il Murnigotti ed impianta un cantiere per tali lavorazioni ; la 
nuova industria trova subito larga applicazione specialmente 
. nella costruzione delle fognature. 

I bisogni della nuova industria servono di spinta alla 
creazione della Socictà italiana di cementi e calci idrauliche 
di Bergamo di cui il Paravicini assume la rappresentanza. 

Nel 1887 un nuovo viaggio nel Belgio ed in Inghilterra 
fatto in compagnia dell’ Ing. Curletti rendono il Paravicini 
padrone di un’altra industria nuova per l’Italia, quella del 
grès, che egli importa fra noi, ottenendo per ciò una spe- 
ciale onorificenza dal Ministero di Industria e Commercio. 

L'antica passione per le costruzioni ferroviarie non era 
però spenta. si 

Nel 1871, col Vanotti e col Belinzaghi, il Paravicini è 
l’anima della nuova Società per la costruzione della Monza- 
Calolzio e contemporaneamente coll’ Ing. Tatti, per incarico 
della Provincia di Milano, studia la questione delle lince fra 
Milano ed il Lago Maggiore, sostenendo i vantaggi della linea 
per la Val Cuvia a Luino. | 

Nel 1878, rinata la questione dello Spluga, propone di 
completare la grande rete ferroviaria con una rete di ferrovie 
economiche e con tale concetto studia ferrovie in Valtellina. 

Come Consigliere di quella Provincia combatte cd ot- 
tiene fra il 1885 cd il 1803 l’attuazione rispettivamente della 
Colico-Sondrio e della Lecco Colico. 

Nè altre questioni sfuggono alla sua attività: nella sua 
"{raona introduce c dà sviluppo con opportuni esperimenti a 
più razionali sistemi di coltivazione agricola : si fa iniziatore 
e propugnatore in Italia della così detta industria dei fore- 
stieri, (') si interessa colla penna e colla parola a tutte le que- 
stioni tecniche che maggiormente preoccupano il paese, ma 
l’usata modestia lo rende spesso schivo da firmare i suoi seritti. 

Nel 1896 dalla stima di amici e colleghi è chiamato alla 
carica di Sindaco della Società per le ferrovie meridionali, 
carica che coprì fino alla sua morte. 

L'opera dell’ Ing. Paravicini si esplicò brillantemente 
anche nella gestione della cosa pubblica. 


('*) Vedi in questa Z'ussegua i suoi Articoli nei fuscicoli 16 Luglio e 16 Ot- 
tobre 1992. 
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Eletto Consigliere comunale di Milano nel 1884 ed as- 
sessore edile nel 1886, egli in tale sua qualità propose ed ot- 
tenne la soluzione delle molte questioni che si presentarono 
in quel periodo di straordinario sviluppo edilizio della no- 
stra città. 

Durante questo periodo del suo assessorato furono risolti i 
gravi problemi della facciata del Palazzo Marino, della siste- 
mazione della Piazza del Duomo, della Piazza del Cordusio, 
di Via Dante, del Foro Bonaparte, della Piazza d’ Armi ed 
altri minori, ed in tutti il Paravicini portò quella serenità e 
praticità di criterio che in sommo grado possedeva. Fu in 
questo periodo, e per speciale iniziativa dell’ Ing. Paravicini 
che, rotto il contratto colla Società italiana di condotte d’acqua 
per condurre a Milano l’acqua dalla Valle Brembana, si 
esperimentò il sistema di estrazione d’acqua dal sottosuolo (') 
della città che ancora oggi, opportunamente esteso, serve 
egregiamente allo scopo e che permise lo sviluppo della fo- 
gnatura cittadina, di cui il Paravicini fu caloroso iniziatore 
e sostenitore. 

Passata in rapida rivista lcpera del tecnico, e data 
l’ indole del Collegio nostro, io potrei ritenere esaurito l’in- 
carico affidatomi dal nostro egregio Presidente. Credo tut- 
tavia che mancherei al mio dovere e farei cosa sgradita 
a quanti di voi conobbero l’ Ing. Paravicini, se non richia- 
massi alcune sue qualità che facevano di lui un uomo as- 
solutamente superiore al comune. L’acutezza dell’ ingegno, 
l'equilibrio e la serenità del giudizio, una spiccata facoltà del 
suo spirito che gli faceva rilevare subito il punto culminante 
di ogni problema, costituivano il di lui valore intellettuale ; 
il suo valore morale era costituito dalla squisita gentilezza 
dell'animo che si manifestava in ogni sua parola od azione, 
dalla integrità del carattere terso come cristallo, dalla mo- 
destia sua che egli spingeva fino alla esagerazione. Si inse- 
gna ai giovani esser dovere onorare i loro maggiori, ebbene 
non è per compiere un dovere, ma per soddisfare ad un bi- 
sogno dell’animo che io mi inchino reverente alla memoria 
dell’ Ingegnere Guido Paravicini. 

Ing. P. BiRAGHI 


(4) Questa idea di prendere l'arqua dal sottosuolo fu tutta sua ed ognuno 
sa con quanto vantaggio della città di Milano. (N. d. D.) 


IL GENERALE FERRERO 


Il mattino del 7 Agosto, non giunto ancora a 63 anni, 
spegnevasi in Roma nel suo piccolo appartamento a Palazzo 
Sciarra, il generale Annibale Ferrero. 

Generale non solo, ma ambasciatore, scienziato insigne e 
senatore del Regno, 

di quell’uomo può ben 
dirsi, e non per vana 
rettorica, che durante 
i quarantatrè anni 
della sua lunga car- 
riera ogni suo .sforzo 
mosse, di braccio di 
mente e di cuore, in 
prò del Sovrano e del 
Paese. 
I Nato a Torino 
, VS dicembre 1839, al- 
} lievo nel 1857 della 
Regia Militare Acca- 
demia, il Ferrero per- 
corse i primi gradi di 
ufficiale nel Genio. 
Aiutante del generale 
Menabrea durante la 
campagna 1860-61 fu agli assedi di Ancona, di Gaeta c di 
Capua, distinguendosi sempre e per acutezza di mente e per ar- 
dire, meritando così due medaglie d’argento al valor militare. 

Maggiore dopo la disgraziata campagna del 1866, fu 
poco appresso ammesso nel Corpo di Stato Maggiore, ove 
principiò a dare indubbie prove di una singolare capacità e 
di una rigorosa e non comune coltura. 

Appassionato e profondo cultore delle scienze esatte, 
predilesse la geografia, la geodesia e l’astronomia ; collabo- 
ratore di numerose riviste italiane ed estere, molto scrisse e 
pubblicò sotto forma di relazioni e memorie, fra le quali, 
apprezzatissima, la « Esposizione del metodo dei minimi 
quadrati, » lavoro che accrebbe la sua reputazione. 

Lavoratore instancabile, fu per otto anni alla Direzione 
dell’Istituto geografico militare cui diede novella vita e mo- 
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derna impronta, a tal segno da venirne poi considerato come 
il creatore. 

Presidente della Commissione geodetica italiana, vice- 
presidente dell’Associazione geodetica internazionale e mem- 
bro della Commissione internazionale del Grado; dottore 
juris honoris causa dell’Università di Glascow e di quella di - 
Cambridge ; cavaliere dell’Ordine civile di Savoia e fregiato 
della grande medaglia d’oro germanica « Per l’Arte e per la 
Scienza » molte altre onorificenze e distinzioni ebbe il Ferrero, 
tutte dovute ai meriti suoi reali. | 

Senatore del Regno dal 1892, ebbe campo di pronunciare 
varì apprezzati discorsi su questioni d’indole militare, fra i 
quali, vibratissimo e noto quello contro la legge sui limitî 
d’età, ch’egli considerava, nel complesso, dannosa. 

Tenente Generale comandante della Divisione Militare 
di Bologna, passò nel 1895 a disposizione del Ministero degli 
Esteri e venne nominato Ambasciatore d’Italia a Londra in 
quello stesso anno. | 

Variamente giudicata, l’opera diplomatica del generale 
Ferrero a Londra fu volta al ripristino delle nostre antiche 
buone relazioni coll’Inghilterra ; relazioni la cui tradizionale 
cordialità avea subìto un sensibile rilassamento e che, dopo 
la pubblicazione del Libro Verde sull’Abissinia, minacciarono 
di cessare. Fu in quell’occasione che il Ferrero spiegò tutto il 
senno ed il tatto, tutto l’ accorgimento c la energia di cui 
era dotato. E grazie alla personale sua influenza ed alle 
grandi simpatie che godeva nel mondo ufficiale inglese, ogni 
tensione sparì e vennero a ristabilirsi con noi quelle correnti 
benefiche di reciproca fiducia e simpatia colà prima esistenti. 

Tornato nel 1898 in Italia, resse per breve tempo il 
comando del Corpo d’Armata d’Alessandria, succedendo poi 
al generale Bava-Beccaris nel suo ditticile e delicato posto al 
Corpo d'Armata di Milano. 

Quivi pure il consueto suo tatto e lc doti insigni dì 
mente gli valsero subito se non l'affetto di tutti, certo la 
generale considerazione. Cortese, illuminato e prudente, seppe 
conciliarsi il rispetto di tutti i partiti, ed alla sua partenza 
da Milano, lo scorso febbraio, fu generale il rammarico. 

Venne esonerato dal comando per ragioni di salute e 
collocato a disposizione del Ministero della Guerra. Questa 
misura da lui ritenuta ingiusta ed immeritata lo accasciò 
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oltre ogni dire ; il doloroso distacco dalla grande famiglia. 
militare, l’unica sua, e ch’egli tanto amava fu, credo, non 
ultima causa che lo condusse, sconfortato e vinto, all’imma- 
tura fine che tutta Italia oggi deplora. 


Ora che rapidamente vedemmo il personaggio, avvici- 
niamo l’uomo. 

Sensibile e generoso dava sempre a chi ricorreva a lui; 
fedele nelle numerose amicizie che il tempo e la distanza 
non valevano ad affievolire, avevfA attenzioni e ricordanze 
delicate e continue. La nota del sentimento lo trovava sem- 
pre indifeso e più volte lo vidi, in pubblico, vinto dalla 
commozione allorquando toccava tasti elevati, incitava a 
generosi sforzi, spingeva a nobili mete. 

Facile alla pietà, facile allo sdegno, aveva strane in- 
temperanze di linguaggio, insolite vivacità contro tutto ciò 
che a lui pareva non corrispondere al vero, al giusto, al- 
l’onesto ; ma non durava la tempesta, e con certa filosofica 
fierezza tosto si ricomponeva ; e gli occhi buoni tornavano 
a mitigare, con la dolcezza di quello sguardo un po’stanco, 
l’austera espressione del viso poco prima sconvolto. 

Non ricordo, in questi ultimi tempi almeno, d’ averlo 
visto rider mai; talvolta un sorriso tra l’ironico e l’arguto 
appariva fuggevole sul grave volto ; era quando raccontava, 
con l’abituale lentezza, qualehe salata novella o qualcosa di 
particolarmente spiritoso. 

La severità degli studì suoi e la profonda speciale sua 
coltura, non impedivangli di essere nel conversare d’ una 
piacevolezza e varietà singolari. Punto pedante, era ricco di 
osservazioni acute, profonde, originalissime, che poi commen- 
tava con l’erudizione sua, ma pure con grande semplicità 
e chiarezza. A poter raccogliere quanto giornalmente veniva 
dicendo, sarebbesi potuto formare in breve un libro somma- 
mente dilettevole ed istruttivo. 

Molti lo disser scettico ; molti lo credettero ateo, ciò 
che veramente non parmi, poichè sebbene in materia reli- 
giosa non fosse un osservante, pure credeva fermamente in 
Dio. Scettico poi era come un po’tutti coloro che molto vis- 
sero e videro; che molto studiarono uomini e cose e tempi. 

soleva dirmi spesso : « in un uomo, guardi sempre prima 
al cuore: se ce’ è quello, va bene j se manca, tutto il resto 
non val niente ». 
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Gli avversi a lui, lo accusarono di molte debolezze, gli 
scoprirono numerosi difetti; ma qual uomo ne fu privo ? E 
che perciò, quando la somma delle buone qualità, i ser- 
vigi resi, il bene fatto, eran cotanti e tali ? 

Grande ammiratore del popolo inglese — di cui lodava 
particolarmente l’onestà e la tenacia dei propositi -— ed in ge- 
nere delle razze nordiche, trovava le latine sovra tutto inco- 
stanti. « Ciò toglie ogni pregio ai molti che abbiamo » diceva. 

Aveva grande fiducia nell’avvenire d’Italia, e ciò mal- 
grado che un crescente pessimismo, spiegabile abbastanza, 
gli invadesse ogni campo d'idee. © 

Ricordo, un giorno a tavola, la chiusa di un suo lungo 
ragionamento : « noi italiani abbiamo ancora in noi una 
forza immensa ora latente; occorre chi la sappia utilizzare 
e chi ci sappia dirigere. » 

C° è, chiesi affermando — Pare, rispose egli; poi: la 
» via che si stà battendo è rischiosa, forse è la buona, certo 
è l’unica che ora convenga >». 


(ommovente, in quell’uomo salito così in alto con tanta 
dottrina e con tanta forza, ed or già vecchio, era l'omaggio 
incessante, reverente e quasi umile reso alla memoria di sua 
madre, che venerava. 

Un giorno — nei primi tempi che gli ero assieme — 
stavo in sua presenza osservando un ritratto di donna che, 
posto in evidenza nella sua sala, aveva vivamente attratta 
la mia attenzione per l’aria non comune che da essa tra- 
spariva : gli chiesi chi fosse, ed egli, ergendo il capo e con 
inaspettata animazione : « Questa è mia madre, questa è 
l’unica donna che ho veramente amato: l’unica persona che 
potesse consolarmi, l’unica dalla quale mi sentissi sempre 
capito ». « A Firenze non passo mai senza fermarmi almeno 
una mezza giornata onde recar fiori sulla sua tomba : quello 
mi riposa, mi fa bene; là m’ispiro >». 

Poi, la mente dello scienziato precisando : « se si potes- 
sero calcolare gli sforzi da me fatti per giungere sino a qui, 
tutti insieme non €quivarrebbero a quello che dovetti im- 
pormi quando essa mancò. Allora tutto mi parve che crol- 
lasse in me, da quel giorno fui solo ». 

E morto volle esser sepolto accanto alla tomba di lei. 


CLauDpIO di SOMMARIVA. 


Libri e Riviste estere 


Gli sforzi per abolire il duello (North American Revieic — August) — L'Église et 
les origines de la Renaissance par .J. Guiraud (Paris, Victor Lecoffre rue 
Bonaparte, 90. — La religion Extérieure — traduction de l’ anglais par A. 
Léger (Paris, V. Lecoffrc). — La questione delle scuole nelle Filippine (Ca- 
tholio World-August) — La missione Taft a Roma (Catholic World-Au- 
gust). Gli scavi di Susa (Correspondant, 10 Aòut). 


Il Principe Alfonso di Borbone nel suo articolo sulla 
North American Review parlando dell’ uso barbaro ed anti- 
cristiano del duello, espono i mezzi che credette e crede op- 
portuni per estirpare quest’antico resto della ferocia ed igno- 
ranza medioevale. 

Compreso fin dall’adolescenza dell’assurdità di questo 
barbaro uso, così contrario alle massime del Vangelo e così 
severamente proibito dalle leggi della Chiesa, egli vide giunto 
il momento, pochi mesi or sono, di promuovere un’agitazione 
generale contro il duello. 

Pensò quindi di creare una Lega internazionale contro il 
duello, che non avendo spiccato carattere nè religioso, né po- 
litico potesse ottenere l’adesione di tutte le persone ben pen- 
santi. 

Questa Lega si sarebbe prefissa di ottenere il suo in- 
tento con questi due mezzi : 

Primo, di conquistare l’opinione pubblica, per modo che 
il duello venga considerato ciò che è, vale a dire, un atto ri- 
provevole al quale non solo è lecito, ma è doveroso rifiu- 
tarsi. Per ottenere questo scopo, rivolgersi alla stampa per- 
chè si metta d’accordo nel riprovarlo e nel considerare atto 
coraggioso i) rifiuto di battersi in duello ed inviare delle cir- 
colari contro il duello alle persone più intelligenti e stimate, 
pregandole di apporvi la loro firma in segno di adesione. 

« Queste firme, giustamente dice il principe Alfonso, at- 
» tireranno certamente delle altre firme, ed il lor numero 
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» andrà sempre crescendo : poichè più si è in numerosa com- 
» pagnia, meno si teme di essere eompromessi nel derogare 
» a quello, che era altre volte considerato un atto cavalle- 
resco. » | 

Secondo mezzo per prevenire questi crudeli ed inutili 
sacrifizii ad una vana illusione d'onore, sarebbe di ottenere 
delle leggi veramente efficaci per difendere le persone con- 
tro gli insulti e per dar soddisfazione all’ onore ferito, e 
formare dei tribunali d’onore approvati dai governi. 

Alla fine di maggio 1901 il principe Alfonso richiese ad 
alcuni signori di Vienna di aiutarlo a dar vita alla Lega; in 
luglio si distribuirono lo prime circolari sotto le quali non 
vi erano che dodici nomi. In dicembre le firme erano 330 e 
rappresentavano i personaggi più cospicui dell’ impero, ap- 
partenenti a differenti religioni, partiti e nazionalità. 

In primavera del 1902 si cera raggiunto il numero di 1600 
firme e si poteva dire che il movimento procedeva a gon- 
fie vele. — Nello scorso inverno erasi pure costituito in 
Vienna il Comitato Centrale, del quale fecero subito parte 
gentiluomini di spiccata probità e lealtà. 

Sotto la loro guida, esperti giureconsulti stabilirono le 
norme e le leggi da seguirsi per i tribunali d’ onore, per 
l'ordinamento della sezione austriaca della Lega contro il 
Duello e per i progetti di riforma nelle leggi che tutelano 
l'onore. « Questo, dice il principe, ci servirà grandemente 
» nella nostra opera e noi speriamo di poter pubblicare 
» tutte queste disposizioni prima dell’ autunno. Il numero 
» dei nostri aderenti crescerà allora enormemente; frattanto 
» abbiamo con noi tutta la stampa austriaca. In Francia 
» la nostra Lega ha pur fatto grandi progressi questa pri- 
» mavera. Mr. Joseph du Bourg, che posi alla testa del mo- 
> vimento in quel paese, mi disse ultimamente, che quan 
» tunque il numero delle firme ottenute non sia grandissimo, 
» pure egli considera che il movimento è accettato dal paese, 


» 


>» perchè l’opinione pubblica è con noi, È un fatto, che ora 
» l'uomo che rifiuta di battersi per una buona ragione non 
» © più squalificato come uomo d'onore dalla società, come 
» sarebbe stato per il passato. La stampa francese ci è fa- 
» vorevole: grandemente ei giovò 1’ incidente del Tenente 
» Colonnello Marchese d’EIhée, che giustamente rifiutò di bale 
» tersi col Marchese di Chauvelin.... 
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« Il nostro primo tribunale d'onore fu formato que- 
» sta primavera in Parigi: è composto di quattordici mem- 
» bri, dei quali sei sono ufficiali: tutti opinano esser giunta 
» l’ultima ora del duello. In altre città francesi si sono pure 
>» formati tribunali d’onore, che furono chiamati a giudicare 
« alcuni casi. » 

Il valente iniziatore di queste provvide disposizioni cita 
inoltre con soddisfazione i progressi fatti dalla Lega in Ger- 
mania sotto la saggia guida del principe Lownstein. 

Oltre ad un numero grandissimo di aderenti, si sta per 
lanciare un periodico « La Rivista contro il duello » che 
terrà informati tutti gli aderenti del lavoro fatto dalla Lega. 

In Spagna il movimento anti-duellistico trovò propugna- 
tori nel partito repubblicano, che deliberò l’espulsione dal suo 
seno dei membri che si battessero in duello. 

In Russia, il principe Alfonso non è ancor riuscito a for- 
mare un Comitato ; ottenne solo che la stampa parlasse del- 
l'opera compiuta negli altri paesi. | 

E in Italia?..... « In Italia, dice il nostro articolista, 
» chiesi al Marchese Crispolti di mettersi a capo del nostro 
» movimento ; passi preparatorii sì sono già fatti e speriamo 
>» di poter udire i buoni risultati nel prossimo autunno », 

Qui ci permettiamo di dire una parola su quello che si 
è fatto e che si potrebbe fare in Italia. 

In principio d'inverno vi fu difatti un inizio di movi- 
mento anche nella patria nostra; personaggi influenti fu- 
rono richiesti della loro adesione, ma quando essi, favore- 
volissimi al principio propugnato, chiesero informazioni sulla 
Lega, non ottennero risposta e la formazione del Comitato, 
almeno a Milano, restò in sospeso. 

Ci sembra dunque, che sarebbe il caso che l’egregio Mar- 
chese Crispolti spingesse la cosa e si scegliesse nelle varie 
città d' Italia efficaci collaboratori. Parrebbe pure a noi cosa 
efficacissima, che s’ iniziasse questo movimento anche tra le 
signore, le quali potrebbero non solo dare i loro nomi alla 
Lega, ma fare propaganda efficace tra gli uomini. 

Come ben dicc il principe Alfonso di Borbone, il mo- 
mento è propizio ; non illudiamoci però di raggiungere lo 
scopo in poco tempo. No, occorreranno forse degli anni per 
riuscire nell’ intento, ma sarà sempre soddisfazione grandis- 
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sima esser stati tra i primi collaboratori di quest’opera santa. 
Per conto nostro ci mettiamo a disposizione della Lega In- 
ternazionale contro il Duello, pronti ad aiutarla nel poco che 
potremo. | 


Il solerte editore V. Lecoffre di Parigi ha pubblicato un 
nuovo volume da aggiungersi alla Biblioteca dell’ insegna- 
mento della Storia Ecclesiastica. Quest'opera, che tratta della 
Chiesa e delle origini del Rinascimento, è dovuta all’abile 
penna di J. Guiraud, il quale ha saputo svolgere assai bene 
quest’argomento interessantissimo. 

Prendendo le mosse dal pontificato di Bonifazio VIII, che 
fu il grande protettore delle arti belle nei dominii della 
Chiesa, egli segue le vicende dei Papi nella loro nuova sede 
di Avignone, mostrando di quanti edifizii insigni l’arricchis- 
sero. Rispristinata a Roma la sede di Pietro, noi vediamo 
succedersi, ammirevolmente dipinti dal Guiraud, gli abbelli- 
menti e le fabbriche che i pontefici Martino V, Eugenio IV, 
e Niccolò I, per tacere dei minori, fecero alla capitale del- 
l’orbe, mostrandosi così degni antecessori di Leone X. 

Notevole è pure il capitolo, che il Guiraud dedica al 
« Cristianesimo e al paganesimo nel secolo XV » come è del 
resto interessantissima tutta l’opera dell’erudito scrittore fran- 
cese, che non si può gustare che leggendola intieramente; e 
certamente chiunque lo farà ci sarà grato di averli spinti ad: 
una lettura sì dilettevole ed istruttiva. 


Dalla stessa libreria Lecoffre, il signor A. Leger ha 
fatto stampare la sua bellissima traduzione della : « Réligion 
Extérieure » del famoso Padre Tyrrell, gesuita. Quest'opera, 
che ebbe un successo enorme in Inghilterra, è nota in parte 
ai nostri lettori da alcune pagine che ne pubblicò la Rasse- 
gna, parecchi mesì or sono. Essa sì prefigge di dimostrare 
quale deve essere la religione esterna e quali debbono es- 
sere i suoi rapporti con la religione interna. La traduzione 
in eccellente francese rende assai bene l'originale inglese ed 
avrà certo larga fortuna anche in Italia. 


Senza volerlo, abbiamo riferito noi pure erroneamente, 
fidandoci dell’attendibilità delle notizie del Catholic World, 
sul nuovo stato di cose promosso e favorito dal governo 
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Americano nelle scuole delle isole Filippine. È dunque giu- 
sto che facciamo del pari ammenda onorevole e riportiamo 
quanto dice in proposito il Catholic World nel suo ultimo 
numero. 

Fortunatamente non è vero che quasi tutti i maestri 
Americani sieno ministri protestanti : soltanto un soprainten- 
dente divisionale predicò per qualche tempo negli Stati Uniti, 
abbandonando però quasi subito il pulpito per la scuola. Così 
pure, non è ministro protestante il signor Bryan capo della 
scuola normale, la quale conta invece due maestri cattolici 
americani. 

È falso che questa scuola dia la patente ai soli prote- 
stanti, mentre è un caso eccezionale che uno dei licenziati 
non sia cattolico. Falsissimo che s’ insegni ai Filippini che 
il Protestantesimo porti la luce, e il Cattolicismo l’ignoranza 
e la tirannia. Non vi sono ragioni per supporre che il so- 
praintendente Stone sia un fanatico anti-cattolico, tanto più 
ch’egli lo nega formalmente, come nega che i maestri cat- 
tolici sieno mandati nei posti più infelici e reconditi. Di più 
il vice governatore delle Filippine afferma, citando a prova 
del suo asserto la testimonianza del sacerdote cattolico Mc, 
Kinnon, che il segretario privato del Commissario Moses è 
cattolico e che cattolici sono parimenti il segretario privato 
del sopraintendente e tre sopraintendenti scolastici. Dichiara 
inoltre che fu solo per riguardo al sentimento cattolico, che si 
permise che i locali delle scuole fossero adibiti tre volte alla 
settimana per l’ istruzione religiosa, qualora fosse richiesta 
dai parenti e vennisse data in tal caso da preti cattolici. 

Come si può giudicare, da quanto abbiamo qui sopra 
esposto, i lamenti dei cattolici sembrerebbero ingiustificati 
qualora non si pensasse che forse furono quei lamenti a far 
rimettere le cose come sono attualmente. 

Nello stesso numero di quel periodico, leggiamo pure un 
giudizio sull’opportunità del ritiro dei trati dalle Filippine, 
giudizio che merita di essere riportato per intiero e che suo- 
na così: 

« Se noi guardiamo ai fatti, senza partito preso, sembra 
» sicuro che i frati dei quattro ordini religiosi non possano 
» ritornare alle loro parrocchie. Come disse il Cardinal Ram- 
» polla, la loro presenza provocherebbe dei disordini. La loro 
» utilità, come predicatori del Vangelo, o come ministri dei 
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» sacramenti è completamente terminata nelle loro antiche 
» parrocchie. La ragione, la sola ragione, si è l’aver permesso 
» alla Spagna di adoperarli come suoi agenti politici e di 
» aver così ottenuto lo scopo, che l’odio verso la Spagna 
» fosse attirato specialmente sui frati agenti della Spagna. 
>» È grandemente da deplorarsi che tali sieno le circostanze 
» e noi possiamo solo deplorare e lamentare, che i grandi or- 
» dini religiosi che evangelizzarono c1 incivilirono le isole 
» dell’ Est, abbiano permesso di essere messi in questa po- 
» sizione, tutt'altro che invidiabile. 

« Ecco il problema delicatissimo che si para dinanzi al 
» governo degli Stati Uniti. I frati però, tenuto calcolo dei 
» loro lavori di tre secoli, meritano grande considerazione e 
» ogni tentativo di deportarli, o di espcellerli ruvidamente 
» farebbe loro migliaia di amici e ricadrebbe a danno degli 
» autori dell’espulsione. Roma agisce saviamente facendolo 
» gradualmente. 

« Quietati che sieno i sentimenti che si agitano intorno 
» a questa questione, i frati stessi se n’andranno e il loro 
» posto sarà preso da preti, che non siano spagnuoli, o da 
» Filippini educati sotto gli auspici americani. Il risultato 
» dunque dei negoziati della Commissione Taft è realmente 
» migliore di quanto alcuno lo giudica. Se fosse stato altri- 
» menti, cioè se la Santa Sede avesse imposto il ritiro im- 
» mediato di tutti i frati delle Filippine, vi sarebbero state 
» recriminazioni senza fine, complicazioni e rancori. Così 
» invecc i frati, vedendosi ormai inutili e vedendo il lor 
» posto meglio occupato da altri, ritorneranno spontanea- 
» mente nella Spagna. » 

Da queste parole vediamo dunque con piacere che la 
spinosa questione dei frati nelle Isole Filippine va risolven- 
dosi. È ormai sicuro che il delegato apostolico agirà di pieno 
accordo col governatore Taft, e di questo fatto va dato tutto 
il merito a Monsignor Ireland, il quale si giovò della sua 
grande influenza sul Presidente Roosevelt per ottenere l’ in- 
vio della missione Taft a Roma, Leone XIII ha riconosciuto 
l’importanza del passo fatto dagli Stati Uniti e, se fosse 
libero di fare quel che desidera, l'Arcivescovo di S. Paul 
avrebbe sicuramente quella ricompensa che gli desiderano 
tutti i suoi amici. Speriamo che una volta almeno la camarilla 
non trionti. 
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Le nuove scoperte fatte dalla missione francese Morgan 
‘e Scheil nel paese di Susa hanno dato occasione al signor 
A. de Lapparent, membro dell’Istituto, d’illustrarle scrivendo 
‘un bellissimo articolo pubblicato dal Correspondant del 10 
agosto. Le rovine di Susa, dice il nostro articolista, furono 
‘oggetto altre volte di scavi, che dicdero qualche buon risul- 
‘tato. ma gli ultimi testè fatti sorpassano di gran lunga, per 
l’importanza di quanto si è scoperto, tutti i precedenti. Nel 
1850 Lord Loftus era difatti riuscito a stabilire scientifica- 
mente, che in quel luogo avevano regnato gli Achemenidi, 
successori di Ciro, ma i testi da lui disseppelliti erano allora 
indecifrabili, non conoscendosi ancora la scrittura cunei- 
forine. 

Non si tardò però molto a poter leggere le iscrizioni 
scoperte a Ninive e, dai racconti che esse riportano delle 
gesta dei re d’Assiria, si venne a sapere, che Susa non era 
soltanto una delle principali città della Persia, ma era stata la 
capitale dell’antico e possente regno dell’Elam, or amico ed 
or nemico di Babilonia e spesso vittorioso dell’Assiria, fin- 
‘chè verso il settimo secolo prima dell’èra cristiana, Assar- 
banipalo riuscì a conquistarlo, come ne fa fede la seguente 
iscrizione : 

« Ho conquistato la grande città di Conchàn, sede delle 
» lor grandi divinità, santuario dei loro oracoli. Per volere 
» di Assour e d’Istar sono entrato nei suoi palazzi e mi 
» vi sono riposato con orgoglio. » 

Ma questi documenti non risalivano che al 7° secolo 
avanti Cristo, mentre quelli ora scoperti dal Morgan e deci- 
frati intieramente dal Padre Scheil, datano da duemila, da 
tremila ottocento e da quattromila anni avanti Cristo, e ri- 
velano si può dirc inticramente la storia di qucl regno sco- 
nosciuto. Seguiamo il Lapparent nella sua esposizione. Le 
rovine di Susa, egli dice, coprono uno spazio dai 10 ai 12 
cm. sul quale sorge fra gli altri, un monticello, o fell, detto 
l’Acropoli, che ricopre il terreno ove sorgevano i palazzi 
ci templi dei re dell’Elam. Il Morgan comprese subito che 
in questo tell si sarebbe trovato larga messe per le sue ri- 
cerche archeologiche c, stabilito un sistema di scavi metodici, 
riuscì a giungere alla profondità di 35 metri, ove rinvenne 
delle selei lavorate e dei frammenti di vasi. Su questi stavano 
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dipinti figure geometriche, fiori cd animali e sembrano ri- 
salire, secondo il Morgan, ad 8 mila anni avanti Cristo. A 
15 metri di profondità si trovarono delle tavolette d’ argilla 
cruda e dei cilindri, ricoperti di una specie di geroglifici che 
sembrano indicare una specie di contabilità. 

Il Padre Scheil nell’attesa di poterli decifrare inticra- 
mente li classificà come appartenenti al 40° secolo avanti. 
Cristo. 

Ma il gioiello rinvenuto negli scavi è un piccolo obe- 
lisco in pietra verde dura alto m. 1. 40. Sulle quattro pa- 
reti di esso, in 75 ligne orizzontali, divise in 1500 colonne, 
formate a lor volta da più di 7000 segni, il re di Babilonia 
Manichtou-sou, vissuto tre mila ottocento anni avanti Cristo. 
fece incidere un vero codice di diritto privato, rigorosa- 
mente applicato in una transazione colossale nella quale 
il re era parte contraente. Si tratta di un acquisto di terreni 
fatto a nome del re nella Alta Babilonia. In una lingua, che 
è un miscuglio di summerien e di semitico si descrivono: 
minuziosamente : il terreno, gli obblighi del compratore, 
quelli del proprietario riguardo ai servi di vario grado ccc. 

Come quest’obelisco di origine babilonese si trovi nelle 
rovine di Susa ci è così spiegato dal Padre Scheil. 

Nel 12° secolo prima di Cristo regnava nell’Elam un re 
battagliero, chiamato Choutrouk-Nakhkhounte, il quale da 
tutte le città da lui conquistate portava a Susa i monumenti 
ed oggetti più interessanti. È allo stesso Choutrouk, che si 
deve l’aver portato a Susa il monumento eretto da Naram 
Sim a Sippara in Babilonia per celebrare le sue vittorie 
sugli Elamiti. 

Naram Sim regnava in Babilonia 39 o 40 secoli avanti 
Cristo ed aveva combattuto vittoriosamente contro il re del- 
l’Elam. Ma mutata la fortuna delle armi nel volgere dci 
secoli, il suo obelisco fu portato a Susa da Choutrouk, il 
quale all’iscrizione semitica narrante i fasti di Naram Sim, 
fecc aggiungere un’iserizione in lingua elamitica nella quale 
si narra, come questo re dell’Elam abbia ridotto prigioniero 
il monumento che narrava il trionfo de’suoi vincitori. — Da 
quest’obelisco e dalle altre iscrizioni scoperte a Susa si può 
ritenere, che tra il 2000 e il 3000 avanti Cristo il regno del- 
J’Elam fu un principato vassallo dei re di Kich, d’Aganè o- 
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dd’Our in Babilonia. Il paese era allora amministrato con 
larga indipendenza da governatori, detti patesi, dei quali il 
P. Scheil ha ricostituito la lista. 

Verso il 2280 av G. C. gli Elamiti si liberarono del giogo 
di Babilonia; regnava allora su di loro il re Koudour Nakh- 
‘khonaute, che riuscì a stabilire la dinastia di Susa in Babilonia, 
dinastia che spinse poi le sue conquiste fino al Mediterraneo. 
Questo fatto, rilevato dalle iscrizioni di Susa, rischiara un 
passo della Bibbia, che sembrava finora un enigma storico. 
Al 14° capitolo della Genesi è detto che Amraphel, re di 
‘Sennaar, Arioch, re del Ponto e Koudour Logamar re degli 
Elamiti, avevano fatto la guerra ai principi della Pentapoli, 
‘perchè questi si erano rifiutati di pagare il tributo che da do- 
dici anni pagavano a Koudour Lagamar in segno di suddi- 
tanza. Dopo un anno di attesa il Sovrano irritato marciò 
-contro di loro e li sconfisse ; vittoria senza risultati perchè 
Abramo venuto al soccorso «i Lot riuscì a riprendere il 
‘bottino. — Ecco dunque verificata l’ assoluta esattezza dei 
fatti contenuti nella Bibbia, poichè vediamo stabilito in modo 
indubbio, che i re dell’Elam avevano esteso il loro dominio 
‘sulla Palestina, mantenendo le conquiste di Koudour Nakh- 
khonute. 

Due mila anni avanti Cristo i Babilonesi riacquistarono 
Ja loro indipendenza, ricacciando gli Elamiti nel loro re- 
gno ; questo fatto è ricordato da un’ iscrizione incisa su un 
blocco di diorite, che si è scavato a Susa e che si suppone 
ivi portato più tardi dal principe conquistatore e collezio- 
nista Choutrouk. Quest’iscrizione dà il merito della vittoria 
a1 re babilonese Khammourabi, il quale fece incidere in un 
‘obelisco di roccia verde dura, un meraviglioso codice di legge, 
‘che è dunque anteriore di più di quattrocento anni alla pro- 
mulgazione del Decalogo. Tutto è previsto in questo codice ; 
da condizione dei giudici, degli ufficiali pubblici, la locazione 
dei terreni, l’irrigazione, le pene per le violenzè contro gli 
animali e le bestie, le leggi sul matrimonio, sulle condi- 
zioni della donna, sulle successioni ecc. ecc. È un monu- 
mento che mostra la saviezza e l’ equità del principe, che 
compilò quelle leggi. Anche questo monumento è da ritenersi 
sia stato portato a Susa dal re Choutrouk. I successori di 
Kammourabi non dominarono a lungo l’Elam; come abbiamo 
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visto, il re Choutrouk ricuperò l’indipendenza nel 12° secolo. 
avanti Cristo impadronendosi a sua volta di Babilonia. 

Il Padre Scheil ha pure ritrovato il modo di succes- 
sione nella famiglia regnante dell’Elam ; lo scettro passava 
dapprima al fratello del re defunto e soltanto in sua man- 
canza al figlio di questi. Tra i re successori di Choutrouk, va 
annoverato il re Ehilkhakim, che si distinse per gli edifizii che. 
fece costruire e per l’impulso dato alla letteratura elamitica. 
Numerosi avanzi di monumenti coperti d’iscrizione narrano 
le opere di questo re, che aveva cura, quando faceva rico- 
struire un edifizio, di citare il fondatore e di riportare in- 
sieme alla copia in lingua clamitica, il testo originale semitico. 

Un altro gruppo di iscrizioni, distinto da quello elami- 
tico da una differenza notevole nella scrittura, corrisponde 
a una dinastia, che ha preceduto i Sargondi d’Assiria e di- 
mostra che in quell’epoca le donne erano ammesse a con- 
trattare ed a servire da testimonio. 

Dopo l’epopea dei Sargonidi all’ottavo secolo, durante la 
quale gli Elamiti si allearono a Babilonia contro Ninive, 
vediamo questa trionfare, cd Assourbanipal distraggere fino 
all’ultima pietra il palazzo dei re dell’Elam. 

Il signor Lapparent si estende pure alle ricerche fatte. 
dal Morgan come geologo ; ma di queste non ne parleremo,. 
poichè ci siamo già dilungati fin troppo. 


E. S. KINGSWAN. 
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3) Agosto 


Mentre scriviamo, il re Vittorio Emanuele si trova in 
Germania, ospite del suo possente alleato Guglielmo II. Nel 
recarsi colà, Egli venne ufficialmente ossequiato dal Presi- 
dente della Confederazione svizzera e scambiò con lui un 
brindisi cordiale, che dimostra come ogni traccia del recente 
conflitto fra i Governi di Roma e di Berna sia scomparsa e 
come fra i due paesi siano riannodate le più amichevoli re- 
lazioni. In Germania poi il nostro Re fu ricevuto nel modo 
più splendido dall'Imperatore e da tutte le Autorità. La stampa 
officiosa parla nel modo più lusinghiero di Lui e del nostro 
paese e coglie l’ occasione per confermare la solidità della tri- 
plice alleanza, solidità alla quale accennarono anche più auto- 
revolmente nei loro brindisi i due Sovrani. Giova sperare che 
queste manifestazioni, delle quali ogni italiano deve esser 
grato alla grande nazione germanica, valgano a ristabilire fra 
i due popoli quella piena ed intera confidenza che risponde agli 
interessi di entrambi e ai legami che stringono i loro Go- 
verni, dissipando i malintesi e gli equivoci diffusi per opera 
di chi vede mal volentieri il presente assetto politico dell’ Eu- 
ropa. Fu notato che, durante la visita del re d’ Italia a Ber- 
lino, l'ambasciatore d’Austria-Ungheria interruppe il proprio - 
congedo per potergli presentare i propri omaggi. 

All’ interno, la politica italiana è oggi quasi totalmente 
sotto l’ influenza sonnifera della stagione estiva. Tace il Par- 
lamento, tacciono del pari ministri, senatori e deputati; e 
se talvolta accade loro di dover assistere a cerimonie dove 
debbano pur pronunziare qualche discorso di circostanza; 
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essi cercano di tenersi sulle generali e di evitare le dichia- 
razioni politiche. I giornalisti non sanno come riempiere i 
fogli quotidiani; la cronaca locale, il fatterello, il pettego- 
lezzo sostituisce anche più del solito l’articolo che tratti dei 
grandi interessi del pacse. E se qualche giornale approfitta 
delle vacanze per fare uno studio serio sui negoziati commer- 
ciali, sull'ordinamento militare, sulla questione ferroviaria o 
simili, il gran pubblico non vi presta molta attenzione. Il 
gran pubblico, pur troppo, ha il palato guasto da un gior- 
nalismo in maggioranza corrotto; e pur sapendo che le no- 
tizie. diffuse da esso sono per i nove decimi inventate od 
almeno esagerate, pur riconoscendo che certi racconti, certi 
particolari brutali di processi, di delitti, di truffe ecc. non 
servono che a dar pascolo ad una curiosità malsana c ad 
accrescere la corruzione, non è capace di reagire c si ab- 
bandona alla corrente. Pure, anche in mezzo all' apatia po- 
litica del momento, qualche giornale incomincia già a par- 
lare dei progetti di legge che il Ministero starebbe pre- 
parando per la futura ripresa dei lavori parlamentari. 

Fra di essi, quelli che si vedono più di frequente citati 
sono i progetti sul divorzio, sulla riduzione del prezzo del 
sale e sulla conversione della rendita. Relativamente al primo, 
abbiamo anzi una conferma dell’ intenzione del Ministero di 
ripresentarlo nella risposta che l’on. Zanardelli faceva testè 
al presidente di uno dei comitati costituiti in alcune città 
a’ Italia per propugnare la riforma. Vale dunque la pena di 
dire qualche parola dei tre progetti, senza rinunziare con que- 
sto a ritornarvi sopra quando se ne ripresenterà l’occasione. 

Quanto al divorzio, non intendiamo certo di entrare nel 
merito ; ne parliamo soltanto sotto l’aspetto politico. Infatti, 
per quanto l’on. Zanardelli e gli altri fautori teorici di esso 
si affatichino ad affermare che si tratta soltanto di una ri- 
forma civile obbiettiva, da mantenersi nel campo giuridico 
e sociale, nessuno oserà contestare che, per la maggioranza 
di coloro che strepitano nei giornali e nei comizi in favore 
del divorzio, si tratti invece di un’arma politica, con la quale 
si vorrebbe portare un nuovo colpo alla Chiesa e al Cattoli- 
cismo, Per costoro, col divorzio dovrebbero andare di pari 
passo la precedenza obbligatoria del matrimonio civile sul 
religioso, qualche provvedimento diretto ad inasprire le leggi 
contro le corporazioni religiose, giustificato col pretesto di 


RASSEGNA POLITICA 169 


impedire lo stabilirsi in Italia delle congregazioni esiliate dalla 
Francia, e forse qualche altro più violento, per punire la 
‘Santa Sede delle sue tenaci proteste contro la condizione fat- 
tale in Roma e della sua ostinazione nell’ impedire ad una 
‘classe di cittadini 1’ intervento alle urne. Il momento, se- 
‘condo i fautori di questa politica, ci è favorevolissimo : la 
Francia, da amica della Chiesa, le è divenuta ficrissima ne- 
mica ; la Germania, l’ Inghilterra e la Russia, protestanti e 
scismatiehe, non alzeranno certo la voce in favore del Vati- 
‘cano, e vanno anzi a gara per dimostrare a noi la loro sim- 
patia; nella Spagna stessa un forte partito si sforza di far pre- 
valere nella Corte e nel Parlamento una politica avversa alla 
Chiesa; da nessuna parte adunque l’Italia ha da temere osta- 
coli ad una campagna anticlericale. 

Pur troppo, in tutti questi ragionamenti, v’ ha una parte 
di vero : ed è la parte riguardante l’ostilità che la Chiesa, 
«d anzi la stessa Religione, vanno incontrando in paesi dove 
per l’addietro solevano trovare il maggiore ossequio. Ma in- 
nanzi tutto non conviene esagerare gli effetti di questa osti- 
lità, la quale è in una certa misura compensata dalla defe- 
renza molto maggiore che la Chiesa cattolica trova oggi nelle 
nazioni in maggioranza acattoliche, come la Germania, 1’ In- 
ghilterra, gli Stati Uniti, ecc. Ma quand’anche ciò non fosse; 
quand’anche fosse dimostrata appiena la decadenza del Cat- 
tolicismo presso gli altri popoli c quindi la libertà per l'Italia 
di fare una politica anticlericale senza temere difficoltà in- 
ternazionali, nce verrebbe forse la conseguenza che le con- 
venga mettersi sopra questa via? Che cosa guadagnerebbe 
essa rinfocolando le discordie e seguendo il triste esempio 
che ci porge la Francia? Al giorno d'oggi, parlare dei pe- 
ricoli che la Chiesa può far correre allo Stato, della sua 
ambizione di dominio, delle sue aspirazioni politiche ecc. è 
un vero anacronismo. Dunque i colpi che si afferma di volere 
infliggere alla Chiesa come organizzazione politica, sono invece 
diretti puramente alla religione, al Cattolicismo. Ma siccome, 
checchè si faccia, non si riuscirà mai a sradicare dal cuore 
umano il sentimento religioso, così il solo risultato che sì 
possa raggiungere combattendo ad oltranza il Cattolicismo è 
«quello di gettare le popolazioni in braccio alla superstizione. 
È questo l’ ideale di un popolo che vuol esser civile, è questo 
il progresso ? Ben altra dovrebbe essere nel campo religioso 


170 RASSEGNA POLITICA 


I’ opera di uomini politici assennati e previdenti. Invece di 
combattere la Chiesa, essi, pur mantenendo intatti quelli che - 
si sogliono chiamare i diritti del potere civile e rinviando a 
miglior tempo la soluzione di problemi che oggi appaiono 
insolubili, dovrebbero facilitarle l’ adempimento della sua 
grande missione; invece di perseguitare il Clero, che ha 
tanta parte nell'educazione nazionale, dovrebbero contribuire 
a migliorarne la costituzione. Oggi, per la gucrra ostinata 
fra la Chiesa e lo Stato, per l’avversione, figlia del pregiu- 
dizio, che molti sentono verso il prete, per I’ indirizzo del- 
l’ istruzione e per una quantità di altre ragioni che sarebbe 
lungo enumerare, poche sono le persone di civile condizione 
che abbraccino lo stato ecclesiastico ; e gli effetti se ne ve- 
dono nell’abbassamento di livello nel Clero di parcechie pro- 
vincie d’ Italia. Ed è ragionevole che lo Stato, il quale si dA 
tanto pensiero del reclutamento e delle condizioni dei mae- 
stri, si disinteressi del tutto di quello dei sacerdoti, che hanno 
sulla educazione pubblica un’ influenza anche maggiore? — 
Si tratta di questioni arduc e delicate, lo sappiamo ; ma ap- 
punto perciò, occupandosene con serietà ed amore, i nostri 
uomini politici farebbero cosa assai più degna e più proficua 
che non abbandonandosi a volgari declamazioni contro il 
clericalismo. 

Qualificammo testè come triste l'esempio della Francia, e 
non crediamo di dover mutare la parola. Una recente rivela- 
zione di uno dei capi della Massoneria lombarda ha messo uf- 
ficialmente in chiaro chi sia la vera promotrice della lotta che. 
si combatte colà contro le congregazioni. Anche ciò già si sa- 
peva, ma è utile averne la conferma ufficiale. È utile per la 
verità delle cose; è utile per aprire gli occhi a quei nostri 
connazionali, che si laseiano con tanta facilità illudere dalle 
grandi frasi con cui la Massoneria sa coprire i propri fini. 
Oramai però il gioco è troppo palese e il pubblico incomincia 
a conoscerlo ; tanto è vero che nessuno, nè in Francia, nè 
fuori, ha prestato fede all’ultima trovata del Ministero Com- 
bes, il quale, davanti al senso generale di riprovazione de- 
stato dalla caccia alle suore, ha fatto spargere dalla sua 
stampa la voce, che si trattasse di colpire un vero e proprio 
complotto monarchico, diretto ad abbattere la Repubblica. 
La Francia, come ogni altra nazione, è padrona di gover- 
narsi come vuole ; ma anche il pubblico imparziale è padrone 
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de’ suoi giudizi e non può a meno di provare un senso di 
disgusto verso un Governo che, per dare sfogo alle sue ire 
settarie, ricorre a certi mezzi e pone valorosi ufficiali nella 
dura alternativa di rompere le loro spade, o di adoperarle 
contro povere suore. Similmente il pubblico, pur rispettando 
le ragioni che possono inspirare una tale attitudine, non può 
a meno di maravigliarsi vedendo che la Curia romana, sì 
pronta a scagliare i suoi fulmini contro l’ Italia non appena 
si annunzi ls presentazione di qualche progetto ostile alla 
Chiesa, assista silenziosa allo scempio delle congregazioni re- 
ligiose in Francia. 

Tornando alle cose nostre, dobbiamo dire che, se l’assi- 
curazione che il Governo persiste nell’intento di ripresentare 
al Parlamento il progetto sul divorzio fu accolta con ram- 
marico da quanti si danno pensiero dell’avvenire morale del 
paese, le voci relative alla riduzione della tassa sul sale hanno 
ridestato, e giustamente, le preoccupazioni degli uomini com- 
petenti intorno alle condizioni delle nostre finanze, condizioni 
le quali non sono punto così floride come agli amici del Mini- 
stero piace rappresentarle. Da una parte il. minor gettito di al- 
cune imposte nel mese di luglio, e dall’altra la necessità di far 
fronte, subito, alle spese per i ferrovieri, e fra breve a quelle 
maggiori per le costruzioni dei nuovi tronchi e per altri biso- 
gni, farebbero al Governo uno stretto dovere di rinvigorire le 
entrate, invece di indebolirle con inconsulte riduzioni di tasse, 
le quali mentre produrrebbero nel bilancio una breccia non pic- 
cola, non procaccerebbero ai contribuenti verun benetizio sen- 
sibile. Gli è perciò che certi amici del Gabinetto hanno già 
messo in giro la notizia della prossima conversione della ren- 
dita, la quale metterebbe a disposizione dell’Erario molti più 
milioni di quanti occorrano per lo sgravio del sale. Ma questa 
notizia, lungi dal calmare le preoccupazioni a cui abbiamo 
accennato, le accresce di molto, giacchè una conversione della 
rendita fatta in questa maniera costituisce appunto uno dei 
maggiori pericoli della nostra odierna condizione finanziaria. 
La conversione della rendita è certo lo scopo a cui dobbiamo 
tendere e preparare fin d’ora il terreno con una politica finan- 
ziaria oculata e prudente; ma, se essa non dovesse servire 
che a procacciare al Governo 50 o 60 milioni perchè li 
disperda in altrettante maggiori spese non necessarie o in 
riduzioni d’ imposte destinate a puntellare la vacillante po” 
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polarità di un Ministero, sarebbe assai meglio lasciare le cose 
come stanno e non decimare il reddito dei detentori del no- 
stro consolidato, fra i quali una parte considerevole sono mi- 
norenni, oppure opere pie ed altri istituti che per legge non 
possono impiegare altrimenti il loro piccolo peculio. La con- 
versione della rendita va eseguita da un Governo forte e 
conscio de’ suoi doveri, e collegata con qualche grande ri- 
forma tributaria, o meglio assai coll’istituzione di un grosso 
fondo per l’estinzione dell’enorme debito pubblico, che as- 
sorbe tanta parte delle entrate dello Stato. Questo è il mi- 
gliore, se non l’unico mezzo d’ impedire che la sola riserva 
considerevole che offra il nostro bilancio, il frutto dei sacrifizi 
sopportati con tanta abnegazione dai contribuenti italiani, 
vada miseramente a finire nel baratro che ha ingoiato sì gran 
parte del risparmio nazionale. 

Le feste inglesi per l’incoronazione del re Edoardo VII 
sono terminate con una grande rivista navale a Portsmouth. 
Quasi nello stesso tempo, il Re dava udienza ai tre maggiori 
eroi boeri della guerra sud-africana, i generali Botha, Delarey 
e Dewett, recatisi in Inghilterra a suggellare, per così dire, 
colla loro presenza la pace conclusa fra i due popoli. Edoar- 
do VII e la popolazione delle città inglesi visitate dai tre 
capi li accolsero con ogni segno di onore, ed il Re espresse 
la speranza che la pacificazione delle vaste plaghe devastate 
dalla gucrra sia pronta ec completa. Disgraziatamente i danni 
prodotti da due anni di lotta e di sospensione dei lavori non 
potranno ripararsi così presto come il Re desidererebbe: ed 
è naturale che fra i Boeri vi sia un partito poco soddisfatto 
delle condizioni della pace. A questo partito vuolsi anzi che 
appartenesse finora lo stesso Kriiger; ma è verosimile che dopo 
i suoi abboccamenti coi tre valorosi comandanti e col presi- 
dente Steyn, i quali esposero cento volte la vita nei micidiali 
scontri cogli Inglesi, anche il vecchio zio Paolo si convertirà 
c adopererà l’influenza che ancora può conservare a persua- 
dere i suoi connazionali ad accettare la nuova condizione di 
cose e a contribuire nei limiti delle loro forze ad accelerare il 
risorgimento economico del loro paese. 

Nell’Austria-Ungheria, le contese politico economiche tra 
le varie parti della monarchia non si arrestano neppure du- 
rante il silenzio dei due parlamenti e delle diete locali. La 
discussione avviene attualmente fra i Governi di Vienna e 
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di Budapest, entrambi eccitati e spinti dalla pubblica opinione: 
dei paesi da loro rappresentati, ognora più proclive a darsi 
maggior pensiero degli interessi delle singole regioni che non 
di quelli complessivi dell'Impero. I due presidenti del Consi- 
glio, Kòrber e Szell, ebbero già parecchi abboccamenti per 
giungere ad un’intesa; ma quantunque ad alcuni di essi par- 
tecipassero il ministro comune, conte Goluchowski, e lo stesso 
Imperatore, finora l’accordo intorno alle condizioni economiche 
del nuovo Compromesso non si potè conseguire. E poichè, non 
conseguendosi tale accordo, al Governo centrale viene meno la 
base anche per negoziare i nuovi trattati di commercio; poi- 
chè d’altra parte anche in Germania la nuova tariffa doganale, 
che sta da poco meno di un anno davanti al Reichstag, è an- 
cor lungi dall’ essere stata approvata, così va crescendo la 
probabilità che, ad evitare una rottura commerciale fra le tre 
potenze della Triplice, si proroghino di un anno le conven- 
zioni esistenti. 

In Russia, il regno del terrore continua. Dopo i ministri 
dell’Istruzione pubblica e dell’Interno, il braccio delle sette 
rivoluzionarie ha colpito il Governatore di Karchoft. Però le 
voci diffuse dalla stampa europea intorno al fermento che 
regnerebbe nelle provincie sud-occidentali dell’impero e al- 
l’imminenza di una rivolta aperta nelle medesime, non ven- 
nero finora confermate dai fatti. Giudicando dall’esperienza 
del passato, sembra quindi potersi argomentare che per vra, 
e forse ancora per molto tempo, non ostante l’agitarsi delle 
sètte e i frequenti assassinii, nulla verrà mutato nel regime 
politico della Russia. X. 


- 


NOTIZIE. 


— Il nuovo palazzo per la Biblioteca Nazionale di Firenze — 
Nell’Economista (fasc. del 10 Agosto u. s.) leggiamo un articolo 
intitolato « Una grande opera educativa ed artistica » e relativo 
al nuovo palazzo da costruirsi in Firenze come sede della Biblio- 
teca Nazionale. In questo articolo si svolgono ampiamente le ra- 
gioni per le quali l’Amministrazione dello Stato non deve con- 
tentarsi del progetto preparato da un architetto di sua scelta, ma 
bandire invece, per la scelta del progetto da eseguirsi, un pub- 
blico concorso fra gli architetti italiani. Noi approviamo comple-. 
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tamente queste ragioni: cd anzi ci sembrano tali che, per l’as- 
sunto a cui servigio son messe, molte ineno potevan bastare. 

Per noi ci saremmo contentati e ci contentiamo di questi po- 
chi interrogativi: — per la destinazione sua, per la città in cui 
dovrà sorgere, per gli impegni stessi presi dallo Stato di fronte a 
sè stesso nonchè agli Enti che, non obbligati, largamente concor- 
rono nella spesa, deve o no il nuovo palazzo riuscire, oltrechè un 
edifizio perfettamente adatto per gli usi suoi, una degna ‘non ci 
arrischiamo di giungere al « grande ») opera d'arte? — è o no 
vero che, a torto o a ragione, nessuno, nei tempi nostri e da noi 
in Italia, per opere d’arte anche d’importanza grandemente infe- 
riore a quella di cui si tratta, farebbe a meno, nella scelta del pro- 
getto, di un pubblico concorso? — è o no vero, qualunque cosa 
si possa pensare dei concorsi, che il concorso sarebbe sempre un 
minor male quando il committente è la Amministrazione Pubblica 
Italiana, famosa per orrenda fama in fatto di mostruosità antiar- 
tistiche ? 

Questo è detto nel senso più generico, senza l'ombra di allu- 
sioni anche lontane, e ammettendo come un possibile, cui non sap- 
piamo se fa riscontro la realtà, che abbiasi già qualche — uffi- 
ciale — il quale (rara avis) non sia dei soliti; possibilità però che 
non può mai escludere il bisogno di un libero concorso, il quale 
rassieuri che alla possibilità corrisponda il fatto, e apra la via al. 
l’altra possibilità di avere il meglio e magari l’ ottimo. 

Basta in fatto rispondere atfermativamente fe come non firrlo ?) 
a queste domande per coneludere non potere neppure considerarsi 
una — quistione — quella se il progetto per questo nuovo palazzo 
deve venir fuori mediante un pubblico concorso fra gli architetti 
Italiani, tanto uumerosi, e tali che il ramo dell'arte loro può dirsi 
in gran fiore quasi quanto, pur troppo, gli altri rami dell'Arte sono 
da noi în decadenza. 

Intendiamo però come sin soltanto per coloro i quali, come noi, 
giudicano senza preconcetti 0 piecinerie che certe quistioni non 
sono — quistioni — ; e come, se rispetto a -—- questi — sarebbe 
addirittura inutile Vaddurre ragioni, rispetto agli — altri — le 
ragioni con le quali cercar di convincerli (supposto questo sia fra 
i possibili) non posson mai dirsi troppe. 

— La nostra gentile collaboratrice Jolanda ha pubblicato nel 
giornale Za Sera di Miano, del 27 Agosto u. s. un caldo appello 
alle donne d'Italia intitolandolo: La Nunta Crociata. L'esimia 
scrittrice dice: « Oggi non si tratta selamente di attirare al bene 
gli uomini e le donne di domani: la crociata a cui alludo è ban- 
dita per una causa più urgente e più pietosa, per salvare il fan- 
ciullo dalle mani del suo sfruttatore, del suo carnefice, da chi, 
speculando sulla debolezza di lui e sui vizi del prossimo, gli lo- 
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‘gora la salute con le fatiche ei patimenti, c gli avvelena l'anima 
‘con la corruzione. Affranchiamolo da questa schiavitù, Dio lo 
vuole! » E rivolgendosi a tutte le donne d’ Italia conclude: « Te- 
niamo conferenze, scriviamo articoli e libri sul tema commovente 
ed interessante, invece di cianciare su tanti soggetti futili e im- 
bastire favole vane, allora non si dirà più oziosa 6 stucchevole lx 
letteratura femminile e le scrittrici e le conferenziere non saranno 
mai troppe.... Mettiamoci all'opera, donne c fanciulli, madri ed 
‘educatrici, scrittrici e lettrici : mettiamoci in cammino per la santa 
crociata contro i profanatori di quanto v’ ha di più bello e sacro 
al mondo : l'infanzia. » 

— Un gentilissimo e fedele amico della L'assegra Nazionale ci 
scrive le seguenti parole che teniamo a pubblicare: 

« Non mi sembra perfettamente esatto quanto viene detto nel 
diario politico del penultimo suo fascieolo, 1° Agosto, intorno alle ele- 
zioni amministrative nel Mantovano. Mi permetto perciò di trasmet- 
terle alcune osservazioni. Nei principali comuni non vi furono ele- 
zioni, per essere stati rinnovati di recente in via straordinaria con 
elezioni generali. Ebbe Inogo la rinnovazione di metà del Consi- 
glio Provinciale e veramente l'unico partito che guadagnò terreno 
fu il socialista, il quale da tre consiglieri sale a nove, e se si ag- 
giungono tre radicali-moderato-socialisti, ben dodici consiglieri si pos- 
sono annoverare nella falange socialista, sopra un totale di qua- 
ranta assegnati alla assemblea provinciale. Diciannove sono i lihe- 
rali e monarchici e uno monarchico e cattolico. Rimangono otto 
e si può calcolarli zanardelliani. Dalla recente lotta elettorale, que - 
sti ultimi, sono i particolarmente sconfitti ec maltrattati. Il partito 
moderato, seguace in politica di Sonnino, e guidato da conserva- 
tori non cristiani, avrebbe conseguito una completa vittoria se 
avesse accettato lealimente e integralmente l'alleanza coi cattolici. 

«Idemocratico-cristinni ebbero la direzione delle sehede catto- 
liche e si addimostrarono non abili condottieri, perehè alle urne 
andarono moltissimi cattolici, e dei seggi guadagnati si contano 
sulle dita di una mano. 

z< In fondo la posizione è assai confusa ec non furono nominati 
ì migliori clementi nelle amministrazioni locali. » 

— Il primo Congresso Nazionale degl’insegnanti delle scuole 
medie avrà luogo in Firenze nei giorni 22, 25, 24 e 25 Settembre di 
quest'anno. Ognuno vede l’importanza di tale Congresso, che, per la 
prima volta da che l’Italia si è costituita, riunisce i rappresentanti 
della classe, alla quale sono commesse le sorti della cultura nazio- 
nale, a discutere i loro interessi e quelli della Scuola ad essi atti. 
data. Era quindi giusto e doveroso che a partecipare a tale riu- 
nione la Sezione Fiorentina, incaricata di preparare il Congresso, 
ìnvitasse a nome dell'intera Federazione, tutti quelli che o per do- 
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vere del loro ufficio o per sentimento del pubblico bene attendono- 
alla istruzione e all’educazione nazionale. 

— Il nuovo romanzo di Neera : Passione, verrà pubblicato tra 
non molto coi tipi dell'editore Remo Sandron. 

— La Riforma Sociale nel suo fascicolo del 15 Agosto pub- 
blica tre importanti articoli : Statistica della disoccupazione, gli 
Ospedali italiani all’estero, la Legislazione dei Cantoni Svizzeri sul 
consumo delle bevande alcooliche. » 

— La Rivista internazionale di Roma nel fascicolo dell’agosto 
pubblica un articolo sopra la soluzione di uno sciopero avvenuto- 
a Quebec (Canada) nel 1890 per opera di quell’'arcivescovo, com- 
ponendo egli gravi dissidii insorti tra lavoratori e padroni. 

— La terza puntata della rivista popolare illustrata / se- 
colo XX (Milano, Treves) contiene versi di Ada Negri, eppoi un ar- 
ticolo di A. Tedeschi sulla dellezza del fanciullo, con 23 illustrazioni, 
oltre a molti altri articoli illustrati e la continuazione del romanzo. 
Komokokis, con due disegni di F. Matania. | 

— Si è pubblicato il 3° fascicolo degli Opuscules de Critique 
Historique(Parigi, Fischbacher, Valence Ducro) — Contiene: S. Fran- 
cisci Legendae Veteris Fragmenta Quandam, pubblicato ed illu- 
strato di note da Paul Sabatier. 

— Col 15 Agosto u. s. è stato aperto in Agen (Francia) il 
cinquattottesimo concorso poetico, e verrà chiuso il 31 Dicembre p. v.. 


— Nello scorso Agosto si spegneva in Firenze il nostro buon 
amico Conte ExRrICO FABRINI DEGLI AZZI. 

Con Enrico Fabrini si è spento una patrizia famiglia fioren- 
tina. Fu uomo provvisto di cultura men che ordinaria ed uon o dì 
stampo antico. Amareggiato dalle male prove fatte dagli uomini 
che sfruttarono per sé l'epopea del nostro risorgimento, si tenne in 
disparte da ogni azione politica dopo che le prime prove da lui 
tentate ebbero a fruttargli amari disinganni. Le sole sue cose scritte: 
furono le critiche d'arte musicale che per tempo non breve ebbe 
a pubblicare nel giornale « Za Nazione. » 

Alle sue tendenze all’isolamento l'indusse anche in parte il carat- 
tere suo fortemente eccitabile ch'egli aveva sortito dalla natura. 

Ora Egli riposa presso la madre ed il nonno sotto i mesti ci- 
pressi del cimitero dell’Antella. Dio Vabbia accolto nella sua infi- 
nita Misericordia. 
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Le Mariage de Louis XV, par IIExRY GAUTHIER-VILLARS. — 
Paris, librairie Plon. 


Nessun uomo di senno può tentare di scusare la condotta de- 
plorevole di Luigi XV, che, con la dissolutezza dei costumi e l’egoi- 
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smo senza freno, fu il principale promotore di quella generale cor- 
ruttela, che doveva preparare la rovina della vecchia Monarchia 
francese. Questo non toglie però che molti siano responsabili di 
quella catastrofe nazionale, e che qualche circostanza attenuante 
si debba ammettere ove si voglia giudicare con serena imparziàa- 
lità la vita ed il regno di quel sovrano. 

Le circostanze attenuanti, che si devono ammettere, si rife- 
riscono all'educazione ed al matrimonio di Luigi XV. Egli aveva 
appena cinque anni quando, il 1° Settembre 1715, morì l’avolo suo 
Luigi XIV. La reggenza fu aftidata a Filippo, duca d'Orléans, 
uomo d'ingegno, ma corrottissimo, che scelse per ministro un tri- 
stissimo cortigiano, il famoso cardinale Dubois. Il Reggente ed il 
ministro non cercarono di educare il giovane Re, ma fecero quanto 
poterono perchè non avesse volontà propria, foxxe infingardo e al- 
tro non cercasse che distrazioni e piaceri, aftinchè, divenuto mag- 
giorenne, fuggisse il lavoro ed ogni seria oecupazione e li lasciasse 
governare la Francia. Siccome poi, per ragioni di politica e per 
le esigenze della pubblica opinione, bisognava preparare il matri- 
monio del Re, il Reggente ed il Dubois non pensarono affatto a 
scegliere una sposa, che potesse andare a genio al povero Luigi XV, 
ma trattarono questo gravissimo affare, dal quale dipendeva la 
sorte della Monarchia francese, dal solo punto di vista del loro 
personale interesse. 

Siccome Filippo V di Spagna affacciava diritti, che non pote- 
vano essere ammessi come giusti, alla Corona di Francia, pel caso 
in cui Luigi XV fosse morto senza figli, il Reggente gli mosse 
guerra, alleandosi con l'Inghilterra. Il re di Spagna ebbe la peg- 
gio, ma Filippo d'Orléans, temendo che, a lungo andare, la for- 
tuna non sorridesse al proprio rivale, cercò di conciliarsi l'animo 
suo col proporgli un doppio matrimonio, che fu accettato da Fi- 
lippo V. Per tal maniera, egli mandò a Madrid la propria figlia, 
destinata a sposare l’erede del re di Spagna, e fece venire a Versail- 
les l’infanta Maria Anna Vittoria, che fu proclamata fidanzata del 
giovane re di Francia.Ilguaiosi era che la figlia del Reggente non 
era legittima, non era bella, era malissimo educata, e c’era quindi 
da temere che il Re e il popolo spagnuolo non respingessero come 
grave offesa il proposto matrimonio. Ma il Reggente sapeva che 
Filippo V era lusingato dal pensiero di dare la propria figlia in 
isposa al re di Francia e che, oltre tutto, egli era privo di volontà 
“è dominato dalla seconda moglie, la orgogliosa regina Elisabetta 
Farnese. Onde egli fece pressione sopra l'animo della sovrana di 
. Spagna, la colmò di doni e ne ottenne il consenso, mentre il Du- 
bois lavorava a tutt'uomo a confondere la debole mente di Fi- 
lippo V. Così fu conchiuso questo doppio e triste negoziato matri- 
moniale, e l'infanta fu mandata a Versailles. La principessa era 
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ancora fanciulla e fu bene accolta dal popolo, non così dai grandi 
che disapprovavano la triste politica del Reggente e del Dubois. 
Quanto a Luigi XV, egli subiva la scelta della propria sposa, fatta 
senza il proprio consenso, e l’accolse molto freddamente. 

| Ma Filippo d'Orléans ed il suo complice non goderono a lungo 
di questa vittoria. Il Reggente morì il 2 Decembre 1723, dopo che 
il cardinale Dubois lo aveva preceduto nella tomba | Agosto 1723), 
vittima della vita scostumata, che menava. 

La loro morte non recò nessun giovamento a Luigi XV. La 
Corte era corrotta e non c’era nulla di buono da aspettare da leio 
A forza d’intrighi, il duca di Borbone-Condé ottenne la successione 
dell’ ex-reggente e divenne primo ministro di un Re, che era 
appena adolescente. 

Il duca di Borbone era un tristissimo personaggio, che viveva 
in concubinato con la marchesa de Price, donna corrotta, intrigante 
e smaniosa di dominare. Siecome i Condè erano gelosi degli Or- 
léans, il duca di Borbone non pensò ad altro che a combattere 
l'influenza di casa d'Orléans e a danneggiarne gl’interessi. Non 
ebbe mai il minimo pensiero di dare buoni e disinteressati consi- 
gli a Luigi XV c, molto meno poi, di inspirargli il gusto delle se- 
rie occupazioni ed il sentimento che principale dovere di un. so- 
vrano è di darsi tutto alle cure delle cose del proprio Stato. 

Il duca di Borbone subiva poi più che mai la tristissima in- 
fiuenza della Marchesa de Prie, nemica acerrima, essa nure, de- 
gli Orléans e ben presto irritata contro la Corte di Spagna, che 
non aveva voluto contentare le sue impudenti richieste. La pes- 
sima donna spinse il duen di Borbone a far sciogliere il contratto 
combinato da Filippo d’Orléans col re di Spagna pel matrimonio 
di Luigi NV, cd il Borbone cedette alle sue pretese e l’infanta fu 
rimandata a Madrid. Il motivo principale di questa condotta del 
Borbone stava in questo: l’infanta era ancora di gracile comples- 
sione fisica e nov si poteva pensare a maritarla col Re che fra 
sette od otto anni. Se Luigi NV moriva in questo periodo di tempo, 
la corona di Francia passava agli Orléans, ed i Condé ne avreb- 
bero sofferto nell'orgoglio e negl'interessi. Onde il Borbone si de- 
cise a far rimandare Vinfanta a Madrid, molto più che la Mar- 
chesa de Prie gli chiedeva, con sempre crescente arroganza, questo 
atto, che dava soddisfazione al profondo odio, che essa nutriva 
contro la famiglia reale di Spagna. 

Tutti questi intrighi sono henissimo narrati nel libro pieno di 
vita e di notizie nuove, dettato da Enrico Gauthier-Willars. La 
storia di questi imbrogli non è certamente edificante, anzi è poco 
pulita assai, ma non è colpa dell'Autore se è costretto a raccon- 
tare tanti obbrobriosi scandali. Di altri egli deve parlarci quando 
narra le brutte gesta del Borbone e della Prie in occasione del 
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matrimonio del Re con Maria Lecezinska. Luigi XV non godeva di 
robusta salute e si temeva anzi che morisse prima di potere ma- 
ritarsi. Era stato questo, come ho detto sopra, uno dei motivi, 
che avevano indotto il duca di Borbone a far rimandare l'infanta 
a Madrid. Ma ciò non bastava per escludere gli Orléans dal tro- 
no: per giungere a un tal fine era d’uopo maritare il Re il più 
presto possibile nella speranza che avesse un figlio, pronto a suc- 
cedergli in caso di morte. 

Il Gauthier-Villars ci racconta in modo particolareggiato tutti 
i progetti del Borbone e della Prie per dare alla Francia una Re- 
gina Essi però volevano anche che il matrimonio di Luigi XV 
giovasse ai loro interessi ed alla loro ambizione. Dopo molti ed 
inutili passi fatti a destra ed a sinistra, il Borbone e la Prie get- 
tano lo sguardo sopra Maria Leczinska, tiglia di Stanislao Le- 
ezinski, re di Polonia, caduto in bassa fortuna, rifugiato in AI- 
sazia e ridotto a vivere di una modesta pensione, che il re di 
Francia gli aveva concessa. | 

Il matrimonio si fece con grande solennità, e parve un mo- 
mento che la Regina dovesse avere una salutare influenza sul Re. 
Ma gl’intrighi del Borbone e della Prie e quelli anche del cardi- 
nale Fleury non tardarono a produrre tristi resultati, e Luigi XV 
cominciò a condurre la triste vita, che doveva disonorarlo in fac- 
cia al mondo. Il Borbone e la Prie furono rovesciati dal Fleury, 
ma questi, per gelosia di potere, si studiò di togliere alla Regina 
ogni influenza e così preparò la rovina del glorioso reame di 
Francia. 4 

Bisogna leggere tutta questa seconda parte del libro del Gau- 
thier-Villars per persuadersi che se Luigi XV fu un pessimo so- 
vrano, una parte della responsabilità della sua scandalosa condotta 
spetta indubbiamente agli ambiziosi ed ai tristi, che lo cireondarono 
fino da giovane. L'Autore, per la chiarezza dello stile, l'eleganza 
della lingua, l'abbondanza delle notizie e la serietà de giudizî 
storici merita un plauso da ogni persona colta. 

GIUSEPPE GRABINSKI 


Amor sublime di Rrra TixcoLimi (Atir) — Firenze, Tipo- 
grafia editrice fiorentina, 1902. 


Si dice comunemente — e non senza ragione — che la nostra 
letteratura amera manca, o per lo meno scarseggia, di libri che 
dilettino la mente ed educhino il cuore ; di quei libri che i geni- 
tori buoni possono liberamente dare in pascolo allo spirito dei loro 
figliuoli, delle signorine tirate su nel culto del bello e dell’one- 
sto. Di tali libri sono ricche le letterature d'altri paesi: noi ab- 
biamo gli esempii mirabili di certi romanzi classici, che tutti co- 
noscono e dopo di questi pochi tentativi, malauguratamente non 
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sempre fortunati. Fatte poche e lodevoli eccezioni, i nostri libri, 
che dovrebbero essere ameni, sono solamente uggiosi : dovrebbero 
divertire e invece fanno addormentare. E in ciò sta il motivo prin- 
cipale per cui alle nostre biblioteche, cosidette per le famiglie, 
manca quello che comunemente si dice 7 successo. Anzi € tale e 
così radicata la convinzione che il libro per bene sia noioso, che 
la gente fugge da questo genere di pubblicazioni, come il diavolo 
dalla croce. 

È quindi doveroso — secondo me — per la critica il segnalare 
la comparsa di ogni nuovo libro che risponda al precetto oraziano 
di « miscere utele dulci, lectorem delectando pariterque monendo » . 
Ed è perciò con sommo piacere che annunzio ai lettori ed alle let- 
trici gentili il racconto, recentemente dato in luce dalla signorina 
Rita Tincolini. 

Amor sublime, per quanto la favola non sia nuovissima, è un 
‘racconto bene ideato, ben condotto, bene scritto : uno di quei rac- 
conti che giungono a interessare il lettore ed a commuoverlo; esso 
è finalmente uno di quei libri che le mammine buone possono la- 
sciare in mano alle loro tigliuole, sicure che queste ne trarranno 
diletto e vantaggio morale. 

Non dico di più chè altrimenti dovrei accennare all’ intreccio 
del lavoro, cosa questa dalla quale rifuggo sempre, per la consi- 
derazione che un racconto, una novella, un romanzo, un dramma 
di cui si conosce in precedenza la tessitura, perde l’ottanta per 
cento almeno del suo pregio. Mi limito a consigliare a tutti la let- 
tura di Amor sublime e a congratularmi colla gentile autrice, la 
quale — sebbene alle sue prime armi nella palestra letteraria — 
sì mostra con questo lavoro già artista provetta, 


A. NORSA 


Corso d'economia sociale del R. P. ANTOINE S. J., tradotto 
dal francese dall’ arcidiacono Dott. PretRo MARTINELLI 
— Siena, presso l’ ufficio della Biblioteca del Clero. 


Ai cattolici che parlano di quistioni sociali, vien spesso rim- 
proverato d'ignorare i bisogni del secolo o di non ragionarne che 
tl punto di vista teologico. 

Il R. P. Antoine professore all’ Università cattolica d’Angers 
si è proposto di colmare una lacuna importante, mettendo nelle 
mani del Clero un’opera come la presente, dove tutti i problemi 
più ardui delle odierne evoluzioni, e tutte le quistioni della eco- 
nomia moderna così come le preoceupazioni di natura sociale del- 
l'epoca attuale si trovano esposte con profonda erudizione e ri- 
“ solte con larghezza di concetto, cagnizione esatta delle necessità 
presenti e prudente criterio per l'avvenire. 
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Il reverendo traduttore ha fatto un’opera meritevole volgendo 
in italiano questo Corso così completo d'economia sociale ; in tal 
modo egli ha messo alla portata degli uomini di buona volontà 
della sua patria un’arma per la lotta che dovranno sostenere con- 
tro i nemici del bene. Obbligato per il modo moderno .di contro- 
versia in contraddittorio a trovarsi spesso di fronte a degli avver- 
sari prepotenti e numerosi ; talvolta di mala fede, ma forniti di 
maggiore audacia e di più varia dottrina, il giovane levita troverà 
nel libro che abbiamo davanti a noi un arsenale ben fornito di 
| argomenti per servire la buona causa e per confondere ugual- 
mente il vano sapere degli uni e il vuoto ottimismo degli altri. 

Lodare la profondità di ricerche, la precisione del pensiero e 
la chiarezza del linguaggio sarebbe, da parte nostra, soverchia 
arditezza, ma possiamo ammirare e ringraziare gli uomini che 
scrivono così. 

Il nome della città d'Angers ci ricorda quello dell’eloquente 
suo Vescovo, il quale così maestrevolmente, con tante schiacciant 
ragioni, con tal sicurezza di mano e tanta ironia, con uno spi- 
rito così francese confutò Renan.... Ma chi in oggi legge Monsig. 
Freppel? e gli scritti pur mille volte confutati di Renan, sono ri- 
letti e ristampati ! 

MARIA CORNIANI 


Il Decalogo di Manzoni di ALBERTO BoccarDpo. — Editore 
Ulrico Hoepli — Milano 


Dieci indimenticabili versi del nostro Manzoni hanno ispirato 
al ben noto scrittore Alberto Boccardo nove geniali racconti, che 
lo confermano sereno osservatore della vita e amante del santo 
vero. Egli, non solo ci offre un’ amena lettura, ma, con finezza 
d'analisi e nobilità d’ intenti, induce il lettore a riflettere sui re- 
conditi sentimenti umani, sulla fallacia dell’ apparenza, sulla bel- 
lezza della virtù che appiana le asperità della vita e dà all’ animo 
tribolato ineffabili conforti. 

In queste narrazioni l’ ambiente, i personaggi e gli episodi 
hanno simpatico risalto dallo stile vigoroso, dal movimento degli 
affetti descritti senza lenocinii erotici, senza frizzi volgari, ed anzi 
con fine senso artistico e morale, in guisa che interessano, com- 
movono e inducono alla più viva ammirazione di ciò che è giusto 
ed onesto. 

Noi raccomandiamo quindi la lettura di quest’ opera che di- 
vertendo rinfranca nei più nobili sentimenti. Oh, quanto è desi- 
derabile che libri simili vengano numerosi a prendere il posto 
de’ libri osceni e insulsi e pervertitori, che pur troppo infestano 
le famiglie e la società, producendo guasti insanabili, special- 
mente al cuore e al criterio della gioventù! 
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Nè si creda che noi aduliamo }’ autore! No, egli merita ve- 

ramente sinceri encomii; ed a prova di nostra schiettezza, non esi- 
tiamo ad aggiungere una nota discorde dalle precedenti asserzioni. 
Ecco: il racconto dal titolo Contro corrente, oltre che ci sembra 
assai scoraggiante per chi s’affanna a segnire la retta via del 
dovere, ci sembra anche poco logico nel suo risultato, Come mai 
un uomo d’ ingegno, colto, operoso, amante del proprio dovere, 
non avendo impegno di famiglia, usando con parsimonia strettis- 
sima dello stipendio di segretario comunale, non riesce a mettere 
da parte un gruzzolo per la propria vecchiaia, e si riduce a 60 
anni, a far ballare i cani per via, elemosinando il suo pane ? 
Oh come può non ripugnare al dignitoso e fiero suo carattere un 
tal mestiere ?! Noi non pretendiamo che gli scrittori ci presentino 
Sempre premiata la virtù e punito il vizio in questo povero mondo 
ove la giustizia è bene spesso sopraffatta e vinta dalla malignità 
e dall’egoismo invadente, ma ci pare di calunniare il destino dando 
ad esso tutta la colpa delle umane sventure. 

Speriamo che 1 esimio autore, che palesa in ogni suo scritto 
vivo sentimento di venerazione per la Verità, ci vorrà perdonare 
la franchezza con che esponiamo la nostra opinione. Del resto.... 
non ha le sue macchie anche il sole? A una bella donna un neo 
non guasta la bellezza: ad un bello e buon libro un piccolissimo 
scarto non toglie il pregio. 

Quanto al volume essendo edito dall’Hoepli, è superfluo aggiun- 
gere che è stampato con la più fine accuratezza ed eleganza. 

FeLIcitA MORANDI 


Per una esposizione internazionale d°' arte nei 1904 ecc. 
CircoLo ARTISTICO LeonxARDO DA Vinci IN MiLano. Mi- 
lano, tip. Capriolo e Massimino. 


Il Circolo artistico Leonardo da Vinci di Milano ha pubblicato 
una memoria (prendendo la parola nel senso legale di comparsa 
di patrocinamento) a favore di una esposizione d'arte nel 1904 in 
Milano con un premio speciale di Lire 50.000. 

La questione è stata molto dibattuta anche sui periodici quo- 
tidiani e molti sono stati gli argomenti raccolti pro e contro. 

Con profonda persuasione e con ragioni poderose, non av- 
ventate, ed esclusi i pettegolezzi e le polemiche, gli artisti lombardi 
sostengono che la progettata Esposizione del 1904, oggi si dice 
del 1905, deve avere carattere internazionale : è però da fare 
qualche riserva sulla assolutezza del criterio addotto che il mo- 
vimento dell’ arte oggi abbraccia ogni tendenza dello spirito umano 
in modo universale, dappoichè, se la scienza è prettamente co- 
smopolita, la espressione dell'arte si ritiene soggetta a particolari 
confini di vita propria. Quando alla entità e alla efficacia del 
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premio proposto, repugna essere contrarii, ove si consideri che 
eguale somma si trova annualmente destinata per una festa dello 
sport. E. MOZzoNI 


Quando Il sogno è finito..... G. pk Rossi — Casa editrice 
Roux e Viarengo. 


Il sogno è un sogno d'amore, una storia di passione trista, 
minacciata dalla fatalità e spezzata dalla morte. Idealismo gen- 
tile, bianche figure di donne oneste e pie — lealtà d’affetto e qua- 
dri di vita domestica e giornaliera in un ambiente veramente ita- 
liano, tutto questo, vi è nel semplice racconto. Non una stonatura, 
non un pensiero nè una parola che possano offendere la più giovane 
e la più casta lettrice. Lettura dilettevole e morale all’ istesso 
tempo e che abbiamo piacere di raccomandare. 

MARIA CORNIANI 


La Contessa Teresa Gasati Confalonieri di CARLO VANBIANCHI. 
Milano, Stab. tip. lit. Leone Magnaghi. 


Della gentildonna le cui infelici vicende sono ben note a chi 

seorre la storia milanese dei primi anni del secolo seorso, l'autore 
con questa lettura, fatta il 9 Giugno 1501 al Circolo « Gaetana 

Agnesi » di Milano in occasione della esposizione delle memorie 
delle donne illustri italiane, ha rievocato la nobile figura con 
episodii e notizie. 

Riesce di conforto il conoscere come all'animo forte e soave, 
onore del suo sesso, gloria del patriziato femminile lombardo, non 
mancarono testimonianze di simpatia affettuosa da parte di ingegni 
potenti ed eletti, quali, tra altri, il Foscolo, Silvio Pellico, Giuseppe 
Mazzini, il Manzoni che non esitò di serivere per lei la supplica 
all’Imperatore ce dettò l’epigrafe per il funerale. E. Mozzoni 


S. Marziano Martire primo Vescovo di Tortona. Tra.lizione 
Tortonese. Fr. MicHELE DA CARBONARA. Tortona. Tipog. 
Vescov. di Salvatore ossi, 1902. 

Un'antica tradizione tortonese vuole che S. Marziano sia stato 
martire e primo Vescovo di Tortona sotto l'imperatore Adriano. 
Avendo il P. Savio nella sua opera che tratta degli antichi Ve- 
scovi del Piemonte impugnato la leggenda dei SS. Faustino e 
. Giovita, in cui si narra altresì di S. Marziano, e avendo egli as- 
serito pure che di S. Marziano è ignoto il tempo in cui visse € 
morì, la tradizione relativa a quest'ultimo non avrebbe più alcun 
solido fondamento in favore. 

I P. Michele da Carbonara in questo suo opuscolo difende 
con buone razioni la tradizione stessa e rivendica alla Chiesa Torto- 
nese l'onore d'aver avuto a suo primo Vescovo il martire S. Mar- 
ziano. Enrico FANI 
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Ideale di ritorno per una buona educazione per G. B. Ce- 
RoNI — Milano, tip. pont. di S. Giuseppe, 1902. 


Questo studio offre I' autore ai giovani istitutori dei sordo-muti, 
che nella loro vita modesta, occulta spargono ogni giorno la pa- 
rola educatrice sn quelli infelici, additando loro nella storia gloriosa 
di predecessori illustri, quali l’abate Bagutti e l'abate Villa, esempj 
di vera pedagogia, fatta di buon senso, e di parole semplici, dì lo- 
gica e di bontà, non di sistemi nuovi, che, come dice Giovanni 
Pascoli, non sono se non inganni e guai. 

Pel ritorno all’ ideale il più puro l’ autore ricorre coi versi di 
G. Carducci all’ opera del divino Maestro, sapiente c buono: 


allor che del Giordano ai freschi rivi 
traea le turbe una gentil virtù 
e ascese a le città liete d' olivi 
giovin messia del popolo Gesù. 
E. Mozzoni 


Attraverso | nostri tempi di Mons. GEREMIA BONOMELLI. — 
Lettere Pastorali ritoccate. Milano, L. F. Cogliati, 1902. 


Il nome dell’ illustre autore ed il titolo dicono quanto basta 
per attrarre l’attenzione di tutti quelli che amano la verità nobil- 
mente sentita e fortemente espressa. Pastorali in origine, queste 
lettere sono vere e proprie monografie su argomenti di vitale im- 
portanza pe’ tempi che corrono (La Beneficenza, Segno de’ tempi, 
Il Teutro, IL Secolo che muore, IL Secolo che nasce, Sentimentalismo 
e Formalismo in Religione, Il Dirorzio), al fine di combattere pre- 
giudizi ed errori troppo ben radicati nell’egoismo, nell’ignoranza, ’ 
nella vanità, e di additare i mezzi più sicuri per liberarci da pic- 
coli e grossi guai e forse da più gravi imminenti sventure. L'ordine 
e la chiarezza della trattazione, la sodezza delle argomentazioni, 
la sobrietà e la semplicità, non mai disadorna, dell’eloquio, la se- 
renità e la temperanza de’ giudizi, formano i pregi di tutti, ma 
singolarmente di questi più recenti discorsi dell’ insigne prelato. 

Il più importante de’quali, per l'ampiezza della dissertazione 
e per le ragioni d’ attualità, ci parve quello sul Divorzio; il più 
acuto e coraggioso quello sul sentimentalismo e sul formalismo 
religioso, che conducono entrambi all’indebolimento della vera fede 
e al fanatismo ; il più originale, per un vescovo, quello sul Teatro, 
sebbene assai più nutrito e più sicuro nelle prime parti, dottrinali, 
che non nell'ultima, pratica, in cui si sarebbero desiderati da alcuni 
un quadro più ampio, una partizione più precisa e un giudizio meno 
assoluto sulle produzioni drammatiche e sulle opere in musica con- 
temporanee; in modo, per esempio, che non s’avessero ad accomu- 
nare nella stessa sentenza di condanna molte sane commedie del 
Goldoni, del Ferrari, del Gallina ecc., con le più volgari e inde- 
centi riduzi ni di esotiche poclhudes, o le più castigate opere del 
Verdi o del Rossini con le sbrigliate stramberie e le melliflue co- 
lascionate d'//lusfri contemporanei. Queste considerazioni ci danno 
modo di raccomandare ancora, a tutti gli uomini di buona vo- 
lontà, la « onesta idea » di cui discorreva, su queste stesse co- 
lonne {V. fase. 16 aprile 1902) — con l'autorità che gli viene 
dall’arte, nobilmente e lungamente esercitata, in cui è maestro - - 
Tommaso Salvini: l’istituzione di teatri popolari educativi: quod 
est in votis, per ora, ma che augureremmo di veder tradotto in una 
splendida e confortante realtà. A. C. 


Augiolo Cellini gyerente-responsabile 


ri - Firenze 


Alina 


Da fotografia Fratelli 


22: Per un monumento a San Francesco alla Ver 


PA 


In un giorno di primavera del 1213 — di qui a dieci 
anni, dunque, compiranno sette secoli -- due umili segunei 
di Francesco d’ Assisi — la storia ha reso omaggio alla loro 
umiltà dimenticandone i nomi — salivano questo monte. 
L’ apostolato del gran Povero di Cristo era cominciato ap. 
pena da «uattro anni, c già triontava. Dopo aver ricevuto 
da Papa Innocenzo III i 


primo suggello a sua religrone, 


gli « Uomini della penitenza d’Assisi », come fu il loro pri- 
mo nome, moltiplicandosi miracolosamente di paese in paese, 
preparavano ad un altro pontefice, Onorio III, i titoli legit 
timi per la solenne costituzione dell'Ordine dei Minori. Fran- 
cesco, dalla sua cara Porziuncola, mandando i suoi figliuoli 
e andando egli stesso, diffondeva per ognidove la. parola 
d’amore, al cui impulso le anime si sollevavano verso la ideale 
santificazione di quella vigorosa società, aspra di corrueci e 
di violenza. Que’due frati salivano quassù messaggeri di lui. 

Pochi mesi avanti, egli era passato dal Montefeltro per 
andare in Romagna, quando appunto uno di quei Conti Mon- 
tefeltrani, armandosi cavaliere novello, aveva bandito eorte 
e festeggiamenti. Francesco, luomo ora di Dio e della Po 
vertà, ma che i primi anni della gioventù, fiorentegli tutta- 
via fra le spine della penitenza, aveva trascorsi in mezzo ai 
sollazzi compagnevoli e alle brighe civili : buontem- one e ven- 
turiero, sognatore di cavalleria attraverso ai romanzi d' ol- 


(*) Parole detto il 3 setti mbro 1952, nol consegnitre il Monimento.a nora 
del Comitato fiorentino che lo ha fatto scolpire. Componevano (1 Conitato 
promotore della sottoscrizione i signori Pietro forrigumi, Bartolornineo Po- 

. destà, Isidoro Del Lungo, (inido Biagi, Costure Zocchi, Mitrio Gig lueci, Amo- 
rigo Amerighi, 
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tralpe e uomo d’arme col popolo contro la grandigia feu- 
dale, dicitore di ritmi nel volgar paesano e di cobbole nella 
lingua di Provenza, e soprattutto prodigo ostentatore della 
mércantile ricchezza paterna; Francesco, a quell’annunzio 
d’una corte bandita, d’ una cerimonia di cavalleria, aveva non 
già sentito ribollire nelle vene il sangue mortificato della sua 
giovinezza mondana, ma solamente, all’alito del mor.do, « erol- 
larsi mormorando » la fiamma accesa nel suo gran cuore 
fraterno di Santo, mormorando parole che dalle labbra di lui 
all'orecchio del fido compagno eran sonate così: « Frate 
Leone, andiamo quassù a questa festa, perocché con lo aiuto 
di Dio noi faremo alcuno buono frutto spirituale. » Ed eran 
saliti al castello. Il frutto spirituale di quell’ascensione fu, 
o Francescani, questa vostra Verna, da montagna selvaggia 
e inaccessa fatta santuario di carità e di ispirazione verso 
I’ infinito. 

« Giugne San Francesco al castello di Montefeltro, » 
prosegue la leggenda « ed entra dentro, e vassene in sulla 
piazza, dove era raunata tutta la moltitudine di questi gen- 
tili uomini ; e in fervore di spirito montò in su uno muric- 
ciuolo, e cominciò a predicare, proponendo per tèma della 
sua predica queste parole in volgare : 


Tanto è il bene ch'io aspetto, 
che ogni pena m'è diletto. » 


E <« ogni gente istava con gli occhi e con la mente so- 
spesa verso lui, e attendeva, come se parlasse uno agnolo 
di Dio ». Erano le speranze immortali, erano le gioie dello 
spirito, che il volontario del dolore umano contrapponeva ai 
fugaci e torbidi piaceri del senso, alle feroci inani sodisfa- 
zioni dell'orgoglio e dell’odio : era l’eroismo cristiano, di cui 
il transfuga dalle armi e dagli amori sventolava agli occhi 
di quei gentilnomini l’ immacolato vessillo, nel quale il mondo 
era stato, non vinto, ma riscattato dalla schiavitù di se stes- 
so. « Ogni pena m'è diletto », era motto di forza a resistere 
in una fede giurata, che a quei cuori valenti doveva sonare 
non dissimile da quelli delle loro imprese araldiche, nel cui 
misterioso linguaggio gli affetti più fieri e i più gentili, il 
diritto della spada e ia servitù d’amore, il decoro della casa 
e la lealtà al Signore o al Comune, si congiungevano ad espri- 
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mere il sentimento della medievale convivenza sovrano : l'0- 
nore, 0, come cavallerescamente dicevano, il Pregio. In uno 
dei colloqui che tra Francesco e quei conti e cattani succes. 
sero alla mirabile predicazione, mentre, levate le mense, du- 
rava il lieto fragore della festa castellana, la montagna della 
Verna fu offerta in dono da Orlando conte di Chiusi del 
Casentino a quell’ inerme conquistatore anche di terra ma 
per le anime: la Verna, « terra alberata sassosa e prativa » 
(dice 1’ istrumento che conferma quel dono), quale noi la ve- 
diamo, ma senza oggi le « fiere salvatiche » a difesa dalle 
quali circondati da ben cinquanta uomini armati vi salirono 
nel 1213, e vi posero le prime celle, « alcuna celluzza di 
rami d’arbori », i due frati che Francesco, accettato il dono 
e proseguita la sua via e tornato poi a Santa Maria dee gli An- 
gioli, aveva mandato a prenderne possesso. 

Ma quando nel 1224, — dopo che l’Ordine dei Minori 
aveva estesa per tutto il mondo la sua spirituale conquista, 
con le austerità della Regola nei monasteri, e con la socie- 
vole santimonia del Terz'Ordine nel fervor della vita e per 
entro alle sue imperfezioni e miserie ; -- e Chiara d'Assisi 
« vergine novella » aveva fatto anche femminile l’apostolato 
della vita povera e della carità; — e dopo che si furono incon- 
trati e abbracciati i due campioni della Chiesa universale, 
Francesco e Domenico ; e all’ unità sospirata d’un solo ovile 
e un solo pastore, che Domenico lo sposo della Fede propu- 
gnava combattendo i violatori di quella fede e di quella 
‘unità, Francesco d’Assisi lo sposo della Povertà ebbe dato, 
con la tentata conversione dell’Oriente Musulmano, il supremo 
sforzo dell'anima amante, e il martirio, poichè di se stesso 
non l’ottenne, de’figliuoli suoi; — quando nell’agosto del 1224, 
due anni appunto prima di morire, il Poverello d'Assisi cercò 
con presentimento la Verna, e vi si raccolse alle estasi della 
preghiera sublimi ; non più le fiere minacciose si affacciavano 
dalle intentate boscaglie, ma al suo riposarsi di prima giunta 
sotto le grandi ombre della querce ospitale, gli uccelletti gor- 
gheggiavano il saluto del benarrivato all'amico di tutte le 
creature di Dio, e gli si posavano carezzando sulle. spalle 
e nel grembo, mentr’egli, lacrimando di tenerezza, « Piace 
dunque a Dio » esclamava «< che noi abitiamo in questo monte 
solitario, poichè tanta allegrezza mostrano della nostra ve- 
nuta le nostre sirocchie e fratelli uccelli, » E la querce della 
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Verna, con gli augelletti, salutanti il suo arrivo, sarà poi stata 
una delle radiose visioni del suo transito glorioso, quando 
sul capo di lui, moribondo nella celletta della Porziuncola, si 
accolse uno sciame di allodole festose, a rallegrarlo con quelle 
voci della natura, la cui musica sonava al suo orecchio sic- 
come eco in terra di quella degli angeli in cielo, a lodare 
il Signore. 

Molte altre di cosiffatte pie gentili tradizioni la leggenda 
francescana congiunge col nome della Verna: — l’usignolo 
che viene alternando la sua musica a quella che il Santo si 
studia di foggiare consimile, e poi, vincitore, gli si posa 
sulla mano, riceve le briciole del suo povero pane, e vola 
via benedetto : — il falco, che nella profonda solitudine, 
dov’egli si è del tutto appartato da’ suoi, gli canta all’ora 
debita la rude sua sveglia per la preghiera notturna; ma se 
lo vede malato o spossato, canta con voce meno chioccia, e 
a ora più tarda, sull’albeggiare. E perchè non vi aggiun ge- 
remo noi — qualunque sia il luogo che le si legga asse- 
gnato.... ma quale più adatto che la Verna? — questa al- 
tresì, che il valoroso artista, la cui opera oggi qui ci raduna, 
ha con tanto sentimento effigiata ? questa leggenda soavis 
sima delle tortore salvatiche, le quali il Santo si fa amore- 
volmente cedere dal contadinello perchè abbiano sicuro nido 
nel convento stesso, dove poi il fanciullo (vedete, udite, il 
Santo che glielo predice) sarà frate di vita esemplare. E forse 
e’ vi avrà trovato, fra i più vecchi religiosi, quel frate Lupo 
che ha lasciato il suo nome al sasso orrido, quasi staccato 
nel vuoto, sul quale par tuttavia di vedere svolgersi, così 
sospeso fra cielo e terra, la battaglia dal male al bene, dal. 
l’odio all'amore, e questo nella persona di Francesco trion- 
fare: — Lupo, bandito di orrido aspetto, accovacciatosi qua da 
straniero paese, e di su quel picco aereo fattosi re della fo- 
resta: che non ci vuole i frati, e minaccia che li disperderà 
dall’asilo donato loro in mal punto dal Conte di Chiusi, e 
pieno di bestiale furore cala di lassù all’opera di distruzione e 
di morte... ma incontra Francesco, che salutandolo « fratello », 
alle sue molte feroci quest’ una parola « fratello » contrappone, 
ma parola dall’anima, che di quell’anima trova le vie chiuse 
e irrigidite, e le spetra, e Lupo piange, e si protende ai 
piedi di chi ha pronunziata cotesta parola, e Francesco lo 
solleva da terra e dall’abiezione del male, e perdonato quasi 
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prima che tinito di pentire lo abbraccia, e col nome di frate 
Agnello lo veste suo vero fratello e benaccetto figliuolo. 

A questa fraterna intelligenza di cuori umani e di crea- 
ture sensitive la natura inanimata conferiva, intorno al Santo 
dell'amore universale in Gesù Cristo, i tesori delle sue mute 
ma viventi bellezze : non mute, del resto, per lui, che da 
tutto il creato sentiva sollevarsi il grido « Ottimo é Colui che 
ci ha fatto », e lo raccoglieva, poco prima di morire, in 
quella Lauda delle 'creature, dove il trovatore, non più del 
mondo, ma di Cristo, attinge dall’ animo purificato note di 
greca possente semplicità : e « messer lo frate Sole, ra- 
diante imagine di Dio »; e « suora Luna e le Stelle, chia- 
rezza del cielo »; e « frate Vento, che fa l’aere e nubilo e 
sereno »j e « suora Acqua, utile umile preziosa casta »; e 
« frate Foco, che illumina vigoroso le tenebre della notte »; e 
« suora nostra madre Terra, alimentatrice bella di frutti e 
di coloriti fiori e di erbe »; — e in questa fremente bellezza 
di cose, la bellezza augusta dell’ Uomo « che perdona e sop- 
porta »; e poi « la nostra corporale sorella Morte », che tutti 
ci accoglie « sicuri in Dio dalla morte seconda »; — tutto si 
stringe consapevole, e con ala distesa s’ inalza dall’ umano 
al divino, in una lode e benedizione di umile gratitudine e 
di esultante servitù verso l’ amorosa provvidenza del Crea- 
tore. 


Fra l’ umano e il divino, la Law/a delle creature ante- 
cede di poco la morte del Santo, e di poco si discosta dalla 
impressione in lui delle Stigmate dell’ Uomo Dio. Era la notte 
dell’Esaltazione della Croce, il 14 di settembre; una delle 
vegliate da Francesco tra l’Assunzione della Vergine e la fe- 
sta di San Michele Arcangelo, per celebrare così, dalla Re- 
gina degli Angeli valicando al loro Principe, una quaresima 
di astensioni e di estasi in onore della milizia celeste. Il Santo, 
nell’orazione e nella contemplazione, si sentiva vicino a Dio 
più che mai fosse stato, e intensamente, con familiarità ango- 
sciosa, gli dimandava « che cosa all’ Eterno Re potesse es- 
sere da lui ed in lui più accetto ». Per tre volte, chiesta la 
risposta al libro dei Vangeli, questo gli si era la prima e la 
seconda e la terza volta aperto alle pagine della Passione. 
Era dunque la Passione che lo aspettava; ed egli aspettava lei, 
« animato alla sofferenza del martirio, cantando inni di leti- 
zia ». Frate Leone vegliava su lui, il quale, richiesto, lo aveva 
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benedetto nel prezioso autografo che Assisi conserva tra le 
reliquie del Santo: dove il pensiero dominante è « che il 
Signore mostri la faccia sua, il Signore converta il volto 
SUO », € ti benedica, o frate Leone, e ti dia pace. Ed ecco, al 
Sinto, inginocchiato e trasumanato in quell’ estasi passio- 
nale, ceco « sul presso del mattino », come nella prima vi- 
sione del Purgatorio dantesco, a’ suoi occhi, levati verso il 
cielo albeggiante, comparire nel lontano orizzonte un Sera- 
tino, sfolgorante di sei ali infocate, di tra le quali la figura 
umana d’ un Crocifisso « sorridente e benigno ». « E su te » 
gli sonò dentro una voce « non per martirio di carne, ma 
per incendio di mente, si adempirà la somiglianza della cro- 
cifissione. » E la rapida visione disparve. Il mistero era con- 
sumato : Francesco aveva 


preso da Cristo 1’ ultimo sigillo, 
che le sue membra due anni portarno. 


Dopo il San Michele, il 30 di settembre, infermo e languente 
egli dette alla sua Verna l’ ultimo addio : « Addio, monte di 
Dio, monte santo, monte raunato e fecondo, monte nel quale 
ben piaciuto è a Dio di abitare! addio, monte della Verna! 
che Dio ti benedica, il Padre il Figliuolo e lo Spirito Santo ! 
vimanti in pace! noi non ci rivedremo mai più! » 

Nel mistero d'amore celle Stigmate la Verna trionfa; e 
par voglia rivendicare come legittima la tradizione che le 
sne viseere squarciate, e nel vacuo immane del Sasso spicco 
quasi tuttavia palpitanti, abbiano partecipata . sensibilmente 
la suprema ora di passione del Dio crocifisso. Certo è che, 
in armonia con le « conformi*à » di Francesco a quel divino 
modello, la Verna ben è stata per le Stigmate chiamata il 
suo Tabor a un tempo e il suo Calvario: per esse il Peni- 
tente si trasfigurò in Vittima d’amore, e l’aureola di quella 
trastivurazione e di quel sacrificio avvolse la montagna che 
fu d'allora in poi il Sacro Monte, il Monte Serafico. I diffusi 
spendori, dei quali i viandanti la videro circondata in quella 
mistica notte, fiammeggiano tuttavia sul verde de’ suoi abeti 
e de’ suoi faggi, e incoronano la stagliata prominenza 


del erudo sasso intra Tevere ed Arno, 


al quale, dalla pianura adriatica c dalla tirrena, si affisano 


Rini cre. Vi cei 
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ancora, dietro al verso di Dante attratti in visione, gli sguardi 
del genere umano. 

Con Francesco d’Assisi — così Dante ha cantato, assu- 
mendo da una preghiera del Santo medesimo l’ardita ima. 
gine, — con Francesco rivisse perfetta, dopo « mille e cen- 
t'anni e più », quella Povertà « costante e feroce » (la 
parola è del Poeta, e pare un colpo di scalpello di Miche- 
langiolo), che sul Golgota, mentre Maria appiè della Croce 
piangeva e pregava, ella la Povertà sulla Croce stessa, nella 
nudità del corpo di Cristo, nella rozzezza degl’ istrumenti 
del suo martirio, nel disagio dell’amara bevanda, su quella 
Croce salì con lui, e tra gli amplessi suoi di sposa insepa- 
rabile ne accolse lo spirito. Questa povertà, o fratelli in 
San Francesco, la povertà sicura (sempre secondo quell’inef- 
fabile imagine del Poeta) sicura nella capanna del pastore 
Amiclate, mentre la guerra cesarea de’ potenti imperversa 
d’ognidove; — questa povertà da voi nelle umili celle con egual 
sicurezza ospitata, ma avvivata con l’ardore della carità cri- 
stiana a procurare l’altrui bene; — la povertà operosa di Gesù 
e di Francesco, che, senza la bieca cupidigia dell’altrui, im- 
pone a ciascuno il dovere di pensare e provvedere agli altri 
prima che a se; — è forse destinata alla soluzione degli affan- 
,nosi problemi, che la scienza ben sa costruire, ma deve poi 
abbandonare alle passioni malnate che li distrighino od anzi 
li ravviluppino, col danno e la vergogna di tutti. Il monu- 
mento che un Comitato fiorentino consegna oggi alla custo- 
dia del Comune di Firenze e del Padre Provinciale delle Stig- 
mate, col ritrarvi il vostro Seratico Patriarca atteggiato a 
carità verso i piccoli e gli umili, e in una delle sue sem- 
plici soavi comunicazioni d’amore con le innocenti creature 
di Dio, vi ricordi che giù nel mondo, alle cui battaglie nelle 
alture di questo eremo vi armate cavalieri, v'è chi aspetta da 
voi la parola fraterna, la quale Francesco vi ha commessa e 
fidata, che la ripetiate, ascoltati o no, di secolo in secolo. 
A lui « non gravò viltà di cor le ciglia » per vedersi non 
curato e « dispetto »: e alla scuola di lui voi siete cresciuti, 
o fratelli. 

Vi sia caro che da quella Firenze, la quale dette a Fran- 
cesco il suo Poeta e il suo Pittore, Dante e Giotto : — dalla 
città i cui magistrati artigiani ebbero in patrocinio questo 
vostro monastero ; e un Pontefice ne costituì conservatrice la 
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Signoria del glorioso Comune, che oggi , nei tempi nuovi fat- 
tone padrone, sa d’averne in voi i degni e naturali custodi; — 
da Firenze, donde venne il magistero dei Robbia a deliziare 
del sorriso dell’ Arte rinasceate le austere pareti del vostro san- 
tuario ; — l’Arte, fedele amica dell’ alto e del divino, abbia 
ancora una volta asceso il Sacro Monte, e vi lasci questo ri- 
cordo. Ricordo, ci sia lecito come ci è dolce sperarlo, anche 
di noi ; e di coloro che al nostro invito risposero con pietà 
generosa: fra i quali salutiamo reverenti, primo ad ogni cosa 
buona e bella della patria nostra diletta, il nome italico di 
Savoia; segnato dalla mano di Due gentili coronate : l'una, di 
corona di dolore ; l’altra, di quella delle care, da Dio bene- 
dette, speranze materne. 

Sulla base del monumento, che la Verna vostra ha ispi- 
rato ed oggi con la benedizione del Pontefice fa suo, alla 
sottoscrizione del valoroso scultore, Vincenzo Rosignoli, e alla 
data del mese, per voi solenne di sante memorie, «settembre », 
noi apponenmno, vedete, una breve scritta dedicatoria : AL 
SANTO DELLA FRATERNITÀ CRISTIANA. Quando la ci- 
viltà che da Cristo trace l’era ed il nome, avrà, nella pienezza 
de’ tempi, dato a quel magnanimo principio di fraternità la 
sua maggiore espansione; — fraternità di nazioni, ciascuna 
secondo i saeri diritti dell’idioma nel proprio corpo integrata, 
una, e libera: e fraternità di classi, amicate saldamente l’una 
allaltra, nella necessaria graduale diseguaglianza, dalla fe- 
conda congiungitrice legge del lavoro e dell'amore; — quando 
cio sura, i venuti dopo di noi, in quel giorno sereno che Dio 
Sul capo nostro traverso alle tempeste matura, rileggendo qui, 
appie di cotesta statua, « al Santo », soggiungeranno, in quel- 
l'augurata pienezza di tempi, « e al Profeta »! 


Istporo DeL Lunco 


L' opera poetica di Giovanni Pascoli 


I. 
Voci de’ campi. 


payo se il ciel gli canta e il suol gli odora. 
{l mago) 


. Giovanni Pascoli non è gran tempo che è noto, quan- 
tunque non sia più nel fiore dell’età. Nato nel 1855 a San 
Mauro, fra Rimini e Cesena, dopo la morte del padre entrò 
con gli altri due fratelli nel collegio degli Scolopî d’ Urbino, 
donde passò poi all’ Università di Bologna riuscendo primo 
nel concorso ad alcune borse di studio.(') Se dobbiam.credere a 
qualcuno che l’ebbe compagno, non fu certo il modello degli 
scolari : viveva a modo suo in una specie di sogno poetico 
e d’ idealismo politico. (‘) Componea versi a sbalzi, passando 
con rara facilità dalla lingua italiana e dalla latina alla fran-. 
cese e alla greca: i due sonetti io Salto e Il Maniero, gli me- 
ritarono gli elogi del Carducci, e l’ode intitolata alla sua Ro- 
magna, stampata nell’ 80 nella Cronaca bdisantina, più che 
una lieta promessa, fu una rivelazione. 

Ma finito il carnevale universitario incominciava anche. 
per lui la dura quaresima della vita: entrato nell’ insegna- 
mento, il poeta si tacque. Che era avvenuto? Era avvenuto 
che il bisogno l’avea stretto così, da non concedergli più 
ozio a svaghi poetici o politici. E pure in quel silenzio ope- 
roso l’anima sua si rinnovò; la scuola e la casa mutarono 
profondamente le sue abitudini. D’ allora ei visse tutto per 


{') Vedine la commovente narrazione in £icordi di un vecchio scolaro. 
Fior da fiore, Palermo 1901, pag. 138. 

(3) Cfr. l'articolo di V. Cian in Nuova Antologia, 1 novembre 1900. Av- 
verto che io qui studio propriumente le Myricae e i Puemetti, non le molte 
poesie sparse per le riviste. Quando queste poesie verranno ruccolte in volu- 
me, allora sarà il caso di parlarne di proposito. 


” 
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le dolci sorelle; comprese che sacro era il lavoro che dava 
pane a quelle sante sventurate e ne sentì orgoglio. 

Per lor ripresi il mio coraggio affranto 

e mi detersi l’anima per loro: 

hanno un tetto, hanno un nido ora, mio vanto 

e l'amor mio le nutre e il mio lavoro. 

Alla poesia fece ritorno quando potè avere un po’ di re- 
spiro ; quindi, cedendo alle insistenze degli amici, stampò 
versi nella Vita nuova e nel Marzocco. Alcune poesie per 
nozze furono pubblicate in opuscoli; in un numero poi della 
Vita nova del ’90 uscì una corona di nove poesie sotto il 
modesto nome dell’ umile tamerice, Myricae. La significazione. 
simbolica del titolo lo sedusse: difatti noi lo troviam ripe- 
tuto nel ’91 su un volumetto di versi, in cui le prime myri- 
cae hanno germinato intorno a sè una piccola aiuola di 
fiori. Dopo un solo anno uscì, ancora più copiosa, la seconda 
edizione ; poi una terza, una quarta e una quinta, che non 
è più un’aiuola ma un vero giardino ('). Come dalla vita di un 
cespo una virtù secreta trae di continuo nuovi germi e fa 
rompere nuove gemme, e le radici crescono e si distendono 
moltiplicando i virgulti gli steli i fiori sì, che il campo n’è 
tutto pieno ; così attorno alle prime sorrise tutta una nuova 
famiglia di erbe. Il volume rivelò un poeta. 

I primi componimenti del Pascoli son come il riflesso 
de’ suoi amori per i poemi cavallereschi. E in vero l’età feu- 
dale co’ suoi castelli, co’ suoi baroni e cavalieri erranti ebbe 
e avrà sempre un fascino immenso su la fantasia della gio- 
ventù. I personaggi che, leggendo, incontrava di giorno a 
lui ricomparivano vivi la notte. Pioveva a dirotto, e l’acqua 
batteva in cadenza nella gronda: no, non era acqua; era 
calpestio di palafreni che passavan nella valle buia e silen- 
ziosa : il precipitar di rio Salto, galoppo di cavalieri che si 
allontanavano alti lungo le sponde, dentro le loro splendenti 
corazze. Ma i cavalieri altro non erano che pioppi in fila, bian- 
cheggianti nel chiaror lunare e ondeggianti al vento notturno. 

Lo so: non era ne la valle fonda 
suon che s’udia di palafreni andanti : 


era l’acqua che giù dalle stillanti 
tegole a furia percotea la gronda. 


(‘) Desumo queste notizie dalla prefazione delle Myricae, V. ediz. Li- 
vorno (889. 
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Pur via e via, per l’ infinita sponda 

passar vedevo i cavalieri erranti ; ; 

scorgevo le corazze luccicanti, 

scorgevo l’ombra galoppar su l’onda. (Rio Salto) 


Una fontana a un crocicchio solitario gli fa pensare la 
fontana magica delle Ardenne dove Orlando abbeverò Bri- 
gliadoro, e lo strepito dello zampillo diffonde intorno pel 
monte e per la valle il suono di un trotto. 


Mentre con lieve strepito perenne 

geme tra il caprifoglio una fontana, 
trema un tratto tranquillo, e s'allontana 
Per le fatate rilucenti Ardenne (Il Fonte). 


Si interna in una vecchia boscaglia, ed ha 1’ illusione di 
vedere delle ninfe bionde che spiano a passi lenti i fauni 
(Il bosco): visita un maniero deserto su 1’ Appennino, e la 
sua imaginazione lo popola di baroni e yassalli: ode de’ ni- 
triti, scorge un lume passar per le finestre, affacciarsi austero 
il maggiordono e calar giù nel fossato la saracinesca (IZ ma- 
niero). 

Qui l’ ispirazione è soltanto riflessa : il poeta riceve le 
sue impressioni da un altro poeta, non dalla natura. Pure 
non andrà guari che il sogno oblioso vanirà: allora nella 
valle non udirà più cavalli e cavalieri, ma soltanto il pre- 
cipitare dell'onda o il bisbiglio de’ pioppi, e nel castello di 
vivo non iscorgerà che il 19100: roteante attorno a’ merli di- 
roccati. 

La gioventù passa dalla leggenda alla storia dietro il 
cammino di quegli uomini meravigliosi, i quali hanno con- 
servato nella lor gesta qualche lume delle antiche epopee. 
Il nostro poeta prima di saper leggere nel mondo reale ha 
ammirato il Malatesta, Napoleone, il Passatore. (') Osservate 
la disposizione della materia di Sul limitare; essa vi dà . 
un’ idea della sua educazione letteraria, per quanto appaia 
corretta. Nel metterla insieme « tornai a quell’ età » egli 
scrive. « Ricordai tutte le letture che facevo; ricordai quelle 
che m’erano piaciute di più... le ordinai ; aggiunsi altre cose 
che allora non c’erano o che non conosceva » (*). Ebbene il 
libro è pieno di echi del mondo eroico. Son tramontate dalla 


(') Vedi Romagna. 
(3) Sul limitare, pag. VIII. 
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sua anima le fantastiche visioni dell’ Ariosto, dileguato è 
quel sogno, ma è rimasta l’ impressione, il miracolo della 
forma. Dopo 1’ Orlando Furinso adunque le memorie di Na. 
poleone ; dopo queste il poema della natura. Così dice egli 
stesso in Romagna. 

E mentre aereo mi poneva in via 

con l' ippogrifo pel sognato alone, 


o risonava ne la stanza nia 
muta il dettare di Napoleone ; 


udìa tra i fieni allora allor falciati 
de’ grilli il verso che perpetuo trema, 
udiva da le rane dei fossati 

un lungo interminabile poema. 

In Romagna le impressioni riflesse non sono più : da’ re- 
gni della imaginazione il poeta è calato nella natura viva, e 
all’ Ariosto non avviene omai di pensare se non per la forma 
cristallina e pura, per una voluttuosa fluidità di verso e 
spontaneità di rima: è una lirica che pare un trillo di allo- 
dola pel cielo. Mentre leggiamo nell’anima nostra si aprono 
come degli occhi misteriosi a contemplare quello che ha ra- 
pito il poeta. E sono stoppie dove la tacchina va singhioz- 
zando con l’altrui covata, bovi ruminanti nelle stelle opache, 
deschi fioriti d’ occhi di bambini, campane delle borgate 
sparse, il monotono gridio de’ grilli da’ fieni odorosi appena 
falciati, e da olmo a olmo il canto del cuculo. Il paesaggio 
romagnolo è ritratto con quella abbondanza di particolari e 
vivezza di colorito quale si ha ne’ dipinti moderni : tutto si 
culla in quell’onda scorrevole di suoni, in quella festa di luce, 
in quel senso di ebbrezza che trabocca dall’animo di chi vuole 
affondare, dirò così, nel verde. 

oh! toss’ io teco ; e perderci nel verde 
e di tra li olmi nido a le ghiandaie, 
gettarci l’ urlo che lungi si perde 
dentro il meridiano ozio dell’aie. 

Il ricordo dell’errabonda partenza spunta sì, ma non ci 
fa pensosi ; il presente annega nel passato perchè il poeta 
torna a vivere di quello: San Mauro alla sua anima è bello 
e sereno 


come un nido di allodola tra il grano. 


- 


Ora ci troviamo in mezzo alla natura viva e varia, che 
è còlta in aspetti nuovissimi. Perocchè delle cose il Pascoli 
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ha una intuizione tutta propria: si direbbe che nella poesia 
egli ‘ha portato il senso della moderna pittura : di qui deriva 
che la sua opera è quanto di più originale sia apparso in 
questi ultimi anni. 

Chi primo gli inseynò a porre l’occhio su le cose umili 
è stato forse il poeta più delicato di tutte le letterature an- 
tiche e moderne, Virgilio : « Arbusta iuyant bhumilesque my- 
ricae » : la tendenza al particolare gli fece poi cercare qui 
il suo mondo poetico. 

Le prime Myricae sono voci che suonano pel cielo, che 
errano lievi pe’ campi. Quante voci! Voci di allodole che 
cantano nell’aurora, chiacchiericci mattutini di rondini, scam - 
panli di pievi nascoste fra le macchie, dialoghi di uccelli e 
d’ insetti, gracidar di rane, pispigli di nidi, fruscìi di piante, 
palpitar d’ acque, ronzìi d’ api, frulli d’ ali, aliti odorosi di 
vento, cianciar di comari che vanno al mercato, uggiolare 
di cani dietro poste notturne, risa di bimbi, campani di man- 
dre lontane, galli che destano l’aie nel primo mattino, inno- 
centi rispetti di fanciulle innamorate. Che palpito virginale 
desta nel cuore il primo senso d’amore! È un rispetto ; e 


trema ne l’aurea notte ogni parola. 


Il Leopardi ci diede la psicologia del primo amore: il 
Pascoli ne colse l’ ingenua nota di su la bocca di un conta- 
dino ; e se quel canto seinplice non svela intensità di passione 
come nel Leopardi, l’eco misteriosa che palpita nella notte 
serena è delicatamente sublime. 


Lo vuole a stella a stella essa contare ; 
ma il ciel cammina, e la brezza Disbiglia, 
e quegli canta, e il cuor piange e sospira. 
Esce il poeta all'aperto: ode un suono indistinto : s’ar- 
resta, tende l’orecchio... 


e cadenzato da la gora viene 
lo seiabordare delle lavandare 
con tonfi spessi e lunghe cantilene. 


Riprende il passo ed entra in un verziere 
pieno di frulli, pieno di susurri 
pieno de’ flauti delle capinere. 
E qui sta lunghe ore contemplando i monti azzurri e il 
cielo sereno e ascoltando 1’ inno che la terra inalza al sole 
che sorge. | 
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La sua poesia adunque nel primo fiorire è piena della 
vita de’ campi; villereccia io la direi con parola cara ad altri 
tempi. Questa virtù di rapimento il Pascoli sentì sin da fan- 
ciullo. In Campane a sera ci ricorda le passeggiate di colle- 
gio ne’ dintorni di Urbino. Nel ritorno mentre i suoi com- 
pagni erano già discesi nella via maestra, egli era ancora 
su la montagna, obliato nello spettacolo del tramonto. E in- 
tanto lo stuolo aspetta: 

pare che attenda nella via tranquilla, 
sotto quest’ampio palpito sonoro, 
uno da’ neri monti, su cui brilla 

porpora e oro. 


La sua tavolozza è così ricca, che le combinazioni dei 
colori e le sfumature sono infinite. Vedete: biondeggiar di 
mèssi, stoppie ripiene di fioralisi e rosolacci, lembi azzurri 
di firmamento o di mare, trascoloramenti di cielo, sboc- 
ciar di fiori e di stelle, spuntare e cader di foglie, pievi 
solitarie tra monti, bucati al sole, contadini aranti, campi ed 
acque ; inverni e primavere, aurore e tramonti. Non sono 
pitture larghe, ma piuttosto frammenti; impressioni della sua 
terra còlte li per li; non abbozzate, ma lavorate ne’ loro più 
sfuggevoli particolari. Ciò che l’occhio innamorato del poeta 
rileva. l’artista polisce con cura fin soverchia: è una poesia 
fine e delicata che in qualche parte s’ascomiglia a quella di 
qualche moderno poeta inglese. Leggete Arano, Strada fer- 
rata, Lavandare, Festa lontana, Carrettiere, In capannello, 
Mezzogiorno, Galline, La chiesa, Il lauro, La domenica de 
l’ulivo. Volete conoscere come è questa nuova lirica? Sentite: 

Di lassù. 
La lodola perduta ne l’aurora 
si spazia, e di lassù canta a la villa, 
che un fil di nebbia qua e là vapora; 
di lassù largamente bruni farsi 
i solchi mira quella sua pupilla 
lontana, e i bianchi bovi a coppie sparsi. 
Qualche zolla nel campo umido e nero 
luccica al sole, netta come specchio : 
fa il villano mannelle in suo pensiero, 


e il canto del cuculo ha ne l'orecchio. 


Di un gelsomino e una gaggia dice : 


DI GIOVANNI PASCOLI ‘199 


Ho nel giardino, là nel canto oscuro, 
dove ora il pettirosso tintinnia, 
un gelsomino rampicante al muro, 


una gaggia. 


LAS a . ne le tenui trine 
l'una si stringe al rosso vespro, quando 
l’altro i suoi fiori, candide stelline, 

apre alitando. 


E si badi alla finezza di questi versi, e specialmente 
all’ ultimo : la gaggia ha la delicata sensitività di un essere 
vivente; i tiori del gelsomino sembrano bocche odorose che 
respirino. | 

È da notare che finora il Pascoli coglie dalle cose sol- 
tanto il flore: tutto è placido e sereno. Contemplazione di 
un innamorato è la sua; contemplazione idilliaca di cose 
buone e belle: il pensiero filosofico spunta più tardi. Ora 
vediamo incoronato di serenità anche il cimitero : 

un vel di pioggia vela l'orizzonte ; 
ma il cimitero sotto il ciel sereno 


placido olezza : va da monte a monte 
l'arcobaleno. 


Non che il dolore umano dia un color fosco a tutte le 
poesie posteriori al’91; anche ne’ Poemetti (') troviamo 
spesso la prima ingenuità. Ma dove per lo innanzi il poeta 
fermava in pochi versi le impressioni ricevute specialmente 

dalle cose più umili del creato ; quivi per compiere, ha per- 

 duto la limpidezza natìa; la ricerca particolare che pur guasta 
qua e là nelle Myricae, qui non di rado impedisce il sorgere 
delle nostre impressioni. E passiamo a’ Poemetti. 

La sementa è un poemetto georgico diviso in varii qua- 
dri, ciascuno de’ quali è dedicato alle opere giornaliere di 
una famiglia di contadini lucchesi: i quadretti sono còlti dal 
vero e costituiscono per così dire una serie di fotografie cam- 
pestri. 

S’è d’autunno all’epoca della seminatura. Rosa, la figlia 
maggiore. si leva di buon’ora e spalanca le imposte alla luce : 
la campana della pieve saluta ]’ alba pregando. L'’ aria friz- 
zante del mattino invade a fiotti la stanza e sveglia anche 
Viola che dorme nel comun letto. Già la campana accenna 


(') Poemetti, Firenze 1857: ripubblicati di molto accresciuti dal Sandron. 
-- Palermo, Milano 190. 
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a tacere, e suona al campo l’ opera del padre. Il cielo ora 
è pieno di sole, ora d'ombra : la ragazza sì ravvia e guarda 
a mare e a monte: 


aria a scalelli, acqua a pozzatelli. 


Quello che teme la figliuola, da esperto agricoltore, area 
già preveduto il padre, un tipo di contadino tutto cuore e 
operosità, quale non di rado si trova nelle nostre campagne. 
Non era ancor l’alba, ch’egli già seminava: in tre dì volle 
seminar la costa, volle seminare il piano. Nella mattinata 
(siamo al terzo giorno) ci fu lo spruzzo d’ una scosserella: 
non c’è tempo da perdere ; oggi si desinerà nel campo. 

Ora mentr’egli semina co’ due figlioli, le donne attendono 
ad altro. Rosa tesse cantando; Viola è fuori con la mucca; 
la madre sfaccenda in cucina. E come l’ora si fa tarda, 
mamma e figlia stacciano la farina e fanno il pane. Preparata 
adunque ogni cosa, l’ avviluppano in un tovagliolo nitido : 
Rosina ne stringe le cocche e v’ infila il braccio. Ma ecco 
tornata anche Viola: onde si mettono in cammino tutte e 
due. Spillata la botte di un secreto vino (non pare una di- 
spensiera dell’ Odissea ?) prende pe’greppi anche la massaia, 
che in breve raggiunge le figliole : innanzi a tutti va l’o, il 
fido cane. | 

Ed ecco la famigliola seduta per terra nel suo campetto : 
il desinare è molto semplice, pane azimo e radicchi ; e pure 
quanta giocondità traspare da que’ volti. 

Mentre mangiano, passa di là un cacciatore: il capoccio, 
con quella cordialità che è propria de’ campagnoli, lo invita 
alla sua mensa ; porta fortuna ; del resto, ciò che avanza per 
sei, basta per sette. Il cacciatore accetta. Intanto il capoccio 
gli racconta di averlo veduto alla fiera di Castiglione, all’oste- 
ria di Betto ; conosce anche suo padre, un piccolo proprie- 
tario anche lui, tutto cuore e giovialità. Or dunque « bevi il 
mio vino e siedi tra i miei cari >». 

E il giovine siede di fronte a Rosina, che timida timida 
e forse innamorata, non ardisce di levare la sua bella faccia 
incoronata di un’aureola di capelli d’oro. È la caccia? do- 
manda il capoccio. Nulla fa il giovine : i tordi passano in alto, 
ma non vogliono scendere. Sentite com’è felice in questo 
luogo il poeta: 
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i Zirlare 
io sentiva ne l’alta ombra sercna. 


Erano i tordi che già vanno al mare, 
in alto, in alto, in alto. Io sentia quelle 
voci de l'ombra, nel silenzio, chiare, 


ec mi pareva un canticchiar di stelle. 


Non calano i tordi, ma v'è la cincia: oh, la cincia! E 
qui il cacciatore, che è poeta come è il popolo, si fa a rac- 
contare di' una maga, la quale mutò un piccolo re che volea 
volare nel redimacchia, il suo avo in corvo, le polledre in 
cinciarelle frullanti, i mastini della reggia in cingallegre, 

Tengono l’osso ancora (od uno stecco ?) 
le cinciallegre, piccoli mastini, 
sotto le zampe e picchiano col becco. 

Finisce il racconto ce finisce il desinare : il cacciatore sj 
ne va; gli altri tornano al placido lavoro : i maschi arando, 
il padre seminando, le femmine coprendo le porche. 

La giornata passò incerta fra sole e solicello ; ma a sera 
(in cielo era grossa minaccia di pioggia) la sementa era tutta 
nella terra. E a sera i contadini tornarono al vecchio caso- 
lare, ove la massaia avea già preparata la cena: cenarono 
e andarono a dormire con quella pienezza di gioia nota solo 
agli agricoltori che hanno appena appena schivato il mal 
tempo. A notte su la casa dormente rombarono i tuoni ; la 
pioggia crosciò, venne dirotta. Il capoccio avvolto come un 
antico eroe nel suo mite tacito sonno, non la sentiva: stracco 
com'era, dormiva profondamente e sognava. E nel suo sogno 
passò l’ inverno e la primavera ; e il grano sfronzò, accesti, 
ondeggiò pingue ne’ solchi. Il temporale covato da tre dì 
infuriava, ma niuno sentiva. Rosa sognava la cinciarella, il 
redimacchia, il cacciatore. Lo scoppio di un fulmine in quella 
che le pareva di udir‘’lo sparo del cacciatore la svegliò di 
soprassalto ; Viola si mise a piangere; ma presto l’ una e 
l’altra si riaddormentarono. Quindi Rosina tornò alla reggia 
del redimacchia, e risognò arrutfatamente la cinciarella, la 
tela (non forse era il suo corredo di sposa ?), il cacciatore. 

Ho voluto riassumere un po’ minutamente per quello che 
poi dirò dell’arte del Pascoli. 

La sementa ebbe una continuazione nella seconda edi- 
zione de Poemetti: L’ accestire, che ne è come la seconda 
parte. Dell’accestire fanno parte L’alloro, IL bucato, Ballono, 
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La canzone del bucato, La veglia, Granu e vino, L’ oliveta e 
l'orto, Accestisce. In questi versi le faccende campestri si in- 
trecciano con le domestiche. Bei componimenti sono Il tran- 
sito, L'albergo, L’asino, Il torello e La calandra. 
| Il transito è un’alata ideale fantasia, che ci fa presen- 

tire Andrée. Nella infinita tenebra polare canta un cigno. Ed 
ecco che 

ne la notte che ne trascolora 

un immenso iridato arco sfavilla 

e i portici profondi apre l’ aurora. : 

L’arco si raccende e brilla ; il cigno manda le ultime 
note, agita le ali, ma non muore; emigra verso l’ aurora 
boreale : | 

l’ale grandi grandi apre c s’allontana, 
candido nella luce boreale. 

L’albergo, altra geniale concezione, è un pino in cui al 
tramonto vanno a dormire i passeri : 

Giungono sempre nella macchia oscura; 
frullano, entrano, affondano in un pino: 
nel pino solo in mezzo alla radura. 

E questo pino ora tace, ora tumultua, fin che cali la 
sera. Nell’ Asino si narra di un pesciaiolo che torna brillo 
a casa per la strada di Sogliano. È l’ottobre: nel tramonto 
cerulo pende l’ onda di stornelli lontani: il pesciaiolo sdra- 
jato su la sua carretta è vinto dal vino e si addormenta. 
L’ asino, non più stimolato nè dalla voce nè dallo staffile, 
dopo avere a grado a grado rallentato il passo, si arresta 


nero e fermo lassù come un mistero. 


Invano la moglie aspetta a casa ed esce a guardare: è 
già preparata la cena, e il pesciaiuolo dorme e sogna sulla sua 
carretta. In sogno gli pare di continuar sua via: si lascia ad- 
dietro un villaggio e poi un altro; e vede calar la sera e sente 
sonar l’avemaria. È arrivato alla svolta che costeggia la ma- 
rina la cui brezza gli punge acutamente la faccia. L’ora si fa 
tarda ed egli (sempre in sogno) esorta la bestia: Arrì; mal’asino 


era là fermo sull’azzurro monte 


L'asino è fermo e l’ uomo sogna. La traccia di questo com- 
ponimento si può rinvenire nel carrettiere delle Myricae. 
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Il torello è la storia di un vitello che cresce al pascolo 
sotto gli occhi di Nelly, un tipo di pastorella fredda come 
Rosa, e finisce (almeno così mi pare) sotto la scure del ma- 
cellaio. Migliore assai però è La calandra, dove, quando hai 
levato le terzine eccessivamente minute e prolisse, il Pascoli 
si mostra poeta dal largo volo. 

Galleggia in alto un cinguettio canoro. 


la calandra immobile nel sole 
meridiano come un punto d’oro. 


La campagna è deserta ; nell’ aria non uno svolo, non una 
voce tranne la sua. 


unica in tutto il cielo essa rimane. 
Rimane c canta ; ed il suo canto è quale 
di tutto un bosco, di tutto un inattino. 


Difatti il canto di questo uccello è così vario che ora lo si 
crederebbe nn merlo, ora un passero, ora una quaglia, una 
rondine, una cincia. Così nell’anima del noeta sorge il senso 
delle varie stagioni, in cui profonde una incresciosa copia” 
di particolari. Ma poi si rileva e chiude: 


Ma no, sci tu che immobile nel sole 
canti, o calandra, sopra le brughiere. 


E le tue voci pullulano sale 
dal cielo azzurro, con virtù segreta, 
come veggenti limpide parole, 


o grande sulle brevi ali, poeta. 


Anche nel Cacciatore delle Mvricae abbiamo un grande poeta 
che spazia cantando ne’ cieli, l’allodola. 

Tale è la poesia di Giovanni Pascoli nella sua prima 
fase. Calato assai presto dal mondo delle visioni riflesse, ei 
si obliò tutto negli spettacoli della natura viva; spettacoli 
resi non in grandiosità luminose o in pallide penombre, per- 
chè è uomo sano, ma ritratti in lucidi quadretti, in minia- 
ture, tutti varii d’ ispirazione, eletti di forma e stiorati da 
delicate soavità. Le sue poesie sono brevi come piccoli sono 
gli oggetti che trattano : solo di rado un motivo più lungo 
rompe i ricami de’ tenui ritmi, degli accordi fuggevoli. 

Il suo mondo poetico è la campagna romagnola, ove rin- 
traccia le memorie della prima gioventù ; e questo suo mondo 
è sorriso da una primavera di terra e di cielo: 
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il cielo è tutto pieno d’oro 
ed il suolo è tutto pien di menta. 


È come la calandra che canta come una dolce anima presa 
da’ suni ricordi. Perduto ne’ cieli azzurri della sua idealità, 
effon'l= il suo canto imitando nella loro varietà le voci più 
buone e soavi del creato. Di quanta poesia e quanto studio 
non ha egli saputo fare argomento cose fin qui trascurate ! 
Bene .Jcan Dornis osservò che il Pascoli, seguendo l'esempio 
del Manzoni che nella Vigna di Renzo abbandonò la tradi-. 
zionale: fraseologia per ispirarsi al vero, ha reso la terra, 
quale è veramente, nella sua grande varietà, arricchendo il 
lingiargio poetico di moltissimi nomi di erbe ed esseri ignoti: 
per questo ha potuto cogliere l’anima vergine del paesaggio 
nettmnente, senza artificio, senza falsità. (') I piccoli esseri 
senza nome hanno trovato il loro cantore : « Arbusta iuvant 
humil:sque myricae ». Queste cose il Pascoli canta per un certo 
bisogin del suo spirito, ad innamorare sè e gli altri. Sino 
al’91 non è da cercare nella sua lirica altro intendimento: (*) 
egli è un mago che crea e trasforma con l’anima di un fan- 
ciulin © il sogno di un artista. 


« Rose al verziere, rondini al verone! » 
Dice, e l'aria a le sue dolci parole 

sibila d'ali, 0 Virta siepe fiora. 

Altro il savio potrebbe ; altro non vuole : 
pago se il cicl gli canta e il suol gli odora. 


II. 
La casa e la famiglia. 


< O mia sola erina famiglia »... 
(Anniversario) 


Prendendo la campagna lento lento 

su per lo suol che d’ogni parte oliva, 
mentre cercava dentro e d° intorno La divina foresta spessa 
e viva della natura, il Pascoli incontrò le sue sorelle Ida e 
Maria, che — mi si perdoni la profanazione — furono le 
Matelde che lo tuffarono nel Lete e nell’ Eunoè. Non ce lo 
disse f»rse lui stesso che si deterse l’ anima per loro? Un 


(* (riovanni Pascoli, Recue, 15 marzo 1902. 
(41 Vedi la profezione a’ versi del’ 92, in cui nugura a se stesso di « po- 
ter saziui» gli occhi suoi delle cose belle e signiticarne altrui »- 
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tempo lontano era felice molto : non ora; nè pure le sue so- 
relle sono. felici : il lor sorriso ha una tristezza pia :° perchè ? 

La sera dell’ 11 agosto del 1867 il padre loro Ruggiero 
Pascoli, agente di un ricco proprietario di Romagna, se ne 
tornava tranquillamente a San Mauro. Ma giunto in vicinanza 
di casa sua cadde assassinato : lo si trovò cadavere sulla 
publica strada il giorno dopo. Chi sia stato l’autore o quale 
il motivo nessuno seppe mai. 

Con la perdita del padre veniva a mancare ogni soste- 
gno a una famiglia numerosissima il cui figlio maggiore era 
appena sedicenne, il minore non parlava ancora. Poco dopo 
moriva la sorella più grandicella, seguita a breve distanza 
dalla madre, poi due altri fratelli; tutta una famiglia morta. 
Chi era rimasto, era rimasto nella miseria ; i vivi invidia- 
rono a’ morti. 

‘Gli anni passarono molto neri per quella orba nidiata 
di fanciulli. Sentite lo strazio di Giovanni, che è poi lo strazio 
di tutti. 


Non quando m'avviai trepido, 
c'era una madre che nel mio zaino 


ponesse due pani 
per il solitario domani; 


- . +. niuno vide che lacero 
fuggivo gli occhi prossimi, subito, 


o madre, accorato 
che niuno m’avesse guardato! (') 

La borsa di studio di Bologna lo sollevò e gli permise 
anche di vivere una vita di dohéme più che di scolaro pun- 
tualissimo. Professore, si chiamò con sè le sorelle, che giorno 
per giorno gli comunicarono il secreto di una più delicata 
poesia. 

La prima vena di questa nuova poesia zampilla qui, nel 
raccoglimento pensoso della casa, in cui due anime buone, 
due orfane, dovevano parlare e pregar spesso. per la madre 
per il padre e i fratelli lasciati lontani nel cimitero di San 
Mauro. Il nuovo indirizzo si manifesta non prima del’90 e 
si compie nel ’92 o poco dopo. Infatti i versi publicati dall’ 80 


(1) La Picozza, per le nozze della contessina Margherita Codronchi Argeli, 
1900. Il Codronchi ministro «della pubblica istruzione, da Bologna, nel ’98 lo 
mandò a insegnare lingua e lettératura latina nell’ università di Messina. 
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al’90 cantano soltanto la vita serena de’ campi ; quelli del ’91 
invece appaiono qua e là velati di ombre di mesti ricordi ; 
nel ’92 escono frammenti del Giorno de’ morti. Dall’80 al’90 
ci furono delle soste derivate dalle necessità della vita : eb- 
bene in quelle soste io trovo il maturarsi de’ germi futuri. 

Le prime voci sono di gioia per un sacro dovere com- 
piuto, di pietà, di amore, di lavoro. E la gioia è tanto più 
grande, quanto più grande è stata la pena della madre ago- 
nizzante. Anniversario (1890) è forse la prima poesia della 
nuova fase; giova però fermare che è dedicata a’vivi piuttosto 
che a’ morti. Il poeta dice alla madre: 

Sappi — e forse tu lo sai nel camposanto — 

la bimba delle lunghe anella d’oro 

e l’altra che fu l’ultimo tuo pianto, 

sappi, ch’ io le raccolsi e che le adoro. 
Gli anni difficili non erano affàtto cessati; e come i guadagni 
del professore giungevano scarsi, venivano in aiuto le sorelle 
ricamando, cucendo, facendo corredi. Noi le vediamo queste 
due buone sorelle sempre occupate e di giorno e a sera tarda 
silenziose o bisbiglianti preghiere di morti; le vediamo di 
frequente, ma sempre in casa, ma sempre intente al lavoro 
o alla preghiera. 

Era adunque possibile che un poeta di una tempra così 
sensitiva, il quale aveva già e di qualche anno varcato la 
trentina, potesse serbarsi indifferente vedendo le sorelle sole 
lavorare, pregare o nascondere il pianto sotto un mal celato 
sorriso ? Era possibile che egli cantasse perpetuamente e per 
puro godimento estetico le bellezze de’ campi e del cielo e 
del mare ? 3 

Però chi veramente plasmò lo spirito suo deve essere 
stata l’ anima fine di Maria, la quale nella sua poesia dif- 
fonde certa soavità e mestizia di Madonna del quattrocento. 

‘Quando il fratello rimaneva assente l’intera giornata, era 
tutta in pene, e si poneva a lavorare alla finestra per ve- 
derlo tornare. E tornava egli di fatti verso il tramonto, e 
di lontano scorgeva alla finestra del biondo fra due vasi di 
fiorì : era lei. 


E Maria che cuce e cuce. 


Essa lavora. Il cielo è tutto roseo, e i ritlessi del sole le 
indorano il biondo capo. Alza gli occhi; l’ ha veduto: piange ? 


-_ 
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Ei non distingue bene, ma se piange, piange di consolazione. 
Ciò che intanto commove il poeta non è più il cieio rosa e 
oro, ma il lavoro della sorella. 

Alza gli occhi dal lavoro ? 

una lagrima ? un sorriso ? 

sotto il cielo rosa e oro, 


chmi gli occhi, chino il viso, 
ella cuce, cuce e cuce. 


Con Maria visita il cimitero di Sogliano : il custode indica 
la fossa del loro nipotino ; il poeta non ha nè parole nè la- 
crime ; ma la sorella piange. 

Leggete ora Sorella, e vi persuaderete che grande dev’es- 
ser stata l’ efficacia di lei sull’animo del poeta 


Io non so se più madrc gli sia 
la mesta sorella o più figlia : 


ella dolce, ella grave, ella pia, 
corregge, conforta, consiglia. 


A lui preme i capelli, l’abbraccia 
pensoso, gli dice : Che hai? 


a lui cela sul petto la faccia 
confusa, gli dice, non sai? 


A questo suo buon angelo dedicò i Poemetti e poscia le 
due conferenze La Ginestra e L’ Éra nuova, quale ringrazia- 
mento per averlo assistito, come poteva assisterlo lei, durante 
una sua malattia. E sentire quanta soavità nelle dediche! Così 
un fior delicato esala da tutto il suo essere una spirituale 
fragranza. La cara sorella cantò anche nella Piada. 

Piada si chiama da’ romagnoli la spianata di grano o di 
granturco o mista che s’ intride senza lievito e costituisce il 
cibo cotidiano della povera gente. L’ uomo che si è serbato 
semplice perchè poeta e che ama con cuor di fanciullo quanto 
gli ricorda il suo paese, anche nelle lontane peregrina- 
zioni, anche nella migliorata fortuna, non ismise di fare ogni 
sabato il pane per la settimana. E ogni sabato il poeta de- 
pone la penna e aiuta la sorella. E come gli par buono questo 
pane lavorato e fatto in casa, dalle proprie mani. « Oggi è 
sabato » dice a Maria nella dedica de’ Poemetti. « Lasciamo 
la penna e andiamo. Andiamo, buona sorella a fabbricare 
il nostro pane quotidiano o a dir meglio, settimanale, che 
ci sembra poi così buono nè solo perchè fatto a crocette, come 


208 L’ OPERA POETICA 


è usanza della nostra Romagna; ma perchè intriso, rimenato 
e foggiato dalle nostre proprie mani ». 

La Piada (che veramente non è soltanto poesia omnia 
ma sociale e per una parte entra quindi in una terza fase) 
ci fa assistere a questa intima festa famigliare. 


Sul liscio faggio danzi, corra, voli, 
Maria, lo staccio! Siamo soli al mondo: 
facciamo il pane che si fa da soli. 


E lo staccio danza e vola, aspergendo di un bianco alito fino 
il biondo capo di Maria. 
Voli lo staccio e treppichi giocondo, 


vaporando il suo bianco alito fino 
che si depone sul tuo capo biondo. 


Intanto il fratello accende un fuoco vivace di sarmenti e di 
canapugli : Maria infonde l’acqua nel fiore della farina, doma 
la pasta e via via depone le spianate nella teglia ; il poeta 
le volta e attizza; la pasta si scalda, si rigonfia e — sentite 
bellezza di verso — 


e l’odore del pane empie la casa. 


Le sorelle adunque e specialmente Maria, la quale è 
pure poetessa nota sotto lo psendomino di Sibilla, gli vennero 
inconsapevolmente a dar materia di nuova poesia di cui esse 
furono come il centro irradiatore. Le prime voci vagarono in 
tenui motivi, in ritmi più larghi si distesero i prirai accordi. 
Ed ecco giovani donne che si rivedono dopo alcuni anni e ram- 
mentano la vita di collegio ; fanciulle che stanno cucendo e 
canterellando o scrivono o siedono all’ arcolaio insieme col 
filo dipanando pensieri d’amore ; sogni di vergini; massaie 
che preparano il desco: mamme che stringono al seno i lor 
pargoli, li addormentano, li assistono agonizzanti. Quasi da 
ogni pagina poi sogguarda pensoso un vecchio o sgranano 
i loro occ<hietti gruppi di bimbi: queste sono anzi le figure 
di umili cui il poeta ha dato maggior rilievo. Qua è un vec- 
chio contadino che racconta da buon novellatore la storia di 
Buovo d’ Antona o l’abbondanza di lontani anni; là un altro 
che cuoce nell’ erma capanna, a un bel fuoco, le castagne, 
mentre il vento notturno mulina fuori la neve: ora è la ve- 
dova che conta del topo e del mago al figlioletto che le si 
addormenta a’ piedi, su lo sgabello ; ora la nonna che dopo 
il rosario deve dire la novella. Quanta naturalezza in queste 
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scene famigliari! In A nanna i nipotini si assopiscono l’ un 
dopo l’altro alla filastrocca della cara vecchia: 


Ciondolare 
ià comincia una testina ; 
ue sonnecchiano ; cammina 
che cammina, 


rai 


e le son tutte arrivate : 
sono in collo delle fate. 


E che senso di isolamento in A/ fuoco, che è un piccolo ca- 
polavoro del genere. Sentite: Un vecchio, rimasto solo al 
mondo, siede dopo cena al focolare. I suoi occhi fissi nel 
ceppo che arde, a poco a poco si chiudono: eccolo a quel 
tepore già addormentato che russa. E sogna un nuvolo di 
ragazzi che prende d’ assalto un albero, il quale ad ogni 
nocco ha grappoli e corimbi. I birichini si arrampicano su 
su cinguettando : eccoli tutti per aria. Il ceppo per vederli 
apre i suoi occhi di bragia e tace; ma il vecchio guarda e 
trema non abbiano a cadere. Ogni bimbo allunga la mano; 
ma in quella che fa per cogliere il suo grappolo scivola giù 
«di botto. Il ceppo crocchia ; il vecchio da un balzo. Si guarda 
intorno dubbioso ; la visione è dileguata : nessuna disgrazia : 
fu un sogno. Ma la casa è tornata muta; egli si è ridestato 
alla sua lugubre solitudine. ’ 


E il vegliardo, al crochiar, balza 
ne la rotta oscurità. 
Gira lento gli occhi. Solo 
solo, solo. 


La chiusa ricorda Convivio e fa vivo contrasto con un poe- 
metto che è una continuazione della Sementa, La veglia, in 
cui pure il capoccio all’ imbrunire siede al fuoco e sogna 
interrottamente del suo podere. Ma è svegliato poi dalle donne 
che vengono a filare. 

In queste poesie ispirate all’ umile focolare e già rac- 
«chiudenti in sè tutta la fioritura posteriore mi par di trovare 
un germe, anzichè nel Colloquio con gli alberi del Carducci, 
in Egoismo e carità dello Zanella. Lo Zanella simboleggia 
. l'egoismo nell’alloro, che, se porge le sue fronde per farne 
corone, nulla procaccia a chi ha fame; la carità simboleggia 
nella vite che si spoglia del frutto e delle foglie, per far 
lieto il contadino. Essa geme nuda l’ inverno sopra una balza 
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ventosa, ma la virtù de’ suoi frutti consola il vecchio che al 
fuoco « sogna floridi boschi ed auree biade » ('). 
Nè tutta qui è la poesia domestica di Giovanni Pascoli : 


questa è poesia di vivi: ma v’è anche poesia di morti : la. 


quale, come già ho notato, non risale oltre il 1891. Qualcuno 
potrebbe osservarmi che un sonetto — Anniversario — fu 
da lui consacrato alla memoria di sua madre fin dall’89, È 
vero, soggiungo io, ma tra queste e l’altre poesie ci corre! 
In quel sonetto, non molto hello a dir vero, il sentimento 
del poeta è comune agli altri uomini: nè la passione dolo- 
rosa vi è intensa, continua quale appar più tardi. La ma- 
dre ad esempio nel suo sogno immoto si consola carezzando 
al figliuolo i riccioli d’ un tempo. Ebbene, leggete l’ altro 
Anniversario del ’91: che diversità! Gli è che ora il poeta 
sente una più umana religione de’ morti; culto non di pie- 
tose consuetudini esteriori, ma di vita vissuta, donde potè 
fiorire una poesia tutta di sentimento e nuova di forma per- 
ehè nuova di contenenza. 

Meno efficaci sono X agosto e L'anello, dedicati alla 
memoria del padre. Il padre torna a casa a portare il cibo 
alla sua nidiata, ed è ucciso ; così cade talvolta fulminata 
una rondine con l’ insetto in bocca pe’ suoi rondinini. 


e il nido è ne l'ombra, che attende 
che pigola sempre più piano. 


L’ anello macchiato di sangue passa alla madre, poi al fra- 
tello maggiore. (Questi vuol lavarlo e gli scivola nel mare ;. 
ma nè pure tutta l’acqua del mare cancellerà quella macchia.. 
I due componimenti — cosa insolita — hanno un che di vecchio 
che scema la vostra commozione : il primo si chiude con una 
invocazione al cielo che sa di discorso funebre: all’altro nuoce 
la sentenza di Shackespeare intessuta nella trama della famosa 
ballata di Schiller. Qui io proprio non sento l’anima profonda 
del poeta di San Mauro. 

Piena di pianto è invece Agonia di madre, che pur fu 
scritta nel’91: come mai? Ma qui si tratta di sua mamma, 
attorno alla quale il sentimento e il pensiero avevano lavorato 
già qualche anno prima di tradursi in parola, prima di mo- 
dularsi in verso ; sì, che quando il poeta li volle manifesti, il 


(') Cfr. questa poesia dello Zanella con Zl castagno del Pascoli. 
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loro linguaggio era già forinato. Ciò senza notare che il lin- 
guaggio materno è di sua natura più facile perchè più ricco 
di elementi poetici e perchè più sviluppato. E forse di questi 
ultimi anni si è aperto un nuovo campo alla poesia. Quanta 
parte in vero non va prendendo il sentimento materno nel- 
l'odierno movimento artistico! Si direbbe che la madre di- 
vina, fatta umana, stia per rinnovare il miracolo che tanto 
lume di poesia piovve nell’arte del trecento, del quattrocento 
e del cinquecento. Ma nessuno finora è stato poeta più soave 
di Giovanni Pascoli. Chi non ricorda le molte scene materne 
delle Myricae e de’ Poemetti ? 

Chi non ricorda Il soldato di San Piero in Campo ? Tutti 
i villaggi del piano e della montagna suonano nella sera. 
l’avemaria ; e quando le altre squille cominciano a tacere, 
quelle di san Piero suonano a morto: era morto un soldato 
che dovea tornare alla madre sua fra pochi mesi. Le fami- 
glie son raccolte a cena; ma su tutte passa un’onda di do- 
lore : com'era bello e come buono! I giovanotti vanno all’ aie 
dove già si mazzola e si promettono con le ragazze ; ma il 
soldato è sepolto e in altra terra. È sepolto il corpo, non 
l° anima, che vuole sulla sua cassa l’ acquasanta che bagnò 
le sue fascie, vuole esser portato al cimitero del suo paese . 
sulle spalle de’ suoi compagni. Oh dolce esser portato al 
cimitero del proprio paese! (Non par di sentir qua e là in 
questa poesia l’eco delle Esequie d’ una guida del Carducci ?). 


Si va pian piano, ma per vie non piane: 
e dolcemente il capo nella cassa 
si culla al suono delle sue campane. 


E dice mamma... mamma... mamma... Vuole 
«sua madre! i 


Se non che noi conosciamo molti cuori di madri, non però 
quello della madre sua, tornata a vita in Colloquio e in 
Giorno de’ morti, sorti nel suo spirito a poco a poco, quasi 
una lenta emersione di terre. 

È l’anniversario della morte della madre: il poeta siede 
solo nel suo studio. L'ora malinconica del tramonto, un lu- 
cido tramonto di viola, quale si ha di rado nelle giornate 
decembrine, gli riempie l’anima di lontane ricordanze. Guarda 
fuori della finestra aperta nell’ ultimo riflesso di sole; quando 
lieve, diafana, malata entra sua mamma. Ad ogni passo ella. 
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ristà, ansa, preme le ceree mani sul cuore ; e ad ogni passo 
volge i supplichevoli occhi intorno: invano ! 

lieve come un sospiro, entra ; poi, sola, 

bianca, le mani ni cuore, ristà, ansando : 

gira gli occhi — dov'è la famigliuola ? — 
Non vede le sue figliole e piange. Ma il poeta (oh, era tanto 
tempo che volea parlarle !) non pensa a loro, ma dice alla 
madre cosa che non ebbe mai il coraggio di palesare: è 
stanco di vivere. La madre nel silenzio del figliuolo argo- 
menta la morte delle sue creature e piange forte. Il figlio, in- 
vece credc che pianga per le sue parole e cerca di attenuarne 
l'impressione spiegandosi meglio. Ma si può vivere senza ma- 
dre ? E tanto grande è l’ effusion sua che ha perfino una punta 
di rimprovero, quasi ella sia morta per non aver saputo pre- 
gare Iddio. Perchè il Signore, pregato non come dio ma 
come padre, non l’avrebbe fatta morire. 

Tu non dovevi, con quelli occhi in pianto ! 


Con quella bimba che parlava appena! 
Dovevi o madre pia, dirlo a Dio padre, 


che non potevi; e ti lasciasse ; e in tanto 

te la guarisse Dio quella tua vena 

che ci si ruppe nel tuo cuore, o madre! 

Il poeta si è liberato di un peso; ma alzando gli occhi nel 
volto della mamma, vede ch’ella piange anche più. Ne prova 
dolore e prega: Non piangere! Non piangere intanto ch’ io 
favello piano e par che tu mi viva di altra vita. E mentre 
le va fantasticando di larve che sognano ali e la sua voce 
fluisce lenta esommessa come una polla misteriosa, levando 
gli occhi rivede gli altri sempre sgorganti di lacrime : riman 
sorpreso e gli muore la parola sul labbro. 


Ma... ma tu piangi, come non ti vidi 
piangere mai nel dolce viso attento. 


Quanta naturalezza in questa interruzione! Il primo ma è stroz- 
zzato dall’ intensità della commozione, il secondo esce con uno 
scoppio di pianto. Ha fatto male con quella sua confessione ; 
perciò riprende scusandosi, correggendosi con accorata im- 
pazienza. No, ella l’ ha ben pregato Iddio! Può darsi che 
una madre non sappia pregare per le proprie creature? No, 
no : se fosse stato per lei, sarebbe ancora al mondo: 


viva; lo 80: perdonami : sorridi. 


» 
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x 


Invano : essa piange sempre ad un modo; onde il figliuolo 
con uno slancio naturale di pietà esce in un piccolo scatto : 
Ma se lo so. Tale inquetudine però si ammorza tosto in un 
abbandono di memorie desolate. Fioccava senza interruzione ; 
il vento notturno fischiava contro la porta ed ella moriva. 
E si spegneva lentamente parlando delle sue bambine, che 
a piè del letto tremavano di freddo e aspettavano invano 
dalle mani di lei i piccoli abiti di lana. 

La madre ascolta ma piange sempre. Cosa potrà dire 
adunque per consolarla * In uno slancio d’affetto le ha chia- 
rito che non ama la vita perchè la vita senza di lei è insop- 
portabile; le ha detto che se avesse sorriso gli sarebbe parso 
ch’ella vivesse di una vita di sogno ; l’ ha supplicata di per 
dono, è convinto che ha pregato accuratamente Iddio per- 
chè la serbasse alle sue creature; cosa può trovare an- 
cora di confortante un figliuolo ? Che pianga perchè le ha 
fatto sapere che vive miseramente ? Ebbene, la sua vita non 
è poi così nera; vive nel dolore sì, ma non gli manca il 
pane e nè pure a quando a quando qualche gioia. E gioia 
gli è la cura de’ fiori che piacevano tanto a lei.... Un improv- 
viso sbattere di usci e il sorriso ancor più inaspettato della 
madre tronca la sua angoscia: oh finalmente! Un lampo di 
luce e di giubilo illumina l’anima del poeta : la mamma pian- 
geva per le figliole che temeva morte. 


Sorridi ? a questo sbatter d’ usci? è certo 
Ida tua che sfaccenda oggi in cucina. 
E Maria ? Maria prega oggi per me. 


L’ una lavora, l’altra nell’anniversario della morte della ma- 
dre prega per un vivo, per il fratello. La madre non si 
vede, si sente, e nella parte più viva dello spirito umano, 
la pietà per i piccoli. 

In Colloquio è evocata soltanto la madre, in Giorno dei 
morti tutta la famiglia; ma questa seconda evocazione as- 
surge a un significato che la prima non ha. 

Quell’anno il dì de’ morti era ancor più triste: pioveva 
squallidamente e soffiava violento lo scirocco, nè le sorelle, 
passate a Livorno col poeta, aveano potuto trarre in mesto 
pellegrinaggio al cimitero del loro paese. Il poeta è solo, con 
l’anima aperta a tutte le amarezze : ricorda ; e al morir del 
giorno, sotto quel cielo fosco pieno di pioggia fredda e di 


, 
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vento, in fondo al suo cuore, vede il camposanto di San Mauro. 
‘Ormai non v’era più persona viva ; de’ vivi però si scorgevano 
le tracce dovunque. Tutte le trmbe erano adorne di fiori tranne 
una sotto il cipresso, a piè della muraglia ; la sepoltura di sua 
famiglia. Vedeva il cipresso agitarsi allo scirocco, e a ‘ogni 
folata le corone abbracciate alle croci tremare in sussulti e 
gocciar lacrime. Cade la sera; i morti sazii di memorie si 
addormentano, ei pensa ; non però i suoi. La sua famiglia, 
raccolta nella tomba del ‘padre e attorno a lui come già so- 
leva nelle serate d’ inverno, aspetta ancora. Sopra la loro 
testa lo scirocco sbatte il cipresso che geme e l’acqua scroscia 
‘e penetra giù nella terra. Essi aspettano, ma non arriva mai 
nessuno : nell’attesa vana si guardano in viso gli uni gli altri 
in cerca di una speranza ce vi trovano il pianto: piangono 
e singhiozzano. E per non risvegliare i morti vicini soffocano 
i gemiti contro le palme. 
Levano bianche mani a bianchi volti, 


non altri, udendo il pianto disusato, 
sollevi il capo attonito cd ascolti. 


‘Cessa il vento e l’acqua, e al poeta, nel silenzio, pare che 
il pianto muto rompa in parole. È una tenera, appassionata 
querela di fanciulla, di Margherita, la figliuola maggiore che 
aveva fatto da madre agli altri fratelli. Ha freddo, e senza 
occhi e senza fuoco, non sa consolarsi in quel buio eterno 
e non sa più comprimere la sua angoscia. 

O miei fratelli, che bevete ancora 


la luce, a cui mi mancano in eterno 
gli occhi assetati de la dolce aurora, 


o miei fratelli! ne la notte oscura 
quando il silenzio v’'opprimeva e vana 
l’ombra formicolava di paura, 


io veniva leggera al vostro letto ; 

© Dormite vi dicea soave e piana: 
voi dormivate con le braccia al petto. 
Venite, intanto che la pioggia tace, 
sc vi fui madre e vergine sorella ; 
ditemi: Margherita, dormi in pace. 
Ch’ io loda il suono della vostra voce, ‘ 


ora che più non romba la procella : 
io dormiro con le mie braccia in croce, 


Povera creatura! invano tende l’orecchio nell’ intermittenza 
della pioggia: non si sente alcuno. E il nero acquazzone torna ; 
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a scrosciare c torna il vento a squassare il cipresso e a cor- 
rere pel camposanto. 

E di mezzo al nero crosciare il poeta ode la voce grave 
del padre. Non vien nessuno ; saranno forse morti, e sepolti 
in altro cimitero aspetteranno forse come noi. Tutti morti! 
Eppure prima di mandar l’ ultimo sospiro aveva ben pregato 
Iddio che avesse pieta di loro. 

Serba la madre ai poveri miei figli; 


non manchi loro il pane mai, nè il tetto, 
nè chi li aiuti, nè chi li consigli. 


Un padre, o Dio, che muore ucciso, ascolta : 
aggiungi a la lor vita, o benedetto, 
quella che un uomo, non so chi, mi ha tolta. 


Perdona a l’ uomo che non so; perdona. 


Muore assassinato e perdona ; ec non solo perdona, ma augura 
anche buon nome e ricchezza all’ assassino, contentandosi 
che i suoi figli non abbiano a mancar del pane. Perdona! 
Quell’uomo non pensava che col padre uccideva una intera 
famiglia. Se non avea figlioli non poteva comprendere che 
sia tor la vita a un padre; ma se ne aveva? Oh allora non 
meriterebbe pietà per sè; ma tu perdona in nome di quelli 
che sono innocenti. 


S' ei non ha figli, egli non sa, buon Dio... 
e se ha figlioli, in nome lor perdona. 


La pioggia viene più dirotta e più scura, e il pianto sgorga 
più amaro. No, dabbo, vivono. Di chi è questa voce che volendo 
confortare addolora di più ? Di Luigi, al cui cuore, nel silen- 
zio, giunge pure il pianto di una piccola creatura sepolta e ‘ 
sola nel cimitero di Sogliano. Sì, vivono, ripete Ruggiero; il 
buon Ruggiero che aveva mandato il poeta smilzo e scialbo 
al concorso di Bologna in una terza classe, con poche lire 
e con questo saluto: Tuo dabbo ti aiuti — Vivono? Ma se vi- 
vono, perchè soltanto la nostra tomba è rimasta senza una 
memoria ? Così singhiozza Giacomo, il fratello maggiore che 
crebbe insieme la misera nidiata. Ei divideva lo scarso pane, 
egli accendeva il fuoco, ma non di legne (oh erano troppo 
poveri !), di sarmenti. 
Se con pia legge l’ umili vivande 


tra voi divisi e destinai de’ pani 
il più piccolo a me, ch’ero il più grande; 
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e se quando i fratelli erano bagnati e intirizziti di freddo 


io suscitava 
la buona fiamma d’eriche e sarmenti ; 


e io, quando vedea rosso ogni viso, 

e più rossi i più piccoli, tremava 

sì del mio freddo, ma con un sorriso 
perchè, continua, non vi ricordate più di me, che mi trovo 
abbandonato alla pioggia ? Perchè anche Giovanni si è di- 
menticato ? E piange. Ma non è che pianga per sè, ma per 
il padre, ma per la madre che giaccion nel fango e aspet- 
tano ; per loro 


di cui morendo io ti dicea... ma era 
grossa la lingua e forse non udivi. 


Questi ricordi strazianti strappano ogni ritegno al pianto. È 
ormai possono piangere liberamente; nessuno può risve- 
gliarsi, così tarda è l’ora, così forte il vento. Cala la notte: 
che notte buia era mai! non si udiva pesta per le vie : tutto 
era chiuso: uomini e animali dormivano al riparo, tutti, 
tranne la sua famiglia. Il poeta nella sua stanza ha sempre 
davanti gli occhi la spettrale visione: sono là în cerchio 
avvolti dall’ assidua romba : 


I figli morti stanno avvinti al padre 
invendicato. 


E in mezzo a loro vede anche sua madre. La quale non 
piange per sè, ma per gli altri: tratto tratto esplora nell'ombra 
e intanto sovra le ginocchia culla due nipotini morti. 


Li culla e piange con quegli occhi suoi, 

piange per li altri morti, e per sè nulla. 

e piange, o dolce madre! anche per noi. 
Ecco battono lenti i rintocchi della campana de’ morti : 
l’ ora è già trascorsa: forse le figliuole non verranno più, 
rassegnata ella sospira. Certo non han potuto ; e a quest'ora 
stanno tuttavia cucendo un corredo che preme ovvero dicono 
in ginocchio un po’ di bene. Han lavorato tutta la giornata 
senza mai levar gli occhi, e li levano ora per piangere al 
suono della campana de’ morti pregando e invidiandoci. O 
morti preghiamo per loro che vivono e soffrono ; e preghiamo 
anche per tutti i figli del dolore, che, più sventurati di noi, 
non hanno dove posar la testa. E i morti pregano pe’ vivi. 
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Anche qui la madre è la figura più umana, più compren- 
siva: ella sente quella pietà pe’ figli vivi che non sentono 
gli altri; gli altri si lagnano ed essa li fa pregare per loro. 
Chi avrebbe creduto che dal fenomeno della pioggia e del 
vento sarebbe uscita una concezione tanto umana? Che è 
adunque che ha fatto circolare la vita per entro un tema 
logoro da’romantici e rappezzato de’ciarpami della vecchia e 
della nuova retorica? Il sentimento. Di guisa che se anche 
1’ idea prima può essere germogliata da tre sonetti del Chia- 
rini, in cui si può riscontrare qualche analogia, (') il giorno 
de’ morti del Pascoli mi pare sempre la lirica più originale e 
sentita che sia mai stata composta su l’argomento. 

Il giorno de’ morti dette per così dire l’ intonazione alle 
Myricae, dedicate al padre. Difatti se nel ’91 il poeta diceva 
che scopo di sua vita era di farsi approvare e benedire da’ suoi, 
nella prefazione del ’94 scriveva: « Rimangano, rimangano 
questi canti su la tomba di mio padre! Sono frulli d’uccelli, 
stormir di cipressi, lontano cantare di campane : non disdi- 
cono a un camposanto ». 

Le memorie famigliari risvegliate nel suo animo per il 
richiamo delle sorelle hanno gittato un’ombra nera sul suo 
pensiero. Raramente avviene che ei si oblii come una volta 
negli spettacoli sereni della natura, chè quasi sempre gli si 
risveglia la coscienza de’ lutti domestici. Per convincerci ba- 
sta far qualche confronto. 

I luoghi già arrisi di amenità sono mutati : 

Rivedo i luoghi dove ho già sorriso... 

oh come lagrimoso quel sorriso ! 
Meglio, i luoghi sono sempre gli stessi; mutato è lui che li 
rivede a traverso un velo di lacrime. Ritorna col pensiero 
al suo villaggio, alla sua casa: nulla è mutato, ma non ri- 
vede sua mamma 


Povera manina! e lei non l’ ho veduta. 


Prima gli squilli delle campane facevano tremare intorno il 
ciel sereno e destavano nel suo cuore echi giulivi come di 
feste lontane ; ora, pur nell’ albe festive, fanno rimbombare 
ben altra eco: la voce della tomba. Uno scalpitìio notturno 
che nella prima giovinezza gli faceva levar il capo, sem- 


(4) Lacrymue. Bologna 1850, pag. 89-91, 
Rassegna Nazionale, vol. CXKXVII 16 


Li 
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brandogli di Brigliadoro, gli mette nelle vene de’ brividi 
freddi, chè gli pare il galoppo della morte. Un rombo lo sve- 
glia e gli confonde la mente di tetri pensieri; si pone in 
ascolto : piove: ma il crepitìo della pioggia non gli bisbiglia 
più storie di cavalieri erranti, ma ripete parole di morti. Che 
avviene nel mondo ? domanda affannato a sè stesso: la do- 
manda rimane senza risposta: silenzio infinito, il silenzio del 
mistero. La vista del mare gli aveva dato sempre un senso 
di indefinito oblìo ; ora, dopo aver contemplate delle paranze 
bianche palpitanti su i flutti come sperse ali di sogni, levando 
istintivamente gli occhi al cielo, le rivede, ma sotto un velo e 
nere nere: sono le memorie di sua casa che accompagnano 
tutte le imagini più liete. Due barche immobili gli sembrano 
due bare; un canto di sirena gli giunge come un gemito 
grave. 

Anche le cose più innocenti si tingono spesso di color 
fosco : leggete Fides. Una mamma canta la ninna nanna su 
la culla del suo figliolo. È l’ ora del tramonto ; e l’ ultimo 
sole indora tutto il cipresso. La mamma glielo mostra e cul- 
landolo gli dice del paradiso e canta: 


Così fatto è lassù tutto un giardino. 


Il bimbo si addormenta e sogna tutto d’oro : ji rami d’ oro, gli 
alberi d’oro, le foreste d’oro. Qualche anno indietro il poeta si 
sarebbe fermato qui; ora il cipresso è diventato un simbolo. 
Il bimbo sogna il paradiso, il cipresso sì agita tragicamente 
nella notte nera. Un tempo il blando bruire de’ pioppi, ora il 
piangere de’cipressi; una volta gaie trame di fiori, ora pallidi 
crisantemi e sempiterni, i fiori de’ cimiteri. Di qui innanzi 
il pensiero dominatore della sua mente sarà la morte. E l’ala 
della morte passa con brivido freddo dietro lo strido notturno 
della civetta (poesia che non è come si potrebbe credere in- 
tinta di vieto romanticismo) e in Anniversario e in Miracolo, 
in Novembre, Benedizione, Ceppo, Abbandonato e in quasi 
tutte le poesie composte dopo il ’91. Più si va innanzi e più 
cresce questo senso lugubre della vita: ogni anno, ogni pri- 
mavera che passa lo trovano più triste. 
tu parti: mi trovo 


due lagrime amare 
di più. 


Alla primavera è succeduto lo squallido inverno : 
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Ora le nevi inerti sopra i monti 
e le squallide pioggie, e le lunghe ire 
del rovaio che a notte urta le porte, 


e i brevi di che paiono tramonti 
infiniti, e il vanire e lo sfiorire, 
e i crisantemi, il fiore delle morte. 


Quando poi questo sentimento sarà fatto coscienza, la musa 
del Pascoli non sarà quasi più la serena bellezza, ma tutto 
ciò che è velato di mistero ; mistero in cui non trova la ra- 
gione di un tormento impotente, ma di una filosofica rasse- 
gnazione. 

Tale cefticacia ebbe la famiglia sul suo spirito. Ed ora 
si comprenderà meglio quell’ inno, « La poesia » (') che de- 
termina così bene l’opera sua. La poesia è simboleggiata 
nella lampada che veglia ed ascolta in silenzio novelle di 
vecchie che filano, che splende a una cena modesta o guarda 
fanciulle pensose o arde davanti una sacra imagine scrutando 
le lacrime ‘ne’ cigli di donne che pregano o illumina una 
querula cuna o rischiara tombe di giovani, tombe di vecchi, 
la tomba della propria madre. | 


Io sono la lampada ch’ arde 

soave ! 

Ch’ io penda sul capo a fanciulla 

che pensa, su madre che prega, su culla 
che piange, su garrula mensa, 

su tacito avello. 

La via del Pascoli si può dire che incominci da sua 
madre c a sua madre finisca. Egli è quindi lo stesso pelle- 
grino, deseritto dal poeta, che si taglia il bordone dalla siepe 
del cimitero, dove è stata sepolta la madre sua : si mette in 
cammino e va errando pel piano e pel monte fin che sfinito 
si ferma presso la siepe di un vecchio cimitero ; ed è il ci- 
mitero della madre sua. Ma quale meraviglia! Il bordone 
ha messo le radici, è germogliato : il dolore è diventato poe- 
sia (*). Rinfrancato, 

riprende l’oscuro vinggio. 
cantando. 
dla finc a’ prossimo fascicolo! FRANCESCO BARTOLI 


(1) Marzocco, 9 peuniaio ‘98, 

(*) « Il dolore ci strazia dentro » ci dice « con scosse come di rantoli e sin- 
gulti: not pi! mai pi! T tini ment: si forma nel nostro spirito un pensiero 
Ai grando tenerezza e da’ nostri o*chi spunta la prima lagrima. Il nostro do- 
1 re. per così dir, ha fiorito, è sboscirto, è divenuto bello: c'è porsia, ora » 
Nul limitare, pag. VI. 
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Parte Terza. 


XV. 


Il grande movimento cristiano al quale abbiamo somma- 
riamente accennato, aveva così durato unanime se non sem- 
pre ma uniforme senza notevoli turbamenti per otto secoli, 
fino a che l’Oriente inaugurò il primo durevole scisma cagio- 
nato piuttosto da rivalità politiche che da essenziali dissensi. 
Ma per quel che riguarda l’Occidente questi si mantenne per 
circa altri sette secoli fedele ad un unico credo, una unica 
disciplina, quella della Chiesa di Roma. 

Se non che col progresso dei tempi e col risveglio del 

pensiero umane, nello stesso Occidente durante questo periodo 
si erano andati svolgendo nel seno della vita Cristiana due 
movimenti che incominciarono paralleli » dovevano tinire 
contrari e cioè: da un lato quelle tendenze alle quali abbiamo 
sopra accennato, per il prospero svolgimento e la fortuna cre- 
scente della Chiesa di Roma, si erano andate sempre vieppiù 
accentuando ; «lall’altro il risveglio del pensiero umano fa- 
ceva sì che si riprendessero in esame con la ragione tante 
cose che erano tino allora state accettate con la fede e perciò 
seriza esame e senza discussione. Questi due movimenti come 
primo risultato prepararono la separazione fra il mondo re- 
ligioso e il mondo civile che nel mondo Cristiano per un lungo 
periodo non erano state che una cosa sola. Ed infatti a mi- 
sura che per il primo dei due processi si affermavano e si 
accrescevano le esigenze della Chiesa, per il secondo si ma- 
nifestavano e non di raro in contradizione con queste quelle 
della società civile : siccome ne prestano ampia testimonianza 
le grandi e famose lotte fra il Papato e l’ Impero. 


(°) Cont. vedi fasc. del 16 Luglio — 16 Agosto 1902, 
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Dalla parte della Chiesa si era sempre più affermato il 
Dogmatismo, si era più distintamente governata la morale, 
si definivano meglio le pene, si stabilivano più precise le 
espiazioni, si affermava sempre più l’autorità e sopratutto si 
erano nella Chiesa grandemente accresciute le ricchezze ed 
il potere. 

E sotto questo ultimo riguardo le condizioni della Chiesa 
di Roma avevano grandemente progredito e si erano meglio . 
definite ed assicurate. 

Noi abbiamo accennato siccome la Chiesa Romana si 
fosse trovata a succedere in qualche modo all’ Impero, e 
come questa successione ne avesse fatto una istituzione poli- 
tica al tempo stesso che religiosa. Questa situazione per la 
debolezza dei concorrenti a quella successione si era andata 
sempre più accentuando fino a che alla fine del medio evo 
la Chiesa di Roma sotto la forma del Papato si trovò ad essere 
una vera potenza politica e, quantunque ancora senza stato 
materialmente determinato, la più grande che vi fosse allora 
nel mondo. Lo stesso nuovo Impero che si costituì in Occi- 
dente, perchè generato da lei, per lungo tempo non potè 
sottrarsi alla sua dipendenza. Questa grande posizione politica 
non potè non reagire sopra tutto l’andamento della Chiesa 
di Occidente. 

D’ allora in poi l’ autorità della Chiesa non fe più sem- 
plicemente una mera autorità spirituale ma fu una vera e 
propria potenza politica con i suoi interessi e le sue esigenze. 
Onde la sua stessa autorità ecclesiastica si trovò a disporre 
di mezzi di carattere materiale e terreno. Quando più tardi 
la Chiesa di‘: Roma potè organizzare e costituire uno stato suo 
proprio alla maniera degli altri stati laici, questi interessi, 
queste esigenze si determinarono meglio e si localizzarono ; 
ma la sua potenza politica non fu mai tanto grande quanto 
in quel periodo nel quale, priva cessa stessa di una vera e 
propria sovranità terrena, nel disordine generale si trovò ad 
essere l’arbitra dell’ Europa. 

Con la potenza politica si fecero strada nella Chiesa di 
Roma tutte le qualità e i vizi che aderiscono alla vita poli- 
tica e ne sono inseparabili, che costituirono quel complesso 
così singolare che presentò agli occhi del filosofo e dello sto- 
rico il Papato con la sua duplice insegna del Pastorale e 
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della spada che fece dire al Divino Poeta, che « per confon- 
dere in sè due reggimenti, sè brutta e la soma. » 

Questa somma di autorità e di potere avevano generato 
una ricchezza corrispondente. E da che fu ordinato e com- 
pletato il sistema delle espiazioni, delle indulgenze, delle di- 
spense e di tutti gli amminicoli dipendenti dall’autorità ec- 
clesiastica, che fu meglio organizzata la proprietà e assicu- 
rate le immunità ecclesiastiche, le ricchezze che affluirono 
nella Chiesa sfuggono a qualunque calcolo. 


XVI. 


è 

Ma frattanto che da un lato si accresceva l’ autorità, il 
potere e la ricchezza della Chiesa di Roma, cresceva dall’altro 
il movimento del pensiero umano, che anzi da principio, la 
Chiesa stessa non solo vi si acconciò, ma se ne fece essa 
stessa promotrice. E il Papato ne fu certo uno sc non dei 
principali fattori certo uno dei principali promotori. Il nome 
di Silvestro II Papa, già Gerberto Monaco, starà eternamente 
scritto in fronte ai prodromi del Rinascimento ; con lui i 
primi luminari della rinascente cultura Beda, Alcuino, Al- 
berto Magno e finalmente lo stesso S. Tommaso d’Aquino 
furono luminari della Chiesa altrettanto quanto benemeriti 
della scienza. E il Papato non fu mai tanto benemerito della 
umanità come quando presiedè al movimento intellettuale e 
fondò e protesse le prime Università, che ebbero esse stesse 
quasi esclusivamente carattere e forma ecclesiastica. 

Ma ogni indirizzo umano ha i suoi fati stabiliti dalle 
cause che lo muovono e dai fini che si propone. E quindi 
col risveglio del pensiero si era pure risvegliato il bisogno 
di osservazione, lo spirito d’indagine, che come primo sog- 
getto si spplicò alle istituzioni che senza esame e contesta- 
zione fino allora avevano governato il mondo, ossia alle isti- 
tuzioni Cristiane. 

E da principio questa applicazione si adoperò ad esal- 
tarle, commentarle ed ordinarle scientificamente siccome ne 
prestano testimonianza le opere dei grandi luminari della 
chiesa che abbiamo ricordato. 

Ma ben presto quella stessa indagine o curiosità inco- 
minciò ad applicarsi ad esaminarle, prima, poi pian piano a 
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criticarle e progressivamente a volerle correggere ed emen- 
darle. 

L’opera del sentimento si presta facilmente alla critica 
della ragione e il rinnuovamento Cristiano era stato princi-. 
palmente l’opera d’un vivissimo sentimento. Inoltre non vi 
è istituzione che dopo dicci secoli non subisca una qualche 
degenerazione e non presti perciò il fianco a critica e di- 
scussione. 

E ciò doveva tanto più essersi avverato particolarmente 
in presenza dello sviluppo politico e dell’incremento mondano 
che a quella stessa epoca e cioè all’ epoca del rinascimento 
le istituzioni cristiane avevano avuto ond’ esse si prestavano 
a presentare già un contrasto con la primitiva semplicità del 
Vangelo. 

In una parola il primo effetto che produsse il Rinascimento 
per la logica connessione delle cause e degli effetti, quan- 
tunque protetto e incoraggiato dalla stessa Chiesa, fu il sen- 
timento del bisogno di una riforma. La ragione dimandava 
la sua parte alla fede che fino allora aveva regnato indiscussa, 
e la società civile incominciava a reclamare anch’essa la sua 
alla Chiesa che fino allora era stata esclusiva ed unilaterale 
nei suoi propositi. 

Questo movimerto fu da principio piuttosto un istinto 
vago che un concetto distinto e rimase limitato in pochi spi- 
riti che precorrevano i loro tempi, e che perciò non avevano 
neanch’ essi, nè le idee chiare, nè i propositi determinati. 
Alcuni di quei precursori in presenza della generale igno- 
ranza e di gravi interessi acquisiti ed offesi, pagarono con 
la vita la loro precocia, e, minoranza impercettibile, furono 
immolati senza rimpianto e talvolta con plauso delle maggio - 
ranze contemporanee. 

Ma non perciò quel moivimento si arrestò che anzi andò 
sempre aumentando di intensità e di forza. Esso prese diverse 
forme. E la prima fu il culto e l’apoteosi della povertà evi- 
dentemente in antitesi con le ricchezze e il fasto della Chiesa 
Romana. Sopra questo terreno si segnalarono da prima dei 
movimenti parziali siccome quello dei Paterini e dei Fraticelli 
che professavano e praticavano la povertà. Questa stessa ban- 
diera fu più tardi sollevata da S. Francesco che a dire di 
Dante « le si fece unito », « e di dì in dì l’amò più forte >». 
E dietro questi < il venerabile Bernardo si scalzò prima. » E 
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poi « scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro dietro la sposa sì lo 
sposo piace ». 

La critica e l’indagine incominciata con pochi e nel 
campo pratico e dei costumi si allargò e si estese anche al 
“campo teoretico e delle dottrine. 

Ed infatti la Teologia nelle Università non ebbe più il 
carattere imperativo ed assoluto delle decretali c dei canoni. 
La teologia scientifica benchè ancora sottomessa e disciplinata 
incominciò ad arguire, discutere, e .vi furono fin d’ allora 
profondi dissensi fra Teologi sopra i principali soggetti della 
fede. Il pensiero una volta risvegliato non si arrestò più: e 
in breve tempo la marea montò tanto alta che la stessa ge- 
rarchia ecclesiastica non potè rimanervi indifferente. Non 
solo ma per un momento ne fu essa stessa invasa. 


XVII. 


Ed infatti la questione della riforma della Chiesa nel de- 
cimo quarto e decimo quinto secolo è stata lungamente e se- 
riamente dibattuta e discussa nel suo stesso seno. Essa si è 
imposta ai Vescovi, ai Cardinali e per un momento a qualche 
Papa. Ma questa specie d’unanimità non durò a lungo per- 
chè ben presto le parti si chiarirono e fu in definitivo verso 
e contro il Papato e la Corte di Roma che il movimento si 
andò sempre più accentuando : e per ciò stesso ben presto 
la Corte di Roma finì per opporvisi, da prima con esitanza e 
temperamenti, e poi recisamente. La causa della Riforma, più 
particolarmente in riguardo alla Corte di Roma, trovò tin 
d’ allora molti aderenti in Germania ove si valse dell’ unta- 
gonismo sempre esistente fra la Chiesa e l’Impero, e di quello 
anche più antico e più profondo fra le genti Germaniche e 
le Latine. E quindi conseguentemente a queste gelosie e a 
questi rancori, la questione colà presto s’inacerbì. Si trattava 
di riformare la costituzione della Chiesa riportando ai concilii 
l’autorità che se non ancora per diritto scritto, per tradizione 
e di fatto esercitava la Chiesa di Roma. 

Questa lotta fra l’ Episcopato rappresentato dai Concilii 
Ecumenici e la Chiesa di Roma, e la questione della riforma 
della Chiesa durò circa due secoli ma con varie fasi e for- 
tuna diversa. 
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Per alcuni momenti e nel suo principio essa assunse il 
carattere di un vero scisma per le elezioni contemporanee di 
Papi e Antipapi per parte dei diversi partiti: ed infatti si 
«chiamò lo Scisma d’Occidente. 

Nei primi tempi l* opposizione e il partito della Riforma 
ebbe bel giuoco. Una parte dei Cardinali dell’ opposizione 
convocò un concilio a Pisa nel concetto che il Concilio fosse 
superiore al Papa per decidere fra un Papa e un Antipapa, 
che si contendevano la cattedra di Roma. E il Concilio andò 
sì oltre fino a pronunziarsi contro i due contendenti in fa- 
vore di un nuovo Papa. 

In appello del concilio di Pisa si riunì il concilio di Co- 
stanza il quale mise bensì un termine allo Scisma, ma man- 
tenne il concetto della Riforma, solo determinandone e limi- 
tandone i soggetti. 

Il concilio di Basilea che seguì da presso, riunito per 
invito del Papa, ma che poscia egli sconfessò, e col quale 
poi di nuovo egli tentò conciliarsi, ma che continuò a se- 
dere suo malgrado ed in opposizione a lui, minacciò anche 
‘esso la deposizione del Papa e in fatto di opposizione, 
di ribellione andò più oltre che il concilio di Pisa. Ma esso 
divenne, in ultimo, turbolento e talmente ostile agli ordini 
stabiliti, che una gran parte de’ suoi aderenti l’ abbandona- 
rono : e il Papa ne ordinò la traslazione a Ferrara. In questo 
frattempo nella occasione della elezione di Eugenio IV i 
Cardinali imposero al Papa una specie di carta © patto che 
limitava grandemente il suo potere e la sua autorità. 

Questo fu il punto culminante del successo del partito 
della Riforma, nel seno e nelle più alte sfere della gerarchia 
della Chiesa stessa. 

Secondo il volere del Papa, il Concilio si trasportò prima 
a Ferrara e poi a Firenze. E fu questo il trionfo del Papato 
perchè in esso vi fu perfino una sembianza di riconciliazione 
con la Chiesa Orientale. Ma il punto più importante di questo 
Concilio fu il ristabilimento in tutta la sua estensione del- 
l'autorità Papale. E fu la fine dell’agitazione in pro della ri- 
forma nelle sfere superiori ed ufficiali della Chiesa. 

Il Concilio di Firenze ebbe luogo nel 1409, quello di Pisa 
aveva avuto luogo nel 1400: e così questa agitazione nella 
quale questa questione della riforma era stata seriamente di- 
scussa nelle più alte sfere della Chiesa e della società civile 
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alla quale avevano preso parte Re, Imperatori, Papi, Uni- 
versità e tutte le più grandi illustrazioni contemporanee, 
aveva durato poco più di un quarto di secolo. 

Doveva ancora scorrere più di un secolo perchè fosse 
risoluta. Solamente che, come suole avvenire in questi grandi 
movimenti che sono la manifestazione del progresso ineso- 
rabile dei tempi, la riforma abbandonata dall’alto fu ripresa 
in basso. E da quell’ epoca data o per dir meglio acquista 
carattere popolare quello stesso movimento sempre ostinato 
e perseverante fino a che condotto questa volta da uomini 
oscuri e che non devono la loro celebrità che all’ avere capi- 
tanato questa intrapresa si concluse col vero e reale Scisma. 
d’ Occidente. 

Questa seconda fase del periodo d’incubazione della Ri- 
forma abbraccia poco più di un secolo dal Concilio di Firenze 
che chiuse la prima, al Concilio di Trento che ebbe luogo alla. 
metà del decimosesto secolo: il quale come quello di Firenze 
si conchiuse in favore del Papa e della Chiesa di Roma, ma 
questa volta ponendo veramente fine alla contesa, sebbene. 
a prezzo della perdita per quella di una grande parte e della 
più giovane e perciò la più promettente della Cristianità. 
La stessa questione del Primato di Roma che aveva cagionato 
lo scisma d’Oriente, nell’ottavo secolo produsse dopo un eguale 
periodo e cioè al sedicesimo lo scisma d'Occidente. 


(Continua) Fr. VITELLESCHI, 


Due Principesse Medicee 


| DEL SECOLO XVI (*) 


V. 
Il Cavaliere Bernardino Antinori. 


I. La conversazione particolore di donna Eleonora era,. 
se vuolsi, men dotta, ma più lieta e brillante. Come le 
api alla rosa, s’aggiravano attorno a lei una schiera di gio- 
vani gentiluomini, introdotti in casa dal marito istesso, che 
pur di non esser fastidito dalla consorte, dicemmo, lasciava 
che costoro la corteggiassero, senza curarsene ‘più che 
tanto. Erano di questa compagnia, oltre a quelli mentovati 
già, Orazio di Pandolfo Pucci, rierino di Lorenzo Ridolfi, 
Piero d’Antonio Capponi, Francesco di Iacopo Ginori e Ber- 
nardino d’Antonio Antinori, cavaliere stefaniano. Non faccia 
caso al lettore di trovar qui nomi di ben noti cospiratori 
contro i Medici, è anomalia apparente. Il pensiero segreto 
di questi giovani cospiratori non doveva trapelare sc non 
dopo maturata l’ impresa a cui miravano, sogno solito dei 
congiurati. Intanto protetti dal nome illustre e dall’avite for- 
tune, che davano loro accesso in corte ; come giovani buon: 
temponi e corrotti, erano divenuti familiari a don Pietro 
de’ Medici; che pur d’aver compagni alle capestrerie, alle 
crapule, ai vizi osceni, suoi faceva d’ ogn’erba fascio. Rim- 
proverato di ciò dallo stesso fratello, il Principe Reggente, 
che sebbene non avesse prove in mano contro costoro, almen 
fin allora, non gli stimava però sinceri amici; rispondevagli 
burlando, che le sue erano paure vane, baie da carnevale, ma 
che a ogni modo, tenendosi attorno que’ giovinotti, meglio 
d’ogni altro poteva spiarne gli andamenti e le vedute riposte, 


(*) Cont. vedi fasc. 1j Magrio 1992, pag. fb. 
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derato che riuscire a oltrag- 
giar nella moglie l’odiato Mediceo. 

II. Il più assiduo è men sospetto di questi corteggiatori 
‘era il cavaliere Bernardino Antinori, uomo di nobilissima 
casata fiorentina Pallesca, di bello aspetto e aitante della 
persona. Quando nel 1567 vestì l’abitu stefaniano, contava 
già i suoi trent'anni. Aveva militato, carovanista, sulle ga- 
lere dell’ Ordine, e nel 1571 combattuto strenuamente su 
quelle nella celebre battaglia di Lepanto. Nè la professione 
Soldatesca lo aveva distolto dalla pratica delle buone lettere : 
alle quali aveva studiosamente atteso, ne’ primi anni. Seri- 
Veva infatti con garbo e eleganza in verso e in prosa. Si 
sa di una sua Canzone assai bella, nella quale, quasi pre- 
Sago fosse dell’ immaturo fine che lo attendeva, si para- 
Jona a un Cigno vicino a perire. E si serbano di lui due 
Capitoli, inediti, in ottava rima, ne’ quali magnifica gli 
occhi maravigliosi e la beltà della donna amata; ma sul 
pregio di queste rime aAVremo occasione di ritornare. 
Dettò anche, in una lettera a’ suoi fratelli, la Relazione della 
gran battaglia navale alla quale aveva preso parte, lettera 
‘che venne pubblicata dalla stamperia granducale l’ ultimo 
d'ottobre dell’anno istesso. 

Nonpertanto a queste così oneste e belle qualità del corpo 
e dell’animo, l’Antinori, colpa in gran parte dei tempi tristi 
in che gli toccò di vivere, accoppiava non piccoli difetti ; 
come le corrotte costumanze e il piglio arrogante e batta- 
gliero. Facile alle subite ire, alle risse e alle vendette cru- 
deli, ne’ primi anni medesimi della sua vestizione, più volte 
lo troviamo immischiato in Processi pericolosi, che nonostante 
l’ indulgenza concessa al suo grado cavalleresco, gli procac- 
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eiarono punizioni non lievi, e forse furono la causa prima 
dello sciagurato suo fine. La nostra istoria esige che c’ in- 
trattenghiamo alquanto su di questo personaggio ; non parrà 
dunque inutile la succinta narrazione della vita tumultuaria e 
disordinata che egli condusse in questi anni. Chiarirà se non 
altro, le costumanze sregolate della gioventi aristocratica per 
sangue o per fortune, in questa seconda metà del secolo XVI: 
gioventù (bisogna storicamente ritenerlo) che aveva smarrito 
il concetto della moralità e del decoro. I casi che qui an- 
dremo riassumendo, son ricavati dalle filze istesse processuali 
dei Cavalieri Stefaniani che si serbano nel R. Archivio di 
Stato in Pisa. 

III. Circa la metà di giugno del 1567, trascorso appena 
un mese da che Bernardino vestiva 1’ abito, egli nelle ore. 
pomeridiane stava giuocando alla palla con alcuni compa- 
gni in Via del Corno, dietro il palazzo ducale, secondo che 
allora costumavano anche i nobili. Cecchino suo fratello che 
eragli a tergo, nel rimettere una palla agli avversari, lo colse 
nei braconi. Ottaviano Conti, Roberto Acciaiuoli e Giovanni 
Orlandi che giuocavano dall’altra banda, gridarono : — fallo. 
E Bernardino: — /n vero che lu mi ha colto, ma non so se 
mi ha colto di buono. Allora certo Dino Falcucci, che assi- 
steva come spettatore alla partita, messe bocca, dicendo: — 
La diè prima in terra € poi lo colse. Bernardino gli domandò 
se era fallo ; ma il Falcucci con parole e modo altero rispose 
di non saperlo. L’Antinori allora pregollo di dare il suo giu- 
dizio liberamente o tacersi per non accrescere la confusione. 
E Dino con insolenza: — Zo vo’ dire a dispetto di chi non 
vuole, e giudico così. — Se voi v° intendessi dell’ altre cose 
come di questa, povero voi, ripigliò l’Antinori, tornando a'’suoi 
compagni. E il Falcucci con molta arroganza: — o so ogni 
cosa meglio di te, e son da più di te in tutti i conti. À que- 
ste parole imprudenti, il cavaliere non seppe contenersi, tornò. 
indietro e con la mestola da giuoco colpi su d’ una spalla 
il Falcucci. Per l’addietro tra loro due non era mai insorta 
questione, ma nemmeno può dirsi che fossero amici, dacchè, 
incontrandosi, quando si salutavano e quando ro. Tutto que- 
sto è nel deposto processuale di Bernardino, confermato pie- 
namente da più testimoni presenti. 

Il giorno appresso il signor Giulio de’ Medici, Grande 
Ammiraglio dell’Ordine, avuta notizia del fatto, per impe- 


230 DUE PRINCIPESSE MEDICEE 


dire che accadesse di peggio, in virtù della propria autorità 
levò le offese, come dicevano allora, ingiungendo cioè all’An- 
| tinori di non procedere oltre contro il Falcucci, e di non 
‘uscire dal proprio palazzo senza licenza, almeno tinchè non 
avesse fatto pace o cuncluso tregua con lui, sotto pena della 
privazione dell’ abito c, più e peggio, della indignazione 
di S. Altezza Serenissima. Dappoi il Consiglio dell’ Ordine 
«condannò il cavaliere Bernardino a un mese di carcere, pena 
che il Granduca, vedendolo di buon’occhio, e considerata la 
provocazione per parte dell’avversario, gli commutò in un 
‘mese di navigazione sulle galere stefaniane, graziandolo poi 
anche di questo. 

Trascorso appena un mese, a’ 21 di luglio, Bernardino 
‘e suo fratello Cosimo, vennero di nuovo inquisiti insieme con 
altri giovinastri loro amici e compagni di stravizio, perchè 
a quattr'ore di notte, armati di spade e pugnali, avevano a8- 
salito’ la' casa della meretrice Lisabetta, detta la Montopola, 
la da Via del Sole, presso il monastero di San Pancrazio. 
Costoro, avvinazzati a quanto pare, non solo forzarono a 
calci e sassate la'porta dell’ abitazione della mala femmina, 
ma presero ‘s«insultarla con vituperose parcle, e assalirono 
e'ferirono -:sconefamente alcuni individui che si trovavano 
presso di lei, é ehe cercavano, fuggendo, di scampare a quel- 
I” invasione.:: | .'. 

»-+»E conteinporaneamente Bernardino e i suoi fratelli Co- 
simo e Francesco trovavansi sotto il peso d’ una più grave 
accusa; :In: tal Cecchino de’ Buondelmonti, bandito da Fi- 
renze: con' sentenza de’ Signori Otto per male opere, avendo 
inimicizià: con Baccino di Gabriello Panciatichi, fece contro 
di lui più cartelli di sfida, inviandoli per la consegna diretta 
a Cosimo Antinori. Questi gli aveva letti bensì pubblicamente 
ai conoscenti, eragli però mancato il modo di presentarili di- 
rettamente : allo sfidato. Nonostante Baccino avuto sentore 
della cosa per mezzo del Falcucci, ambedue s’ accordarono 
contro il ‘Buondelmonti e gli Antinori per una vendetta co- 
mune. Ma essi dal canto loro senz'altro decisero di prevenirne 
le mene, ec insieme a Bernardino Ridolfi, Giovanni Betti, 
Luigi Rucellai, Zanobi Pasquali, Battista Cheli da Pescia e 
altri, fatta una cavalcata con arme in asta, archibusi, spade 
e pugnali, e coperti di buone armi a difesa, il 12 di luglio 
si partirono da Firenze alla spicciola, ec poi racéoltisi, per 
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Prato, Pistoia e Pescia mossero a Lucca, dove 8’ accompa- 
‘ gnarono con Cecchino Buondelmonti, ivi posto a confine. 
Avvisato dell’arrivo di questi ospiti pericolosi, il Commissa- 
rio dette ordine al Bargello di dar loro la caccia, come a 
gente sospetta di maleficio, tino a confini dello stato lucchese. 
I nostri allora correndo forte e con le micce accese, rientra- 
rono nel territorio ducale, muovendo in verso Pisa. Quivi 
pervenuti, s’addiedero d’essere attesi da una buona mano di 
sbirri, armati di tutto punto, agli ordini del Bargello in per- 
sona. Volsero senz'altro i giovani inverso Pontedera. Giun- 
tivi appena, si fecer loro incontro trenta soldati con archi- 
busetti a ruota, storte e pugnali. Il luogotenente che condu- 
ceva la brigata abbassato l’archibusetto al petto di Cosimo An- 
tinori, mentre i suoi facevano altrettanto contro gli altri della 
cavalcata, volle conoscere a uno a uno chi fossero, ordinando 
loro di lasciare immediatamente quella terra. La cavalcata 
allora prese a bravare e vomitar loro addosso ingiurie: — 
Birracci, canaglia, a ogni modo avete a pentirvene ! Menateci 
prigioni se volete, eccoci qui. Ma il luogotenente rispondeva 
loro con calma, non aver per allora altra consegna che di 
seguitarli. Fu per breve. Un cavallaro, spedito a furia da 
Firenze, gli recò l’ordine dell’arresto immediato. Erano giunti 
sul piano del castello di Vinci, perchè la cavalcata faceva 
disegno di riparare a un luogo de’ Ridolfi ivi prossimo ; 
quando il luogotenente, fattosi di nuovo loro incontro, intima 
a tutti l'arresto in nome di S. E. Illustrissima. Gigi Ruccl- 
lai e Bernardino Antinori, indignati, risposero: — Sappiamo 
sappiamo che il Corbolo (') fa guardare Baccino Panciatichi 
che non sia ammazzato, ma al nome di Dio si scoprirà la ma- 
tassa. La mattina dipoi vennero ricondotti in Firenze e posti 
in carcere. 

Il procedimento di questa causa fu lungo e differenti le 
condanne, secondo il grado, le responsabilità di ciascuno di 
que’giovani Signori, e il favore di che godevano personalmen- 
te. Il Consiglio Stefaniano poi a’ 13 di luglio del 1568, un anno 
dopo, condannò i cavalieri Antinori e Ridolfi al confine da 
Firenze e da Pisa per quattro mesi. La condanna per parte 
de’ Signori Otto sarcbbe stata più dura: un anno d’esilio da 


(!) 11 temuto cancelliore de' Signori Otto di Custodia e Balìa. 
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Firenze a otto miglia di distanza. Bernardino Antinori an- 


che questa volta fu pienamente graziato. i 

A 21 del mese istesso, pochi giorni dopo la grazia, il 
cavalier Bernardino Passeggiava con Bernardo Miniati lungo 
la Via degli Armaioli dalla Neghittosa, allorchè Baccino Pan- 
ciatichi se gli avvicinò € per parte di Dino Falcucci lo pregò 
a levare la tregua dagli Otto, volendo questi venire a que- 
stione con lui ;s Cioè, secondo il linguaggio allora in uso, bat- 
tersì seco. Rispose l’Antinori che non era in suo potere. E 
Baccino: -- Il Faleucci la pensa altrimenti. La pensa male, 
ribattè l’Antinori: a ogni modo non gli userò questa cortesia, 
e se insiste a rompermi la testa con queste ambasciate, va a 
finire che lo bastono. .- Dino non è uomo da bastonate, ri- 
prese Baccino, e l’Antinori alla sua volta: — Non entrate in 
questo voi; e s’avviò verso piazza. Fatti pochi passi, Baccino 
gli disse dietro con voce forte: ‘— I soldati non debbono 
fuggire le questioni. Rivoltosi, l’Antinori rispose in molo su- 
perbo: — Co’ parî loro. E Baccino di rimando: — Dino è 


tirò una palla di piombo, che aveva Sotto la cappa, contro 
l’Antinori e fuggì in verso San Giovanni. E Bernardino die. 
tro a corsa, ma lì per afferrarlo, inciampò e cadde. Drizza- 
tosi, scorse il suo amico Miniati che imbattutosi nel Falcucci 
era venuto seco alle mani e lo aveva ferito di pugnale. Per 
non incappare nei birri s Subito si dettero entrambi a fuggire; 
ma l’Antinori, pensando meglio al proprio caso, visto passare 
in cocchio S. E. il Principe Reggente, gli mosse incontro e nar. 
rogli l’accaduto. Questi lo ascoltò calmo e senza parole; ma 
giunto in Via del Proconsolo fe’ cenno al Bargello che ar- 
restasse Bernardino. Stette carcerato due mesi, poi venne 
allargato, con ordine però di non uscire di palagio. Chiesta 
poi la libertà a S. E. l’ottenne dando mallevadoria : ma fatta 
la pace per atto pubblico col Panciatichi, a’29 di novembre 
fu dal Consiglio dell’ Ordine anche questa volta assoluto. 
IV. Nè qui hanno termine le violenze a mano armata 
di che si rese colpevole il nostro cavaliere. Dobbiamo ricor- 
darne altre anco più tristi, perchè così ricerca la dolente 
istoria che prendemmo x narrare, e perchè servono molto 
bene a dar ragione dei casi, non che a colorire de’ più veri 
colori, l’ indole, le costumanze e la corrottu educazione di 
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quella gioventù nobilesca d’allora. Sono notizie sicure, rica- 
vate diligentemente, non già dalle dicerie dei cronisti con- 
temporanei, tal fiata malevole e partigiane, ma sibbene dai 
processi originali e dalle condanne dei tribunali vigenti in quel 
tempo. Attenueranno, ne siamo certi, nell’ animo dei nostri 
leggitori il ribrezzo che desta la ferrea durezza della legi- 
slazione criminale d’allora, e la inflessibile severità di quei 
giudizi, non sempre partoriti dalla tirannide del reggimento. 

Nel gennaio del 1569 di nuovo troviamo il nostro Ber- 
nardino sotto processo, e con lui il fratello Giovanni, e Gio- 
van Battista di Girolamo Giacchinotti, Gentile di Iacopo Sas- 
setti, Emilio di Pandolfo Pucci, Pier Filippo d’Antonio Ru- 
cellai ; questi tre ultimi cavalieri gerosolimitani. L’ accusa 
era d'aver tra loro macchinato per commettere maleficio nelle 
persone di Raffaello e Carlo di Iacopo Fortunati per vecchi 
e nuovi rancori, nati al solito da futili motivi. Ecco come 
erano passate le cose. La sera del 27 di dicembre i due fra- 
telli Antinori in compagnia de’ su mentovati passeggiavano 
a diporto sulle scalee di Santa Maria del Fiore, armati, se- 
condo che il grado loro equestre permetteva, di spade e 
pugnali. Il solo Giacchinotti non ascritto a ordini militari 
era disarmato, ma aveva tra mano un grosso e nodoso ba- 
stone. Imbattutisi alla sprovvista nei Fortunati, che stando 
ai servigi della duchessa di Bracciano, come uomo d’ arme 
il primo e il secondo in qualità di Paggio Nero, si tenevano 
in grand’aria, come sc fossero gentiluomini di sangue; il 
Gracchinotti che pochi di innanzi aveva avuto male parole 
con Raffaello Fortunati, perchè questi andava narrando qua 
e là che un tal Niccolò Del Nente lo aveva percosso con delle 
piattonate, senza che egli come gentiluomo ne facesse risen- 
timento alcuno, vedutoselo a un tratto innanzi in aria bef- 
farda, lo colpiva col bastone nel capo, dicendogli che intanto 
riportasse quella botta al Del Nente, in ricambio delle piat- 
tonate pretese. Il Giacchinotti affermò poi nella esamina, aver 
ciò fatto e detto per mettere al coperto il proprio decoro, 
al quale attentava Raffaello Fortunati con la sua mendace 
affermazione. Fatto il colpo riparò in chiesa, e il Fortunati, 
benchè sanguinando dalla ferita, gli corse dietro con un pu- 
gnale alla mano, destando tumulto e scandalo non piccolo. 
Venuti di nuovo in piazza di San Giovanni, erano per azzuf- 
farsi, ma gli Antinori posto mano alla spada, dettero al For- 
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tunati più stoccate, senza ferirlo gravemente. Il Giacchi- 
notti intanto ebbe campo di mettersi in salvo. 

I Fortunati s’ebbero forte a male d’essere impediti nella 
vendetta loro; e rivolgendo tutto il mal’animo contro gli An- 
tinori, fecer trattato di gastigarli. Ma que’ cavalieri stavano 
in guardia, risoluti a non lasciarsi sopraffare. Certo giorno 
pertanto mentre andavano, secondo il costume, passeggiundo 


in sulla piazza di San Giovanni, i Fortunati appostatisi in 


via de’ Martelli con otta o dieci compagni armati di tutto 
punto, saltaron loro addosso improvvisi. Carlo Fortunati che 
guidava la schiera degli assalitori, tirò una coltellata ‘sul 
capo a Bernardino, molestato anche dagli altri assalitori. In 
breve la rissa minacciava farsi vera battaglia e pel numero 
e per la qualità delle persone impegnate, non che per le armi 
d’ ogni sorta che ì combattenti ponevano ifuori. Il cavalier 
Bernardino aveva fatto cadere la spada di mano al Fortunati 
e stava per sopraffarlo, ma venne ferito al mento da un al- 
tro. La parte del Fortunati mise fuori anche gli spiedi; ma 
allora il popolo ché s’era ragunato, vedendo che la faccenda 
si faceva troppo seria, entrò di mezzo gridando : — Alto là ? 
quest'altra volta togliete anche gli archibusetti, se volete far 
meglio! Astretti allora a posare le armi, gli Antinori si ri- 
trassero alle loro case, e poco appresso vennero arrestati e 
condotti al Bargello in un coi Fortunati. Fatto il processo 
s’ebber tutti due anni di confine a Volterra. Bernardino Anti- 
nori vi stette dal dì 27 di febbraio fino al dì 16 marzo del 1570; 
poi domandò a S. Altezza la grazia del rimanente, impegnan- 
dosi invece.a servire sulle galere, secondo concedeva il pri- 
vilegio dell’ Ordine, e la grazia al solito fu concessa. Tale 


era l’amante prediletto della Leonora di Toledo, la quale, | 


poco prudente, pare non si curasse troppo di nascondere questi 
suoi amori. Dicono le eronicacce contemporanee che men- 
tre s'andava facendo i) processo all’Antinori, ella non ver- 
gognavasi, in pieno giorno, girovagare in cocchio attorno al 
palagio del Bargello per farsi sentire all'amante. Ma forse 
anche questa è malignità leggendaria. 

V. Rispetto alle relazioni amorose che si dicono passate 
tra messer Troilo Orsini e la duchessa di Bracciano, furono 
già avvertiti i nostri lettori, che sebbene non manchino ar- 
gomenti per ritenerle certe; nonpertanto poco possiamo af- 
fermare, nè quando cioè propriamente cominciassefo, rè 
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quanto durassero e molto meno delle conseguenze che ebbero. 
Per tutto questo occorrerebbero elementi sicuri di prova, e in- 
vece la storia dolorosa di questo adulterio,ci viene quasi intiera 
dalla leggenda, che la racconta proprio a modo di novella. 
Ivi si narra perfino di un pargoletto che la madre, come 
figliuol del peccato, campò dalle furie bestiali del marito e 
del fratcllo, trafugandolo in Francia per mezzo di familiari 
suoi fidatissimi. Si dice di più che ella lo raccomandasse 
alla pietà di Caterina de’ Medici in un con sè stessa, tenen- 
dosi come in pericolo di morte violenta, ec che quella regina 
le offerisse pronta e sicura ospitalità a Parigi. Il Guerrazzi 
nel suo racconto immagina perfino la pictosa lettera con la 
quale Isabella accompagnava alla regale Medicea l’ infelice 
bambinello! Ma tutt) questo è mirabile fantasia di poeta, 
arte bella di romanziero, non già ordito stabile per tesservi 
su una storia. 

Fino al 1565 notammo che la serenità del connubio 
tra Paolo Giordano e la moglie non fu turbata. Incomincia- 
rono dopo i disgusti matrimoniali, le lunghe assenze di lui 
causate per molte parte dal rifiuto costante che ’ Isabella 
faceva di seguitare il marito a Roma e a Bracciano. Siffatta 
insistenza generò nell’animo dell’ Orsini i sospetti e da que- 
sti i mal celati sdegni e perfino le minacce ; delle quali al- 
lora l’ Isabella, sicura sotto l’egida della protezione paterna, 
poco o nulla aveva da temere. Cosimo che amava la figliuola, 
abbenchè le inculcasse so vente d’ usar prudenza, di moderarsi 
ne’ suoi capricciosi desideri, di mostrarsi gelosa del proprio 
decoro e di quello delle ducali famiglie cui apparteneva, anzi 
di raccogliersi tutta nelle opere dell’ ingegno e dell’arte, se- 
condo le tradizioni medicee, non riusciva gran fatto a fre- 
narla. Avuto sentore della pratica di lei con messer Troilo, 
per il minor male cercò con bel modo di allontanarlo dalla 
Toscana, affidandogli fiduciosi e onorevoli incarichi. Nel 1569 
ricevuto che ebbe da Pio V il titolo e la dignità reale di gran- 
duca di Toscana, inviò Troilo Orsini in Francia a Carlo IX, 
annunziatore della fausta notizia. Tornato che fu, Cosimo lo 
rimandò ben presto a Parigi per congratularsi col Cristia- 
nissimo delle sue nozze con Elisabetta d’Austria, figliuola 
dell’ imperatore Massimiliano II. | 

__ Intanto correndo il marzo del 1573 veniva eletto, come 
sappiamo, re di Polonia Enrico duca d’Angiò, fratello di re 
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Carlo, e Cosimo inviò messer Troilo a Varsavia in qualità 
di residente toscano presso quel nuovo re; carica che il no- 
stro gentiluomo, destro e accorta com’era, aveva saputo gua- 
dagnarsi coi precedenti buoni uffici prestati. Re Enrico lo 
aveva conosciuto a Parigi alla corte del fratello, e volentieri 
se lo vide attorno, là tra que’ polonesi allora semibarbari. 
Morto però nel 1574 Carlo IX e succedutogli sul trono di 
Francia Enrico, l’ Orsini lo seguitò nella sua fuga a Parigi, 
‘e la rimase appresso il novello re di Francia, non senza il 
consentimento del granduca Francesco I, succeduto in quei 
giorni al padre. 

Il novello signore della Toscana aveva anche più spe- 
ciali motivi per tener lontano dalla corte di Firenze Troilo. 
Fosse egli stato o no il drudo della sorella, faceva mestieri 
impedire che egli avesse frequenti occasioni di starle appresso. 
Nè questa era schietta premura del decoro di casa Orsini e 
della propria, ma voglia decisa di torre il modo alla duchessa 
di Bracciano (tutta cosa com’era del cardinal Ferdinando e 
sempre disposta a secondarne gli umori, poco favorevoli al 
granduca), di tenerlo ragguagliato minutamente, come fa- 
ceva, di tutto quanto, giorno per giorno, passava nella casa 
reale di Firenze, e principalmente dei malumori tra l’ arci- 
duchessa Giovanna d’Austria e suo marito, per la tresca con- 
tinuata di lui con la Bianca Cappello. E poichè non sarebbe 
stato prudente toccare di questi particolari scottanti in una 
corrispondenza epistolare, ella si valeva a ciò di amici non 
sospetti, fidatissimi. Messer Troilo era il principale, come 
quello che godeva la piena fiducia del cardinale e che an- 
dava sovente, e quasi inosservato, in giù ein su da Roma a 
Firenze, secondo esigeva l’ ufficio suo in casa Orsini. Questo 
segreto confidente della duchessa Isabella, presentavasi ce- 
latamente al cardinale de’ Medici, e lo informava volta per 
volta, e così preciso, d’ogni benchè minimo particolare, che 
il granduca dovette agevolmente comprendere da qual parte 
provenivano quelle notizie. Di qui i principali seri rancori 
di don Francesco contro la sorella, chè costui, simulatore per- 
fetto, sapeva bene nascondere; ma che a suo tempo affret- 
tarono alla infelice Signora l’estremo fato. Rispetto a mes- 
ser Troilo, anche per non dispiacer troppo a Paolo Giordano, 
il granduca limitossi a lasciarlo in Parigi, anzi procurando vi 
rimanesse a lungo. Premeva al Mediceo di liquidare con la 
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regina Caterina la famosa pendenza della eredità di Alessan- 
dro de’ Medici, primo duca di Firenze, eredità che ella rite- 
neva doversele intera, come sola erede legittima che era di quel 
defunto signore; e per la quale tra lei e Cosimo s’era agitata 
invano una lunghissima lite. Afffidò per tanto a messer Troilo di 
condurre con la regina all’amichevole le trattative di questo 
scabroso negozio ; le quali abbenchè l’ uomo fosse abilissimo 
e volonteroso, incontravano difficoltà e non piccole ('). Di 
più che l’ Orsini doveva ancora toccare l’ altro argomento, 
non men geloso, dei prestiti fatti in più tempi da Cosimo I 
alla corona di Francia, e de’ quali non 8s’era mai potuto ot- 
tenere, in un modo o nell’altro, la restituzione. 

Infrattanto avvenivano in Toscana gli immanissimi as- 
sassinii delle due sventurate principesse Eleonora di Toledo 
e Isabella Orsini, la sinistra fama de’ quali, tuttochè celata 
artificiosamente dalle bugie diplomatiche, ben presto arrivò, 
e senza mistero, anche alla corte di Enrico III. E sembra 
oramai provato che il primo e vero rivelatore dell’ arcano 
atroce fosse lo stesso signor Troilo (*). 

VI. Gli Stati Italiani, principati assoluti o repubbliche 
oligarchiche che fossero, tenevano allora presso i governi 
nazionali e presso i principali stranieri i propri Oratori re- 
sidenti: ma avvistati e sospettosi com’erano, un considere- 
vol numero ancora di agenti segreti, destri e fidati; i quali, 
secondo le particolari istruzioni che ricevevano, l’abilità loro 
e i mezzi di che potevano disporre, in un modo o nell’altro 
riuscivano a penetrare le più riposte cose, e a dipanare le 
più intrigate matasse, meglio tal fiata degli oratori residenti 
medesimi. Siffatta maniera di governarsi era forse necessaria 
più che altro ai primi Medicei di Toscana, che avendo sparsi 
per l’ Italia e più che altro in Francia, in Spagna, nella Ger- 
mania e per fino in Inghilterra, molti sudditi fuorusciti, e 
taluni possenti assai per nobiltà di sangue, per credito e 


(') Di queste trattative dice anche il Galluzzi. e della causa lunghissima 
alla quale dettero luogo, e il R. Archivio di Stato di Firenze ‘Mediceo) pos- 
siede in proposito molti docnmenti. 

(?) Lu coso asserite in questa nostra istoria vogliono la conterma di più 
documenti che nel periodico non potrebbero pubblicarsi. Ne faremo dono ai 
Iettori so si verrà fatto di ristampare questa Tragedia Medicea, che dovrebbe 
esser l’ ultima di quel nostro volume. Intanto ci basti affermare qui che nulla 
è detto a caso e senza prove autentiche. 
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aderenze e per fortune, occorreva loro invigilarne i passi, e 
mettersi in guardia dalle mene, sotto certi rispetti sempre 
temibili di costoro. Di consueto questi agenti, provvisori che 
fossero o stanziali, erano noti all’ Oratore residente ; e nei 
negozi a loro particolarmente affidati, procedevano di comune 
accordo, agevolandosi a vicenda. Qualche volta però erangli 
affatto sconosciuti, e bisognava che stesse ben guardingo, 
imperciocchè la spia segreta poteva nascondersi anche sotto 
il tetto inviolabile dell’ Ambasciata. 

Messer Troilo Orsini era alla corte di Francia uno di 
questi agenti del granduca; ma come gentiluomo che era, 
esercitava l’ ufficio suo nobilmente e di perfetto accordo con 
l’ Oratore. E tanto avea saputo insinuarsi nell’animo della 
regina madre, che poteva dirsi un de’ toscani meglio veduti 
da lei. Residente a Parigi per don Francesco era in quel 
tempo Sinolfo Saracini, cavaliere di Malta, uomo d’ingegno 
mediocre, d’animo gretto e riserbato, ma positivo e prudente. 
Aveva appresso, in qualità di segretario, messer Curzio da 
Picchena, giovane avvistato, ardimentoso e senza scrupoli, il 
quale volendo farsi innanzi e acquistar credito appresso il 
padrone, si teneva parato a qualunque partito. Conosceva 
bene il granduca per dato e fatto delle sue spie, quanto intri- 
gassero contro di lui i fuorusciti fiorentini, in particolare i più 
temibili tra loro, perchè nobili e protetti dalla stessa Caterina 
de’ Medici; e benchè fosse certo che nulla o ben poco avrebbero 
potuto contro di lui e lo stato suo; non pertanto sdegnavasi 
forte della costoro audace maldicenza che andava spargendo 
ai quattro venti le colpe e i vizi della casa granducale 
. di Firenze, e dipingeva ogni cosa de’ più foschi colori. 
Don Francesco, d’animo superbo e vendicativo com'era, in 
ogni modo voleva puniti questi colpevoli, voleva assoluta- 
mente levarli di mezzo e per sempre. L’ oratore Saracini 
e per la dignità dell’ ufficio e anche per quella sua pro- 
pria indole, riserbata anzi che no, andava rilento dal ricor- 
rere ai partiti estremi. Ma il segretario dell'Ambasciata, il 
Picchena, sperando farsi gran merito dell’ impresa, la pigliò 
tutta sopra di sè ; e col mezzo di sicari, inviatigli di Toscana 
celatamente, fece attentare alla vita di que’ principali fuoru- 
sciti, Antonio Capponi, Francesco Alamanni, Bernardo Gi- 
rolami e altri. 

Più d’ uno tra costoro, correndo l’anno 1577 cadde sotto 


% DEL SECOLO XVI : 239 


il pugnale dei sicari di don Francesco e, singolare a dirsi 
ma vero, il primo a subire la mala sorte fu,lo stesso messer x 
Troilo Orsini, l'agente di fiducia al quale erano stati affi- 
dati speciali e gelose trattative, e inverso il quale, tanto il 
granduca quanto il suo primo segretario di Stato, Bartolom- 
meo Concino de’ conti della Penna, mostravano di nutrire: 
stima particolare. Vediamo senza prevenzioni di sorta il 
perchè. 

Viveva allora in Francia e ben affetto a Caterina de’ Me- 
dici, certo Filippo Cavriana, nobile Mantovano, cavaliere di 
Santo Stefapo, medico di professione e anche cultore delle 
buone lettere ('). Francesco de’Medici, di cui il Cavriana era 
buon servitore, stavasene a Parigi, stipendiato segretamente 
da lui, che sapendolo frequentatore della corte e nelle buone 
grazie della regina, valevasene in special modo per sapere 
come passavano le cose di Francia, e più che altro della vita 
particolare e nascosta di quella corte. Ore il Cavriana a’22 di 
settembre del 1576 scriveva al segretario Concino una delle 
consuete lettere informative, nella quale è un foglietto a 
parte cifrato che canta così: — « Qui si fa qualcl.e malo 
» offitio contro di Voi con la Reina, et ciò nasce da certi 
« vostri emuli venuti di costì, che hanno qualche credito col 
» Gran Duca. So che ciò v’ importa poco, ma il sapere in qual 
» conto la Reina vi tenga, et vi stimi autore di molte male 
» cose, è da considerare. Ella crede certo la morte di quelle 
» Signore essere stata violenta :\et mi pare molto attonita 
» et alterata contro di Voialtri. Voi sapete quanto scredito o 
» biasimo ciò vi porti quanto al mondo ce. » E in altre let- 
tere poi, anteriori o posteriori a questa, si nomina aperto 
l’ Orsini, accusandolo di avere svelato a Caterina gli uffici 
segreti che esso Cavriana rendeva al granduca, e come gli 
avesse fatto perdere ogni credito appresso il re e la regina, 
c giunge a dire che, pe’ mali servigi di messer Troilo Orsini, 
non era più ben visto in corte e che bisognava si astenesse 
di frequentarla. i 


#) Del Cuvriana, oltre l'Urazione nella dipartita di Tuscana per Francia 
della Cris'ianissima Htegina Maria de' Medici (Firenze 160) in 4), esisto inedita 
nella Magliabe -hinna sezione della Nazionale di Fizenzo) nnn Vita di Cosimo I 
latinnmento dettata, e alenune Annotazioni dell'autore alla medesima. L'A» 
chivio di Sat» Fioreatino poi possieda non poche lettere sue di qualche im- 
portanza. 
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Francesco de’ Medici si tenne tradito, anzi tolto a scherno 
da Troilo, ministro infedele. Non faceva mestieri d’ altro 
movente perchè la sua sorte fosse segnata. Forse si ridestò 
allora nell’ animo. del vendicativo granduca, la memoria 
del passato oltraggio, nè ciò vorrebbe assolutamente ne- 
garsi ; ma è certo che il movente della vendetta (costoro la 
chiamavano giustizia!), l’ordine di uccidere messer Troilo, fu 
dato principalmente per la sua mala fede e ie sue indiscrete 
rivelazioni. Chi sa come i principi di quel secolo tristo, sti- 
mandosi unici e assoluti depositari della giustizia, ritenessero 
lecito di farla eseguire senza darne ragione e in quel modo 
che più stimavano al caso, non farà le maraviglie di così 
fatto procedere. 

Era la sera del 30 di novembre 1577. Messer Troilo Or- 
sini rincasava dopo essere stato gran parte del giorno alla 
corte, quando venne colpito a morte da un’ archibusata. La 
palla penetrò nel basso ventre, nè fu possibile di salvarlo. 
Penò tre giorni, e dovette soccombere, dichiarando di saper 
molto bene chi avesse comandato tanta scelleratezza, però 
senza mai nominare alcuno, e da gentiluomo cristiano morì 
perdonando. Paolo Giordano Orsini, uccisore della moglie, 
di questa seconda morte non deve ritenersi colpevole ('). 

Del rimanente messer Troilo, ferito al cuore pel mise- 
rando assassinio dell’ Isabella, che aveva amato, non seppe 
resistere alle insinuanti domande di Caterina de’ Medici, e 
finì col rivelarle quanto sapeva con certezza dai familiari 
stessi di Paolo Giordano. 

Nella corrispondenza diplomatica del segretario Andrea 
Albertani, succeduto a Curzio da Picchena (costui, come è 
noto, dovette esser richiamato, dopo un serio processo in- 
tentatogli a Parigi, e dal quale a mala pena lo salvò l’au- 
torità del granduca), quattro anni dopo i fatti narrati, si legge 


(') Per questi fatti vedasi il Ga'luzzi nella sua storia del Granducato 
Meliceo, libro IV, cap. V, e il Dejardins: L' Ambassadeur du Gran Duc de 
Toscane et les proscrità florentina, episode inedit du regne de Henri IIT: opu- 
scolo imprasszo is Parigi nel 135) in-3. 

Il sicario che uccise l'Orsini con un colpo d'archibusetto « ruota, fu un 
Ambrogio Tremazzi da Modigliana. Egli stesso stese poi e indirizzò al cava- 
liere Autonio Sorguidi, una circostanziata relazione del fatto, la quale si trova 
nel nustro Archivio cit. Carte Strozzian:. — La pubbiicò Domenico Guoli tra 
i documeuti dolla sur Vittoria Accoramboni, libro da no: più volte ricordato. 
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che certo giorno la regina madre ebbe a dirgli severamente: 
— «Il Gran Duca non tiene conto di Noi, anzi, con tanto 
« dispiacere del Re, ci ha fatto ammazzare su gli occhi Troilo 
« Orsini et altri, che non ci par ben fatto, essendo questo 
« regno libero e che ognuno ci può stare »: e che lui, segre- 
tario, francamente le aveva replicato, come l’Orsini e gli al- 
tri erano indegni di vivere, perchè avevano offeso grave- 
mente il granduca; nè parergli conveniente che lei, di san- 
gue mediceo, proteggesse e soccorresse costoro. E questa 
esplicita dichiarazione dell’Albertano alla regina ci par che 
tolga di mezzo ogni dubbiezza ('). 


G. E. SALTINI 


(Continua) 


(') R. Arch. di Stat? di Firenze (Mediceo), carteggio della Legazione di 
Francia, filze dal 1576 al 1590. 
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1. — Il problema della introduzione dell'istituto del divor- 


zio nella legislazione civile d’Italia pare problema politico, alla . 


soluzione del quale scendano in campo armato i tre nostri 
maggiori partiti : il partito socialista, il partito conservatore, 
in larghissimo senso, e il partito clericale : ma è problema s0- 
ciale; perchè questa triplice fibra dello stato, che, nell’attuale 
momento legislativo, dà prova mirabile di equilibrio e di pro- 
duttiva potenzialità di energia, si trova unita in uno scopo 
altissimo, quello di tutelare la organizzazione della famiglia, 
gruppo primario che integra gl’ individui dei due sessi e 


(!) Conferenza tenuta in Torino, alli 20 Febbraio 1902 — Y. le note 
bibliografiche in finc. 
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serve di base alle generazioni future. Socialisti, conservatori, 
clericali, sono concordi nel riconoscere che la famiglia forma 
I’ elemento storico più importante nell’ organismo di una 
società politica. Concordia di fine, discordia profonda nel 
punto di veduta. I socialisti pongono la maggior garanzia. 
della unità famigliare nella simpatia naturale dei sessi ; i cle- 
ricali affidano questa garanzia alla essenza divina delle nozze:. 
i conservatori la pongono fermamente nel suggello della legge 
civile. E il culmine del quesito sta nel vedere se debba mu- 
tarsi, nelle attuali condizioni del nostro paese, di fronte agli 
altri organismi politici, il regime matrimoniale, quale è san- 
cito dalle norme di legge che attualmente ci governano. 

2. — Di fronte alle altre nazioni, l’Italia ha questa caratte- 
ristica particolare : d’essere l’unica, nel concerto europeo, poi- 
chè politicamente la Spagna e il Portogallo si trovano in una 
posizione d’inferiorità, anche rispetto a noi, — l’unica, dico, che 
non abbia accolto, nelle tavole delle sue leggi, l’ istituto del 
divorzio. Data questa sua condizione, la risposta al quesito 
vien naturale : introdurre il divorzio in Italia, vorrebbe dire, 
per noi, chinare il capo dinanzi alla necessità storica : se ne- 
cessità storica, per ]' anima d’un popolo, è subire cieca- 
mente le leggi, le consuetudini, i costumi dei popoli vicini: 
se necessità storica è la resa, per noi, che, nella dimenti- 
canza ostentata degli ideali di patria, abbiamo forse scordato 
a che prezzo s’ infrangano le catene del servaggio. 

3. — Nè all’Italia nostra toccherebbe oggi l’ umiliazione, 
ove davvero dovesse accogliersi codesto istituto del divorzio, di 
venire ultima fra le nazioni civili, cieca seguace dei barbari 
d’ un tempo; poichè anche una volta si eleverebbe, a tutela 
del decoro della patria, la voce eterna di Roma, disposata a 
quella delle sue più maestose leggende. E la voce dell’ Alma 
mater e la voce della memore leggenda direbbero al gran 
cuore della patria, eternamente unita nel nome intangibile, 
che Romolo, caro ai numi, non per piccina e ridicola ira 
partigiana, ma avendo in mente l’ idolo di quella compagine 
incorruttibile ed incorrotta, della quale egli stringeva in mano 
le prime fibre vitali, dettava la legge del divorzio. 

4. — Fine unico ed ultimo ed esclusivo del divorzio, in 
questa primissima epoca di Roma, era l’ interesse dello stato, 
anzi un interesse spinto fino a quell’ estremo grado che ai 
dì nostri ha nome di statolatria. Mirava Romolo alla costitu- 
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zione di una grande unità politica, alla formazione di uno stato 
belligero, che dalla lotta doveva trarre la sua grandezza. E 
poichè Roma voleva braccia atte alla guerra, essa, che aveva 
consacrato fermamente la indissolubilità delle nozze, intese a 
garantire questa norma di legge, dettando ad uno ad uno i 
casi specifici, nei quali al principio unico della indissolubilità 
si poteva derogare ; per impedire che sotto il velame del di- 
vorzio, quale principio contrastante con quello della indisso- 
lubilità, si introducessero, nel vigoroso organismo, i germi 
mortiferi della corruzione e della sterilità delle nozze, a danno 
e forse a rovina dello stato belligero. Così il militarismo — 
vocabolo che suona crudo agli orecchi dei nostri socialisti — 
fu la precipua ragione della ammessione del divorzio in 
Roma, nell’epoca lontana ed incerta della sua fondazione come 
‘organismo politico. Questo interesse politico, coordinato alla 
primitiva costituzione militare, impresse all’istituto del divor- 
zio tutta la sua caratteristica, cosicchè tale istituto imper- 
sonò in sè la figurazione più netta dell’ assolutismo e del 
militarismo. Monarchico ed assoluto era l'organismo politico, 
monarchica ed assoluta era la fisionomia della famiglia, ed 
il padre era padrone assoluto della casa ; così il divorzio era 
in sola facoltà del marito. Ma specifici e tassativi, abbiamo 
detto, ne erano i casi, e la procedura stava a garanzia dei 
rigidi confini della legge. 

5. — Senonchè la gran voce di Roma, non solo deve suo- 
nare a gelosa tutela del nostro orgoglio nazionale, ma bene 
anche a noi ed a quanti popoli assunsero, per virtù nostra e 
ad immagine nostra, dignità politica, essere sacra ammoni- 
trice. — Ascoltate la storia, o giovani che per la patria e nel 
nome del re combattete oggi le lotte incruente del pensiero, 
come domani combatterete sul campo, ove la patria chiami : 
essa vi suona così ammonitrice, e suona tanto alto, che già la 
intendono oltre le Alpi e oltre il mare nostro. 

6. — Era allora, come è oggi, la odiosa divisione fra i 
ricchi e le plebi, ed i ricchi avevano le loro nozze e si 
chiamavano confarreationes, i loro divorzii e si chiamavano 
diffarreationes; e il matrimonio delle plebi si chiamava coem- 
ptio e la coemptio si sci iglieva colla emancipatio. 

T. -- Ma la emancipazione delle plebi dal sacro vincolo 
del coniugio non venne mai a tanto effetto ; perchà le plebi di 
Roma, come oggi le plebi d’Italia, sopportavano ben altro 
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giogo che non fosse quello della sposa e dei figli. — Vide 
bensì il divorzio del popolo alto e vide le donne di quello 
involarsi per tre notti dalla tirannia del tetto coniugale per 
interrompere l’uso, il matrimonio libero, che aveva sopraf- 
fatto, nella novella forma, le due primitive, sulle quali gra- 
vava la mano maritale. Vide anche queste donne guardare 
in viso senza timore i loro antichi padroni assoluti; ma, 
quello sguardo non era di reciproca fede, non era di dolce 
speranza in nozze feconde; perchè l’un coniuge cercava nel 
viso e nella mente dell’altro i segni della noia, della corrotta 
sazietà, del pensiero adultero. 

8. — Così, dalla legge decemvirale sino al tempo d’Au- 
gusto, assume forma degenere l’istituto del divorzio ; al giu- 
dizio parentale su casi tassativi di legge si sostituisce il giu- 
dizio arbitrario sui costumi; al divorzio per cause gravi e 
giuste, il divorzio consensuale e senza causa, il divorzio 
di buona grazia. E all’ epoca di Terenzio, quando i genitori 
combinavano le nozze dei figli, ebbero il sollievo di dir so- 
spirando che se tali nozze non dovessero essere fortunate, non 
era poi un gran male, perchè un divorzio di buona grazia 
avrebbe facilmente risolte le nozze. Tanta era la cura dei 
parenti per l'avvenire dei figli e tanto alto mantenevasi il 
concetto della indissolubilità del matrimonio, ad inspirazione 
e a tutela del quale erasi introdotto in Roma il divorzio. 

9. — Allora come oggi il soffio della nuova idea, balzata 
fuori dalla consuetudine e dai costumi, aveva avuto per ri- 
sultante la emancipazione della donna e quello che oggi si 
chiama, con vocabolo più sincero, il libero amore. E non 
era forse principio di libero amore quello che spingeva Ca- 
tone a cedere la propria moglie all'amico Ortensio, per com- 
piacerne le inclinazioni naturali, ed a riprendersela dopo la 
morte dell'amico? E non era forse il fuoco della emancipa- 
zione, quello che accendeva la parola delle donne nei pubblici 
comizii e che ispirava la monumentomania muliebre di quei 
tempi? o | 

Ma il vento che spira oggi dalla montagna, non passa 
più sui blocchi di marmo intatto che servivano a fare le 
statue; nè si vuole erigere monumento di pietra alla donna 
dell’oggi; ben altra apoteosi le si prepara! Colle rovine del 
divorzio che corruppe Roma nella sua epoca prima, colle 
briciole del divorzio, tre volte raccolte dullo sgretolato edi- 
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ticio della dissolubilità del coniugio dei nostri vicini d' ol- 
tralpe, le si vuol costruire un monumento che sia tutela dei 
suoi diritti, che sia rifugio dei suoi doveri. 

10. — E dallo scandalo che suonò in Roma, quando Car- 
vilio Ruga, per non essere spergiuro, sciolse il vincolo che lo 
univa alla moglie sterile, cui aveva giurato fede come fab- 
bricatrice di figli; veniamo pure al divorzio di Francia nella 
sua seconda forma, che dava al despota di allora il tirannico 
diritto di sciogliere la fede giurata alla moglie, come fan- 
bricatrice di Re. Perchè discorrere del divorzio della prima 
forina, quello della rivoluzione ? Vogliamo noi paragonare i 
propagandisti dell’oggi coi filosoti del secolo decimottavo ? 
Dobbiamo forse attribuir loro le parole di Diderot, pel quale 
il matrimonio perpetuo è un abuso della tirannide dell’uomo, 
che aveva convertito in proprietà il possesso della donna? 
No certamente, poichè, a detta degli stessi propagandisti, 
idea ispiratrice del progetto non è quella di toglier forza 
alla indissolubilità del matrimonio, bensi di renderne limpido 
il significato, di cementare il vincolo, dichiarando tassativa- 
mente i casi nei quali esso può venire spezzato. Tale il con- 
cetto dei propagandisti, identico a quello che ispirò l’anima della 
prima Roma, identico a quello dettato da Napoleone ed impo- 
sto dall’aquila di Francia, quando ci asservì al suo dominio. 

Nè degli effetti del divorzio di Francia, ispirato, nella 
sua terza forma, dalla legge dell’84, per mantenere intatta la 
indissolubilità del vincolo nuziale e garantito da minute norme 
procedurali, è d’ uopo parlare : poichè troppo è il significato 
dell'esempio che ne viene da fuori e perchè la genesi è iden- 
tica a quella del divorzio di Roma. 

11. — Ma ben altro volo librarono le aquile della repub- 
blica e dell’impero di Roma, quando, appuntando gli sguardi, 
poterono mandare il grido Jamentevole del dissolvimento mo- 
rale della patria; e ben altrimenti suonarono le leggi dei Grac- 
chi e quelle di Cesare Augusto e quelle di Giustiniano. Perchè 
voi dovete gridare ben alto, o giovani che combattete in 
nome della patria e del re, che il principio della indissolu- 
bilità del coniugio non è monopolio della Chiesa, ma è sacro 
patrimonio nostro civile, sempre e costantemente proclamato 
ed aspramente difeso nell’ interesse dello stato civile ; patri- 
monio nostro di popolo libero da qualsiasi vincolo e che noi, 
nel nome della patria civile ed intangibile, dobbiamo integro 
rivendicare, conservare e difendere. 
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12. — Chè se non si può negare che la indissolubilità del 
‘matrimonio cristiano appartenga alla fede cattolica, se non si 
può negare aver essa affermato il carattere intrinseco della 
sacramentalità del coniugio, mutualmente impresso dall’ uno 
all’altro coniuge, indipendentemente dall’ intervento del sa- 
cerdote, intervent) che, sancito dalla Chiesa in un’ epoca 
molto posteriore, ha carattere di pura forma e non di so- 
stanza ; se non si può negare, dico, che a questi suoi prin- 
cipii fondamentali la Chiesa non abbia mai derogato: si può 
tuttavia affermare con pari sicurezza che la tutela prima, 
costantemente, apertamente, rigidamente proclamata, della 
indissolubilità del matrimonio, non è stata opera della Chiesa, 
ma funzione attiva ed altissima di potestà civile. Per trovare 
un documento ufficiale della Chiesa, come potestà avente fun- 
zione sociale in ordine a questo tema, si deve giungere fino 
al Concilio di Trento ed anche il Concilio di Trento ha sol- 
tanto indirettamente definita la indissolubilità del vincolo 
matrimoniale. — Nè sempre i Papi hanno saputo mantenere 
integro il concetto giuridico dell’annullamento del matrimo- 
nio, profondamente diverso e distinto dal concetto di divor- 
zio: perchè più d’ una volta le sottigliezze della casistica 
hanno fatto perder di vista il principio che informa tutta la 
dottrina degli annullamenti la quale, ripeto, .é fondamen- 
talmente diversa, nella ispirazione sua, dalla dottrina giuri- 
dica del divorzio ; nè sempre i Papi hanno saputo mantenere 
invulnerata la propria coscienza, di fronte al potere laico, 
sopra codesta indissolubilità del vincolo spirituale, nascente 
€ persistente per virtù propria, che è la caratteristica più 
sublime della famiglia Cristiana. 

13. — Gli è che quando la politica 8’ infiltra nci più vi- 
tali organismi sociali, la mente umana non sempre è rivolta 
alla sua meta suprema, anche se ispiratrice ne sia la fede 
nel soprannaturale. 

Ma ispirazione vostra, o giovani che combattete, nel 
nome della patria c del re, la lotta feconda del pensiero, 
come domani combatterete sul campo di battaglia, ove la 
patria chiami a difesa o a maggiore grandezza : — ispirazione 
vostra dev'essere la fede negli alti destini dell’Italia civile 
e questa fede dev'essere ; 

€... come torre, ferma, che non crolla. 
« Giammai la cima per soffiar de’venti. » 
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E questa fede dev’essere unica ; perchè non può darsi 
compattezza di partito politico, ove la ragione settaria lo 
divida nei mezzi, anche se una identica e nobile finalità ispiri 
le separate menti. — Ma io voglio tacere di questa ragione 
settaria che ci divide, perchè il solo suo nome suona a ver- 
gogna nostra e a disdoro della patria e perchè sono profon- 
damente certo che, ove questa ragion settaria dovesse far 
breccia nell’animo di chi degli alti destini della patria è sacro 
custode, voi, giovani che vi nominate dalla patria, nel nome 
e per la grandezza della patria, sareste ribelli. 

14. — Io voglio assicurarvi che altra è la cagione la quale 
ci devia dall’ unica meta, nè è tale da doverci tener disuniti. 
Perchè quelli di parte nostra, che, pur mantenendo integro 
il principio fondamentale della indissolubilità del matrimonio, 
patrimonio nostro civile, ritengono che a tale principio si 
possa derogare in via di eccezione, a tutela sua e non per 
renderne malsicure le basi; pongono la cagione di lor pen- 
samento nella natura contrattuale del coniugio, quale è re. 
golato dalle nostre leggi. — E sia pure il matrimonio un 
contratto ; ma quale contratto ? 

Vorremo noi dire che esso si può paragonare a un con- 
tratto di compra — vendita, sconfessando così l’ opera dei 
secoli, l’opera della scienza, l’opera della legge ? Se contratto 
ha da essere, dite che esso è contratto di associazione, co- 
stituito per trarre un beneficio giuridico ed economico dalla 
mutua integrazione, ed allora la scienza giuridica e la legge 
vi diranno che questa società contrattuale, alla quale voi vo- 
lete assimilare il coniugio, ha una individualità propria, 
distinta da quella dei contraenti, ha una propria vita patri- 
moniale, ha diritti ed obblighi; che questa società non si può 
sciogliere se non quando abbia compiuto la propria impresa: 
che anche in caso di morte d’un contraente può continuare. 
Ma io vi numero tutti gli altri casi di scioglimento della 
associazione ; io vi enumero la deliberazione concorde dei 
contraenti, il decorso del tempo stabilito per la sua durata, 
la impossibilità morale ed economica di conseguire lo scopo, 
la fusione con altre società che ne assumano l’ azienda, l’ in- 
terdizione, la inabilitazione, il fallimento di un contraente, 
il fallimento della società; tutti questi casi nei quali la 
legge pone, come condizione prima e superiore ad ogni altra, 
una deliberazione concorde. 
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Ma quando noi, o per noi il magistrato colla sua sentenza, 
potremo dichiarare, per la società domestica, la impossibilità 
materiale ed economica di conseguire il suo scopo ? 

‘+ Quando noi, o per noi il magistrato, potremo dichiarare 
compiuta la sua impresa ? 

Quando noi, o per noi il magistrato, potremo giudicare se 
per la interdizione o per la inabilitazione dell’un contraente 
nell’organismo famigliare, questo debba essere sciolto anziché 
proseguire il auo svolgimento ? 

E vorremo noi, col proclamare lo scioglimento del vincolo 
matrimoniale, dichiarare il fallimento della società coniugale ? 

— È sia pure che il vincolo si possa sciogliere, sia pure 
che noi riesciamo a fondere ed integrare tutti gli individui di 
questo organismo sociale, che è la famiglia, in altri organismi 
della stessa specie o dello stesso genere; sia pure che la società 
famigliare, che il contratto di coniugio si possa sciogliere, 
come si può sciogliere una qualunque associazione; ma i più il- 
luminati giuristi vi insegnano che anche sciolta la società, essa 
continua a sussistere in un periodo nel quale la sua energia vi- 
tale, se pure affievolita, non muta nè si spegne, ma seguita a 
pulsare, sintantochè non sia terminata, nel modo più assoluto, 
‘ codesta vita giuridica ed economica. 

E quando voi, sostenitori della natura puramente con- 
trattuale del matrimonio, potrete dire di aver compiuta la 
vostra opera di liquidazione ? 

15. — Pure, la ragion giuridica che ci divide conforta 
la nostra tesi d’un argomento prezioso, cd è che il contratto 
di matrimonio, comunque lo si consideri, imprime all’ isti- 
tuto della famiglia una figura giuridica ed economica indivi- 
duale e propria, separata e distinta nettamente da quella dei 
contraenti, anche se questi contraenti si riducano ai due ne- 
cessarii, trascurando i figli, che pure anch’ essi sono parte 
essenziale nel rapporto contrattuale. — 

16. — Ora, questa personalità giuridica ed economica se- 
parata e distinta della famiglia, risponde pienamente ai risul. 
tati della scienza sperimentale. 

La scienza sperimentale c’insegna che il fatto della coa- 
bitazione importa vere alterazioni fisiologiche nell’ organismo 
del fulcro primo e necessario della società famigliare, (della 
donna) anche indipendentemente dalla finalità sua, che è quella 


della propagazione della specie. Codeste alterazioni psico-fisio- 
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logiche operano talmente, da involgere i due elementi primi 
della società famigliare, indipendentemente dalla persona dei 
figli, così che questi due elementi si unificano in un organismo 
avente fisionomia propria e distinta da quella dell’uno e del- 
l’ altro ; individualità fisica, la quale — ripeto — risponde 
pienamente e si integra colla individualità giuridica, che ha 
base nel contratto. 

17. — Data questa integrazione di clementi, non per effetto 
di norme giuridiche, ma per virtù di legge naturale, basterà 
l’opera dissolutrice del legislatore a sciogliere questa indi- 
vidualità unica, o non persisterà essa nell’ organismo sociale ? 
E data questa persistenza del suggello d’integrazione, poi che 
i due elementi integranti saranno allontanati l’uno dall’altro 
dall’ artifizio della legge e gettati nella compagine sociale, 
non costituiranno essi due parti incomplete di quel tutto pri- 
mitivo, del quale la caratteristica propria si è così frazionata, 
raa non distrutta ? E quale sarà il modo di orientamento di 
questi due esseri, distinti da segni identici, profondi ed in- 
tegrantisi a vicenda ? 

18. — Ciascuno dei due elementi, per naturale inclina- 
‘zione, andrà in cerca di un adattamento nuovo: ora, code- 
sto adattamento potrà effettuarsi soltanto ad una condizio- 
ne: alla condizione cioè che il primitivo elemento d’ un tutto 
frazionato perda le caratteristiche di quel tutto organico 
e quelle impressegli dall’ ambiente nel quale tale organi- 
smo svolgeva l’attività sua, per acquistare le caratteristiche 
del nuovo elemento integratore o del nuovo ambiente. Ma 
perchè un tale adattamento possa operarsi, occorre che il nuovo 
elemento integratore, il quale dovrà involgere in unità or- 
ganica codesta frazione di un primitivo organismo sociale, 
compia una doppia opera: di disintegrazione prima, di in- 
tegrazione poi, sperimentando la propria attività, per guisa 
che il suo soggetto perda i caratteri primitivi, per acquistare 
i nuovi, necessarì al novello adattamento : opera la quale ri- 
chiede un doppio dispendio di energie psico-/isiologiche e ta- 
lora anche economiche e patrimoniali. 

19. — Ora questo sforzo, notevole per l’ organismo in- 
dividuale, può rappresentare una utilità sociale nell’ unico 
caso in cui la disintegrazione dell’ organismo primitivo 
totale si operi per legge naturale, colla morte di uno dei 
coniugi ; allora una nuova integrazione, a costituire un 
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novello organismo sociale, può essere non solo utile, ma 
talora anche, date speciali condizioni di società e di am- 
biente, necessaria ; tantochè il doppio dispendio di ener- 
gia è risarcito da un reale vantaggio e dall’acquisto, in tempo 
assai breve ed in proporzione geometrica, di energie sociali 
nuove. 

20. — Ma, tranne questo unico caso, il raddoppiato sforzo 
froduce sempre una perturbazione nell’organismo della società, 
anche se il lavorìo di disintegrazione e reintegrazione si operi 
nelle condizioni più favorevoli e favorevole sia la risultante 
totale ; che se il processo non si compia, sia inizialmente, sia 
in prosieguo di tempo, allora dovrà prodursi necessariamente 
una deviazione di adattamento per parte del primitivo ele- 
mento disgiunto e, di conseguenza, una più grave perturba- 
zione sociale, la quale può anche assumere la forma ed i ca- 
ratteri di vero e proprio parassitismo. 

Nè con questo si vuol dire che tale deviazione di adat- 
tamento e tali forme di parassitismo già non sussistano, in 
parte, nell’ attuale nostro ordine sociale; ma di fronte allo 
stato costituiscono, se pure grande ne sia il numero, casi spo- 
radici, non mai, sempre per quanto ha tratto all’istituto del 
matrimonio, sistema classificato nel casellario sociale. Che se 
invece lo Stato sancisse la legge della disunione nel coniugio, 
allora ci troveremmo di fronte ad un vero e proprio sistema, 
giuridicamente tutelato. 

Ora non v’è chi non veda che un tale sistema non deve 
avere per sè la tutela della legge. 

21. — Mascegliamo pure quei casi nei quali l’opera di suc- 
cessiva disintegrazione e reintegrazione ha avuto perfetto com- 
pimento, ed ammettiamo che questi casi costituiscano la regola 
e che quegli altri, producenti fenomeni di diversione e di 
parassitismo, ai quali la legge non può attribuire tutela di 
sanzione, siano la eccezione. Io dico che, posto pure come 
regola, un favorevole processo psico-fisiolegico di adattamento 
nel nunvo organismo, lo Stato non ha interesse a sperimen- 
tarlo, perchè un tale esperimento si trova in perfetta opposizione 
colla legge della conservazione di energia, che deve regolare il 
corpo sociale, cocrentemente ai suoi fini. Ciò è dimostrato: 
dall’esempio primo del divorzio in Roma, dall’esempio recente 
del divorzio in Francia, dove il moltiplicarsi delle disunioni 
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ha scosso profondamente le fibre più vitali dell’ organismo 
sociale. 

22. — E poichè la famiglia ha individualità propria e di- 
stinta, anche dal punto di vista giuridico ed economico, 
vien naturale che i suoi elementi componenti, ove la legge, 
a fine di assieurare la stabilità del tutto, consenta eventual- 
mente, sia pure in via di eccezione, una disintegrazione e 
reintegrazione successiva, procucino di operare il minor pos- 
sibile dispendio di energia, affinchè, nel caso di disintegrazione, 
questa si operi nelle condizioni più favorevoli per la indivi- 
dualità giuridica ed economica della famiglia. 

23. — Ma questo risparmio di energia è solamente fitti- 
zio; perchè, mentre può soddisfare ai fini egoistici dell’ indi- 
viduo, è deleterio per l’organismo della famiglia e per l’ or- 
ganismo dello stato. Infatti esso, da un lato favorisce lo spo- 
polamento, dall’ altro impedisce il livellamento economico- 
sociale. 

24. — Nè lo Stato dovrebbe ignorare un altro grave argo- 
mento delle scienze sperimentali, ed è che più gli organismi 
sono differenziati e più è difficile ottenere un adattamento dei 
medesimi a nuovi ambienti ; dimodochè, anche se non ba- 
stassero i precedenti storici e i dati statistici a dimostrarci 
che l'adattamento è la eccezione, mentre la deviazione è la 
regola ; a suffragare questo nostro convincimento deve ba. 
stare la semplice enunciazione di un principio dimostrato 
sperimentalmente. 

25. — Ma la scienza sperimentale enuncia anche un’altra 
proposizione, la quale deve pure essere oggetto di serie medi- 
tazioni per il legislatore : essa ci dice che gli organismi che 
hanno la maggiore instabilità di unioni sono i più bassi nella 
scala animale ; ed allora noi ci chiediamo che funzione so0- 
ciale intendano compiere gli odierni propagandisti, nel pro: 
pugnare il divorzio, sia pure per casì eccezionali. 

26. — Quali siano questi casi eccezionali è nella mente 
di tutti: sono quelli cui ricorre immediatamente il sentimento, 
che turbano più facilmente lo spirito e la ragione umana ; ed 
appunto questi casi eccezionali e dolorosi ci confortano nel 
proclamare che anche i più caldi fautori del divorzio sono 
spinti, in ultima analisi, poichè alla voce del sentimento non 
sì può mentire, non da ira di parte, ma dal desiderio nobi- 
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lissimo di mantenere integro, puro, nè turbato nè corrotto, 
il legame della famiglia. 

27. — Ma è pur doloroso riconoscere che appunto questi 
casi di eccezione sono quelli ai quali più ferocemente si op- 
pone la legge naturale dell’adattamento, cosicchè riesca quasi 
sempre impossibile un’utile opera di disintegrazione e reinte- 
grazione e quasi sempre si dia luogo a fenomeni di deviazione 
e di parassitismo ; i quali, per il solo fatto di entrare nella 
sfera della legge positiva, assumono il carattere di vera e pro- 
pria perturbazione sociale; non sporadica, ma sistematica; non 
accidentalmente, ma regolarmente pervertitrice e dissolvitrice 
dell’organismo sociale. 

28. — Ciò posto, in qual modo potranno, i propagandisti 
in buona fede, compiere opera che sia veramente ordinatrice 
nello stato ? A me pare che essi debbano tenere altra via e, 
avendo presente l'istituto della famiglia nella sua attuale 
configurazione ed individualità giuridico-economica, lasciando 
intatto il principio assoluto della indissolubilità del vincolo 
matrimoniale, non creando nuovi organismi amorfi, — cer- 
care invece di dare maggior consistenza giuridica a quelli che, 
nell'ordinamento famigliare e sociale, della giuridicità hanno 
meno impressi i caratteri; col consentire e favorire la ri- 
cerca della paternità, coll’assicurare meglio la posizione eco- 
nomica dei figli naturali, adulterini e incestuosi; col modifi- 
care il regime carcerario, estendendo le colonie penitenzia- 
rie, dove, eventualmente, possa continuare la sua povera vita, 
ma che pure può avere una dolce poesia, l'organismo della 
famiglia ; col tutelare infine, e specialmente, la infanzia ab- 
bandonata e traviata. Queste ed altre provvide norme, che 
sono nel cuore di tutti, a qualunque partito appartengano, 
rispondono pienamente alla legge della conservazione del- 
l'energia e sono sicura garanzia di buon ordinamento nello 
stato. 

29. — Ma la costituzione della famiglia va lasciata in- 
tatta, se intatto si voglia mantenere l’attuale nostro orga- 
nismo sociale. Anzi, questo gruppo primario, integratore degli 
individui, deve essere rafforzato, se bene si comprenda il mo- 
mento presente e l'avvenire del movimento sociale. Le unità 
organiche che compongono la società odierna tendono sem- 
pre più a differenziarsi nei fini e nelle attribuzioni. 

30. — Da un lato la importanza crescente del regime in- 
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dustriale distrae le energie vitali degli individui e le applica 
variamente in agglomerati sociali, aventi fisonomia al tutto 
diversa e fini distinti, da quel che non siano la fisonomia ed 
il fine del primitivo gruppo famigliare. © 

31 — D'altro canto la emancipazione della donna la al- 
lontana ogni di più dalla sua caratteristica essenza, tra- 
sformandone non solo la immagine morale, ma sibbene anche 
modificandone profondamente i caratteri psico fisiologici. 

32. — Finalmente la emigrazione tende a mutare la indi- 
vidualità giuridica ed cconomica della famiglia. 

33. — Ora, perchè queste, che sono tra le precipue e più 
caratteristiche manifestazioni dell’ attuale momento sociale, 
possano liberamente e proficuamente svolgersi, così come esse 
devono svolgersi, è necessario che il primitivo gruppo, genera- 
tore dei più vasti, e delle migliori energie, possa continuare a 
sussistere, nelle condizioni più favorevoli di sostanza e di am- 
biente. Dichiarare la dissolubilità del vincolo coniugale non 
è porre la donna in quelle condizioni serene di vita che tanto 
più le sono necessarie oggi, dacchè essa tende a più va- 
sta opera che non sia quella costretta dalle pareti domesti- 
che; non è francarne i diritti, perchè fondamento primo del 
diritto muliebre è il centro della famiglia. Nè l’opera della 
donna nella società potrà costantemente mantenersi in un 
perfetto equilibrio con quella dell’ uomo, ove all’ una cd al- 
l’altro non s’ imprima incancellabilmente questo segno della 
reciproca integrazione morale. Nè d’altra parte il lavoro del- 
l’ uomo nelle industrie e oltre i mari, potrà condurre ad una 
sostanziale elevazione morale ed economica: nè potrà man- 
tenersi vivo in lui lo spirito di associazione, di cooperazione, 
di colonizzazione, ove quest’ uomo non trovi base sicura, co- 
stante esempio e rinnovate sorgenti di energia, nel primitivo 
gruppo famigliare. 

34. — Questo dovrebbero o dovranno comprendere i pro- 
pagandisti del divorzio : che la prima disciplina per l’acquisto 
sicuro dello spirito di associazione è quella che costituisce e 
deve costituire l’essenza dell’organismo famigliare e che la 
prima educazione di volontà concordi e miranti alle più su- 
blimi idealità sociali, deve necessariamente compiersi od ini- 
ziarsi nella famiglia. Questo dovranno comprendere, e del- 
l’ intuito già si vedono i segni; poichè la utopia prima del 
socialism” integrale già ha preso forma di pratica realtà in 
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un collettivismo locale, che afferma ed addita la necessità di 
una suddivisione della grande energia organica totale, in 
graduali e differenziantisi gruppi di minori energie, fino alla 
prima e fondamentale energia della unità famigliare. 

35. — Ora, ben vengano i giuristi unilaterali a sostenere 
che il matrimonio è un contratto; ma lascino che noi, pure 
giuristi, proclamiamo ben alto che prima e più bella ener- 
gia del rapporto contrattuale è la volontà e che questa de- 
vesi serbare integra e condurre a perfezione. 

L’educazione della volontà : ecco il quesito che deve im- 
porsi il legislatore, prima di derogare alla norma della in- 
dissolubilità del coniugio, se pure egli voglia mantenersi alle 
altezze della scienza psicologica contemporanea. Fenomeno 
essenziale della volontà è lo sforzo mentale che déve fare 
l’ organismo nmano nel tener sempre presente l’idea del- 
l’azione ch’egli deve compiere : e l’azione che l’uomo deve 
compiere nel gruppo famigliare è unicamente di reciproca 
integrazione. Fate balenare alla mente dell’ uomo la possi- 
bilità che gli sia lecito fermarsi in questa opera di integra- 
zione e voi affievolirete lo sforzo mentale e l’ uomo si arre- 
sterà sulla sua via. Tenete invece continuamente vivida e in- 
tatta dinanzi ai suoi sguardi codesta meta unica della reciproca 
integrazione e voi lo farete vincitore nel dramma mentale. 
Avrete l’ uomo dalla ferrea volontà, il quale ascolta senza 
piegarsi la piccola voce che gli dice : — fermati! rivolgiti in- 
dietro! — @ che, se pure gli si presenti la più scura e mortale 
visione, la fissa, la contempla consapevole, l’affronta e Vab- 
batte e si erge sulle sue rovine, e, con uno sforzo risoluto 
e continuo, sempre avendo presente dinanzi agli occhi que- 
sto fine immutabile di integrazione, senza del quale non può 
consistere l’organismo famigliare, scaccerà dalla mente la 
tristissima imagine ed evocherà la sublime idea di organi- 
smi congeneri, ma più ampîì, e vedrà un solo, immenso or- 
ganismo, che è la società umana, della quale egli è un atomo, 
eppure é prima unità di forza e di vitale energia. 

36. — Allora, per virtà di visione, per l idea, la co- 
scienza di codesta unità integratrice sociale sarà trasformata, 
e colla coscienza sarà mutata l’azione ; perchè « il nuovo 
oggetto, una volta occupato il campo del pensiero, deve neces- 
sariamente produrre gli effetti che gli son proprii ». 

L' ineluttabile destino della indissolubilità famigliare tale» 
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ha potere sulla mente dell’uomo, che ne rivolge la volontà 
verso il suo fine supremo, il quale è la integrità dell'umano 
consorzio, e lo spettacolo immenso di questa incoercibile 
energia collettiva rinfranca le volontà e trasforma |’ umana 
coscienza. | 

Questa la essenza della dottrina della volontà, secondo 
i principii della psicologia sperimentale, che, per comune 
consenso, è accolta oggi nel dominio delle scienze sociali. 

37. — E noi, popolo latino, che abbiamo esercitato le 
nostre energie in una lunga e indomabile aspirazione verso 
la libertà: noi, popolo latino, che la nostra volontà abbiamo im- 
posta al mondo nel nome di Roma e che, nel nome di Roma, 
stretti in un solo volere, abbiamo scosso il giogo della forza 
straniera: noi, popolo latino, sentiamo ancora il rigoglio delle 
nostre giovani energie novelle così vigoroso, da sacrificare, 
al culto di questa volontà che ci "a redenti, la desolata sven- 
tura dei pochi, al fine supremo della integrità fisica, giuri- 
dica, economica, morale della patria. 

Unica fra le grandi nazioni, l’ Italia nostra ha serbato 
sin oggi intatto il principio della unità della famiglia, forse 
perchè, sino ad oggi, ha voluto spingere lo sguardo ad ab- 
bracciare den più vasto orizzonte che non sia il piccolo lembo 
di cielo dal quale è protetta ciascuna casa domestica; o forse 
anche perchè troppo ha sperimentato quanto costi raccogliere 
le sparse membra dell’organismo sociale. Ed ora che questo 
organismo è forte e compatto, dovremo noi intrapenderne 
l’opera di distruzione, minandolo nella sua base, che è e deve 
essere la famiglia ? Ed ora che abbiamo combattuto le più 
sublimi lotte dell’azione, dovremo noi piegare il capo anche 
una volta e subire il predominio degli errori stranieri, sof- 
focando, in una cieca opera di distruzione, le nostre più sa- 
cre tradizioni civili ? 

No, nel nome di Roma, nel nome del poeta di Roma, il 
quale ci grida: 


e Spezza i tuoi vincoli, uman pensiero, » 


Leviamoci, leviamoci alto, oltre la discordia partigiana, 
oltre le mire settarie, oltre il dominio di costumi che non 
sono i nostri, di degenerazioni che non sono nostre, di cie- 
chi istinti che la nostra volontà ha saputo domare, di passioni 
che la nostra volontà ha vinto. Leviamoci alto, e domani, 
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in cospetto della Germania, che a Roma porta la immagine 
di Goethe, il quale nel Faust pose l’ idillio di Filemone e 
Bauci, a rappresentare la pace serena del coniugio; — in con- 
spetto di Francia, che a Roma porta la immagine di Vittore 
Hugo, il quale scrisse le pagine vissute della domestica pace 
nelle Lettere alla sua sposa e nell’Arte di essere nonno; — 
forti della ragione della storia, del diritto, della scienza: — 
nel nome di Dante, che rievocò, nel poema immortale, le do- 
mestiche virtù della donna italiana —; esprimiamo l’alto si- 
gnificato» nazionale di questo unico esempio: d’ un popolo 
grande, maestro al mondo di volontà cosciente, libero da ogni 
vincolo materiale e morale, che, per l’alta voce di Roma no- 
stra civile, per la grandezza d’ Italia, riafferma con intatta 
fede il principio assoluto della integrità della famiglia. 


Avv. Prof. RAFFAELE CoGNETTI DE MARTIIS 
Libero docente alla R. Untversitaà di Torino. 


1. — Fra le monografio sulla questione del divorzio ho consaltato spe- 
cialmente le segueoti: . 

E. Bianchi. La questione del divorzio. — In Rasa. Nazion. 1902 — 1.° gen- 
naio, pag. 58. 

A. Capecelatro — Il divorzio e l'Italia — Roma, 1902. 

E. Cenni. Il divorzio considerato come contro natura od antigiuridico. 
Firenze 1881. 

G. P. Chironi. Del movimento per il divorzio in Italia. Memorie della 
R. Accad. delle scienze di Torino ; serie II, vol. 52. 

F. R. Coudert. Marriage and Divorce Laws in Europe. New York 1893. 

F. Crispolti. Il divorzio in Italia secondo nn cattolico. — Nuova Antol., 
1° marzo 1902, pag. 110. 

F. de Gouttes. Etude hist. crit., et comparative das Rapports du divorce 
ecc. Toulouse, 1599. 
. Fiore. Sulla controversia del divorzio in Italia. Torino 1851. 
. F. Gabba. — Il divorzio nella legislazione italiana. Milano, 1992. 
. Granata. Il divorzio e la questione sociale. Rif. giur. 1599-59. 
Luzzati. Sul divorzio. Torino 1880. 
. Hajoruna. Sal divorzio. Circ. giurid. 189%, 73. 
. Morselli. Contro il divorzio ? Trib. giud. 1893, 255 

A. Naquet. Il divorzio e i Cattolici italiani (Scuola posit. I, 145. 

F. Picinelli. IL.a evoluzione storico-giurid. del divorzio in Roma da 
Romolo ad Augusto. Arch. giurid. 34, 424. 

V. Polucco. Ln questione del divorzio e gli Israeliti in Italia. Padova 
1594 e: Contro il divorzio. Verona. 1tt2. 

F. Puglia. Divorzio, sociologia, diritto. Scuola posit. 1893, 2:35. 

Roccarinn. ll divorzio e la legislazione italiana. Bucca 1901. 

si. Salandra. Il divorzio in Italia. Roma ISSI. 

F. Scaduto. Il divorzio e il Cristianesimo. Firenze, 1882. 

E. Vidari. Sul Divorzio — Nuova Antologia, 1.° agosto 1902. 

A. Zuccarelli. Divorzio e scienza antropologica. Napoli, 15953. 

Mi giovarono anche molto: la lettera cho il Cardinale Parocchi diresse 
all'Episcopato Italiano, pubblicata poi giornali in principio di gennaio, e: G. 
Bonomelli, « Attraverso i nostri tempi ». Milano, 1902. 
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2. — P. la statistica V.: M. E. Svernès. Essai d'une Statistique interna- 
tionale des divorces ecc.; in Bullet. de l'Institut internat. de statistique. T. XI 
L.I parte 2.3 pag. div segg. Mamoria presentata alla Sessione di S. Pietroburgo. 

3. — Per quanto rigaarda le scienzo positive, aggiungo qui i dati di fatto 
che guidarono la mia argomentazione : a) Le suimmie superiori sono per lo più 
monogamiche o poligamiche; ed anche nelle specie in cui la maggioranza 
degli individui vive riunita in frotte, in cui si ha la promiscuità delle tem- 
mine, accade facilmente di incontrare coppie che vivono isolate. Le famiglie 
così costituite sono, nelle scimmie antropomorfe, per lo più durature: è solo 
nella vecchiaia avanzata che qualche maschio si ritira a vivere isolato. Noto 
ancora che, mentre la vita per tribù si riscontra nel Gibbdone, la meno elevata 
delle scimmie superiori, il Chimpanzè, certamente molto più evoluto, vive in 
piccole brigate nell'età giovanissima e costituisce — adulto — delle unioni 
strettamente monogame. Ctr. Brehm. Vita degli animali. Traduz. Lessona; 
Torino, 15983 e le relazioni di viaggio di Paul de Chaillu por quanto riguarda 
il Gorilla. Vedi anche; L. Biichner. La vie psychique des Bétes. Traduz. Le- 
tourneau. Paris 1831. 

d) Il concetto di famiglia manca in alcune popolazioni selvaggie (Africa 
orientale) che vengono considerate come le meno evolute fra quante si cono- 
scono : anche l’ uomo primitivo, nei primissimi stadi di umanità, si trovò, in 
questatase di vita a frotte. praticante una completa promiscuità sessunle. La 
famiglia appare però già costituita in popolazioni ancora basse ed all’ aurora 
della storia. Mi pare quindi che nella razza umana, parallelamente a quanto 
avviene nelle scimmie, esista una evoluzione graduale verso la vita fami- 
gliare; dirò anzi verso la monogamia, che siamo autorizzati a considerare 
come l’ istituzione più perfetta. A parte quindi il giudizio se nei tempi storici 
questo impulso sia sempre stato secondato anche dalla legislaziono — il chè 
sembra certo — pare tuttavia che debbano essere tenute in conto le tradizioni 
monogamiche delle varie religioni e l’incitamento alla monogamia delle sacre 
leggi di ogni tempo, anche di quelle che permettono la poligamia. 

c) La coabitazione agisce sulla donna, determinando alterazioni profonde 
nel suo fisico, anche all'infuori della sfera sessuale. 

Il valore di questo argomento mi para grande, se si ricorla il fatto 
potissimo della donna di razza nera, che da un secondo marito, nero come 
lei, ebbe figli mulatti, dopo di averne avuto uno da un bianco. 1 figli di un 
secondo matrimonio, insomma, subirebbero i caratteri contratti dalla madre 
nel primo. Cfr. MF. Ratzel. Le razze umane. Trad. Lessonn. Vol. I; H. de Qua- 
trefages. Hommes fossiles et hommes sauvages. Paris 1834 e: Histoire générale 
des races bumaines, Paris. 1887. G. Le Bon. L' homme et les sociétés ecc. 
Paris, 1890. 

d) Il pazzo morale e l uomo delinquente sono caratterizzati dalla 
mancanza di affetti famigliari. Questa osservazione non mi pare infirmata 
dall’affetto intensissimo che talora i delinquenti manifestano per singole per- 
sone delle loro famiglie; perché tali sentimenti sono, in generale. pochissimo 
stabili. ed in ogni modo assumono un carattere veramerte morboso. Cfr. 
Lombroso, Lezioni di medicina legale. 1900. 

Devo molte indicazioni preziose, nella scelta dei dati, all’nmico Dott. 
G. Neyri, di meilicina e scienze naturali; lo ringrazio ancora di cuore. 

4. — Mi seno pri servito molto di: Dar.cia. L'orizine dell'uomo o la 6celta 
in rapporto col sesso — traduz. Lessona. U. T. K. T. 1972 — j Spencer. Princi- 
pes do sociologie, traduz. Caz:lloz — Paris 1975-<7 — e: Les bases de la mo- 
rale evolutionuiste. Paris, 18%); Westermarck, St. del matrimonio umano — 
teadaz. de Rossi. Pistoia 1594 —; W. Jamos — Principii di psicologia, traduz. 
Ferrari. Milano, 1901. 
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L'italia e la questione d'Oriente‘ 


I commenti di alcuni periodici dell’Austria Ungheria 
alle recentissime visite del nostro ke, alla rinnovazione della 
triplice alleanza, alle imminenti manovre della squadra au- 
striaca nell’Adriatico, richiamano l’attenzione sopra un vo- 
lume, piccolo di mole, ma denso di pensieri. apparso nel de- 
corso anno intorno alla politica italiana nel versante orientale 
dell'Adriatico (*). 

Quel libro, dovuto alla penna di Carlo Loiseau, cultore 
di studi economico-politici, e favorevolmente noto per altre 
pubblicazioni, delle quali la nostra Rassegna si è occupata a 
lungo, passò quasi inosservato in Italia. All’ infuori di qual- 
che articolo di giornali quotidiani e di qualche brevissima 
recensione nessun altro indizio apparve, che la così detta 
opinione pubblica si fosse commossa. 

Ragioni indipendenti daila mia volontà mi hanno impe- 
dito fino ad oggi di render conto dell’opera diligente cd ac- 
curatissima del Loiseau, che svolge ed amplifica, corredan- 
doli d’altre argomentazioni, i concetti già da lui sostenuti in 
un articolo della Revue de Paris: ma ora, che una parte 
delle sue previsioni si sono avverate ed altre stanno matu- 
rando, non mi par fuori di luogo il richiamare l’attenzione 
dei lettori su que-to libro, che avrebbe meritato in Italia 
maggior fortuna che non ebbe. 

* 

Son note le interrogazioni che ebbero luogo l’anno scorso 
nel Parlamento Italiano a proposito dell’Albania e diedero 
origine alla categorica dichiarazione del Ministero degli Esteri, 
il quale affermò essere, non esagerato, ma assolutamente in- 
fondato, il timore che l’Austria estenda sempre più la sua 
influenza nella regione albanese e finisca coll’impadronirsene. 


(*) Vedi fascic. del 1° Novembre 19.0, contirurnte il mio lavoro ZL’ equi- 
librio dell'Adriutico. 

(#) CirarLes Losse\u — LD’ @quilibre adrintique. /' Italie et la question 
d'Orient — Perrin e C. Paris, 192. 
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E son pure note le discussioni alle quali quella dichiarazione 
«diede origine, i commenti non sempre benevoli, le smentite, 
le rettifiche che ne seguirono. 

Prendendo le mosse dal convegno navale di Tolone e 
«dalle accoglienze festose che v’ebbe la nostra armata, il si- 
gnor Loiseau si propone di dimostrare la Reccssità immediata 
d’un accordo sincero fra l’Italia e la Francia per ovviare ai 
pericoli che in diversa misura minaccia ad ambedue le na. 
zioni l’estendersi dell'influenza austriaca lungo le coste orien- 
tali dell'Adriatico. 

Non è mio proposito discutere partitamente le opinioni 
‘e le affermazioni del signor Loiseau : nè forse il momento 
sarebbe troppo opportuno: tuttavia, poichè l’autore in tutte 
le sue pubblicazioni si dimostra caldissimo amico del nostro 
paese, e nel suo recente volume ha dato il posto d’onore, 
largamente citandolo e commentandolo, all’articolo della no- 
stra Rassegna sull’Equilibrio dell’ Adriatico, mi par conve- 
niente far conoscere ai lettori le nuove idee da lui manife- 
state in questo volume, che (occorre notarlo) ebbe festose 
accoglienze da moltissimi uomini di stato francesi. 

E incominciamo dalla prefazione, nella quale con amara 
ironia l'Autore dipinge l’indifferenza somma dei rappresen- 
tanti delle nazioni latine per tuttociò che riguarda la politica 
esterna, intesa in senso lato; quella politica, che non consiste 
nelle vane forme o nella ricerca di vantaggi momentanei e 


transitorî, ma nello studio diligente dei gravi problemi, che 


si riferiscono ad un avvenire più o meno lontano, in guisa 
che lo Stato non sia colto all'improvviso da avvenimenti, che 
vengono maturandosi in regioni lontane. E toccato, assai 
abîlmente, della fratellanza latina, della quale tanto si è par- 
lato in questi ultimi mesi, e chiestosi su quale comunanza 
di sentimenti, di interessi e di pericoli essa possa fondarsi, 
dichiara che scopo del suo libro è appunto quello di dimo- 
strare che negli avvenimenti che si preparano sulle sponde 
dell’Adriatico e dell'Egeo deve cercarsi il fondamento di que- 
sta fratellanza, intesa secondo i principî della nostra età uti- 
litaria. In una parola, la sua tesi è questa: 

« Il più grave pericolo, che in Europa minacci l’ Italia, 
sta nel diffondersi minaccioso dell’ influenza austriaca sulla 
riva orientale dell'Adriatico: l’unica sua speranza di salvezza 
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sta nell’ abbandono delle alleanze nordiche e in un’intima 
unione colla sorella latina. » 

Ora, data la tesi, vediamo la dimostrazione, intorno alla 
quale mi sia concesso d’osservare, una volta per tutte, che, 
Se pregio principale di siffatti studi è una spassionata e se- . 
rena indagine obiettiva, meno adatto d’altri a conseguirla. 
era il Loiseau, perseguitato dall'Austria per un suo prece- 
dente lavoro « Le Balkan slave et la crise autrichienne », 
espulso da] territorio dell’impero, e perciò, pur senza volerlo, 
disposto a veder tutto nero nella politica austriaca. 

Ma, d’altro lato, un certo cxlore è pur necessario nelle 
opere di propaganda: a temperare gli entusiasmi contribui- 
sce, e fosse anche troppo, quello scetticismo, quell’indifferenza 
che tutto ormai pervade, e contro la quale così opportuna- 
mente si scaglia l’ autore. 

Prendendo come punto di partenza le condizioni odierne 
dell’Adriatico italiano, quali noi le abbiamo descritte nella 
Rassegna, ed osservato che dopo il congresso di Berlino 
l’Austria fatalmente da un complesso di interessi è spinta 
verso l’ Oriente e verso il mezzogiorno per legge di com- 
penso, che naturalmente si è trasformata in legge di conqui- 
sta, l’autore enumera le cagioni per le quali l’ Italia fu in- 
dotta ad entrar terza nell’alleanza degli imperi tedeschi ; ed 
onestamente riconosce che la più grave colpa di questa ri- 
soluzione spetta alla Francia. Un grave pericolo minacciava 
l’Italia sulle sponde dell’Adriatico, ma più grave pericolo le 
minacciavano le ambizioni francesi; tra i due mali essa scelse 
il minore, e chiunque ragioni coll’ animo pacato deve rico- 
noscere che i Francesi (è sempre l’autore che parla) fecero 
il possibile per gettare l’ Italia fra le braccia, a lei tese, i 
due imperi. 

Nè è vero che quest’alleanza sia stata intieramente ste- 
rile per l’Italia; poichè nè piccoli, nè lievi furono i vantaggi 
che essa ne trasse ; solo convien notare che l’ impreveduto 
rigoglio di vita marinaresca nell’ impero germanico e la 
straordinaria attività dimostrata, specialmente dall’elemerto 
slavo, lungo le coste adriatiche dell’impero austro-ungarico, 
resero vane le rosee speranze di coloro, che avevano preco- 
nizzato all’Italia un immenso incremento commerciale e ma- 
rittimo, e in parte anche coloniale, grazie alla cooperazione 
ed all’aiuto dei suoi alleati. 
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Sotto questo aspetto invece la concorrenza della Germa- 
nia da un lato, dell'Austria dall’altro, fu esiziale all’Italia, 
che ha visto uno dei suoi alleati tendere apertamente al do- 
minio dei mari, l’altro spingersi, spinto a sua volta, sempre 
più innanzi lungo il bacino dell’Adriatico. 

Dannosa, ma non pericolosa, è la concorrenza, che in tutti 
i mari ce nei porti nostri stessi la bandiera germanica fa 
alla bandiera italiana; esiziale invece, e sotto l’aspetto eco- 
nomico e sotto l’aspetto politico, la concorrenza austriaca. 

Questa prima parte del lavoro, condotta in parte su dati 
statistici, in parte con un diligente spoglio di periodici e di 
riviste politiche, prepara abilmente il terreno alle successive 
argomentazioni. Ma, scrivendo specialmente per i lettori fran- 
cesi e coll’intento di render popolare in Francia il suo piano 
d’alleanza franco-italiana, il Loiseau doveva naturalmente in- 
trattenersi alquanto intorno alle relazioni politiche dell’Italia 
coll’Austria e spiegare il fenomeno dell’ irredentismo. Biso- 
gna riconoscere che egli ha svolto l'argomento con singolare 
moderazione, mettendo in piena luce le condizioni dello spirito 
pubblico al di qua e al di là del confine, e segnalando con 
un certo umorismo ]e trasformazioni successive, che in poco 
più di trent'anni ha subìto questo sentimento patriottico. 

Chi ha vissuto qualche tempo à& Trieste, chi ha studiato 
intimamente le condizioni della lotta fr la città e il governo 
austriaco, non può negare che il Loiseau sia stato felicissimo 
dipingendo nel seguente modo scherzoso l’odierno « italiani- 
sta >» di Trieste : « Somme toute, il y est chez lui, il s’y di- 
late, il v discourt, il affecte de ne vivre que des idèes, des 
goiits, des émotions de la péninsule méme : il jétte de loin 
en loin quelques serpentins et quelques pétards tricolores: 
mais il ne conspire pas, précisement parce qu’il se sent & 
l’aise et que la tolerance administrative ne lui marchande 
pas trop l’expansion ». i 

È questo, conveniamone, un profilo ben riuscito, mali- 
ziosetto se si vuole, ma rispondente al vero, come rispon- 
dente al vero è il profilo dell’irredentista al di quà delle Alpi, 
pronto a gridare « evviva », e ad arrossare gli occhi ogni 
volta che ode nominare la Venezia Giulia, ma restìo a metter 
la mano in tasca e a tirar fuori le sci lirette, che la Dante 
Alighieri gli chiede per la tutela e la difesa della nostra lingua 
contro la propaganda germanica c slava. 
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Non già che il Loiseau neghi l’importanza e la gravità 
della questione ; poichè anzi egli, vissuto in mezzo «lla po- 
polazione dell’Italia irredenta, non ne nasconde la crescente 
agitazione ; ed a proposito dell’Istria e della minacciante in- 
vasione slava fa molto chiaramente comprendere l’ inelutta- 
bile necessità politica, che spinse l’Austria a favorire l’ ele- 
mento croato e ad inacerbire le sue relazioni coll’ elemento 
italiano, a rendere perciò ogni giorno più profondo il distacco 
fra 1)’ Italia e l’Austria. | 

Ma, se con molta abilità diplomatica da un lato, con 
molta, forse troppa, tolleranza dall'altro, si potrebbe riuscire 
a prolungare ancora per qualche anno, come pel passato, un 
semi-amichevole accordo fra i due Stati per quel che riguarda 
la condizione degli Italiani, che sono sudditi austriaci, ben 
diversa è la condizione dell’ Italia di fronte all'Austria per 
ciò che riguarda il suo commercio marittimo, la sua sicurezza 
avvenire, la sua fortuna. Servendosi con parsimonia de’ dati 
statistici, illustrati dal Teso, dal Sestini e da me, l’ autore 
traccia a larghe linee un quadro, tutt’ altro che bello, del 
commercio marittimo italiano nell’Adriatico, indica le cagioni 
per le quali quella importantissima via del commercio, non 
che mediterraneo, mondiale, è rimasta ormai tutta in potere 
dell’Austria, e più specialmente delle società marittime resi- 
denti a Trieste ed a Fiume, e, dopo aver spezzata una lancia 
a favore della navigazione fluviale italiana, conclude dimo- 
strando (nè sapremmo dargli torto) che continuando l’Italia 
per la via, lungo la quale s’è messa, non tarderà giorno che 
l'Adriatico, invece d’esser fonte di prosperità e di ricchezza, 
bagnerà le sue coste orientali, come un fossato bagna le 
mura d’ una prigione. 

Si potrebbe osservare che una siffatta predizione pessi- 
mista non è giustificata appieno dagli argomenti, che l’Autore 
reca in mezzo ; e che questi non ha tenuto soverchio conto 
degli avvenimenti seguiti dopo la pubblicazione dell’opera del 
Teso e dei miei articoli sull’Avvenire marittimo di Venezia, 
come la costruzione d’un cantiere navale ad Ancona e il no- 
tevole incremento della Società Puglia; che infine lungo le 
rive italiane dell’ Adriatico in questi ultimi anni si nota un 
certo risveglio di buon augurio, che rende meno probabile 
il compimento della trista profezia. Ad ogni modo si deve 
riconoscere che il quadro, anche se disegnato a tinte troppo 
fosche, risponde in molte parti al vero, e dobbiamo essere 
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grati all'autore che con grande zelo, con affetto vivissimo, non 
si limita ad additarci i mali, ma ci consiglia anche i rimedi. 

E veniamo finalmente ai capitoli che riguardano l’Alba- 
nia, e che sono di tutti i più notevoli, i più importanti, i più 
ricchi di osservazioni argute, di consigli prudenti. L'Austria 
tende apertamente all’Albania, afferma il signor Loiseau ; e 
di quest’affermazione, non ha guari così recisamente contrad- 
detta alla tribuna parlamentare e in documenti diplomatici, 
egli reca le prove convincentissime, studiando la condotta 
degli agenti consolari austriaci, dei Francescani, loro colla- 
boratori, i sussidi concessi coi fondi segreti alle scuole ed 
alle parrocchie albanesi, e mostrando come un intenso la- 
vorìo, in parte segreto, in parte manifesto, si vada compiendo 
da anni, all’ infuori dell’ azione diplomatica, con uno scopo 
che non è, non può esszre solamente umanitario. Ammesso 
che, in tempo più o meno lontano, l’ Austria arrivi a Val- 
lona, quale sarebbe la condizione dell’Italia? Basterebbe get- 
tare uno sguardo su una carta geografica per comprenderlo : 
ecco perchè, dato una volta il grido d’allarme, (e certe dispo- 
sizioni prese dal governo austriaco non potevano non richia- 
mare la nostra attenzione) la nazione italiana s’è scossa: ha 
tentato di far valere i ricordi della breve dominazione ve- 
neziana, delle emigrazioni albanesi in ltalia, di sfruttare il 
ricco patrimonio storico etnografico a proprio vantaggio. 

Oggi le scuole italiane, un ufficio di posta italiana, una 
agenzia commerciale, una linea di navigazione della società 
Puglia, la recentissima visita di una divisione della nostra 
squadra ai porti albanesi, mostrano che il governo italiano 
ha compreso la gravità del pericolo, ed alla propaganda au- 
striaca viene opponendo, in proporzioni ridotte, un’altra pro- 
paganda, non a scopo di preparare una futura conquista, 
ma per ritardare ed impedire la conquista altrui, per con- 
servare lo statu quo. 

Senza discutere adesso intorno all’efficacia dei prov vedi- 
menti presi, senza voler metter in dubbio la buona volontà 
del nostro governo, è lecito dubitare che il governo austriaco, 
se veramente ha le intenzioni che gli atti suoi in mille modi 
manifestano, si lasci troncare la via, e che per la nostra 
opposizione rinunzi ad un piano lungamente maturato ed abil- 
mente preparato. 

Oggi infatti una nuova arma, e potentissima, vien bran- 
dita dall’Austria, che, civilizzando, tende alla sua meta: si 
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tratta della ferrovia Serajevo-Mitrowitza, deliberata fin dal- 
l'ottobre del 1900 ed ora in via d’esecuzione, e che, congiun- 
gendo direttamente Vienna con Salonicco, non minaccia sol- 
tanto l’ impero ottomano e gli interessi di Brindisi, ma più 
specialmente ha lo scopo recondito, ma facile a scoprirsi, di 
avvicinare all’Austria l'Albania, di permetterne a tempo op- 
portuno l’invasione, in guisa che essa cada come un frutto 
maturo nella mano abilmente stesa sotto il ramo. Uno sguardo 
gettato sulla carta geografica ci mostra come la linea Se- 
rajevo-Mitrowitza, collegata ad altre linee, o già in costru- 
zione, o allo studio, abbia uno scopo militare e politico, più 
assai che commerciale, e debba a ragione eccitare i timori, 
non solo dei Serbi e dei Montenegrini, più direttamente mi- 
nacciati, ma degli Italiani. A questa linea, che vien conside- 
rata come un imminente pericolo, gli stati slavi più minac- 
ciati oppongono il piano d’ un’ altra’ linea in direzione quasi 
normale alla prima, che collegherebbe Scutari e il Montene- 
gro alla valle del basso Danubio, alla Romania, alla Russia. 
Essa opporrebbe alla civiltà austriaca la civiltà slava, col- 
legherebbe l’Adriatico al Mar Nero: e, così dal lato commer- 
ciale come dal lato politico, verrebbe a paralizzare gli sforzi 
dell’Austria. 

Da questa seconda linea l’Italia, secondo l’autore, potrebbe 
trarre un grande vantaggio commerciale, specialmente se la 
navigazione del Po, coraggiosamente tentata, desse abbon- 
danti risultati ; ma, a dire il vero, questa parte del suo ra- 
gionamento non m’ha troppo persuaso, e le affermazioni an- 
zichè no vaghe, e le frasi generiche di cui egli si è servito, 
mi provano che neppur egli, scrivendo, doveva esser intie- 
ramente convinto della immensa utilità commerciale di questa 
arteria, che egli chiama franco-italo-russa, perchè per mezzo 
della nuova linea del Sempione, della navigazione Toce-Lagu» 
Maggiore, Naviglio e Po (secondo il piano del generale Bi- 
gotti) e poi ancora colla ferrovia Antivari-Nisch-Kladovo 
unirebbe la Francia al Mare Nero. 

Ma, se pur vogliamo porre in dubbio l’utilità commer- 
ciale della caldeggiata linea ferroviaria, non si può negare 
l’importanza politica sua; ond’è che possiamo accettare la 
definizione del Loiseau, esser cioè questa un’arteria d’eman- 
cipazione, di preservazione e di previdenza. 

Dietro l’Austria, dice l’autore, sta la Germania: la mar- 
cia verso il Sud è per l’Austria una necessità, alla quale non 

Rassegna Nazionale, vol. CKXVII 18 


2660 L’ITALIA 


può sottrarsi; essa vi è spinta abilmente, insensibilmente, 
ma continuamente dalla sua potente alleata e vicina, che 
anche qui mette in pratica il suo principio pangermanico e 
si prepara a sfruttare per conto suo le future conquiste au- 
striache sull’Adriatico, mentre col Deutsche Schiilverein e 
con altri mezzi prepara’ la germanizzazione di Trieste. Chi 
tien dietro alle pubblicazioni suggestive di quella scuola, che 
ha scritto sulla sua bandiera il motto pangermanismo, sa 
che il pericolo di una Trieste germanica non è fra i più re- 
moti e fra i meno probabili. 

Poste queste basi, quali sono gli interessi permanenti 
della nazione italiana, e quali sono le potenze più direttamente 
minacciate da questi pericoli? La conclusione, secondo il con- 
cetto dell’ autore, è ovvia; l’alleanza colla Germania c col- 
l’Austria non garantisce l*Italia contro la spinta di queste 
due potenze verso l’Adriatico, contro il pericolo che questo 
mare diventi un lago germanico ; la chiusura delle vie del- 
l'Oriente, la rovina della sua rinascente prosperità commer- 
ciale, la soffocazione, sarebbero le conseguenze inevitabili e 
non troppo remote della sua ostinazione in un’alleanza, nella 
quale essa (da questo lato almeno) fa la parte di vittima. 

Quali sono le altre nazioni minacciate dall’ invadenza 
austriaca ? La Russia e gli Stati balcanici da una parte, la 
Francia dall’altra. 

E allora un ben inteso interesse nazionale dovrà spingere 
l’Italia all’ alleanza con queste potenze ; una nuova triplice 
dovrebbe formarsi, franco-russa-italica, alla quale ]’ affinità 
di razza da un lato, i legami di sangue delle famiglie re- 
gnanti dall’altra, ma sopratutto la comunanza del pericolo, 
e una comunanza (per me assai dubbia) d’interessi commer- 
ciali dovrebbero spianare la via. 

Giova notare però che, con grande moderazione e con 
un sentimento d’ equanimità veramente lodevole, il Loiscau 
riconosce la necessità che le future alleate garantiscano al- 
l’Italia quel complesso di vantaggi, d’indole morale, politica, 
coloniale e commerciale, che Germania ed Austria promisero 
(anche se non mantennero intiecramente) a noi nel 1881. 

E con molto bel garbo, con uno studiato giro di frasi, 
il Loiscau condanna la tendenza di molti diplomatici francesi, 
a considerare l’Italia, come già Enrico IV e Luigi XIV, quale 
un campo aperto all'influenza straniera ; ad alimentare, forse 
involontariamente, il sospetto di relazioni col partito anti- 
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monarchico ed anti-unitario e la speranza di rivendicazioni 
temporali; e protesta solennemente che la gran maggioranza 
del popolo francese « prende ce pays (l’ Italia), sans s’arréter 
à sa contexture intime, pour ce qu'il est réellement; une en- . 
tité. C'est avec cette entite qu’il faut traiter, non avec des 
partis ou des intrigants. C'est avec elle, prise en bloc, qu'il 
faut parler affinités et intérets immédiats, comme on parle- 
rait avec une nation consolidee depuis des siécles ». 

Ho voluto riportare, nel loro testo, queste frasi del Loi- 
seau, perchè si vegga come, lasciando in disparte le gravis- 
sime questioni, che un tempo resero assai difficili le relazioni 
fra l’Italia e la Francia, egli abilmente invochi al di là delle 
Alpi la concordia di tutti i partiti nell’interesse comune. 

Abile è questa perorazione, intesa a dimostrare che l’Ita- 
lia, ben lungi dall’ aver sofferto gravi danni per la rottura 
degli accordi commerciali, si è rivelata un paese ricco di 
energia, di solida volontà, un paese che sa lavorare e tolle- 
rare le crisi più gravi, ec che merita perciò d'esser consiìde- 
rato, sulla bilancia morale, più assai di quello, che taluni in 
Francia abbiano fatto fin qui. L’Italia ha diritto di far va- 
lere i suoi interessi di commercio, d’influenza, di colonizza- 
zione: e poichè identici interessi hanno spinto la Francia a 
Tunisi, è giusto, è ragionevole che la Francia oltre al mo- 
dificare le sue tariffe, oltre al favorire col suo capitale lo 
sviluppo delle nostre industrie, procuri di compensare il danno 
recato con questa occupazione, « a cicatrizzare quella ferita », 
adoperandosi ad assicurare all’Italia un altro sbocco, che po- 
trebbe essere la Tripolitania. 

. Questo sarebbe, secondo l’autore, il pegno principale che 
la Francia dovrebbe offrire; a sua volta la Russia, senza 
nulla offrire per ora, come già pel passato efficacemente (22!) 
se non palesemente, giovò all'unità Italiana, ora potrebbe as- 
sicurare all’ Italia il pacifico svolgimento di tutte le suc at- 
tività nel Mediterranco orientale. 

Questa nelle sue lince generali la contenenza del libro 
del Loiseau, che è, fino ad oggi, la manifestazione più espli- 
cita, più diffusa, più meditata di quella propaganda franeo- 
russa, alla quale accennava recentemente e con commenti 
non troppo favorevoli l'anonimo autore dell'articolo La pro- 
paganda franco-russa in Italia ('). 


(1) Lavista politica e letteraria, 15 marzo 1901. 
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Un lettore avveduto anche dai miei brevi cenni ha po- 
tuto comprendere qual'è il difetto principale della tesi: l’aver 
lasciata cioè completamente in disparte, e messa fuori di di- 
scussione, l'Inghilterra, che nel Mediterraneo pur conta per 
qualche cosa, e che, specialmente per quel che riguarda le 
sue relazioni colla Francia, non dovrebbe esser trascurata 
allorchè si tratta di equilibrio coloniale e marittimo. Non è 
ora il momento di discutere se i compensi che, secondo le 
voci corse, ci sarebbero stati veramente offerti dalla Francia 
durante l’anno corrente, uniti ai pericoli che il perseverare 
nell’antica via ci apporterebbe, possano aver'tale peso da far 
traboccare la bilancia; se le condizioni interne della Francia ci 
diano sufficiente garanzia di quella benevolenza, di quella 
neutralità nella nostra politica interna, che l’autore consiglia 
ai suoi concittadini ; se infine il disinteresse, che l’autore di- 
mostra,sia conciliabile colle tendenze di quegli uomini politici, 
che fino a poco tempo fa tennero il governo della Francia e 
SÌ adoperano con ogni mezzo a ricouquistarlo. Son questioni 
premature, poichè l’ opera del Loiseau si deve considerare 
come la manifestazione d’un partito, ancor piccolo di numero, 
e che non ha ancora ottenuto intiero lo scopo, che si propo- 
neva, di guadagnare cioè il suffragio della pubblica opinione 
al di là delle Alpi; ed ormai la rinnovazione della triplice 
alleanza, quantunque limitata, modincata e ridotta a più ri- 
stretti confini, toglie alla perorazione dell'autore gran parte 
della sua importanza. 

_ Nè a discutere così gravi argomenti basterebbero a me 
le forze. Solo scopo di questi cenni sommari è di richiamare 
l’attenzione degli Italiani, che pensano e che studiano, sulle 
idee esposte dal giovane scrittore francese, che, vissuto al- 
cuni anni in Italia, ha mostrato di saper comprendere e giu- 
dicare rettamente le condizioni morali, politiche, industriali 
ed economiche del nostro paese, e che ha sopra tutto il me. 
rito d’aver descritto ai Francesi un’.Italia, viva c vera, coi 
suoi difetti e i suoi pregi, i suoi bisogni e le sue tendenze, 
d’averla amata, d’ amarla sinceramente, e d’ aver eccitato i 
suoi concittadini a bandire gli antichi pregiudizi, le idee 
false per tanti anni alimentate da poco coscienziosi scrittori. 

Sotto questo aspetto principalmente, io non esito a dire 

che Carlo Loiseau ha fatto un'opera buona. 


Portovenere, agosto 1902 
CAMILLO MANFRONI. 


Carlo de Montalembert 


Lotte religiose e politiche sotto il Regno di Luigi Filippo 
e la Repubblica Francese del 1848. 


I. 


Il secondo volume della stupenda opera del R. P. Le- 
ccanuet intorno al Conte de Montalembert (') mi dà occasione 
di parlare dell’azione politica e religiosa di quel grande cat- 
tolico al quale la Francia tanto deve e che fu modello im- 
pareggiabile di lealtà, di indefessa attività, di modestia e 
sopra tutto di disinteresse. 

Nel 1835, il Montalembert era nel pieno vigore delle forze 
fisiche e dell'ingegno, ed era pronto a valersi dei doni da- 
tigli dal Signore per la difesa delle più nobili cause. Egli 
rimase fedele a quelle idee, che aveva abbracciate fino da 
giovane. Voleva fermamente la libertà, ma non intendeva 
‘cche essa si trasformasse in licenza, che compromettesse mi- 
nimamente l’ ordine pubblico o che divenisse monopolio di 
un partito o di una setta. Era geloso della libertà della Chiesa 
e trovava ingiusto che le si negassero quelle franchigie, che 
tanto largamente si concedevano ai suoi nemici, e per ciò 
si fece strenuo campione della libertà d’ insegnamento e di 
quella degli Ordini religiosi. Era difensore convinto dei po- 
poli oppressi e specialmente degl’infelici Polacchi e non lasciò 
sfuggire occasione per protestare, con rara eloquenza, contro 
la tirannide, che li privava dei loro più sacri diritti. In un 
tempo in cui l’arte era fuori di strada, Carlo de Montalem- 
bert era come un precursore di tempi migliori. Era innamo- 
rato degli stupendi monumenti romanici e gotici, frutto por- 
tentoso del genio del Medio Evo, cercava di ricondurre gli 


(') R. P. Leca«uxt, prétre de l’Oratoire, Montalembert, tome II, La liberté 
«d'enseignement (1835-1850). — Paris, Librairie Poussie!gue. 
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artisti e le persone colte alle magnifiche tradizioni di quel 
tempo, stigmatizzando i vandalismi, che si andavano com- 
mettendo in ogni parte della Francia, sia per cupida specu. 
lazione, sia per la mania di togliere di mezzo l’ antico per 
soddisfare ai capricci dei moderni edili o al gusto depravato, 
che era allora in onore, e se egli non potè impedire molte 
inconsulte profanazioni di antichi monumenti, ebbe però la 
fortuna di salvarne alcuni « la sua vigorosa iniziativa con- 
tribuì largamente ad aprire la strada a quel progresso arti- 
stico, che è vanto della seconda metà del secolo XIX. Nella 
pubblica economia, il Montalembert non fu certamente un 
retrogrado, anzi volle che ogni idea di progresso liberamente 
si svolgesse ; ma egli non fu neppure un seguace cieco della 
scuola liberista. Da uomo di genio, egli non si fermava a 
considerare le questioni sotto un solo punto di vista e non 
si piegava ai pregiudizî delle scuole o ai capricci della moda. 
Nella scuola di Adamo Smith, del Cobden e del Bastiat egli 
vedeva un progresso nel senso che le nuove dottrine liberiste, 
togliendo di mezzo molti ostacoli al libero svolgersi del com- 
mercio e dell’ industria, avevano preparato un migliore avve- 
nire alle forze economiche delle nazioni. Ma se egli non era 
alieno dal riconoscere il bene, che quegli scienziati avevano 
fatto, ed il maggiore, che avrebbero potuto fare, egli però si 
mostrò sempre avverso a molta parte del loro programma 
economico, perchè — ed aveva piena ragione — lo trovava 
fondato su basi etiche false. Ripugnava al Montalembert il 
concetto della selezione degli organismi forti dagli organismi 
deboli, che è una delle basi del liberismo econonnico : trovava 
che cera indegno di economisti cristiani Y ammettere senza 
restrizione la libertà di concorrenza ed il trovare che era 
giusto e logico che in quella che chiamano « lotta per la vita » 
i forti rimanessero, in ultima analisi, padroni del campo dal 
quale dovevano logicamente scomparire i deboli. Egli voleva 
un ordine economico di cose, che, senza intralciare il pro- 
gresso, proteggesse i deboli contro l’esosità dci forti, e se il 
suo pensiero fosse stato accolto con favore, forse non avremmo 
oggi a deplorare quell’inasprimento delle relazioni fra capi- 
tale e lavoro, quella « lotta di classe », che sono minaccie 
gravide di grandi pericoli per |’ ordine sociale. Oggi infatti 
il liberismo tramonta ed il protezionismo torna a galla, per- 
chè il primo, per volere imporre come dogmi certe teorie 
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assolute, che nel campo economico, campo essenzialmente 


sperimentale, debbono soggiacere alle condizioni mutabili della 
vita economica del mondo, preparò con le proprie mani e con 
la propria intolleranza il trionfo del secondo. D'altra parte poi, 
l’agglomerarsi dei grossi capitali in poche mani, frutto della 
cieca e pedantesca applicazione del sistema liberista, acuì le 
divergenze fra capitale e lavoro, rese più che mai invidiosi 
i deseredati dalla fortuna e preparò il malessere sociale del 
quale oggi siamo spettatori. 

Un concetto filosofico più cristiano avrebbe potuto, se 
non togliere affatto di mezzo le esagerazioni del liberismo e 


gli eccessi della « lotta di classe », almeno temperare esage- 


razioni ed eccessi. ‘Ma gli economisti della scuola liberista 
non tennero conto della parte filosofica ed etica della loro 
scienza — o almeno non ne tennero abbastanza conto; -—- 
vollero fondare il loro sistema sopra postulati positivi, senza 
preoccuparsi delle relazioni essenziali, inevitabili, che corrono 
tra l’etica e l'economia, e così caddero — volenti o nolenti 
— in una specie di materialismo, che doveva, in breve vol- 
gere di anni, dare amari frutti e preparare l’ odierno stato 
di cose, così precario pel capitale, così minaccioso per l’or- 
dine sociale. L’illustre Montalembert non poteva ammettere 
questa separazione dell’economia politica dalla morale, c sti- 
mando invece che esse fossero necessariamente e strettamente 
connesse, avrebbe voluto fare prevalere un sistema favore- 
vole bensì ad ogni più largo progresso economico, ma pre- 
veggente e tale da prevenire i guai e le ingiustizie, che il 
moderno capitalismo doveva inevitabilmente produrre, fon- 
dato come era sui principî soli della concorrenza libera, la 
quale era a tutto vantaggio del più ricco ed a danno del po- 
vero o del debole. Oggi l’economia cristiana -- da non con- 
fondersi con le pericolose utopie dei cosidetti democratici 
cristiani — ha un concetto ben diverso da quello dei liberisti 
intorno al migliore organamento economico-sociale e, se ac- 
cetta, con giusti limiti, la libertà economica, ha cura altresì 
di provvedere a che il povero ed il debole non siano schiac- 
ciati dal ricco e dal forte. È facile oggi il eriticare la scuola 
liberista alla stregua dei fatti, che essa ha prodotti nel campo 
economico-sociale, ma era assai più arduo il farlo sessanta 
anni or sono, allorquando questa scuola era in fiore e — bi- 
sogna riconoscerlo per essere giusti — faceva anehe molto 
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bene, togliendo di mezzo vecchi pregiudizi ed errori. che in- 
ceppavano il progresso delle industrie e del commercio. Ma un 
uomo come il Montalembert non si poteva contentare di al- 
cuni buoni resultati per approvare tutta quanta una dottrina 
economica, e, con lo sguardo acuto del genio, doveva vedero 
molto più in là e prevedere che, dopo i primi trionfi ed i 
primi incontestabili benefici effetti, il liberismo, non tempe- 
rato dall’etica, avrebbe prodotto amari frutti e gravi contese. 
Sarà sua gloria dinanzi alla storia imparziale il non avere 
partecipato al cieco entusiasmo, che trascinò tanti chiari in- 
telletti ad applaudire senza riserva un sistema, che un mezzo 
secolo solo di esperienza doveva condannare. 

Ma è nel eampo religioso che il Montalembert doveva 
spiegare la più nobile e feconda attività. Mentre tanti ve- 
scovi e credenti, in Francia, come altrove, rimpiangevano il 
passato é stimavano che la Chiesa non potesse prosperare 
nel mondo senza l’appoggio del braccio civile, Carlo de Mon- 
talembert ponsava precisamente il contrario : era convinto 
che, nel passato, il famoso braccio civile — cioè lo Stato — 
ben lungi dal dar forza alla Chiesa, le aveva nociuto, anche 
quando non l’ aveva oppressa sotto pretesto di proteggerla. 
La sua celebre formula: Libera Chiesa in libero Stato, com- 
pendia il suo programma politico-religioso. Dei teologi da 
strapazzo ce dei gazzettieri clericali — ai tempi di Napo- 
leone III — dovevano scagliarsi, con rara e poco cristiana 
violenza, contro questa formola, trovandovi non so quante 
eresie, mai sognate dal Montalembert e denunciandola come 
sovvertitrice di ogni sano principio religioso e politico ; ma 
la storia ha ormai fatto giustizia di queste inconsulte accuse. 
In realtà, la passione faceva velo all’intelletto degli acerrimi 
nemici del Montalembert. Se essi fossero stati capaci di un 
calmo e spassionato ragionamento, non avrebbero fatto molta 
fatica a capire che, con quella formola, l’ illustre campione 
della causa cattolica in Francia non intendeva già di propu- 
gnare la separazione della Chiesa dallo Stato, ma la distin- 
zione dei poteri ecclesiastico e civile, che dovevano libera- 
mente muoversi ed operare nella sfera delle proprie mansioni, 
salvo ad intendersi nelle questioni miste, ove la Chiesa e lo 
Stato hanno ragione di interloquire. 

Ma per chi rimpiangeva il passato e teneva fermamente 
che, per esempio, la Spagna fosse il prototipo della nazione 
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cattolica e Filippo II un santo e perfetto ‘SOVrano, le idee 
larghe e moderne del Montalembert non potevano andare a 
genio. Ai tempi di Luigi Filippo, egli incontrò qualche con- 
trasto, ma i maggiori doveva affrontarli, dopo il 1850, quando 
l’ultramontanismo, fatto forte ed audace, credette di non avere 
più bisogno di lui. 

Carlo de Montalembert non voleva ingerenze chiesastiche 
nella politica nura, ma combatteva energicamente anche le 
invasioni dello Stato nel campo ecclesiastico. Avversario ri- 
soluto del regalismo e del gallicanismo, egli era convinto che 
la libertà potesse dare alla Chiesa maggiori franchigie che 
la pesante protezione dello Stato, e per ciò si pose sul ter- 
reno della libertà — da non confondersi con il liberalismo 
massonico o materialista, che ne è la negazione — per chie- 
dere a favore della Chiesa e dei credenti quelle stesse fran- 
chigie, che il governo di Luigi Filippo e la Repubblica del 1848 
concedevano largamente ai nemici del cristianesimo. 

Conoscitore profondo delle tendenze della civile società 
nel secolo XIX, il Montalembert non era di quegli uomini 
dalle corte vedute, capaci di dire, come Luigi Veuillot: « Noi 
chiediamo la libertà ai nostri avversari quando siamo in mi- 
noranza, salvo a rifiutarla a costoro quando saremo in mag- 
gioranza »! No, un Montalembert non poteva ragionare così, 
e doveva, presto o tardi, romperla con un uomo capace di 
formulare, con tanta incoscienza, una sentenza così insensata 
e così immorale. Carlo de Montalembert stimava che la libertà 
non fosse un regime transitorio, accettato per accidens dai 
popoli, ma che fosse la condizione fondamentale della vita 
politica del presente e dell’avvenire, e per ciò egli accet- 
tava lealmente la libertà per sè e pei suoi amici, come 
per gli avversarî, e voleva che il clero ed i credenti la ac- 
cettassero lealmente. Egli credeva che bastasse impedire che 
la libertà non si tramutasse in licenza, che fosse vera e non 
falsa, come è vera in Inghilterra ed agli Stati Uniti d’Ame- 
rica, perchè, salvo i difetti inerenti ad ogni istituzione umana, 
producesse buoni frutti anche per la Chiesa. D'altra parte, 
egli osservava che la Francia non era più una nazione ve- 
ramente cattolica, ma che 'aveva tutt’altre tendenze, ed era 
persuaso che il pretendere da essa quello che si potrebbe 
esigere da una nazione rimasta profondamente cristiana fosse 
‘come un correre dietro a sogni irrealizzabili. 
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Per questi motivi Carlo de Montalembert voleva che i 
credenti tutti si mostrassero sinceramente liberali e tolleranti 
verso gli avversari, ma, nello stesso tempo, fermi nell’ esi- 
gere un trattamento eguale a quello che lo Stato concedeva 
agli altri cittadini, e nel volere che la libertà fosse piena 
ed intera e non già sottoposta a diminuzioni, a restrizioni, 
che erano tutte a danno della Chiesa. Ma, per raggiungere 
un tal fine, quante lotte non dovette sostenere l’illustre Pari 
di Francia? Lasciamo stare le opposizioni, che incontrò nel 
campo governativo e parlamentare, delle quali avrò agio di 
parlare più oltre, per non parlare che di IUEROE che egli in- 
contrò nel clero e fra i credenti. 

I vescovi ed il clero erano divisi in due partiti. La mag- 
gior parte, pure mostrandosi sottomessi al nuovo governo, 
non solo rimpiangevano il governo della Restaurazione, ro- 
vesciato dalla rivoluzione del luglio 1830, ma erano ferma- 
mente persuasi che non fosse possibile il difendere la fede 
se non si difendeva, nel medesimo tempo, la causa del le- 
gittimismo borbonico. Altri sacerdoti, e sopratutto alcuni 
vescovi, credevano che, per impedire maggiori guai, la Chiesa 
di Francia dovesse non solo accettare lealmente il governo 
di Luigi Filippo, ma trattarlo da amico, guardandosi da ogni 
atto, che potesse offuscarlo e spingerlo nella via dell’anticle- 
ricalismo, dalla quale era uscito dopo i primi tempi, che se- 
guirono la rivoluzione di luglio. Il Montalembert invece aveva 
tutt'altro concetto della missione della ecclesiastica potestà. 
Egli non voleva che si facesse confusione fra Religione e po- 
litica e che si facesse servire la prima al trionfo della se- 
conda, perchè, secondo lui — ed aveva piena ragione — 
ogni qual volta la Religione copriva col proprio manto la 
politica, gl’ interessi dinastici o temporaleschi, essa finiva 
sempre per pagare le spese di questa politica e di questi in- 
teressi. E perciò egli diceva che la Religione era cosa troppo 
alta per potere confondersi e compromettersi con interessi 
mondani e meschini. Inoltre egli notava che la causa legit- 
timista era poco in favore presso i Francesi e che, se il clero 
ed i credenti vi si mostravano invincibilmente attaccati avreb- 
bero finito per perdere quel poco di autorità e di credito, che 
loro ancora rimaneva dopo i disastri del 1830, cagionati in 
grandissima parte dalle inframmettenze del clero nella poli- 
tica e dalla sua solidarietà col governo caduto, 
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Non meno contrario era il Montalembert alle idee dei 
vescovi e dei sacerdoti, che volevano farsi piccoli piccoli per 
ottenere, se non il favore, almeno la tolleranza del governo 
di Luigi Filippo. Il grande oratore francese diceva che quella 
condotta non era degna dei rappresentanti di una Chiesa im- 
mortale e divina ; che se non bisognava confondere Religione 
e politica, nè — per conseguenza — infeudare la Religione 
ad interessi non spirituali e dinastici, non si doveva neppure 
abbassarne la bandiera, dimenticarne i diritti per correre 
dietro al quieto vivere e per mendicare la tolleranza o la 
benevolenza del governo. Ben altra, secondo il Montalembert, 
era la missione della Chiesa e dei fedeli cattolici: dovevano 
accettare lealmente il governo di fatto, come lo riconosceva 
il Sommo Pontetice Gregorio XVI; ma dovevano, nello stesso 
tempo, combatterne vigorosamente le tendenze volterriane, 
antichiesastiche, illiberali, c profittare delle istituzioni rap- 
presentative di che la Francia godeva, per reclamare quella 
intiera libertà, che il liberalismo settario ricusava alla Chiesa, 
la quale «era la sola istituzione rimasta, per così dire, sotto 
tutela, mentre tutti i cittadini godevano delle più larghe 
franchigie. 

Pare impossibile che idee così giuste e semplici, ammesse 
oggi dalla grandissima maggioranza dei credenti, incontras- 
sero allora tanta opposizione. È un fatto però che il Monta- 
Jembert dovette combattere strenuamente per più di dieci 
anni per farle accettare dai vescovi, dal clero e dai credenti 
e che — è doloroso doverlo dire -— bastò la rivoluzione 
del 1848, seguita dal colpo di Stato del 2 decembre 1851, per 
far perdere il frutto dei sublimi sforzi di quell'uomo di ge- 
nio e ricondurre la maggioranza del clero e dei fedeli cat- 
tolici di Francia agli errori di prima. 

Sotto il secondo Impero, i fanatici ultramontani, seguaci 
dell’infausto Luigi Veuillot, si sbracciarono ad accusare Carlo 
de Montalembert e gli amici suoi di gallicanismo. Se vi è 
una accusa ingiusta ed insensata è proprio questa. Il galli- 
canismo infatti implica, come il regalismo, una specie di 
soggezione dal potere ecclesiastico al civile. Orbene, il Mon- 
talembert lottò per tutta la vita per combattere questa sog. 
gezione e per reclamare la piena ed assoluta libertà’ ed in- 
dipendenza della Chiesa di fronte allo Stato. Del gallicanesimo 
egli fu avversario aperto e risoluto e ne combattè senza posa 
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gli ultimi avanzi, che ancora erano potenti e vigorosi dopo 
il 1830. Onde ingiustamente egli fu accusato da loro di ul- 
tramontanismo, mentre è giusto il dire che Carlo de Monta- 
lembert era egualmente lontano dagli errori e dalle meschi- 
nità gallicane e dalle grettezze ed intolleranze ultramontane. 
Animo nobile, elevato e generoso, il grande oratore francese 
era altamente cattolico ed aveva tale grandioso concetto della 
sublime missione della Chiesa, del clero e dei credenti, che 
avrebbe voluto vederli sempre alla testa di ogni progresso 
religioso e civile, sempre vigili, sempre intenti a procacciare 
nuovi trionfi alla santa causa, che li aveva per difensori e 
soldati. Per lui, la Chiesa militante doveva militare davvero, 
ed egli non sapeva adattarsi a pensare che il quieto vivere 
sotto un governo dispotico, religioso più in apparenza che in 
sostanza, potesse essere l’ideale di un vescovo, di un sacer- 
dote o di un credente. Ed egli non s’interessava solo alle 
sorti del cattolicismo in Francia. Dovunque egli andava, stu- 
diava accuratamente le condizioni della nostra Religione, come 
lo dimostra l’ interessamento, che egli mostrò per il clero 
portoghese e la sua azione durante il soggiorno prolungato, 
che egli fece nell’isola di Madera, ove sua moglie era stata 
mandata dai medici, nel 1842, per curare la propria salute. 
Anche a Madera, il Montalembert fece nobili sforzi per in- 
fondere un po’ di zelo al dormiente clero portoghese e per 
migliorare la situazione religiosa assai depressa dell’ incan- 
tevole isola ('). Carlo de Montalembert era dunque un vero 
cattolico, vale a dire un uomo, che estende il proprio affetto 
alla Chiesa universale e che considera come vittoria propria 
qualunque vantaggio, che la Chiesa incontri in qualsiasi re- 
gione della terra. 


II 


Ora che ho detto quali fossero le idee cd il programma 
politico, economico e religioso del Montalembert, parlerò di 
quanto «gli fece per ottenere dal governo di Luigi Filippo 
e da quello di Luigi Napoleone Bonaparte, presidente della 
seconda Repubblica Francese, la libertà di associazione e la 
libertà d’ insegnamento. 


(4) Vedi E. Lecaxver, Montalembert, vol. IT, Capo VII, pp. 150-161. 
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Da vero e sincero liberale, Carlo de Montalembert non 
ammetteva che, sotto un governo, come quello di Luigi Fi- 
lippo, che concedeva larga libertà a tutti quanti i cittadini 
e lasciava che si adunassero, discutessero, formassero asso- 
ciazioni di ogni specie, solo la Chiesa fosse privata di que- 
sto comune diritto. La libertà d’associazione era garantita. 
dalla Carta costituzionale del 1830, e pareva al Montalem- 
bert che essa dovesse essere pure sancita dalle leggi e non 
concessa per tolleranza alla Chiesa. È vero che Luigi Filippo 
non perseguitò mai nè gli Ordini nè le Associazioni reli- 
giose : che sotto il suo governo Don Guéranger potè libera- 
mente ristabilire l'Ordine Benedettino in Francia e l’illustre 
Lacordaire il Domenicano, mentre altri Ordini e Congrega- 
zioni religiose si andavano fondando o restaurando, ma è 
vero altresì che il governo, e sopra tutto il partit oliberale, 
si mostravano poco propensi per questo rifiorire degli Ordini 
religiosi ed avevano talvolta la velleità di fare appello a 
vecchie leggi per distruggere l’opera di quelli che avevano 
tanto lavorato per ridare alla Francia quelle abbazie e quei 
conventi, che, nei secoli passati, l’avevano illustrata. È con- 
tro questa tendenza illiberale — sebbene da liberali mani- 
festata —- e governativa, che il Montalembert comhattè senza 
posa durante tutto il regno di Luigi Filippo. 

Bisogna dirlo subito: la causa, che l’illustre Pari di 
Francia difendeva con tanto zelo, era, in allora, tutt’altro 
che popolare in Francia. I pregiudizî volterriani e rivoluzio- 
narì, che prevalevano nella borghesia e nel popolo, rende- 
vano il paese sospettoso verso ogni istituzione chiesastica, 
ma sopra tutto verso le fraterie ed i conventi. Pareva a mol- 
tissimi che quelli fossero proprio gli asili di ogni più feroce 
reazione c che, in quelle sante case, si tramasse continua- 
mente per preparare una tremenda controrivoluzione, una 
specie di nuova vigilia di S. Bartolomeo a danno dei libe- 
rali, dei figli di Voltaire, degli eredi dei novatori del 1789, 
come l’altra vigilia, di truce memoria, aveva servito a libe- 
rare Caterina dei Medici dagli Ugonotti. Onde quelli che più 
altamente chiedevano libertà e si vantavano liberali non 
ammettevano che di questa libertà fossero partecipi i frati, 
e, a parte i settarì, che non capivano neppure cosa fosse 
giustizia —- come non lo capiranno mai, — anche molti li- 
berali onesti e non violenti dividevano questi pregiudizîì, e 
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tanta era la loro paura, che non si accorgevano, che il vo- 
lere la libertà e il pretendere privarne una categoria rispet- 
tabile di cittadini era una stridente contraddizione, una vera 
ingiustizia. 

Non posso però nascondere che la condotta dei Gesuiti 
in Francia, sotto la Restaurazione e dopo la rivoluzione del 
1830, dava pretesto alle apprensioni ed alle avversioni dei 
liberali. Sotto la Restaurazione, essi avevano mosso guerra 
ad oltranza a quei ministri savî — i Decazes, i Richelieu, i 
Pasquier, i Martignac, — che volevano l’alleanza della Mo- 
narchia con la libertà ed avevano manifestato apertamente 
le loro preferenze per l’assolutismo e le loro pretese a do- 
minare il clero c, per mezzo del clero, la Francia. Allor- 
quando Carlo X sali al trono, i Gesuiti, divenuti potentis- 
simi, usarono ed abusarono il loro favore a Corte, spinsero 
il povero Sovrano a porsi in lotta non solo contro i rivolu- 
zionarî — il che sarebbe stato giusto e logico, — ma sopra 
tutto contro gli eminenti statisti, che facevano un supremo 
sforzo per riconciliare la Monarchia borbonica con la Fran- 
cia moderna. Riescirono nel loro intento e la loro vittoria 
condusse Carlo X ad affidare la direzione della politica ad 
una loro creatura, il principe di Polignac, il quale, da loro 
inspirato, indusse il Re a fare il deplorevole colpo di Stato 
del 25 Luglio 1830, che diede origine alla rivoluzione di Pa- 
rigi. Caduta la Monarchia tradizionale dinanzi alle barricate 
delle tre celebri giornate del 27, 28 e 29 Luglio, i Gesuiti 
di Francia non si rassegnarono già alla sconfitta, ma si fe- 
cero più che mai centro di ogni opposizione contro il go- 
verno di Luigi Filippo. Si dirà che questa opposizione era 
più latente che palese, e questo è vero ; ma è parimenti vero 
che tutti sapevano che essi combattevano copertamente l’or- 
dine di cose stabilito, in Francia, nel 1830 e che erano ne- 
mici giurati del governo e delle pubbliche libertà. Onde non 


deve fare maraviglia se i ministri — anche più moderati ed 
equanimi — di Luigi Filippo si mostrarono avversi ai Ge- 


suiti e cercarono di indurre Gregorio XVI a sopprimerli in 
Francia 1). 


1) A questo proposito notero che il P. Lecanvet non © giusto v_rso L'el- 
legrino Russi. mandato a Roma dal Guzot per indurre Gregorio NVI a sop- 
primore i Gesuiti di Francia. Le relazioni dell' illustre ambasciatore, pubbli. 
cate non molti anni or sono, provano che egli era tuttaltro che un intrigante 
e che gitilicava equamante lazione dei Gesuiti in Franciae fuori, 
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Carlo de Montalembert era allora molto devoto alla Com- 
pagnia di Gesù, e questo affetto per quel sodalizio gli era so- 
pra tutto inspirato dall’amitizia, che lo legava al P. de Ravi- 
gnan, uomo veramente egregio, di idee larghc, animato da 
grande zelo per il bene, alieno da ogni intrigo religioso o po- 
litico. 

Il P. de Ravignan, che i suoi confratelli Gesuiti dove- 
vano poi trattare poco bene, quando, sotto Napoleone III, 
non ebbero più bisogno di lui e si diedero di nuovo, più che 
mai, a promuovere ogni politica reazione, il P. de Ravignan 
aveva talmente preso possesso dell'animo del Montalembert, 
che il grande oratore — facile all’entusiasmo ed all’ammi- 
razione di tutto ciò che era grande ec buono -- credeva che 
le idec del suo illustre amico rispecchiassero esattamente 
quelle di molti membri dell'Ordine al quale egli apparteneva. 
Onde egli non si sapeva dar pace dell’opposizione, che i Ge- 
suiti incontravano in molti vescovi e in parte del clero, che 
ne temevano lo spirito invadente e dominatore. Il P. Le- 
canuet, nel suo stupendo secondo volume intorno alla vita 
del Montalembert, parmi dia troppa ragione al grande ora- 
tore francese, ec non si mostri abbastanza giusto verso i suoi 
oppositori ed in particolare verso Mons. Affre, Arcivescovo 
di Parigi. 

Mons. Affre non aveva torto se diffidava dei (Gesuiti. 
Egli sapeva che essi erano suoi nemici, e non mancò di am- 
monirli, fino dai primi giorni del suo episcopato, Quando il 
P. Boulanger, provinciale dei Gesuiti di Parigi, andò a pre- 
sentargli le congratulazioni per la sua promozione alla sede 
metropolitana di Parigi, Mons. Affre gli rispose con grande 
schiettezza: « Non so cosa loro pensano di me, poichè è 
difficilissimo di sapere cosa pensano i Gesuiti ; ma sc non lo 
so adesso, lo saprò fra dieci mesi oppure fra un anno: e, 
se imparo che loro mi sono ostili, siecome, oltre tutto, loro 
non sono qua che in qualità di ausiliari, li pregherò di di- 
spensarmi dal loro concorso ». (!) 

Di fronte a queste chiare e ferme dichiarazioni, il P. 


Boulanger ed i suoi non rimasero certamente contenti — e 
nessuno potrebbe dar loro torto, — ma per un po’ di tempo 


usarono prudenza e non si arrischiarono mai a porsi in aperta 
1 Vedi Lrcascer, op. cit., Volt. IL, capo TIT pp. f9-ilL: Cfr. la Chroni- 
que Catholique, N. del 31 Maggio 15. 
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opposizione conteo l'Arcivescovo. Però la Joro condotta ri- 
mase sempre quella di prima in ordine al governo ed alle 
idee, che prevalevano in Francia; erano legittimisti ed as- 
solutisti e lavoravano per quanto potevano a combattere 
sordamente Luigi Filippo e le istituzioni nazionali. 

La sinistra parlamentare, facendo tesoro dell’ impopola- 
rità dei Gesuiti e nella speranza di colpire non sole costoro, 
ma anche tutti gli altri Ordini religiosi, che andavano pro- 
sperando in Francia, fece, nel 1845, una levata di scudi. Il 
2 Maggio, alla Camera dei Deputati, Adolfo Thiers si fece 
l’ interprete della sinistra e chiese che il governo desse ese- 
cuzione alle leggi dello Stato rispetto alle Corporazioni re- 
ligiose, il che voleva semplicemente dire che le sopprimesse, 
a norma delle vecchie leggi della Rivoluzione e del Primo 
Impero. Siccome la plebe minacciava di turbare l’ordine pub- 
blico, eccitata, come era, contro i frati dalla stampa ostile 
alla Religione, il Thiers insinuava che questo stato di cosc 
era la conseguenza delle macchinazioni del partito clericale. 
Egli protestava di non avere pensieri liberticidi, ma diceva 
che, proponendo che si tornas;e al rispetto delle antiche 
leggi, egli credeva di rendere un vero servigio al governo 
ed « all’augusta religione del proprio paese », poichè egli 
non voleva che si perseguitasse il clero, ma che si appli- 
cassero contro i faziosi le leggi dello Stato. 

Carlo de Montalembert protestò vivamente contro questo 
linguaggio del Thiers e contro il Guizot, capo del governo, 
il quale, per non esscre costretto a riniettere in onore la le- 
gislazione antimonastica del 1790, accettò la proposta di 
espulsione dei Gesuiti dalla Francia, proposta, che fu votata 
da tutti quanti i deputati ad eccezione di una trentina. La 
proposta, secondo il Guizot, non doveva essere attuata che 
dopo trattative con Roma delle quali il ministro di Luigi 
Filippo incaricò ]’ illustre Pellegrino Rossi, che fu nominato 
ambasciatore presso la S. Sede. Pellegrino Rossi conosceva 
a fondo Roma e la Corte Vaticana e sapeva benissimo di- 
stinguere quello che si poteva ragionevolmente domandare 
ad un Papa dalle assurde pretese dei regalisti e dei rivolu- 
zionarì. A mio modo di vederc, l’egregio P. Lecanuct pro- 
pende troppo a difendere, in questa occasione, la politica 
intransigente del Montalembert, il quale credeva sinceramente 
che i Gesuiti fossero vittime dei pretesi intrighi del Rossi, 
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mentre, in fondo, non pagavano altro che il fio della loro 
condotta malaccorta di fronte al governo francese ed alla 
pubblica opinione e delle loro ben note pretese a dominare 
‘tanto nel campo ecclesiastico quanto nel civile. 

Chiedere a Gregorio XVI provvedimenti contro i Gesuiti 
non era impresa facile. Il Papa aveva quasi ottanta anni, 
ed a quella età non si prendono volentieri risoluzioni ener- 
giche e non si affrontano facilmente gravi responsabilità. 
Sebbene fosse frate camaldolese, e, per conseguenza, estra- 
neo agl’ interessi gesuitici, pure Gregorio XVI ne subiva 
l’ influenza politica e, timido, tenace e sospettoso, come era 
per natura, egli non poteva vedere senza timore i passi, che 
il Guizot e Pellegrino Rossi facevano presso di lui. Ma l’am- 
basciatore di Francia trovò amici ed alleati non solo fra i 
prelati di Roma, ma anche nel Sacro Collegio ed era appog- 
giato da varî vescovi di Francia, fra i quali noterò l’Arci- 
vescovo di Parigi, Mons. Affre. A Roma poi l’abbate de 
Bonnechose, il futuro Cardinale Arcivescovo di Rouen, si 
adoperava con molto zelo ad appoggiare i passi, che il Rossi 
faceva per condurre in porto i proprì negoziati, c frattanto, 
come superiore della chiesa nazionale di S. Luigi dei Fran- 
cesi, egli proibiva ai Gesuiti di predicarvi, il che provocò 
le proteste più vivaci del Montalembert dalle quali nacque 
tale un dissidio fra lui ed il Bonnechose, che rimasero poi 
sempre in cattivi termini fra di loro. 

Malgrado gli sforzi tentati dai Gesuiti e dai loro amici, 
Gregorio XVI finì col cedere, in parte almeno, come lo ve- 
dremo più oltre, alle domande del Governo di Luigi Filippo. 
Ma la rivoluzione di Parigi, del 24 Febbraio 1848, doyeva 
rendere inutili tanti sforzi. Onde il voto della Camera fran- 
cese del 2 Maggio 1845 non potè avere che una esecuzione 
parziale e provvisoria. 

Fra i buoni cattolici di Francia vi erano due correnti 
intorno ai Gesuiti. Gli uni, come il Montalembert, il Dupan- 
loup, il Veuillot erano a costoro favorevolissimi e combat- 
tevano come calunnie le accuse di che essi erano fatti segno. 
Gli altri — e fra questi eranvi uomini insigni, come Mons. 
Affre, Teofilo Foisset, il P. Lacordaire — stimavano che fosse 
grave pericolo il fare causa comune con un Ordine religioso, 
che troppo si oecupava di politica, e, in questa, aveva un 
programma apertamente ostile ad ogni idea liberale. 

Rassegna Nazionale, vol. CXXVII 19 
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Prima ancora che il Thiers aprisse, in seno alla Camera 
dei Deputati, la guerra ai Gesuiti, îl Lacordaire seriveva, il 
30 Settembre 1844, all’amico Montalembert.. 

« Fa attenzione; la domanda, cibe Dio ci fa, è questa: 
« È utile alla Chiesa di Francia ed alla Chiesa tmiversale 
‘che i Gesuiti, per mezzo della libertà, abbiano im Francia 
la parte maggiore nell’insegnamento?... » Con tutta coscienza, 
io comprendo che la Provvidenza risponda negativamente a 
‘questa domanda... Conoscendo la Francia come la conosco, 
mi è impossibile di ammettere che sia possibile ai Gesuiti di 
‘avervi dei collegi, prima di un completo rinnovamento dello 
‘spirito pubblico in Francia... Bisogna anzitutto che essi vi- 
‘vano, predichino, confessino, si facciano conoscere ad amare ». 

Quanto al Foisset, egli scriveva al Montalerabert che 
‘doveva confessare di avere « poco gusto pei Gesmiti,. salvo. 
| alcune illustri eccezioni ». 

Di Mons. Affre non dirò nulla, bastando quante ho detto. 
sopra per capire che egli non era favorevole non già al. 
l’Ordine in sè, ma alla condotta dei snoi membri. 

Che questa condotta fosse poco bene accetta anche in 
Vaticano, lo prova l’ordine mandato da Gregorio XVI, in 
segnito ai negoziati iniziati a Roma da Pellegrino Rossi, al 
P. Roothan, generale della Compagnia di Gesù, il quale 
scrisse ai superiori dell'Ordine in Francia : 

« Noi dobbiamo cercare di nasconderci un poco, e di 
espiare così la soverchia fiducia, che abbiamo avuta per la 
bella promessa di libertà, che trovasi nella Carta costituzio- 
nale, ma che non trovasi che in quel documento ». 

Di fronte a questo ordine del P. Roothan vi fu una par- 
ziale diminuzione nel numero di Gesuiti, che vivevano nelle 
case di Francia: si chiusero i due noviziati di Saint-Acheul 
e di Laval, ed altre case, se non furono chiuse, furono al- 
meno quasi completamente private di personale e ridotte a 
non dare alloggio che a pochi religiosi, che le dovevano cu- 
stodire. Siccome la sinistra parlamentare s’ illuse intorno al- 
l’importanza di questi fatti, il Thiers ed i suoi amici non 
chiesero nuove disposizioni al governo, e questo si contentò 
di quanto il Rossi aveva ottenuto a Roma, il che rallegrava 
il Cardinale Lambruschini, il quale scriveva in questi ter- 
mini al Montalembert: 

« Allorquando una tempesta si è formata, sembra che 
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non si potrebbe abbastanza lodare una prudenza, che con- 
siste a non aspettarne lo scoppio, ed a fare degli spontanei 
sacrifici, invece di affrontare delle violenze più distruttrici ». 

Ma Carlo de Montalembert era allora troppo impegnato 
nella lotta per arrendersi a queste savie ragioni, ed accusava 
la S. Sede di debolezza. 

In quegli anni fortunosi, i Gesuiti non risparmiavano 
elogi al grande oratore e gli manifestavano caldi sentimenti 
di riconoscenza, che dovevano — è doloroso il riconoscerlo 
— dimenticare poi, allorchè, passata la bufera del 1845, ed 
ottenuti, dalla Repubblica del 1848, tutti i vantaggi cui aspi- 
ravano, non ebbero più bisogno del Montalembert, caduto 
in piena disgrazia del potere politico dopo il 1852 

Non si creda però che il Montalembert, anche nel 1845, 
mentre tanto si adoperava a prò dei Gesuiti, fosse piena- 
. mente soddisfatto della loro condotta. Per provarlo basta 
leggere quanto dice, in proposito, il P. Lecanuet: 

« Nel corso dell’ intima corrispondenza, che si stabilì fra 

due amici..., il Montalembert ed il P. de Ravignan par- 
lano spesso della Compagnia, del suo avvenire, dei suoi in- 
teressi, cd anche delle sue lacune (sic), cd è in queste carte 
che noi possiamo meglio scoprire il vero giudizio dell’ora- 
tore cattolico sopra i Gesuiti. Qualche tempo dopo gli avve- 
nimenti, che noi abbiamo or ora raccontati (i fatti del 1845), 
in mezzo ai torbidi, che seguirono in Italia i primi atti li- 
berali di Pio IX, il P. de Ravignan partì per Roma, dove 
doveva riunirsi un’assemblea importante del proprio Ordine. 
Il Montalembert profittò di questa occasione per esprimere 
all'amico alcuni avvisi « dettati dall’affetto più sincero » e 
destinati ad essere posti sotto gli occhi del P. Roothan. Egli 
trovava che la Compagnia di Gesù non era abbastanza mo- 
derna, che essa diffidava troppo della libertà, sopra tutto 
dopo le ultime prove, che aveva subìto. Egli si maravigliava, 
lui, l'ardente e focoso cavaliere, che i Gesuiti numerosi, in- 
telligenti, ricchi, strettamente uniti, non si difendessero 0 
sì difendessero male, con le potenti armi, che le circostanze 
sociali mettevano nelle loro mani. 

« Perchè e come va che voi non vi difendiate sufficien- 
» temente da voi stessi ? Io credo che ciò provenga da due 
>» cause, che oserò segnalare come i principali pericoli della 
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» Compagnia di Gesù nel suo stato attuale : le sue opinioni 
» politiche ed il suo sistema di educazione ». 

« E il Montalembert rimproverava all’Ordine di tenere 
troppo poco conto dei fatti compiuti in Europa, di non me- 
scolarsi abbastanza al movimento delle idee, di « non avere 
» completamente rinunciato alle sue vecchie dottrine assolu- 
» tiste per convertirsi ai principî di una saggia libertà, che 
» può servire, difendere e salvare il bene nel secolo in cui 
» siamo ». Come spiegare, infatti, che i Gesuiti, che tutto 
debbono alla libertà, si mostrino sempre e dapertutto nemici 
della libertà? Non è solo la propria opinione personale, che 
il Montalembert esprime, ma quella di eminenti cattolici 
come il Foisset ed il conte F. de Mérode. « Lasciate che ve 
» lo dica senza sotterfugì, mio venerabile amico, e con un 
» convincimento altrettanto triste quanto profondo : se i Ge- 
» suiti sono ancora fissi in queste idce, se lo spirito, che li 
» governa, non è stato sufficientemente illuminato dalla ca- 
» duta della Restaurazione e da quanto è avvenuto da quel 
» momento in poi, se si ostinano a confondere con i travia- 
» menti rivoluzionarì quella invincibile tendenza, che tra- 
» scina il mondo a sostituire il principio e la pratica della 
» sovranità nazionale alla monarchia assoluta, allora essi 
»> sono destinati irrevocabilmente a certa rovina. Checchè 
» essi facciano, essi non perverranno a rompere la corrente 
» politica del secolo XIX, e, se si ostinano in questa strada, 
» saranno portati via dalla corrente. Sola, la Chiesa, grazie 
» alle eterne promesse, che ha ricevute, avrebbe potuto re- 
» Sistere, se avesse creduto che quello fosse il suo dovere. 
» Ma, ben lungi da lì, noi la vediamo ora, impersonata nel 
» Suo augusto capo, dirigere essa stessa, temperandolo, que- 
» sto movimento, che, per così lungo tempo, era sembrato 
» a lei ostile ed antipatico. Ad eccezione della sola Austria, 
>» tutti quanti i pacsi cattolici sono entrati in questa strada, 
» e si può esser certi che tutti vi resteranno, poichè dove 
>» sono gli uomini, dove sono le idee con l’aiuto delle quali 
» potrebbe tentarsi un movimento in senso opposto, come 
» quello del 1814? Non vi è nel mondo che una sola forza, 
» all’ infuori del principio della libertà politica, e capace di 
» lottare con lui, è la Russia... Il sistema russo o il sistema 
» costituzionale : bisogna scegliere. L’ Austria, che sembra 
> fare un’eccezione, e che aveva, infatti, in sè tutti quanti 
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gli elementi di un terzo sistema, non è più, grazie al 
Metternich, che una vecchia rovina insanguinata, che cadrà 
domani in decomposizione. Se la Compagnia di Gesù si 
lega a quell’aàncora lì, il suo naufragio è certo ». 

« La veemenza con la quale il Montalembert formula il 


secondo rimprovero relativo all'educazione, mostra quanto 
egli sia penetrato della sua giustezza : 


« Io non conosco abbastanza il sistema seguito nei vo- 


» stri collegi per giudicarlo in sè. Ma giudico l’ albero dai 
» suoi frutti, cd è vedendo i suoi frutti, o piuttosto la man- 


canza totale di frutti quali li vorrei, che mi permetto, pur 
tremando della mia temerità, di dichiarare il sistema cat- 
tivo. Mi spiego: 

» Sono già trent’ anni che i vostri collegi sono stabiliti 
nei vari paesi d’Europa ; sono, in particolare, ormai trenta 
o venticinque anni che voi educate una notevole por- 
zione della gioventù francese. Ebbene! Voi non ci avete 
dato neppure un solo difensore della Chiesa. Io cerco in- 
vano attorno a me, fra i combattenti troppo rari, che hanno 
consacrato la vita alla causa cattolica, in Francia, in Bel- 
gio, in Inghilterra, dappertutto infine. Questi difensori della 
Chiesa sono stati tutti educati altrove ed all’infuori di voi, 
il più delle volte contro di voi. Occorre citarvi i de Rian- 
cey, i de Courson, me stesso, lord Arundel, il Siegvart- 
Muller, infine tutti quanti gli uomini, senza eccezione, che 
oggi sono sulla breccia ? Tutti vi amano come io vi amo ; 
tutti vi difendono come io vi difendo, perchè siete inno- 
centi e perseguitati. Ma neppure uno di loro è stato pre- 
parato ed abituato alla lotta da voî. Per lo contrario, fra 
i ventimila francesi, che sono passati per le vostre mani, 
non troviamo neppure degli ausiliari, nemmeno delle re- 
clute dell’ ultima classe. Noi non vediamo che degli uo- 
mini molli, immersi nel torpore, senza energia, senza spi- 
rito dì sacrifizio, senza coraggio, senza generosità, non me- 
no avari del loro tempo e delle loro fatiche che dei loro 
scudi, e pei quali ]’ intera vita sembra consistere nell’ a- 
vere dei figli, delle terre e delle rendite e nell’esporsi il meno 
possibile. Vedete quello che accade attualmente in Isviz- 
zera ; vi si comincia una lotta eroica, tre volte santa (‘) 


(') Faccio le più ampie riserve sopra questi apprezzamenti del Montalem- 


bert intorno al Sunderbund. I Cattolici svizzeri furono ingannati da fanatici, 
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>» della quale i Gesuiti sono il pretesto e quelli che vi ri- 
» schiano, e neppure un ex-alunno dei Gesuiti, neppure un 
» solo, non ha abbastanza cuore per andare ad offrire la 
» propria spada o la propria borsa ai difensori di Friburgo 
» 0 di Lucerna. 

>» Voi mi direte che essi sono duoni cristiani ; è possi- 
» bile; non lo nego, benchè non ne sappia proprio niente. 
» Io conosco pure e venero le sentenze : « Unum porro est 
>» necessarium... Haec omnia adjicientur vobis ». Ma io mi 
» chieggo se sia veramente un essere duon cristiano ai nostri 
» tempi quell’adottare un modo di agire, che consiste nel 
» chiudersi nel proprio guscio, nel non arrischiare nulla per 
» la difesa del bene, nell’ andare in chiesa senza informarsi 
.» a quali condizioni la chiesa rimane aperta ai fedeli, senza 
» preoccuparsi dei pericoli, che possono farla chiudere do- 
» mani ? se sia proprio un cercare prima di ogni altra cosa il 
» regno di Dio quello di trascurare tutti quanti i mezzi atti a 
» mantenere questo regno sulla terra, ed in mezzo alla società, 
» qualunque essa sia, nella quale Dio ci ha fatto nascere ? 
» sc, da ultimo, non è necessario oggi di formare prima di 
» tutto, non solo dci cristiani, ma dei cittadini cristiani? Poi- 
» chè, se noi non avremo presto dei cittadini di questa spe- 
» cie, la Chiesa giungerà rapidamente presso di noi allo 
» stato nel quale si trova al Tonkino, o negli altri paesi 
» evangelizzati dai missionarî. Questo non può essere l’ in- 
» tendimento di coloro che educano la gioventù cattolica dei 
» nostri giorni, ma quello sarà, ci si può contare, il resul- 
» tato della educazione, ch’essi le danno ». 

> E il Montalembert supplica il P. de Ravignan di scu- 
sare l’aspra franchezza del suo linguaggio : 

» Bisogna che io sia penetrato di una fiducia molto cieca 
» nella vostra tenera indulgenza verso di me, per mandarv 
>» questa informe mala copia. Qualunque sia l’impressione che 
» vi produca, non vedeteci, ve ne supplico, che il grido di 


si misero in guerra colla maggioranza del popolo svizzero 0 furono purtroppo 
schiacciati. Oggi, tortunatamente, i tempi sono assai mutati ed i cattolici go- 
dono in Svizzera, paese in maggioranza protestante, di una libertà, che loro 
manca in varî paesi prettumente cattolici. Non c'era dunque bisogno di pro- 
vocare una guerra civile ed una specie di separazione fra cantoni cattolici 
e protestanti per dare a tutti piena libertà religiosa. Il Senderdband è quindi 
un fatto, che va siuceramente deplorato. Nota del traduttore) 
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» un cuore, che vi è proforfdamente devoto e che darebbe 
» volentieri tutto il proprio sangue per la vostra causa. 
» Addio, perdonatemi, e sopra tutto pregate per me, che 
» ho tanto bisogno di essere aiutato e protetto dinanzi a 
» Dio » ('). 

Il P. De Ravignan ed altri Gesuiti cercarono di correg- 
gere gli apprezzamenti del Montalembert, ma confesso che 
le loro risposte mi sembrano molto deboli. Hanno l’aria di 
chi implora le circostanze attenuanti e non di chi smentisce, 
con prove in mano, le critiche sincere, e tanto più sincere, 
che vengono non già da un nemico, e neppure da un av- 
versario, ma da un sincero e caldo amico. Del resto, quello 
che il Montalembert rimproverava ai Gesuiti era troppo vero 
per potere essere seriamente smentito. 

Quanto al contegno del P. Lacordaire durante la pro- 
cella scatenatasi contro i Gesuiti; trovo, nel bel libro del 
P. Lecanuet, interessanti particolari, che riproduco qua: 

>» Durante la campagna, che noi abbiam? or ora raccon- 
tata, il Lacordaire era rimasto sotto la propria tenda. Egli 
non divideva, lo sappiamo, i sentimenti e le idee del Mon- 
talembert intorno ai Gesuiti. È con una specie di spavento 
che egli aveva veduto la lotta cattolica impegnarsi su que- 
sto terreno. (Quasi solo, fra i capi del movimento religioso, egli 
si era rallegrato della decisione presa dalla Corte di Roma. 

« Cedendo qualche cosa, diceva egli, si consacrava quello 
che non era colpito, si pacificavano gli animi, si dava al 
governo la forza di separarsi dai suoi nemici, gli si toglie- 
> vano i terribili rischi di una persecuzione, si ritornava 
» nella via della conciliazione seguita dopo il 1830... Noi 
siamo battuti in apparenza, vittoriosi in realtà. » 

« Gli anni, lungi dall’attenuare la sua diffidenza verso 
i Gesuiti, non facevano che accrescerla ed egli cercava di in- 
spirarla al suo amico. Il Montalembert non poteva soffrire 
che si identiticasse la causa del legittimismo con quella della 
Religione, il Lacordaire voleva ad ogni costo separare gli 
interessi della Chiesa da quelli della Compagnia di Gesù. Egli 
giudicava severamente il contegno dei Gesuiti a Roma. 

« Non ho mai augurato che tu fosti loro nemico, come 
» neppure io lo sono, ma solo che tu fosti indipendente di 


i 
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(') Veci. 2. Locaxuer, IMoa'@G'enbdert, vol. II, cap. NIIL, pp. 271-270. 
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» fronte a loro, e che tu non *.rattasti gli affari della Chiesa 
» dal loro punto di vista particolare, che io credo falso, gretto, 
» pericoloso. A malgrado delle denegazioni perseveranti del- 
» l’Univers, essi sono a Roma alla testa del partito stazio- 
» nario (sic). Io l’ ho visto coi miei occhi, l’ ho inteso colle 
» mie orecchie e, a meno che io non sia idiota insieme con 
» una folla di cristiani c di uomini d’ ingegno, che lo ve- 
» devano e sentivano come me, questo è un fatto che è as- 
» surdo di negare... 

» Io non sono loro nemico, ma giudico la loro causa, 
» in seguito a trent’anni di errori, distinta dalla causa uni- 
» versale. Non bisogna sacrificarli, metterli sotto i piedi ; 
» ma è forse un sacrilicarli il non identificarsi con loro ? Io 
» non vado più ]ungi.. « Darei il mio sangue per salvarti >», 
>» diceva ultimamente il Padre Ventura al loro Generale, 
» e, consultandomi per bene, io sento che, sc a questo prez- 
» zo della mia vita, io potessi togliere loro la pietra d’ in- 
» ciampo, che è in loro, lo farei con gioia. È un errore molto 
» grande quello di credere che la gelosia sia il principio dal 
» quale proviene tanta repulsione contro di loro. Io non credo, 
» dacchè sono al mondo, di essere mai stato geloso di nes- 
» suno, e non vi è nulla che io invidii meno che la storia 
» e lo stato di quei poveri Padri, non già perchè sono per- 
» seguitati, ma perchè il loro genio ed il loro cuore non sono 
» pari al loro martirio... 

>»... Mio caro e carissimo amico,... dicendoti queste cose 
» io te le dico inspirato dalla più pura devozione per la tua 
» persona, per la tua gloria, per il bene comune della cri- 
» stianità, di cui tu sci uno dei sostegni... Noi non condur- 
» remo l'Europa a modificare il proprio giudizio intorno al- 
» l’illustre e sfortunata Compagnia. Perfino le sue disgrazie, 
» così grandi e così degne di compassione, non servono a 
» tale scopo... Con l’identificarti con loro, tu non ci perde- 
» rai personalmente nulla, perchè la via, che tu percorri, 
» non é la loro; la gente ti separerà da loro anche se non 
» lo vorrai: i tuoi atti ed i loro vi metteranno, nell’ opinione 
» dei popoli, a una distanza infinita l’ uno dagli altri. Tu 
» dunque non ci perderai nulla, lo so, ma tu imbarazzerai, 
» per una grande quantità di menti, la via di ritorno verso 
» di noi, verso Dio, verso Gesù Cristo, verso la libertà cri- 
» stiana... >» 
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« Il padre Lacordaire si vantava volentieri di conoscere 
meglio gl’ interessi del Montalembert che il Montalembert 
stesso. S’'ingannava egli questa volta, oppure aveva egli 
una giusta visione ? Il seguito di questa storia ce lo dirà » ('). » 

La rivoluzione del 24 febbraio 1848 venne a porre un 
termine a questo stato di cose. Le gravi preoccupazioni, che il 
trionfo momentaneo della demagogia provocò nell’animo di 
quanti assistevano al minaccioso salire della marea socialista 
cd anarchica, fecero dimenticare la questione dei Gesuiti e 
della loro politica. Altri e più urgenti problemi s’ imposero 
all'attenzione degli uomini politici e della pubblica opinione. 


III. 


La grande opera di Montalembert, durante il Regno di 
Luigi Filippo e la Repubblica del 1848, fu la vigorosa cam- 
pagna, che egli diresse a favore della libertà d’insegnamen- 
to. Circa la metà del secondo volume del Padre Lecanuet 
intorno al grande oratore francese è consacrata a narrarci le 
lotte generose del Montalembert in difesa di questa libertà 
e le peripezie ora felici ed ora sfortunate di questa gloriosa 
giostra parlamentare. Non posso entrare in molti particolari 
e neppure riassumere i molti capitoli scritti egregiamente 
dal Lecanuet intorno a questo interessantissimo episodio 
della storia religiosa della Francia contemporanea, poichè 
anche un riassunto mi costringerebbe ad allungar troppo il 
mio studio. E poi io rischierei di dire assai meno bene quello 
che il dotto biografo del Montalembert ha detto con forma 
splendida e con grande abbondanza di notizie e di documenti. 
Mi limiterò dunque a parlare delle cose più salienti. 

Parlando del libro del Lecanuet, un grande critico fran- 
cese, Edmondo Biré, riassume mirabilmente l’ assieme dei 
fatti, che si produssero durante la lotta parlamentare per la 
libertà d’ insegnamento. Io credo di fare cosa grata ai mici 
lettori citando alcuni brani di questo notevolissimo studio 
del Biré: 

«... Alla Camera dei Pari, allorquando il Montalembert, 
senza voler prendere posto in nessun partito politico, si pre- 
sentò prima di tutto come cristiano, come cattolico, ferma- 


iN Vedi. E. LxcaxceT, Hontalembert, vol. II, cap. XIII, pp. 277-275. 
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mente risoluto a rivendicare le libertà religiose, si trovò da 
prima completamente isolato. I quattro o cinque Pari, che 
formarono, in seguito, il suo stato maggiore, aspettarono varî 
anni prima di unirsi a lui. Egli non si spaventò nè di que- 
sta impopolarità nè di questo isolamento. « Se piace a Dio 
« di rendere grande, coll’ andar del tempo, la mia posizione, 
» scriveva egli, ne farò uso prima di tutto a vantaggio della 
>» sua Chiesa ; ma, nelle attuali circostanze, non posso che 
» riconoscere la mia piccolezza. la mia debolezza e la mia 
» solitudine >» ('). Più tardi, nel fare l’elogio del conte Beu- 
gnot, egli stesso ha ricordato « la formidabile impopolarità, 
» che bisognava sfidare in mezzo alle classi colte ed al mondo 
» politico, allorquando si voleva affermare altamente (arbdo- 
» rer) e difendere la fede cattolica... Non si trattava già solo 
> di quella grossolana impopolarità, che viene dalle masse, 
» di quelle quotidiane denuncie dei giornali, di quegli in- 
» sulti e di quelle calunnie volgari, che costituiscono come 
» la condizione abituale, in cui si trovano gli uomini di cuo- 
» re, gli uomini, che tutto sacrificano all'adempimento del 
» proprio dovere nella vita pubblica... Bisognava inoltre met- 
» tersi in lotta con tutti quelli che si dicevano uomini mode- 
» rati e pratici, con la maggioranza dei conservatori, non 
» meno che coi rivoluzionarî.... e, quello che era ben altri- 
» menti duro, con una porzione eletta di uomini altolocati, 
>» che avevano conquistato una fama invidiata col rendere 
» incontestabili servizi alla Francia, all’ ordine, alla libertà. 
» Da ultimo, bisognava sfidare, fino sui più alti scalini 
» della società francese, un rispetto umano la cui invinci- 
» bile intensità è quasi scomparsa nelle lotte e nei pericoli, 
» che, da quel tempo in poi, abbiamo traversati » (*). . 

« Così da principio, in faccia ad avversarî non meno 
numerosi che terribili, il Montalembert è solo, nessuno pensa 
come lui; nessun giornale rappresenta lc sue idee : i catto- 
lici sono divisi ed i vescovi sospettosi temono la lotta. Da 
questo punto di partenza... avviciniamoci al punto d’ arrivo. 
Nel 1835, cgli è solo: nel 1846, nel momento in cui si 
compiono le ultime elezioni della Monarchia di luglio, egli 
ha dietro a sè tutto un esercito. Quasi tutti i vescovi sono 


(1) Lettera al signor Guerrier de Dumnst. 
(3) Ie comte Bengynot et la liberté religieuse. MoxtaLFMBERT, Op-re, volu- 
me III, p. 518. 
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entrati nel movimento . Senza aver l’ aria di commuoversi 
molto di fronte agli appels comme d’abus (appello per abuso 
di autorità; nè di fronte alle sentenze del consiglio di Stato, 
essi moltiplicano le loro rivendicazioni in favore delle libertà 
religiose. Il partito cattolico è fortemente organizzato. ll Mon- 
telembert lo presiedo... 

« In ogni diocesi, agisce un Comitato dipartimentale, che 
è in relazione col Comitato di Parigi. Quasi dovunque la 
causa religiosa ha trovato dei valorosi campioni... | 

» Ogni Comitato dipartimentale ha il proprio organo. 
Numerosi giornali sono stati fondati..... Un vasto movi- 
mento di petizioni è stato organizzato nella Francia intera. 
Nel 1844, prima della fondazione dei Comitati, non si erano 
potute raccogliere più di ventimila firme di padri di fami- 
glia. Nel 1845, se ne riuniscono più di ottantamila. L’anno 
dopo la somma era raddoppiata. I cattolici erano esciti dal 
‘ Joro isolamento : si erano riavvicinati, facevano maggiore as- 
segnamento sopra sè stessi e si preparavano attivamente alle 
prossime elezioni. Esse si compirono il 1° ed il 7 agosto 1846. 
Nelle elezioni precedenti — quelle del 1842 — la libertà di 
insegnamento non era stata neppure discussa; questa volta 
quella questione è posta in ogni collegio, e, volente o no- 
lente, non vi è candidato, che non sia costretto a dire, in- 
torno ad essa, la propria opinione. Fino dal 1° agosto, buon 
numero di partigiani della libertà sono eletti. Là dove nes- 
suno dei candidati non dà loro soddisfazione, i cattolici riu- 
niscono i loro voti sopra uno dei loro ed aspettano il bal- 
lottaggio. Allora, quasi sempre, uno dei concorrenti sì de- 
cide ad implorare i loro voti e ad appropiarsi le loro riven- 
dicazioni. « I negoziati conchiusi all’ v.ltimo momento sono 
» stati vivamente ed abilmente condotti, » dice la Patrie del 
7 agosto 1846.... « Molti aspiranti alla deputazione sono pas- 
» sati sotto le forche caudine del Comitato (cattolico), tor- 
> tuosa gola, che li conduceva dritti alla Camera. Dappertutto 
» dove i cattolici, padroni dello scrutinio, hanno potuto di- 
» videre i voti, essi hanno imposto al candidato, che si è 
» voltato verso di loro, gl’ impegni più precisi, e Dio solo 
» sa le strane conversioni, che essi hanno fatte con questa 
» offa della deputazione ». Più di cento quaranta deputati 
furono eletti col mandato di rivendicare la libertà d’ inse- 
gnamento. Ove si pensi che, nella Camera precedente, i par- 
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tigiani di questa riforma erano tutt'al più una diecina, se 
si riflette che l’azione dei cattolici era stata limitata a due- 
cento collegi elettorali, si capirà meglio l’ importanza di un 
simile resultato. Il successo completo era, da allora in poi, 
certo. Era vicina l’ ora in cui i cattolici avrebbero ottenuto 
finalmente quella libertà d’ insegnamento, che rimane tut- 
tora come la più preziosa conquista della Chiesa di Francia 
nel secolo, XIX. 

« È sopra tutto al Montalembert, Né spetta l’onore di 
questa vittoria. È lui che, il primo di tutti, nella pienezza 
della gioventù, a ventisci anni, ancora fortemente contuso 
dalla caduta dell’Avenir, concepisce il nobile disegno di li- 
berare la Chiesa dal giogo universitario e di conquistare la 
libertà delle associazioni religiose. Per sei anni, dal 1836 al 
1842, egli rende maturo il proprio progetto, prende autorità 
alla Camera dei Pari, riunisce delle adesioni, si serve della 
stampa come della tribuna, si adopera per fare nominare dei 
vescovi indipendenti e coraggiosi. Questo primo periodo è 
quello della preparazione, il più modesto forse, ma non già 
il meno meritorio. 

« Il secondo periodo, quello che va dal 1842 al 1844, è 
il più brillante. Infatti è quello della lotta, quello delle bat- 
taglie in piena lure di sole. Egli non ha preteso da prima 
di prendere d’assalto la libertà d'insegnamento : egli avrebbe 
voluto ottenerla di buon grado, in nome della Carta costi- 
tuzionale, mediante una onorevole transazione. Ma il governo, 
benchè gli debba l'appoggio dei cattolici, respinge i suoi re- 
clami ; per due volte, nel 1841 e nel 1844, il Villemain de- 
lude le sue speranze. Allora il Montalembert fa la guerra, 
una guerra senza riposo e senza tregua. Egli pubblica scritti 
eloquenti, e pronuncia discorsi più eloquenti ancora. Egli non 
ha a che fare con avversari mediocri ; deve tener testa ad 
un Villemain, ad un Cousin, ad un Guizot. Egli si crea una 
forza con la stessa debolezza della minoranza, che lo appog- 
gia nella Camera dei Pari, ed, in nome di questa inferiorità 
numerica, che lo lasciava debole nell'azione, egli rivendica 
nella discussione il diritto di dire tutto. 

« Un contemporaneo, un testimonio di queste lotte ar- 
denti ce lo mostra quale egli era allora alla tribuna, gio- 
vane ancora, ma nel pieno possesso del proprio talento : 

« Egli dice tutto arditamente, senza esitazione, senza ri. 
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» Serva, e, grazie alla prontezza di una parola viva ed ac- 
» corta, che giunge improvvisamente alla meta, mentre si 
» crede che essa dia lo slancio, egli non lascia ai proprî con- 
> traddittori che la consolazione di maravigliarsi che si pos- 
>» sano dire cose così ardite, e, mentre essi si abbandonano: 
» a questo piacere, egli aggiunge qualche altra cosa ancora 
» alla loro maraviglia con delle parole ancora più ardite. 
» Serio, incisivo, veemente, appassionato, pronto a riman- 
» dare l’epigramma agli interruttori dopo averlo acuito, egli 
» unisce all’accento di una voce alternativamente patetica o 
» mordente, alla distinzione di un gesto facile ed elegante, 
» le grazie famigliari di una posa disdegnosamente negletta. 
» Questo ingegno offensivo la piglia su un tono molto ele- 
» vato quando parla delle idee, che combatte. Egli le pro- 
» voca, le malmena, le colpisce senza pietà. Non è una di- 
» scussione tranquilla, moderata, puramente didattica, è la 
» guerra. (Questa eloquenza armata come lo è il guerriero, è 
» sulla breccia, sale all’assalto, s’infiamma della passione, 
» che essa esprime e di quella che essa combatte, desta in- 
» teresse negli stessi suoi avversarìi per la rapidità delle sue 
» manovre, l’arditezza dei suoi attacchi. Essa irrita o con- 
» tenta, ma non lascia nessuno indifferente » ('). 

» Dal 1844 al 1846, il Montalembert continua a combat- 
tere alla tribuna : ma, in questo terzo periodo, l’ oratore si 
cela dinanzi all’organizzatore. Egli terminò un giorno uno 
dei suoi discorsi con queste ultime parole: 

« In mezzo ad un popolo libero, noi non vogliamo essere 
» degli Iloti; noi non tremiamo dinanzi ai successori di Giu- 
» liano l’Apostata. Noi siamo i figli dei Crociati, noi non in- 
» dietreggieremo dinanzi ai figli di Voltaire ». (*) 

» Troppo spesso le più energiche dichiarazioni, gli ap- 
pelli più clamorosi spirano ai piedi della tribuna dalla quale 
sono stati pronunciati. Sollevano una tempesta d’applausi e 
di collera, ma quasi sempre alla tempesta tiene dietro la Dbo-. 
naccia. Non doveva accadere lo stesso quel giorno. È Vin- 
domani del giorno in cui egli pronunciò il discorso del 16 
Aprile 1844, che il Montalembert organizzò definitivamente. 
i cattolici, coprì la Francia di Comitati, agitò l'opinione con 
E ana NerTEMENT, /fistoire de la litterature francaise 80ux le 


goucrernement de Juillet, Vol. 1, p. 410. 
(2) Discorso sulla libertà della Chiesa. 16 Aprile 1841. 
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la parola, la stampa, le petizioni al Parlamento. La sua azione 
personale si diresse ovunque, il suo concorso ed i suoi con- 
sigli erano richiesti. Non c’è cosa, che gli faccia più onore 
del suo carteggio coi Comitati di provincia; è un carteggio 
di tutti i giorni, di tutte le ore. Mai capo non si mostrò più 
attivo e più abile, più instancabile e più pronto al sacrificio. 

» Per scrivere la storia di questa campagna in favore 
della libertà d’insegnamento, per raccontare queste grandi 
e nobili lotte (si sapeva combattere in quei tempi), il P. Le- 
«canuet ha avuto a propria disposizione dei documenti impor- 
tanti e nuovi: il Giornale intimo, nel quale il Montalembert 
notava regolarmente le proprie impressioni, il suo volumi- 
noso carteggio e le carte del Comitato cattolico diretto dal- 
l'oratore dal 1844 al 1850. Per lo più, il valente storico la- 
scia parlare il Montalembert e le persone, che egli mette in 
iscena. Gli è sembrato che la sincerità del racconto non po- 
teva che guadagnarvi » ('). 

La citazione è lunga, ma ha il vantaggio di dare un con- 
cetto esattissimo di quello che il Montalembert fece per or- 
ganizzare i buoni cattolici e condurli alla battaglia, che do- 
veva dare alla Francia la libertà d’insegnamento. Ma non si 
‘creda già che l’opera iniziata e condotta a buon termine dal 
grande oratore francese fosse facile. Oltre che la maggio- 
ranza dei credenti, compresi i vescovi ed il clero, non erano 
abituati a quel genere di politiche battaglie alle quali il Mon- 
talembert voleva addestrarli, l’illustre uomo doveva anche 
fare i conti coi pregiudizì politici. La maggioranza dei buoni 
cattolici francesi era formata da legittimisti, i quali crede- 
vano, con piena buona fede, che la causa della Chiesa fosse 
strettamente unita con quella della legittimità monarchica. 
Essi non volevano, a nessun patto, transigere col governo 
di Luigi Filippo e guardavano con diftidenza il Montalem- 
bert, che accettava lealmente la regnante dinastia Orleanese. 
Fu grande l’abilità del celebre Pari di Francia nell’adope- 
rarsi a spegnere questa diffidenza, a togliere di mezzo ogni 
tentennamento, ad abituare vescovi, sacerdoti e credenti a 
lottare con armi legali per difendere la libertà della Chiesa 
e chiedere la soppressione dell’odioso monopolio, che lo Stato 
si arrogava sul pubblico insegnamento. Se tanto accorgi- 


(* Vedi Epbmoxsp Bn: Efudes d'histoive et de lit'érature, Lione, librecia 
Vitte, 1900, Capo XII, pp. 220 e seg. 
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mento e tanta illuminata attività fanno onore al Montalem- 
bert, l’avere rinunciato a preconcetti e pregiudizi inveterati 
non fa meno onore al partito legittimista, il quale, non ap- 
pena ebbe riconosciuta la perfetta lealtà del Montalembert, 
le rese pieno e pubblico omaggio e si schierò dietro a lui, 
accettandolo come capo nella campagna diretta contro il mo- 
nopolio dell’Università dello Stato. 

Carlo de Montalembert non fu meno leale dei suoi col- 
laboratori legittimisti, ed allorquando alcuni maligni insinua- 
rono che egli ed il Comitato centrale di Parigi da lui pre- 
sieduto dissimulavano il vero loro pensiero e si propone- 
vano di condur poco per volta i legittimisti ad accettare la 
nuova dinastia Orleanese, l’illustre oratore rispose subito con 
la consueta schiettezza : 

«... ll Comitato ha lo scopo, che confessa, e non ne ha 
altro. Vuole riunire i cattolici intorno alla Chiesa ed alla li- 
bertà religiosa ; vuole abituarli a servirsi delle armi, che la 
Costituzione sotto la quale viviamo loro concede. Quelli fra 
i suoi membri, che hanno prestato giuramento a questa Co- 
stituzione ed alla Monarchia da essa stabilita, sapranno man- 
tenerlo, finche si manterrà verso di loro il giuramento, che 
corrisponde al loro. Quanto agli altri, essi sono liberi da 
ogni impegno e, per questo, non restano meno perfettamente 
uniti coi loro confratelli ». (') 

Di fronte a tanta sincerità, ogni diffidenza doveva ca- 
dere e cadde di tatto. I legittimisti furono i più fedeli e ze- 
lanti collaboratori del Montalembert, come ne fanno fede gli 
elenchi dei nomi dei componenti dei Comitati cattolici pre- 
sieduti dall’illustre oratore. Le difficoltà non vennero certa- 
mente dai partigiani di Enrico V, vennero, dopo il 1848, da- 
gli ultramontani o clericali. 

La rivoluzione del 1848 interruppe, per un momento, la 
campagna iniziata dal Montalembert per ottenere la libertà 
d’insegnamento, e la cosa si capisce senza pena ove si ri- 
fletta al profondo turbamento che quell’inconsulto rivolgi- 
mento ingenerò nella compagine sociale. Troppe e troppo di- 
verse erano allora le preoccupazioni, che agitavano le menti, 
perchè esse potessero prestare attenzione alle domande dei 
Comitati cattolici. Il Montalembert lo capì benissimo e, pure 


(') Montalembert a L. dle Tesson, ad Avranches, 3 Agosto 1B45. 
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curando che l’organamento dei suoi Comitati rimanesse saldo 
durante l’imperversare della bufera demagogica, egli non 
fece nessun passo inopportuno per chiedere che si affrettasse 
la soluzione del problema, che gli stava a cuore. Ma quando, 
dopo le terribili giornate del giugno 1848, l’ordine fu rista- 
bilito, il grande oratore si rimise all’opera e non volle ripo- 
sarsi che il giorno in cui la causa da lui patrocinata ebbe 
un primo e grande trionfo. 

Se Carlo de Montalembert ebbe il tatto di non avere 
troppa fretta nel chiedere all'Assemblea Nazionale la libertà 
d’insegnamento, ciò non vuol dire però che egli, anche nei 
tempi torbidi, che seguirono il 24 febbraio 1848, trascurasse 
la causa, che gli cra giustamente cara. Tatt’altro. Appena 
proclamata la Repubblica, il grande oratore curò di prepa- 
rare le elezioni all'Assemblea costituente in modo da favorire 
la causa della libertà d’insegnamento. Egli si presentò agli 
elettori del dipartimento del Doubs con programma repub- 
blicano liberale, ed, in nome della Repubblica e della libertà, 
domandò che ogni monopolio fosse abolito cd ogni libertà 
guarentita. Egli diceva che, sotto una Repubblica democra- 
tica, tutti quanti i cittadini dovevano godere dei medesimi 
diritti e che sarebbe stato enormemente ingiusto che i cat- 
tolici sinceri fossero stati i soli a vedersi privati dei beni, 
che agli altri erano largamente concessi. 

Gli elettori del Doubs — allora il suffragio universale, 
ancora bambino, aveva un po’ di quel giudizio, che oggi gli 
manca affatto — approvarono appieno il programma del Mon- 
talembert e lo elessero deputato alla Costituente. 

Durante il periodo elettorale, l'illustre oratore non curò 
soltanto la propria candidatura, ma, come nel 1846, si ado- 
però fortemente perchè fossero eletti uomini disposti a votare 
a favore della libertà della Chiesa e della libertà d’insegna- 
mento. Sapendo che Adolfo Thiers, spaventato dal minac- 
cioso progredire delle idee socialistiche e demagogiche, dopo 
la rivoluzione del 24 febbraio 1848, erasi convertito alle idee 
conservatrici e riconosceva doversi concedere libertà alla 
Chiesa, cessando anche dall’opporsi alla libertà d'insegna- 
mento, il Montalembert ne patrocinò la candidatura espo- 
nendosi ai rabbuffi di molti buoni cattolici, che non potevano 
dimenticare che il Thiers era stato uno «dei più astuti e vio- 
lenti loro nemici durante il regno di Luigi Filippo. Grazio 


CARLO DE MONTALEMBERT 297 


agli sforzi del Montalembert, il Thiers fu eletto a Rouen, e, 
bisogna dirlo a sua lode, mantenne le promesse fatte al Mon- 
talembert. 

Dopo l’insurrezione del giugno 1848, Carlo de Monta 
lembert pronunciò un celebre ed eloquentissimo discorso nel 
quale fece notare che il male di che la Francia soffriva non 
era economico, ma morale e che l’unico rimedio efficace era 
la libertà della Chiesa, massimamente nell’ opera a lei caris- 
sima dell’educazione cristiana della gioventù. ' 

« Restituite al popolo la fede cristiana, che ha perduta, 
conchiudeva il Montalembert, restituitegliela col porre la 
libertà del bene accanto a quella libertà del male, che è 
quasi illimitata fra noi; col permettere all’ antica dottrina, 
alla fede cristiana, di riprendere il proprio impero consola- 
tore e possente sulle anime e sugli spiriti fuorviati, invi- 
tando la Chiesa a fare per l’avvenire di questo grande paese 
quello che essa ha fatto per esso nel passato.... » 

Questo nobile linguaggio fu male accolto dalla maggîo- 
ranza della Costituente, ed il Padre Lecanuet spiega in breve 
le ragioni di questo strano fenomeno, quando dice : 

« Queste idee cosi semplici, così giuste, così conformi 
anche ai presenti hisogni, sono state spesso espresse da quel 
tempo in poi; ma noi crediamo che allora (nel 1848) era la 
prima volta che esse echeggiavano in una Camera francese. 
Ma, siccome l’oratore aveva indicato l'educazione universi- 
taria (') come una delle cause del male sociale, il suo di- 
scorso fu letteralmente spezzato in mille parti dalle interru- 
‘zioni e dai rumori. Io non so se il Proudhon era stato 
peggio accolto di quello che lo fu il Montalembert. Lo cre- 
dereste? Neppure un solo cattolico, nè Vescovo, nè Sacerdote, 
si alzò per congratularsi con lui. « Eppure, diceva egli, sono 
» pienamente persuaso di aver parlato con maggiore corag- 
» gio e con più verità che in qualsiasi altra occasione della 
» mia vita pubblica.... La paura della dominazione clericale 
>» domina l’anima di questi borghesi allo stesso grado che 
» la paura della Repubblica.... Si ha paura del male ed 
» orrore pel rimedio.... È quello che Bossuet ha così giu- 
» stamente chiamato : il senso fuorviato. » i 

» Dopo un’intervento abile e conciliante del conte de 


(') In Francia per Università s'intende non solo l'insegnamento superiore, 
ma anche quello dei licei e dei ginnasii. 
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Falloux, intervento chiesto dallo stesso Montalembert, l’As- 
semblea votò (nella nuova Costituzione) l’articolo seguente: » 
L'insegnamento è libero. La libertà d’insegnamento si esercita 
secondo le condizioni di capacità e di moralità determinate 
dalle leggi e sotto la sorveglianza dello Stato. Questa sorve- 
glianza si estende a tutti quanti gli stabilimenti di educazione 
e d’insegnamento senza alcuna eccezione ». (Questo articolo 
aveva una importanza della quale ben. pochi si accorsero 
allora. Diveniva manifesto che i cattolici non avrebbero 
ottenuto mai la completa libertà d’ insegnamento e che una 
transazione sarebbe stata necessaria ». (') 

Frattanto bisognava pensare alla elezione del presidente 
della Repubblica, che era fissata pel 10 decembre 1848. Due 
candidati erano in lotta: il principe Luigi Napoleone Bona-. 
parte ed il generale Cavaignac. Il secondo, benchè repubbli- 
cano di vecchia data, avrebbe potuto essere eletto, perchè 
la Francia gli era riconoscente per averla salvata, nel giu- 
gno, dalla demagogia socialista, reprimendo col massimo 
vigore l’insurrezione plebea di Parigi: ma, quando gli chie- 
sero di mostrarsi conciliante, egli non esitò a rispondere che 
era anzitutto repubblicano e che alla Repubblica avrebbe 
tutto sacrificato, tutto ed « anche l’onore »!!! (*) Di fronte a 
così enorme dichiarazione, non solo i conservatori, ma tutti 
quanti i galantuomini si trassero indietro disgustati, e, da 
quel giorno in poi, tutti fecero voti perchè fosse eletto il 
futuro Napoleone III. 

Carlo de Montalembert però non era disposto a votare 
ed a far votare per Luigi Napoleone Bonaparte se costui 
non gli dava affidamento di essere proclive a favorire la 
libertà d’insegnamento ed, in generale, la libertà della Chiesa. 

Dopo averci pensato su per qualche tempo, il sommo 
vratore francese accettò di andare dal principe Bonaparte 
per parlargli delle grandi cose, che gli premevano. Il P. Le- 
canuet cì racconta in questi termini il colloquio, che ebbe 
luogo fra questi due celebri uomini: 

« .... Da molto tempo, il Boulay de la Meurthe, cho 


-:!) Vedi E. Lecaxurt. Montalembert. vol. II, Capo XVIII, pp. 412-413. 

(3) Il generale Cavaignac disse ancho di essere orgoglioso di esser figlio di 
Gettredo Cavaignac. Orbene costui era stato uno dei peggiori arnesi della fa- 
migerata Convenzione Nazionale del 1753 ed era stato anche uno dei più 
teroci regicidi. 
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allora era uno dei migliori amici del Principe, faceva mille 
profferte all’oratore cattolico : « Vedetelo dunque, diceva 
» egli, ne sarete più che sodisfatto. Egli vuole la libertà 
» d’insegnamento ed il Papa desidera la sua elezione ». 
Questo primo colloquio ebbe luogo in una delle sale del pa- 
lazzo Borbone ('). Il Montalembert fu sedotto dalla squisita 
cortesia del pretendente, dalla semplicità e dal buon senso 
delle sue risposte. — « Principe, disse egli, i cattolici fran- 
» cesìi non hanno ancora nessun candidato, e non vogliono 
> dare i numerosi voti dei quali dispongono che all’ uomo, 
» che offrirà loro delle guarentigie dal punto di vista dei 
» loro principî religiosi. Essi non hanno d’altronde nessun 
» favore particolare da esigere e da contrattare ; non recla- 
» mano che una sola cosa, che hanno già chiesta ai re e 
> che non cesseranno di chiedere a tutti quanti i poteri: 
» la libertà d’insegnamento e la libertà delle associazioni 
» religiose ». — « Quando pure io dovessi perdere tre mi- 
» lioni di voti, rispose il Principe, non prenderci impegni 
» contrarî alla coscienza ed alle mie convinzioni. Amo sin- 
» ceramente la libertà, ma sono ben poco al corrente di 
» questa questione d’insegnamento. Ho bisogno di studiarla 
» e lo farò.... Voi mi parlate delle associazioni religiose : 
>» confesso che i conventi mi piacciono poco.... Non ignoro 
> i servigî, che essi hanno reso nel passato, ma credo che le 
» idee dei nostri tempi li respingano.... In Svizzera, dei veri 
» abusi vi si producevano spesso ». — « Io non so, rispose 
» il Montalembert, di quali abusi voi volete parlare, e non 
» credo che ne esistano in Francia. Se ve ne fossero, biso- 
» gnerebbe lasciare alla Chiesa la cura di correggerli. Essa 
» sola ne ha il diritto ; gli abusi interni delle associazioni 
» religiose sono come quelli che si producono in seno alle 
» famiglie: è al capo della famiglia, che spetta di repri- 
> merli. Lo stato non deve impicciarsene, a meno che lo 
» scandalo non si produca fuori ».(*) — Poi essi parlarono 


(1) Sede dell'Assemblea costituente. E noto che Luigi Bonaparte era depu- 
tato a quell’'Assemblea. 

(3) Nel proprio Giornale, il Montalembert racconta così il colloquio co». 
Principo Luigi: « 3) ottobre (1948). — Colloquio col prin-ipe Luizi Bonaparte. 
I suoi modi e la sua conversazione mi piacciono molt., e non capisco da cosa 
gli venga la sur fima di incapacità. Mi piace ancor più per le suo opinioni 
veramenta libevali, nssolutamonte contrarie all’accentrmento (anti-centra’isa- 
rices) e nell» st)s8) tempo concilianti. Gli fiic:io uni domantia intorno alla 
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dell’accentramento. E non fu la minima delle sorprese, che 
ebbe il Montalembert, quella di sentire il Principe dichia- 
rarsi avversario risoluto del vasto sistema eretto dallo zio: 
— « Se sarò eletto Presidente, diceva egli, la mia ferma in- 
» tenzione è di fare designare i candidati alle prefetture dai 
» consigli generali ». (') 

« Se, dopo questo colloquio, dei dubbî sussistevano tut- 
tora nella mente del Montalembert, essi furono dissipati, 
alcune settimane dopo, dal Manifesto del Principe (29 no- 
vembre 1848). « — La protezione della Religione, diceva 
» egli, trae seco, come conseguenza, la libertà d’ insegna- 
» mento ». Era un’impegno formale e pubblico. A malgra- 
do di ciò, il Comitato cattolico decise prudentemente che 
non avrebbe avuto nessun candidato ufficiale. Ma il Monta- 
lembert non nascondeva più le proprie simpatie pel Principe. 
Rassicurato intorno alla questione religiosa, egli propendeva 
pure dal punto di vista politico verso Luigi Napoleone: — 
« Io voglio Luigi Bonaparte, scriveva egli al Foisset il 23 
» novembre 1848, da prima come smentita al fatto (la rivo- 
» luzione) di Febbraio, smentita inflitta dalla voce della 
» Francia, e poi come il solo mezzo di rendere la Repub- 
> blica se non accettabile, almeno tollerabile presso le per- 
> sone oneste. Infatti egli libererà questa forma di governo 
» dal contatto impuro degli uomini, che l’ hanno fondata. 
» Egli non sarà la creatura di quei miserabili vincitori. Ad 
» essi egli nulla dovrà, nè il proprio potere, nè le proprie 
» idee, nè i proprî sostegni. D’altra parte, egli non ha forza 
« bastante per tentare una restaurazione monarchica, ed egli 
» ci procurerà così il modo di fare il solo esperimento, che 
» ci rimanga da subire: La Repubblica senza Repubblicani. 

» Nondimeno, negli ultimi giorni di novembre, i catto- 
lici ebbero una viva sorpresa: il loro candidato non aveva 
votato i crediti proposti dal generale Cavaignac per la spedi- 


libertà d'insegnamento ed alla libertà d’associazione. È eviderte che egli non 
capisce tutto quanto il valore di queste interrugazioni, ma, del pari, che 
egli non è attatto ostile a queste libertà. Mi prometto di pensarci su seria- 
mente prima di scrivere il suv futuro programma, ma mi annunzia anche 
che non dira nulla che sia contrario alla proprie opinione, fusse anche per ot- 
tenere tre milioni di voti. Ci separiamo dandoci la mano, Me ne vado con una 
impressione favorevolissima di questa conversazione ». — Abbiamo tratto gli 
altri particolari intorno a questo colloquio dille Memorie inedite di Alexis 
Chevalier, che li raccolse il giorno stesso del colloquio dal Montalembert. 
(') I consigli provinciali. 
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zione di Roma. Cosa voleva dire questa astensione? Il Mon- 
talembert corse dal Principe. Il Bonaparte si scusò, accettò 
tuttu quello che da lui si volle. — « Bisogna presto scrivere 
» al Nunzio, disse il Montalembert, e protestare non solo 
» che siete devoto alla persona del Sommo Pontefice, come 
> lo ha fatto il Cavaignac, ma che siete devoto al suo tem- 
» porale dominio ». — Al che il Principe rispose semplice- 
mente : — « Sta bene, se altro non chiedete ». — E Luigi 
Napoleone scrisse, nello stesso tempo, al giornale l’ Univers 
ed al Nunzio. Nella sua lettera a Mons. Fornari, egli diceva 
« che la sovranità temporale del Papa era intimamente le- 
» gata cqn lo stato della Religione come con la libertà e 
» l'indipendenza della Chiesa. > (') 

< È noto con quale immensa maggioranza Luigi Bona- 
parte fu eletto. In tutta questa faccenda, il lettore ha potuto 
seguire passo per passo, giorno per giorno, presso il Mon- 
talembert, il logico concatenamento dei suoi timori e delle 
. sue risoluzioni. L’orrore della demagogia, la cura della li- 
bertà religiosa l’inspirarono sempre. Noi stimiamo che in 
quel momento l’inspirarono bene. Cosa avrebbero guada- 
gnato i cattolici ove avessero adottato un contegno ostile 
verso Luigi Napoleone? Essi non avrebbero mai ottenuto la 
libertà d’insegnamento. L’Impero sarebbe stato restaurato 
lo stesso e loro malgrado ». (*) 


(Continua) 


GIUSEPPE GRABINSKI. 


(') Dal Giornale del Montalembert, alla data del 2 decembre 1848: <« Io 
combino col principo Luigi una lettera per spiegare la sua nstensione nel 
voto dell'ordine del giorno motivato sopra Roma. Vi faccio inserire apposta 
la parola: autorità della Santa Sede ». 

(*) Vodi E. LecanugT, Montalembert, Vol, II, Capo XVIII, pp. 416-419. 


La telegrafia ‘senza fili 


Guglielmo Marconi 


L’ arrivo in Italia dell’ illustre Marconi ci è occasione 
per pubblicare queste poche pagine sull’ opera sua, mentre 
ci uniamo a tutti gli Italiani per mandargli un ‘reverente 
saluto. 

Fare la storia della telegrafia senza fili sarebbe cosa 
lunga e noiosa. 

Il professore Loomis nel 1876, come riporta un articolo del 
giornale il Matin 24 aprile di quell’anno, riceve e lancia pul- 
sazioni elettriche alla distanza di sedici chilometri per mezzo 
di cervo-volanti. Nel 1885 Edison prende il brevetto, e fa 
delle prove di telegrafia aerea ed il professore Threfali nel 
1890 pensa per primo di applicare le onde hertziane alla te- 
legrafia senza fili, idea del resto perfezionata da William 
Crookes. Rathenau intanto nel 1894 pubblica un importante 
studio in proposito, mentre lo scienziato russo Poppof, ba- 
sandosi sugli studi dell’ elettricità atmosferica riusciva ad 
ottenere nel 1895, quasi contemporaneamente allo scienziato 
inglese Lodge, un apparato di telegrafia senza fili. 

Spetta però ad un giovane inventore italiano, Guglielmo 
Marconi, l’onore d’aver con un buon colpo tagliato il nodo 
della questione, presentando, indipendentemente da studi 
fatti da altri, un completo sistema di telegrafia senza fili. 

Le recenti esperienze di Marconi hanno intessuto sul 
capo giovanile la corona della celebrità e gli occhi del 
mondo si sono rivolti un momento sul nuovo sole nascente 
rendendo così interessante il tracciarne i primi passi. 

Guglielmo Marconi nacque nella dotta Bologna in una 
casa di piazza S. Salvatore situata a fianco del palazzo Ma- 
rescalchi. Il padre di lui, uomo ancor vegeto ed arzillo mal- 
grado ì suoi 79 anni, sposò in prime nozze la signorina 
Regnoli, dalla quale ebbe un figlio, Luigi. Rimasto vedovo 
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contrasse nuovo matrimonio con l’ irlandese Annetta Jame- 
son nata nel 1843. Da questa unione vennero due figli: Al- 
fonso nel 1865 ed il nostro Guglielmo nel 1874. 

Il futuro inventore passò la sua giovinezza parte a Fi- 
renze, parte a Livorno ove nell’istituto Ferrini ebbe le prime 
lezioni di quella fisica che dovea renderlo famoso. Dotato di 
un’ intelligenza non comune, di una volontà di ferro, qualità 
coadiuvate da mente fredda e ragionatrice, andava ricercando 
ancor giovinetto le soluzioni dei problemi riputati fin’allora 
impossibili. o 

Trovandosi nell’estate del 1894 ad Andorno, provincia di 
Biella, Marconi pensò per la prima volta al suo telegrafo 
senza fili; l’anno seguente poi, coll’aiuto del fratello Alfonso, 
nella sua villa di Grifone presso Pontecchio fece le sue prime 
prove, il cui ottimo esito fu poi divulgato a fisici e studiosi. 

Sorge ora una questione molto» discussa dalla stampa 
italiana ed estera, se il Marconi sia, più o meno, stato 
allievo dell’ illustre professore Righi dell’Università di Bo- 
logna. Posso rispondere con le parole stesse del Righi in- 
dirizzatemi in una sua recente lettera : « Il Marconi fre- 
» quentò il mio laboratorio, ma non come studente regolare, 
>» perchè non fu mai studente universitario. Dunque non fu 
» mio scolaro nel vero senso di regolamenti. » 

Però, faccio osservar io, se non fu studente secondo i 
regolamenti, lo fu veramente poi in fatto, avendo udito e 
consigli e lezioni dell’illustre maestro. 

Passando ora sopra gli esperimenti fatti dal 1897 a Spe- 
zia ed a Bologna, al 1901 fra Lisard di Cornovaglia a San 
Giovanni di Terranova, essendosene fin troppo parlato, verrò 
a descrivere gli «apparecchi ed i loro recenti perfeziona- 
menti. 


La telegrafia senza fili per scintilla elettrica, sia pur del 
tipo Marconi, Staby-Arco, Braun, Pilsonski, si basa su due 
punti fondamentali : sulle onde elettriche e sopra una spe- 
ciale proprietà delle polveri metalliche. 

A Heinrich Rudolf Hertz, succeduto nel 1887 al famoso 
Clausius nella cattedra di fisica dell’Università di Bonn, si 
deve la scoperta delle onde che presero poi il suo nome. 

Basandosi sulle teorie di Maxvell, tendente a dimostrare 
la reale identità che passa fra la luce, l'energia raggiante e 
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le onde elettriche, lo scienziato tedesco venne alla sua sco- 
perta ed alle classiche esperienze che pubblicate fra il 1887 
ed il1890 negli annali di Wiedemann gli resero fama mondiale. 

Quando una scintilla scoppia fra le due armature di un 
condensatore l’elettricità non passa sempre, come parrebbe a 
prima vista, d’un colpo da un conduttore in un altro, ma 
avvengono un numero rapidissimo di scariche in un senso 
e nell’altro, un flusso e riflusso d’inaudita velocità. Queste 
scariche, chiamate oscillanti, danno origine alle onde her- 
tziane, onde transversali che si propagano colla velocità 
della luce in linea retta e come questa si riflettono, si dif- 
frangono, si rifraggono e si polarizzano. Queste onde ana- 
lizzate e studiate da moltissimi furono in Italia riassunte nel 
classico lavoro del Righi. Anche i produttori di onde, od 
oscillatori, andarono perfezionandosi e dal primo apparato di 
Hertz, per una lunga serie di modificazioni veniamo al- 
l’oscillatore di Righi, ora generalmente usato dai vari tipi 
di telegrafia senza fili per onde hertziane. 

Due sferc di ottone, del diametro di dodici centimetri e 
distanti fra di loro due millimetri, sono allacciate da una 
canna coibente (isolante), dello stesso diametro, piena di olio 
di vaselina ; alle due sfere che sporgono alcuni millimetri 
dalla canna sono affacciate due sfere minori di ottone. Quando 
la corrente indotta da un rocchetto di Ruhkorff traversa 
l’oscillatore, scoccano simultaneamente in questa tre scintille; 
due fra le sfere più grosse e le sfere esterne, una fra le due 
sfere allacciate sulla canna isolante attraverso la vaselina. 
È quest’ultima scintilla che produce le onde utili, l'apparato 
essendo disposto in modo da rendere questa scarica oscil- 
lante. Hertz però non dovea assistere alla pratica applica- 
zione della sua scoperta essendo morto il 1° gennaio 1894, 
ironia del destino, l’anno stesso che Marconi avea la prima 
idea del suo telegrafo. (*) 

Veniamo ora al secondo punto, alla speciale proprietà 
delle sue polveri metalliche che diede origine ad un organo 
indispensabile della telegrafia senza fili: il coherer. Temi. 
stocle Calzecchi, ora professore del Liceo Beccaria di Milano, 


(1!) L' Hertz mori di soli 37 anni, essando nato al Amburgo il 22 feb- 
braio 1857; la sua perdita fu un vero lutto per la scienza. 
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scoprì, fin dal 1884, una curiosa proprietà delle polveri me- 
talliche da lui descritte diffusamente nel Nuovo Cimento ('). 

Quando un conduttore di piccola lunghezza è formato 
da una massa unica, presenta alla corrente una resistenza 
del tutto trascurabile, mentre invece il conduttore stesso ri- 
dotto in polvere presenta una resistenza così enorme, da 
considerare il più delle volte come non conduttrici le polveri 
metalliche. Se prendiamo un po’ di limatura e la serriamo 
fra due elettrodi metallici facendo passare attraverso di essa 
una scarica elettrica, la resistenza diminuisce enormemente e 
la corrente circola là dove prima trovava un ostacolo insor- 
montabile. Basta però un leggero urto, un cambiamento di 
temperatura, un’azione meccanica qualunque per ricondurre 
la polvere alla sua conducibilità primitiva. 

Edoardo Branly, professore all'Istituto superiore di Pa- 
rigi, riconoscendo la verità delle asserzioni di Calzecchi, 
‘scoprì inoltre nel 1894 che la limatura colpita da un’ onda 
presenta gli stessi fenomeni che se fosse attraversata da una 
‘scarica. Basandosi su questo, Branly costruì un delicato rile- 
vatore di onde che chiamò radio-conduttore e a cui lo scien- 
ziato inglese Oliver Lodge pose il nome di coherer, nome 
ora generalmente usato. 

Il fenomeno della variabilità di resistenza delle polveri 
non è ancora completamente chiarito, si fecero in proposito 
ipotesi da Branly, Lodge, Righi ed altri illustri, senza però 
che nessuno di questi risponda completamente al desiderato. 

L’ ipotesi però generalmente ammessa è quella del Lodge 
e del Righi. L'aumento di conducibilità, in questo caso, sa- 
rebbe dovuto a formazione di allineamenti di particelle, 
rese conduttrici per aderenze fra di loro, aderenze dovute 
allo scoppio di scintilline fra le singole particelle. 

Premessi questi particolari, posso entrare senza paura 
nel vero campo della telegrafia senza fili. 


Lasciando da parte gli altri sistemi di telegrafia senza 
fili mi occuperò per questa volta esclusivamente di quello 
Marconi, che specialmente c’interessa in questo momento. 

L’apparecchio consta di due parti, d’un trasmettitore e 
-di un ricevitore. Il trasmettitore possiede un oscillatore di 


\!) Nuovo Cimento, VII Serie (18941), Vol. 16, pag. 5*. Vol. 17, pag. 33. 
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Righi ed un rocchetto di Ruhmkorff di venti centimetri di 
scintilla alimentato da una potente batteria di pile o d’ac- 
cumulatori. Uno dei poli dell’oscillatore è in comunicazione 
col suolo per mezzo di grandi piastre di zinco, mentre l’altro 
polo è unito a vari decametri di filo teso verticalmente, es- 
sendosi riconosciuto che un filo in cvi si producono oscilla- 
zioni è un ottimo irradiatore di onde elettriche. Nel circuito 
pila, inducente del rocchetto di Ruhmkorff è inserito un ta- 
sto Morse, il quale chiudendo il circuito lancia nell’aria un 
periodo più o meno lungo di onde elettriche. 

Il ricevitore è costituito da coherer sensibilissimo di cui un 
elettrodo comunica col suolo, l’altro con l’antenna ricevitrice. 
Il coherer poi, nel caso di Marconi, consta di un tubo, vuoto 
d’aria, lungo quattro centimetri contenenti fra due elettrodi 
d’argento leggermente amalgamati, una polvere composta di 
sei parti d’argento su novantaquattro di nickelio. 

Quando una folata di onde colpisce l’antenna ricevitrice, 
la resistenza del coherer diminuisce ed nna debole corrente 
attraversandolo aziona un soccorritore che aprendo e chiu- 
dendo il circuito di una pila locale fa sì che il ricevitore 
di morse segni punti o linee secondo la maggior o minor 
durata delle onde emesse. Siccome però, come abbiamo visto 
parlando del coherer, le polveri metalliche persistono nelle 
loro proprietà conducenti, il soccorritore mette pure in moto 
un martelletto che colpendolo }o riconduce continuamente alla 
resistenza primitiva. 

Questo è l’apparato di telegrafo senza fili, inventato da 
Marconi ed usato fino al 1898, epoca in cui vi apportò i per- 
fezionamenti di cui sto per trattare. 

L'apparecchio, così presentato, aveva vari gravissimi 
difetti, che, non corretti, avrebbero reso l’ invenzione di uti- 
lità pratica molto problematica. Le onde prodotte dall’oscil- 
latore propagandosi in tutti i sensi, ne veniva, che qualun- 
que apparato, che non fosse il ricevente, posto nel raggio 
d'azione del telegrafo mittente percepisse le comunicazioni a 
lui non dirette: da questa confusione negli aereogrammi e 
nessun segreto nella corrispondenza. 

Gli studiosi della questione concentrarono tosto tutti i 
loro lavori ad eliminare il grave inconveniente, e videro i 
loro sforzi coronati da successo, essendosi ora ottenuto in 
modo soddisfacente la sintonizzazione degli apparecchi. Ora 
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mi spiego. Un apparecchio si dice sintonizzato, od attonato 
ad un altro, quando la stazione ricevente non percepisce che 
un dato periodo di onde di frequenza prestabilita. Così se il 
ricevitore è attonato a ricevere centomila vibrazioni al mi- 
nuto, non percepirà nessun periodo di onde che abbia la fre- 
quenza dall’ uno al 99,999 e dal 100,001 all’ infinito. 

Potendosi poi cambiare indefinitamente il numero della 
sintonizzazione, ne viene che il segreto è assicurato in modo 
quasi assoluto. 

‘ Marconi per ottenere questo scopo ha disposto e modi- 

ficati gli apparecchi primitivi nel modo seguente. 

Nell’apparato mittente le oscillazioni non si producono 
più per mezzo di un semplice oscillatore di righi come ab- 
biamo visto sopra, ma in un circuito formato dall’oscillatore, 
o da un condensatore e dal primario di un trasformatore 
(rocchetto). Le oscillazioni formate per induzione si traspor- 
tano nel secondario del trasformatore e per mezzo dell’an- 
tenna radiatrice o trasmettitrice si trasmettono all’etere. 

L'apparecchio ricevente viene sintonizzato al trasmetti- 
tore con una disposizione molto analoga a questa. 

L’antenna ricevitrice è in comunicazione con un polo 
del primario di un trasformatore, mentre l’altro polo è messo 
a terra. Il circuito secondario od indotto è diviso in due parti 
di cui ognuno ha la lunghezza dell’antenna ricevitrice. I due 
poli interni sono in comunicazione con il coherer e con un 
condensatore di piccola capacità, mentre i due esterni sono 
uniti al soccorritore attraverso a due resistenze. 

Temo di non essere stato sufficientemente chiaro, ma il 
lettore vorrà perdonarmi pensando alle difficoltà che si pre- 
sentano nel fare una descrizione accessibile a tutti. 


Nessuna scoperta, nessuna invenzione ha sollevato mag- 
gior bufera di diverse opinioni e polemiche di quella susci- 
tata dalla recente esperienza di telegrafia senza fili, compiuta 
da Guglielmo Marconi, fra capo Lizard in Cornovaglia e San 
Giovanni di Terranuova. 

. Lanciare una scintilla elettrica alla distanza di 3348 Km. 
non è certo la cosa la più comune: quindi sono in parte 
scusabili le esagerazioni degli uni, che stimano già cosa com- 
piuta una pratica trasmissione transoceanica, e degli altri, 
che reputano la recente prova illusione di cervello esaltato. 
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Sulla possibilità di lanciare una pulsazione elettrica fra 
i due mondi io non dubito un momento, mentre invece mi 
riserbo, in quanto ad una pratica applicazione commerciale, 
ad avere più ampi documenti su cui basarmi. È necessaria un 
po’ di discussione per dimostrare l’ innegabile trionfo di Gu- 
glielmo Marconi. 

Varie sono le ragioni che i suoi avversari oppongono 
ad una possibile trasmissione fra i due mondi, mi occuperò 
però solamente di quella che è stimata caposaldo della que- 
stione. 

Le onde, come abbiamo visto sopra, si propagano nor- 
malmente in linea retta, quindi la loro trasmissione tra Li- 
zard e San Giovanni dovrebbe seguire la retta che congiunge 
queste due stazioni. Data però la rotondità della terra, que- 
sta retta dovrà passare ad una massima profondità di 218 Km. 
sotto le maggiori profondità dell'Oceano che variano da un 
massimo di 8500 m. ad una media di 5000 m. È stato pro- 
vato che l’acqua presenta alle onde una resistenza otto volte 
maggiore dell’aria, mentre la crosta terrestre è completa- 
mente opaca, essendosi osservato in recenti esperienze com- 
pite in Belgio che un coherer sotterrato a trenta centimetri 
-di profondità non risente più influenza alcuna. Quindi le di- 
stanze superabili non sarebbero che quelle fra due stazioni 
visibili fra di loro ; perciò piccolissime. 

Siccome sto compitando un libro sulla telegrafia senza 
fili e le onde di Hertz, mi trovo in corrispondenza con scien- 
ziati di tutti i paesi, perciò credo di poter dar la miglior ri- 
sposta alle obiezioni riportando il parere di eminenti auto- 
rità, felice così di poter dare una primizia ai lettori della 
Rassegna Nazionale. 

L’ illustre professore Augusto Righi, dell’ Università di 
Bologna, così scrive: « L’apparente passaggio attraverso 
» ostacoli delle onde (come sarebbe nelle esperienze fra 
» Poldhu e Crookaven dove erano interposte montagne di più 
» di 400 m.) si spiega con la diffrazione. In quanto all’espe. 
» rienza recente attraverso l’Oceano è del mio avviso ab- 
» biano ecceduto tanto quelli che l’ hanno voluta considerare 
» una novità meravigliosa quanto quelli che la considerano 
» illusoria. Per conto mio credo possibile la trasmissione fa- 
» cendo riserve circa la portata pratica e commerciale, a 
» giudicare la quale non ho sufficienti elementi ». 


I 
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Il professore Rinaldo Ferrini, di fisica tecnologica al Po- 
litecnico di Milano, così si esprime: | 

« Riguardo alla definitiva corrispondenza tra il vecchio 
» ed il nuovo mondo ritengo arrischiati presagi tanto in un 
>» senso, quanto nell’altro. Ritornando poi alla trasmissione 
» delle onde eteree ad enormi distanze sull'Oceano, parlo di 
» quelle effettivamente raggiunte fin ora, la spiegazione la 
>» più convincente mi pare che sia quella in cui il movi- 
» mento oscillatorio si propaga scorrendo lungo superficî 
» equipotenziali dove non s’incontrano resistenze come nel- 
» l’armosfera sovra incombente ». 

Il Prof. Edoardo Branly, scopritore del coherer, dice che 
questa fiducia sua aspetta nuove prove per decidersi. Emilio. 
Guarini, il conosciutissimo inventore di un ripetitore che porta 
il suo nome, mi scrive mostrandosi piuttosto dubbioso sopra 
i risultati. 

Il P. Bertelli della Querce di Firenze stima la trasmissione 
dovuta a diffrazione, mentre il professore Nicola Piltschikoff 
dell’ Università di Odessa mi dà un’altra ipotesi, cioè che le 
onde si propaghino strisciando sulla superficie terrestre. 

Numerosi altri pareri potrei recare, ma mi fermo per 
non portar maggior tedio al paziente lettore: riassumendo 
però posso dire che tutti i consultati stimano possibile la 
trasmissione, scartando per grandi distanze, l’ ipotesi di per- 
cezione in linea diretta. 

Si mostrano pieni di fiducia sulla riuscita futura di Mar- 
coni, W. Preece, direttore del Post Office di Londra, Graham 
Bell, inventore del telefono, Stemmets, Edison, Tesla ed altri 
illustri. 

Però i pareri contrari, benchè in minor numero, non 
mancano e fra questi quelli di Silvanus Thomson, Lourence 
Rotch, Giuseppe Erede. 

Ora spetta a Marconi di dare una buona risposta, con 
brillanti future esperienze, ai suoi avversari e, mostrando le 
fallacità dei loro detti, far vedere al mondo che cosa valga 
l’ ingegno e la perseveranza italiana. 

Da parte nostra, i più fervidi augurî ! 


FRANCESCO SAVORGNAN DI BRAZZÀ 
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Le lettere d’ invito agli zii produssero effetti non tutti 
a un modo. 

— Oh curiosa! — disse mr. Spencer sorbendo il suo 
caffè mattutino — Un gentiluomo di nome Jenkins che vuol 
dimostrare la sua affezione ai nipoti dei Thorpe! Bisognerà 
che costui faccia a meno di vedere i miei cari ragazzi, perchè 
io non me la sento davvero di rifare questo viaggio per mr. 
Jenkins. Cotesta Martin poi mi pare una grande sfacciata! 
dopo essersi indegnamente accaparrate le ricchezze del vec- 
chio, ha il coraggio di mandarmi una epistola di questa 
sorta ! 

E fatta della lettera una pallottola, la gettò con rabbia nel 
cestino dei fogli, parendogli che il maggiore sgarbo verso 
l’ereditiera sarebbe di non risponderle nemmeno. 

Quando il gentiluomo di Llanwellyn Lodge ricevè la let- 
tera, ruppe il sigillo con la gravità che si addiceva a un tal 
personaggio ; poi dopo aver lungamente studiato il contenuto 
della lettera, senza riuscire, al solito, a capirci nulla, disse, 
con l’ indifferenza parimente solita : 

— Leggete voi, Elfreda. 

La giovane tese la mano, poi il braccio ; ebbe la lettera, 
la lesse : e l’effetto, anche sulla sua fisonumia, fu tale che le 
due sorelle gridarono tutt’e due insieme: 

— Che c’è di nuovo, Elfreda? 

— C’è che questa è la più strana lettera ch’io abbia mai 
letto in vita mia! È Sofia Martin che ci scrive invitandoci a 
Thorpe-Combe, dove un viaggiatore, che ha conosciuto il 
vecchio Thorpe, desidera di conoscere anche i parenti del- 
l’amico defunto. 


x 


(') Cont. e fine vedi avauti dai fuse. 1.° Maggio nl 1.° Ssttembre 1972, 
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— Fatemi un po’ vedere — disse Eldruda. 

— E anche a me, ii l’avrete letta voi — soggiunse 
Winifreda. 

E fatto che ebbe la lettera il giro delle tre zitelle gal- 
lesi, queste furono le loro osservazioni. 

— Che scrittaccio ha quella Sofia! 

— Eppure ci anderei volentieri! — disse, bensi con aria 
di dignitosa indifferenza, Winifreda. 

E subito si avvicinarono a conciliabolo. Un’ idea qual- 
siasi, espressa da una delle tre, suscitava immediatamente 
una discussione, dopo la quale, raccolti i pareri, bisognava 
comunicare a mr. Wilkins la risoluzione concordata. 

— Mi pare una cosa proprio ridicola che s’abbia a tor- 
nare un’altra volta a Thorpe-Combe, a cercare quel che non 
si trova — sentenziò la maggiore. 

— È vero; ma è anche tanto uggioso lo stare sempre 
qui ferme a casa, — disse sospirando la graziosa Winifreda 
— che per quanto c’ importi poco di conoscere questo gen- 
tiluomo... celibe, mi pare... sarcbbe una sciocchezza perdere, 
ricusando l’ invito, la sola occasione che ora ci capita, di 
distrarci un poco. 

— Io sono dello stesso parere di Winifreda — riprese 
la seconda miss Wilkins. — E poi, o che vi par piccola 
cosa il divertimento di vedere quell’ antipatica Sofia darsi 
aria di gran dama? e le stramberie di questo venuto chi sa 
di dove... Senza contare — aggiunse poi — che rivedremo.... 
sir Carlo Temple. 

— Oh quanto a lui, Druda, io ci ho fatto un pianto e 
un lamento! — rispose Elfreda — Se anche si rimanesse in 
due sulla terra, lui e io, non vorrei esser io la sua moglie. 
Del resto, se avete tutte e due tanta voglia di andare a Thorpe- 
Combe, non m’oppongo. Ma allora, Eldruda, bisogna che 
diciamo alla vecchia Giovanna di rimettere il bucato a un 
altro giorno, perchè conviene pensar subito alle nostre toe- 
lette... Quanto al babbo, spero mi riuscirà persuaderlo. 

Sul quale ultimo punto le difficoltà non mancavano: e 
ci volle tutta l’abilità di Elfreda, che col rammentare a suo 
padre le delizie, specialmente gastronomiche, di Thorpe-Combe 
e come quei quindici giorni gli avessero fatto buon pro, lo 
persuase a muoversi una seconda volta. È | 

— Sta bene — disse quel gigantesco padre di famiglia. 
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E quando fu il giorno della partenza e che gli fecero tro- 
vare il vestiario pronto, le valigie. fatte, la carrozza attac- 
cata, egli montò su senz’aprir bocca ; e preso posto in fac- 
cia alle sue figliuole, dormì tranquillamente fino a destina- 
zione. 

Ricevuta la risposta affermativa dei Wilkins, miss Mar- 
tin Thorpe aveva fatto chiamare mrs. Barnes, per annunziarle 
che le sarebbe arrivata della gente. Ordinò di far preparare 
per i Wilkins gli appartamenti che avevano a Natale, e per 
mr. Jenkins la più bella camera di tutta la casa. Non le 
parlò degli Spencer, il cui silenzio intese fosse un rifiuto. 

Grande sorpresa di mrs. Barnes! e grandi consecutive 
dissertazioni in proposito con la nipote e con gli altri ser- 
vitori! Questo signor Jenkins, lei non l’aveva visto mai: e 
quelli, fra i servitori della casa, che avevano avuto occa- 
sione così alla sfuggita, di avvicinarlo, non ne facevano 
grandi elogi. — Sarà stato ricco, poichè tutti lo dicevano: 
ma d’aspetto e di maniere non era nulla di peregrino. 

— È proprio — disse il maggiordomo — la più bizzarra 
creatura a cui io abbia mai versato da bere! e se non lo 
avessi veduto trattato tanto familiarmente da lord Broughton, 
che è un pezzo grosso, direi quasi quasi che non mi pare 
nemmeno un gentiluomo. 

— E io — opinò alla sua volta William — dico che un 
uomo, il quale possiede un così bel cavallo, e gli fa fare di 
quelle volate da qui a Broughton Castle, non può che essere 
un milionario.... Salvo che sia un mercante di cavalli. 

— Mercante di cavalli, uno che ha l’onore di essere 
ricevuto dalla vostra padrona? 

— Non credo aver detto nulla di offensivo, — riprese 
William, un po’ sconcertato — e spero, mrs. Roberts, che non 
mi farete avere una gridata ! 

— Io giuoco uno scellino con chi vuole, — saltò su Nancy 
— che miss Sofia è innamorata del gentiluomo, che ha l’in- 
tenzione di sposarlo, e che la riunione del parentado è ap- 
punto per annunziare solennemente la cosa. Per che altro 
volete voi che si metta a scomodare tutta quella gente ? 

— No — disse alla sua volta mrs. Barnes: la padrona è 
troppo attaccata ai suoi quattrini e alla sua indipendenza ; 
e ci penserà due volte, prirha di darsi un compagno... che poi 
in fondo diventa un padrone. Del resto, quel ch’è certo è che 
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noi non abbiamo davvero da stare con le mani in mano, se 
| vogliamo che pel 25 tutto sia all’ordine. 

E il 25 di giugno un servitore straniero venne a pren- 
dere possesso della camera di mr. Jenkins e a disporre pel 
servizio di lui. E quando questi apparve nella grande sala 
dove tutti erano già riuniti, Sofia rimase meravigliata di ve- 
derlo in tutt'altro arnese dal solito. Si era tagliato i baffi e 
pettinato accuratamente, aveva messo da parte il berretto di 
lana rossa, e indossava degli abiti di taglio elegantissimo. 

Gli andò subito incontro, lo prese per la mano, e lo pre- 
sentò prima ai Wilkins, poi a sir Carlo Temple. Il gentiluomo 
gallese trinciò un grosso inchino : delle sue figliuole, la mag- 
giore gli dedicò uno de’ suoi saluti più gravi: Winifreda, 
un sorriso de’ suoi più graziosi; e miss Eldruda fece tutto 
il possibile per apparire agli occhi dello straniero una per- 
sona distinta. 

Mr. Jenkins rispose a quelle svariate gentilezze con un 
saluto piuttosto freddo, e con degli sguardi profondi che pa- 
revano scrutare nel fondo del cuore de’ suoi interlocutori. 

Avvicinandosi a sir Carlo, parve un po’ imbarazzato, e 
come incerto dell’effetto che fosse per tare sul giovane a cui 
Sofia lo presentava. Ma in verità il bel baronetto lo guardò 
appena: e dopo aver cambiato con lui qualche parola di gen- 
tilezza, riprese la sua conversazione con miss Fiorenza Hea- 
thcote, senza pensare più punto a lui, e molto poco a quelli 
altri. 

Mr. Jenkins allora si avvicinò a mrs. Heathcote ; e dopo 
fattole qualche complimento, eszlamò guardandosi intorno : 

— Ma qui manca ancora qualcheduno : dov’ è Algernon 
Heathcote ? — 

La domanda era rivolta a Sofia, che finse di non aver 
sentito e si voltò in là: ma mrs. Heathcote, che era già as- 
sai affiatata con lo straniero, gli rispose lei, facendo segno 
nello stesso tempo a Algernon, che rimaneva come nasco- 
sto dalle tende d’ una finestra. 

— Eccolo il nostro Algernon, signor Jenkins; vi pre- 
sento Algernon Heathcote. — E glielo piantò in faccia, senza 
pensare che la ritrosia del figliuolo non si conciliava molto 
con quella sorta di cerimonie. 

Algernon però prese bene la cosa, sorrise gentilmente ; ì 
e la sua fisonomia si aprì all’espressione del suo buono e no- 
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bile cuore. Mr. Jenkins lo guardò attentamente, e posando 
le mani sulle spalle del giovinetto : 

— Ah! è questo, dunque, Algernon Heathcote ? 

A vedersi così guardato, anzi fissato, e non da mr. 
Jenkins solamente, Aigernon arrossì, e ne divenne così bello 
come più poteva desiderarlo mrs. Heathcote nella pienezza del 
suo orgoglio materno. 

— Si, mr. Jenkins, il mio Algernon; e se imparerete 
a conoscerlo, vi accorgerete che il di fuori non è anche 
quel ch’ egli abbia di meglio — replicò la buona signora, 
e ritornò tutta contenta al suo posto, lasciando soli i due 
nuovi amici. 

— Vi prego, signore, .-- disse il giovane sorridendo — 
non credere a ciò che mia madre vi dica o sia per dirvi di 
me: è una santa donna, ma ha il difetto d’esagerare tutto 
quello che mi risguarda. 

— Adesso che vi conosco, potrò giudicare da me, mio 
giovane amico. 

E seguitarono parlando dell’ Italia, con grande sodisfa- 
zione di mr. Jenkins, il quale faceva molte dimande, e si 
compiaceva assai delle sensate risposte del giovinetto. 

Quando s’annunziò il desinare, la padrona di casa, si 
avvicinò al signor Jenkins, e prendendogli il braccio gli 
disse graziosamente : — Avete voi la bontà di condurmi in 
sala da pranzo? . 

— No, mia cara: — rispose lo straniero, senza scom- 
porsi — voi dovrete prendere il braccio di sir Carlo; mr. 
Wilkins condurrà mrs. Heathcote; il maggiore può offrire la 
mano a quella signorina Wilkins vicino a voi, e che mi 
pare delle tre la maggiore; le altre tre faranno compagnia 
alla graziosa Fiorenza : io poi rimango con l’amabile com- 
pagno che mi sono trovato. 

Questa specie di lezione esasperò addirittura Sofia, che 
fu quasi sul punto di rispondere qualche impertinenza a 
chi si faceva lecito di comandare in casa sua. Si contenne 
Dio sa come, fece un sorriso acerbo, e tutta indispettita di 
questa tirata sciorinata da mr. Jenkins a voce alta, si rasse- 
gnò ad aprire la processione. Ciascuno prese il posto che 
mr. Jenkins aveva designato, e il desinare incominciò. 

Ahimè che desinare melanconico! Il maggiore non potè 
ottenere nemmeno una parola da miss Elfreda, che si sentiva 
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ancora offesa delle maniere, che ella chiamava alquanto 
sguaiate, di mr. Jenkins. Sir Carlo si affliggeva d’ essere 
tanto lontano dalla sua Fiorenza ; la quale se ne consolava 
ripensando alla gaia merenda di uva spina colta da lei a 
Temple-Bar con sir Carlo e con Algernon, e fatta servire 
dal baronetto nel padiglione ospitale. Accanto a lei le due 
giovani Wilkins canzonavano e criticavano tutti, comin- 
ciando dalla loro bella vicina, Fiorenza Heathcote. La buona 
mrs. Heathcote notava con rammarico quella disgiunzione 
momentanea de’ due cari fidanzati. In quanto a mr. Wilkins, 
diluviava, e basta. Sofia stava zitta, e non si occupava di 
nessun'altra persona che di sè medesima. I più di buon umore 
erano in somma Algernon e mr. Jenkins, che discorrevano 
a voce bassa e nessuno sentiva quello che dicessero. 

La serata fu triste, non meno del pranzo. I due amanti 
ripresero la interrotta conversazione nel vano d’ una fine- 
stra, nonostante le occhiate maligne di Elfreda e di Sofia. 
Le quali poi presero da ciò occasione di attaccar discorso, e 
lo continuarono tutto il resto della serata, piacendosi discre- 
tamente l’ una all’altra. 

Mr. Jenkins e Algernon erano scomparsi: e quando 
miss Martin Thorpe vide entrare nella sala il maggiore, con 
mr. Wilkins e sir Carlo solamente, mandò Jem a vedere 
che cosa era stato degli altri due. | 

— Il signor Algernon non so dove sia andato; — rispose 
Jem — ma mr. Jenkins credo si sia ritirato in camera sua 
perchè uscendo dalla sala da pranzo mi ha chiesto un can- 
delliere. | 

La certezza che il suo cugino non era col ricco stra. 
nicro tranquillizzò Sofia, che si potè abbandonare senza nes- 
sun pensiero alla fitta conversazione con la cugina Elfreda. 
Il fatto era però, che, dopo ritirate le signore, il maggiore, 
sir Carlo e mr. Wilkins erano rimasti a tavola per bevere 
e discorrere, prima di raggiungerle; ma mr. Jenkins si era 
tirato in disparte con Algernon, ed aveva seguitati i discorsi 
del desinare. | 

— I vostri racconti, caro Algernon, così interessanti e 
vivaci, mi fanno nascere il desiderio di vedere l’ Italia pri- 
ma di morire. Ma dopo il vostro bel viaggio, come vi deve 
parere triste e uggioso Thorpe-Combe! 

— Oh no davvero! questa casa non potrà mai essere 
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triste per me. Certo, mi piace meno, dopo la morte del vo- 
stro vecchio amico, il povero zio Thorpe, tanto buono e cor- 
tese co’ suoi ospiti. C'è poi una stanza che vale per me un 
tesoro : la conoscete, la biblioteca ? i 

— Desidererei di vederla con voi, Algernon — rispose 
lo straniero. 

— Ci anderemo domani dopo la colazione, se vi piace. 

— Avrei caro ci andassimo subito. 

— Non so se ci saranno lumi. 

— Da quanto mi ha detto Fiorenza, credo che Sofla si 
occupi poco di libri. Il nostro zio Thorpe faceva illuminare 
tutte le sere la sala, e ciascuno era padrone di. andarci: 
era proprio un piacere! Ma forse anche con un lume solo 
potreste ammirarne l’ insieme. 

— Desidero proprio che ci andiamo stasera : se mai ci 
ritorneremo domani, per vederla con più comodo — insistè 
mr. Jenkins. 

— Come volete. Io ne conosco tutti i ripostigli, e sarei 
capace di trovare anche al buio qualunque libro mi chiedeste. 

— E chi ve l’ha fatta conoscere, Algernon, nei quindici 
giorni che avete passato qui? forse il vecchio mr. Thorpe? 

— No, signore; — rispose Algernon, prendendo un tono 
più serio — fu sir Carlo Temple. Mr. Thorpe diceva che 
quella stanza gli ricordava troppo dolorosamente il figliuolo 
defunto, e riapriva tutte le piaghe del suo cuore; ma che ci 
si stesse noi, ci aveva piacere: e se si faceva tanto ‘i ritro- 
varci lì tutti e tre insieme, sir Carlo, Fiorenza ed io, vi as- 
sicuro che si durava fatica a non farci nottata. 

In quel momento gli altri tre signori si alzarono da ta- 
vola; e il maggiore, avvicinandosi al figlio e al suo interlo- 
cutore, domandava : 

— Passate in sala con noi? 

— Non ci aspettate, maggiore: — rispose mr. Jenkins — 
A Igernon ed io abbiamo ancora da parlare insieme. 

E usciti gli altri dalla sala da pranzo, lo straniero si 
fece dar una bugia e salì alla biblioteca, preceduto da Al-. 
gernon che si era incaricato di fargli lume e insegnargli la 
strada. 

— Non entriamo, vi prego; — disse il giovane dopo 
aver fato qualche passo — con questa bugia non ci si vede 
quant’ occorre per godere il bel colpo d’occhio. 
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Ma il viaggiatore volle entrare senz’ altro, andò difilato 
verso una gran poltrona collocata in un angolo della stanza, 
vi si lasciò cadere, e rimase come assorto in una profonda 
meditazione. Algernon gli andò dietro, e anche lui non potè 
a meno, nel raccoglimento di quella grande stanza, di fan - 
tasticare nel passato. Il suo primo viaggio a Thorpe-Combe, 
la cortese accoglienza ricevutavi, le passeggiate con Fiorenza, 
l'amicizia con sir Carlo: poi le letture a voce alta, tanto in- 
teressanti, e i discorsi a voce bassa, tanto piacevoli : questi 
pensieri gli attraversavano l’un dietro l’altro la mente, lieti 
in parte e melanconici per qualche rispetto; meno però che 
non dovessero essere quelli dello straniero, perchè a un tratto 
Algernon si accorse che egli piangeva. 

Si alzò, come scotendo un peso doloroso, e disse: — Caro Al- 
gernon, avreste piacere se questa biblioteca diventasse vostra? 

—Questa è una domanda che non mi sono mai fatta, 


signore ; — rispose il giovane, mentre gli occhi gli brilla- 
vano di gioia — e a che pro pensarci? 
— Non si sa mai — rispose mr. Jenkins ridendo — 


Che direste se un amico affezionato cercasse di fare un bel 
matrimonio fra voi e la vostra cugina Sofia? 

— Dirci, signor mio, che questo amico affezionato farebbe 
bene a trovarsi un’altra occupazione. 

— E perchè, scusate ? Non sarebbe questo un ottimo 
mezzo per divenir voi l’erede del povero zio ? Vedete: se io 
potessi credere che cotesto matrimonio v’andasse a genio, 
farei di tutto, e con speranza di riuscita, per indurvi Sofia. 

— Voi fate per chiasso, mr. Jenkins: — disse Algernon 
ridendo — miss Martin Thorpe può benissimo maritarsi da 
oggi a domani, e io sono un ragazzo. 

— Se non fosse questo, dunque la prendereste, non è 
vero ? Come vi pare che sia ? 

| — Mr. Jenkins, state bene attento. Quando sarà tempo 
che io prenda moglic, non me la farò dare per forza da nes- 
suno. Per ora non so che usanze ci siano negli altri paesi; 
ma in Inghilterra, moglie a sedici anni nessuno la piglia. 

— Non avete da dirmi altro, Algernon? Ma se io otte- 
nessi che si aspettasse tre o quattr’anni? Non pensate che 
bella posizivne sarebbe per voi ? 

— Se non sapessi che fate per celia, signore, dovrei te- 
nermi offeso da simili proposte — disse Algernon molto se- 
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rio. — Io mi considererei com’un poco di buono, se m’ indu- 
cessi a prender moglie in codesto modo. Parliamo d’altro, vi 
prego : di libri, di viaggi, di qualunque altra cosa. E fi- 
niamo gli scherzi. 

— No, Algernon : io vi ho parlato sul serio ; e sul serio 
anche vi domando, che opinione avete del carattere e del 
cuore di miss Martin Thorpe. 

Algernon arrossì, stette un momento senza rispondere, 
poi disse: 

— Ebbene, sinceramente, signore, non mi credo in età 
di poter giudicare il carattere degli altri, nè di parlarne li- 
beramente : e poi non vi conosco ancora bene, da capire il 
motivo che vi spinge a farmi simili domande. 

— Avete ragione, mio caro, proprio ragione — disse 
mr. Jenkins con bontà. — E non insisto per ara. 

Tornarono a parlar d’altro, sempre con molta attenzione 
di mr. Jenkins a quanto il giovinetto diceva; finchè l’amo- 
revole interrogatore si alzò dicendo: i 

— Io ho l’abitudine di prendere il caffè e di fumare 
la pipa, da me solo, in camera mia. Tornate pure in sala, 
mio caro. 

Algernon rispose con un inchino della testa, e dette al 
Sito singolare amico la buona sera. Ma dopo rimasto solo, si 
fece portare un altro lume, e rimase nella biblioteca, pre- 
ferendo la compagnia dei libri a quella della donzella cui 
correva il pericolo di essere fidanzato. 


XXXII. 


La mattina dopo, prima che sir Carlo avesse finito di 
far colazione, ricevè questo biglietto: « Mr. Jenkins pre- 
senta i suoi saluti a sir Carlo Temple, e gli sarà obbliga- 
tissimo se vorrà riceverlo domani stesso a Temple. Mr. 
Jenkins desidererebbe esser ricevuto solo ». 

Sir Carlo aveva visto l’ esotico viaggiatore una sola 
volta ; si può dire che non lo conoscesse, anche perchè nes- 
suno glie ne aveva parlato, salvo che aveva sentito dire che 
si fossero conosciuti col vecchio Thorpe a Madrid, dove 
questi un tempo era stato ambasciatore. 

— Che diavol vorrà egli da me? — si dimanaò subito 
il baronetto. E a un tratto, ripensando a tutte le atten- 
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zioni dell’amabile sua pupilla verso colui, ne conchiuse che 
egli si presentasse per chiedere la sua mano. 

— Poteva rivolgersi al maggiore, quell’uggioso! — bor- 
bottò indispettito del dover rinunziare al padiglione e a Fio- 
renza. E così di malumore, gli dette appuntamento per le 
undici. Sceso poi al padiglione, dove Fiorenza coglieva (ei 
fiori, 

— Ci ho una seccatura stamani — le disse — e mi tocca 
a stare in casa. 

— Peccato! — rispose mezza imbroncita Fiorenza. Ap- 
punto quella mattina avevano fissato di fare una passeggiata 
lunga, portarsi dietro le provvisioni, e mentre il maggiore 
e Ghigo avrebbero pescato, sir Carlo avrebbe letto, a voce 
alta, una commedia. 

— Bisogna farlo sapere alla mamma, che nòn faccia 
altrimenti i preparativi. A Ghigo per consolarlo, .gli diremo 
ch’è rimessa a domani. 

Gran dispiacere, all’annunzio, e malumore di tutti. Se. 
non che Algernon esclamò ridendo : 

— Indovino di che cosa vi viene a parlare quell’ ori- 
ginale. 

— Credo d’indovinarlo anch'io, Algernon, — rispose sir 
Carlo — e mi pare una cosa poco ben pensata, se non altro 
per la differenza dell’età. Del resto perchè si rivolge a me, 
invece che a vostro padre ? 

— E cosa gli risponderete, se è lecito, a questo si- 
gnore ? — riprese Algernon ridendo. 

— Secondo quel che mi dirà lui. A ogni modo bisogne- 
rebbe sentire la pupilla. 

— Per carità, non lo fate — e rideva anche più forte — 
Basta sentiate mia madre, e prometto di fare quello che essa 
desidererà. 

— Ma cosa c’entrate voi, Algernon, nel matrimonio di 
miss Martin Thorpe con mr. Jenkins ? 

— Ma che! — esclamò Algernon -- non la vuol mica 
lui! me la vuol fare sposare a me. 

E raccontò la scena del giorno innanzi. A questo rac- 
conto lI°iorenza si messe a ridere come suo fratello; ma 
mrs. Heathcote esclamò con terrore : 

— Algernon sposare Sofia Martin Thorpe! -- E pareva 
mezza fuori di se; mentre sir Carlo, a sua volta, tanto più 
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‘si stizziva di dover perdere quella bella mattinata, per an 
dare a conferire sopra una proposta così assurda e sconve- 
niente. 

In tale disposizione il baronetto tornò a casa per rice- 
vere mr. Jenkins, che alle undici precise gli si fece annun- 
ziare. Entrò col cappello in capo, e si messe davanti a sir 
Carlo senza pronunziare una parola. Meravigliato e irritato 
di questa mancanza di riguardo, il giovane si tirò un po’ in- 
dietro : ma l’altro si avanzò verso di lui, e levatosi finalmente 
il cappello, 

— Ma dunque, — gli disse — proprio non mi riconoscete? 
Credevo che la calvizie mi trasfigurasse abbastanza: ma a 
quel che vedo, anche col cappello in capo voi non mi raf- 
figurate più. 


— Riconoscervi! — esclamò sir Carlo con lo spavento 
quasi d’un bambino all’apparizione d’un fantasma — ricono- 
scere..... ma no, è impossibile ! 


— Che cosa è impossibile? che voi mi riconosciate, o 
che iv sia quello che vi pare ch’io sia ? 

— Cornelio Thorpe! Devo credere a’ miei occhi ? — ri- 
prese sir Carlo aprendo le braccia per ricevere il suo antico 
amico, che vi si precipitò — Oh! Cornelio! ma perchè aver 
lasciato morire vostro padre col dolore di credervi morto ? — 
continuò il baronetto, senza nascondere la sua commozione. 

— Sir Carlo Temple — rispose mr. Thorpe resuscitato — 
avete il diritto di torturarmi con questa domanda ; sì lo 
merito questo orribile tormento: ma state sicuro che voi 
non mi rimprovererete mai tanto i miei torti, quanto me li 
sono rimproverati da me. Abbandonai mio padre. per avermi 
rinfacciato con troppa durezza i miei trascorsi : non ebbi 
poi il coraggio di tornare a confessare che io avevo il torto 
e lui la ragione : e finii col redigere io stesso il certificato 
della mia morte, perchè l’amor proprio m’ impediva di tor- 
nare alla casa paterna, di farmi rivedere in paese, nell’at- 
teggiamento umiliante del figliuolo prodigo accolto per com- 
passione. Pur troppo, dunque, io merito quanti mai rimproveri 
vogliate infliggermi, e ci sono rassegnato. Ma sc sapeste, e 
già lo vedete, quanto io soffro dopo tornato in Inghilterra, 
mi concedereste forse di far assegnamento sulla vostra in- 
dulgenza. 

— No, Cornelio, io non vi farò alcun rimprovero — rispose 
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sir Carlo, accorgendosi ora della magrezza e del pallore del 
figlinolo del suo antico amico — Ma quanto più volentieri vi 
avrei riabbracciato qualche mese prima! A ogni modo, io 
ho voluto troppo bene al vostro povero babbo, sicchè mi 
senta il cuore d’inacerbire i vostri rimorsi co’ miei rim- 
pianti. In qualunque cosa io possa servirvi, fate assegna- 
mento sulla nostra antica amicizia. 

— Grazie, sir Carlo! — rispose mr. Thorpe, e parve come 
alleggerito d’ un gran peso — E grazie anche dell’ affezione 
e delle cure con cui avete consolato il mio povero derelitto 
padre. Il vecchio Arturo Giles mi ha raccontato tutto : io 
ve ne sono doppiamente riconoscente. Se voi mi aveste rice- 
vuto male, sarebbe stato un colpo troppo forte, troppo cru- 
dele, per me, che ho tanto bisogno di perdono! 

— Chi ha amato tanto vostro padre, Cornelio, non poteva 
agire diversameute. Volete, che annunzi questo avveni- 
mento inaspettato alla mia pupilla? È una cosa un po’deli- 
cata, ma lo farò senza indugio. | 

— Un momento. Dal giorno che vi ho lasciato, io ho 
condotto una vita piena di avventure; e se la fortuna non 
mì avesse assistito, sarei tornato povero com’ ero prima di 
partire. Ora sono conosciuto a Madras come uno dei più 
ricchi mercanti del paese, sotto il nome di Jenkins che 
porto sempre. Tornato qua, ho tatto capo a lord Broughton ; e 
conoscendo la sua discrezione e la sua affezione per me, ho 
creduto bene confidargli l’esser mio e i miei propositi. La mia 
intenzione era di fare la conoscenza de’ miei cugini e cugine, 
e di lasciare sussistere le ultime volontà di mio padre, se 
l’erede era degna di quanto ezli aveva fatto per lei, e che si 
fosse comportata come avrebbe desiderato lui se fosse ancora 
in questo mondo. Contavo anche, nel caso che altri miei pa- 
renti avessero bisogno d’ aiuto, venir loro in soccorso per 
memoria di mio padre. Ma ora, forse, reclamerò ciò che mi 
appartiene, e ne disporrò altrimenti. 

Sir Carlo ascoltò con la più profonda attenzione; e 
quando mr. Thorpe ebbe finito, gli disse dopo un lungo 
silenzio : 

— Continuate, vi prego. 

— Preferirei piuttosto che parlaste voi, mio caro: — ri- 
spose mr. Thorpe — e vi sarei obbligatissimo, se mi diceste 
francamente come la pensate di ciascuno dei miei parenti. 
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— Non posso, signore ;. e lo riconoscerete subito, sol 
che pensiate che io da vostro padre ebbi l’incarico di vigi-. 
lare agl’interessi di miss Martin Thorpe. Capite bene, che an- 
che col darvi solo un consiglio, potrei mancare al mio dovere. 

— Voi avete ragione, sempre ragione, sir Carlo; e delle 
mie intenzioni non vi dirò altro. Vi avverto bensi, sia pure 
come tutore di Sofia Martin, ingiustamente chiamata Martin 
Thorpe, che io mi presento a reelamare l’eredità, la quale 
mio padre ha disposto mi sia resa nel caso di ritorno. Starò 
poi a vedere se impugnerete la mia identità e i miei diritti, e 
se mi costringerete per farmi riconoscere, a cercare dei testi- 
moni che dichiarino che son proprio io Cornelio Thorpe. 

— Li questo non ci sarà bisogno — rispose sir Carlo, 
conservando però il suo tono grave. — D’una cosa bensì vi 
prego, che fino a quando non vi siate fatto conoscere alla 
mia pupilla, voi non mi parliate più delle vostre intenzioni, 
qualunque esse siano, rispetto ai vostri parenti. 

— Sta bene -- replicò mr. Thorpe, che si divertiva un 
poco a vedere come sulla gravità assunta dal tutore di 
Sofia Martin, prendesse il vantaggio l’allegrezza che provava 
il fidanzato della bella Fiorenza. — Ma voi anche dovete pro- 
mettermi di non parlare del mio ritorno con nessuno. 

— Vi obbedirò, se proprio, volete così: ma vi confesso. 
sinceramente che mi parrebbe meglio che il maggiore e la 
sua famiglia..... 

— Anzi, proprio per loro mi preme seguitare ad essere 
nient'altro che mr. Jenkins, per loro più che per tutti gli 
altri! — interruppe mr. Thorpe, con un certo sorriso che fece 
arrossire il baronetto, e lo sospinse a promettere di mante- 
nere il segreto. 

E così si separarono, non senza che sir Carlo, il quale 
subito aveva pensato al suo Algernon e alla nuova probabile 
fortuna di lui, si rimproverasse e severamente di sentirsi con- 
tento d’ una cosa che portava seco la rovina di quella che 
era tuttora la sua pupilla. Ma egli aveva un bel fare: nono- 
stante tutti i suoi ragionamenti d’ onest’uomo, quando rag- 
giunse i suoi amici nel padiglione, tutti videro che egli era 
commosso, e lietamente commosso. Fu un tempestio di do- 
mande, che finirono poi con questa conclusione d’Algernon ®. 

-- Insomma, voi avete avuto oggi delle buone nuove, 
sir Carlo, e non ce ne volete far parte. 
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Era un vero supplizio dovere stare ‘zitto: nonostante il 
baronetto si contentò di rispondere serio serio : 

— Si, Algernon: spero di poter riavere certi denari che 
facevo perduti ; e questo, per chi non ne ha molti, è certa- 
mente una lieta notizia. 

— E ve l’ha data mr. Jenkins? —. dimandò Algernon, 
più incuriosito e ancora men» convinto. 

Sir Carlo non rispose ; si contentò di sorridere : e nes- 
suno fece più alcuna allusione al colloquio, donde egli era 
tornato così di buon umore. 


XXXIII. 


A desinare, sir Carlo Temple s’era ricomposto, e faceva 
benissimo le sue parti: gentile con le signorine Wilkins, at- 
tento che tra Sofia e gli Heathcote le cose procedessero con- 
venientemente, aiutava la sua pupilla a far gli onori di casa. 
Mr. Jenkins, come ancora si chiamava, era di ottimo umore, 
e usava a Sofia tutte le attenzioni possibili. In tal modo il 
desinare e la serata furono meno tristi della vigilia. 

Le signorine Wilkins sonarono al piano: Fiorenza si 
scusò dal cantare, preferendo parlare a voce bassa con sir 
Carlo; Algernon comunicò le suc ingegnose osservazioni alla 
mamma, mettendo troppo spesso a cimento la rumorosa ila- 
rità della buona signora; il maggiore si messe in un canto 
della sala a leggere i giornali; mr. Wilkins cercò la poltrona 
più comoda, e ci si addormentò. 

Sir Carlo, il quale temeva che mr. Thorpe dopo il pranzo. 
fosse per farsi riconoscere, si rassicurò ben presto, vedendo 
il giro che prendeva la conversazione. E infatti, invece di 
affrettarsi a riprendere i suoi beni e il suo nome, il vero 
erede aspettò ancora una settimana, durante la quale cercò 
di affiatarsi con le cugine. Passò delle ore nella biblioteca 
con Algernon ; e parlando con lui di tante mai cose, potè 
conoscerne l’intelligenza, lo spirito e il carattere. Si occupò 
anche delle miss Wilkins, con gran gelosia di Sofia, e potè 
presto valutarle per quello che erano. L’ amabile ingenuità 
di Fiorenza incantò mr. Thorpe, che avrebbe forse preferito 
l’azzurro de’ suoi occhi a quello del cielo d'Oriente, e avrebbe 
volentieri lasciato il paese riscaldato dai fervidi raggi del 
sole, per rimanere in questo abbellito dal sorriso della cara 
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fanciulla; ma poco gli ci volle ad accorgersi che Fiorenza 
amava ed cera riamata. 

Sir Carlo, che seguiva premuroso i discorsi, le mosse e 
‘quasi anche i sorrisi del figliuolo del suo vecchio amico, appro - 
vava in cuor suo l’abilità e la lentezza con le quali egli veniva 
.avvicinandosi al suo scopo. Perchè il ricco mercante di Madras 
era riuscito ad entrare nell’intimità di tutta la sua famiglia, 
aveva saputo, con qualche parola denotante le sue intenzioni 
generose, e anche con dei regaletti offerti con garbo, gua- 
«dagnarsi la confidenza delle signore, in modo da poter loro 
‘parlare liberamente. Del resto cercava sempre, mostrando 
per Sofia maggiori premure e una certa preferenza, di to- 
gliere ad essa ogni motivo di gelosia e di mal animo verso 
i suoi parenti. 

Sino dal loro primo viaggio a Thorpe-Combe gli Spencer 
e i Wilkins avevano conservato relazioni di buona amicizia ; 
anzi Elfreda teneva con lo zio Spencer regolare corrispon- 
denza assai cordiale. Mr. Spencer, dopo ricevuto l’invito di 
Sofia Martin Thorpe, aveva voluto sapere se i Wilkins erano 
stati invitati anche loro e se sarebbero andati. Scrisse dun- 
que a miss Elfreda; ma essendo la lettera arrivata a Llan- 
wellyn-Lodge dupo la loro partenza, fu respinta a Thorpe- 
“Combe, e ricevuta una mattina mentre appunto erano a tavola. 

| — Avete conosciuto mr. Spencer, — disse miss Elfreda 
all’ orecchio del suo vicino mr. Jenkins, dopo aver data 
un’occhiata alla lettera dello zio — quando abitavate questo 
paese ? 

— Non me ne ricordo; — rispose il Jenkins-Thorpe — 
ma mi pare ch’egli avrebbe dovuto rispondere qualche cosa 
alla lettera d’invito mandatagli dalla vostra cugina Sofia. Non 
vi nascondo, che oltre il rincrescermi di non vederlo, cote- 
‘sto suo contegno mi è parso piuttosto sgarbato per Sofia e 
per me. 

— Avete ragione! — riprese Elfreda indignata. — La 
vostra bontà, le vostre generose intenzioni, meritano da tutti 
ben altra corrispondenza. 

— Non cerco complimenti nè chiedo ringraziamenti; — 
interruppe mr. Jenkins — ma se, come credo, siete per ri. 
spondergli, vi prego dirgli la ragione per cui desideravo 
fare la sua conoscenza e de’ suoi figli, ed anche quanto mi 
è parso strano il suo silenzio. 
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— Non mancherò di farlo, carissimo mr. Jenkins; — ri- 
spose miss Elfreda con entusiasmo, — ammesso però che io 
gli scriva, giacchè non se lo meriterebbe troppo. E gli dirò 
anche quello che penso della maniera con la quale ha agito 
verso di voi. I 

La sera stessa miss Wilkins scrisse allo zio Spencer una. 
lunga lettera, dove a proposito del loro soggiorno a Combe, 
tra molte altre cose diceva cusì : 

« Vi confesso francamente, caro zio, che non approvo il 
silenzio da voi tenuto con la nostra cugina Martin Thorpe. 
L’ avrei capito benissimo, se lei sola fosse stata la persona 
offesa, poichè anch’ io partecipo ai vostri sentimenti verso. 
quella bassa creatura, che con le sue finzioni e i suoi intri- 
ghi ha tolto ai vostri cari figliuoli un’ eredità che avrebbe 
dovuto per molte ragioni toccare a loro. Ma c’è mr. Jenkins, 
uomo che proprio avrei desiderato fosse conosciuto da Voi... 
È il più strano e il più inesplicabile essere che io abbia mai 
incontrato nel mondo ; e ricco tanto, da non sapere nemmen. 
lui come spendere il suo danaro. Immaginatevi che non con- 
tento di aver fatta a me, alle mie sorelle, a Fiorenza Heathcote, 
a Sofia, dei regali di un valore considerevole, ha dato alla 
grossa signora Heathcote, la quale non appartiene affatto 
alla famiglia del vecchio Thorpe, un magnifico paio di orec- 
chini di diamanti, d’una grossezza straordinaria. 

« Credo proprio di aver fatto benissimo ad aver persuaso - 
il babbo a venir qua. Vedeste che collane e braccialetti 
abbiamo avuto! proprio qualche cosa di bello! e sono per- 
suaso che quel prezioso omino ha intenzione di lasciare altre 
prove ancora più grandi del suo affetto per tutto il paren- 
tato dei Thorpe. 

« A mio cugino Algernon ha regalato un bell’ orologio 
d’oro a ripetizione, con una magnifica catena pure d’oro, in. 
un elegantissimo astuccio. — Che peccato! (ho detto fra me 
e me) che non sia invece toccato ad uno de’ miei cari cugini 
d’Eton! — Perchè, sebbene Algernon sia ritornato dal suo 
viaggio in Italia in floridissima salute, ed anche imbellito, 
pure a parer mio non è neanche da paragonarsi ai vostri 
figliuoli, che ritraggono dal padre la distinzione dei modi e 
il tratto signorile ed elegante. Quanto alla cugina Fiorenza, 
mi dispiace dirvi ch’ ella ha fatto un brutto cambiamento, 
dacchè non l’ avete veduta: è diventata quello che promet- 
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teva, cioè la più sguaiata civettuola che si possa immaginare. 
E non so davvero capire come sir Carlo Temple, che è pure 
uomo d’una certa elevatezza, si lasci andare al punto di con- 
fondersi con quella ragazza. E il maggiore si merita quello 
che un giorno accadrà alla sua figliuola, perchè la lascia ri- 
dere e scherzare allegramente con sir Carlo, in modo da fare 
scandalizzare anche le persone meno riservate. Non so dirvi 
quanto mi sia penoso dover parlare così, d’una che fa parte 
della famiglia; del resto voi altri, uomini del gran mondo, 
non siete molto scrupolosi sulla condotta delle donne ». 

Questo brano di lettera basterà per mostrare l’animo di 
Elfreda, non che di quello zio, a cui una tale corrispondenza 
sembrava piacevole e interessante. 

Sir Carlo, anche se non avesse approvato la lentezza, 
per dir vero un po’ severchia, con la quale mr. Thorpe con- 
duceva la faccenda, non avrebbe avuto il coraggio di lamen- 
tarsene, poichè le sue giornate le passava vicino a Fiorenza, 
e il loro amore, calmo ma intenso, li faceva dimentichi di 
tutto il resto. 

Spesso si trovavano con la famiglia nel padiglione, che 
sir Carlo aveva fatto accomodare e ornare il meglio possi- 
bile; e mentre la signora Heathcote lavorava, e il maggiore 
faceva leggere i bambini, i due innamorati si appartavano 
presso il davanzale d’ una finestra, oppure seduti sull’ erba 
parlavano a voce bassa per non disturbare i pesci che il- buon 
maggiore insidiava sapientemente di sulla sponda. La sguaiata 
civetteria, di cui parlava miss Wilkins nella lettera allo zio, 
non si era mai mischiata ai loro dolci colloqui giornalieri. 
Bensì tutta quella intimità faceva dire la compagnia, poichè 
il loro fidanzamento era ancora un segreto per tutti. 

Algernon distribuiva le sue ore fra la lettura e la pas- 
seggiata, e mr. Jenkins, il suo novello amico, lo portava a 
vedere il paese. Non però queste attenzioni dello straniero 
destavano alcun sospetto in Sofia, che ormai era convinta di 
esser preferita da mr. Jenkins al resto della famiglia. E i 
regali che egli aveva dato alle sue cugine e ad Algernon non 
facevano altro che confermarle la sua ricchezza, che gli 
concedeva di essere generoso con persone parecchie. 

Tutti erano dunque felici e contenti. Sir Carlo si riser- 
bava le mattinate, ma desinava tutti i giorni a Thorpe-Combe, 
dove il signore e la signorina Brandenberry erano stati pure 
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invitati un par di volte; e tutt'e due le volte mr. Jenkins 
s'era sentito poco bene, e fatte le sue scuse avea pregato 
Algernon a desinare in camera con lui. Gli è che mr. Thorpe 
temeva che il signor Brandenberry, col quale s’erano benis- 
simo conosciuti a suo tempo, avesse a ricordarsi della sua 
voce e della fisonomia, e scoprisse prima del tempo il segreto. 

Così passarono gli otto giorni stabiliti: ne passarono 
altri otto, che miss Martin Thorpe, pregata da mr. Jenkins, 
volle ancora trattenere a Combe le sue cugine; e ormai le 
Wilkins facevano i preparativi per la partenza. 

Mr. Thorpe capì ch’era giunto il momento di farsi co- 
noscere ; e scelse a ciò l’ora in cui tutti si ritrovarono in 
sala dopo il desinare. 

Il primo oggetto che colpì la vista di Sofia quando la 
porta della sala fu aperta, fu il ritratto di. cui ella aveva 
ricopiato con tanta esattezza il costume sei o sette mesi in- 
nanzi. Il quadretto era di faccia a una finestra, e perciò in 
piena luce. Chiunque altro avrebbe avuto della riconoscenza 
a cotesto ritratto, che era stato forse la principal causa di 
quella immeritata fortuna. Sofia invece non lo poteva ve- 
dere, e aveva ordinato fosse cacciato in soffitta, come brutto 
e di cornice troppo antica. Ma la brava Barnes, che avrebbe 
ereduto, a far così, di mancar di rispetto al figliuolo, pove- 
retto !, del suo vecchio padrone, lo aveva invece collocato 
nel posto di onore della camera assegnata ai buoni coniugi 
Heathcote. 

Coi quali un giorni discorrendo, mr. Jenkins dimandò 
alla signora: 

— Non avete mai visto, per caso, un certo ritratto del 
figliuolo di mr. Thorpe? eppure ci doveva essere! Quanto 
avrei caro di rivederlo ! 

— Come era questo ritratto? — chiese Algernon ; e senza 
aspettare la risposta, lo descrisse per filo e per segno. 

— Così appunto — disse mr. Jenkins. E Algernor sog- 
giunse, che non solamente l’ avevano visto, ma ci s’ erano 
anche divertiti. — Ora è nella camera della mamma. 

— Come divertiti ? — domandò mr. Jenkins, con qualche 
“amarezza. | 

— Ve lo debbo proprio dire? — rispose Algernon. 

— E perchè, no figliuolo mio ? — disse mrs. Heathcote — 
Il fatto è così curioso! Se no, glielo racconto io. 
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— Fate pure, mamma; ma io non rimango davvero a 
sentire. — E se n’andò ridendo. 

Mrs. Heathcote raccontò allora tutto quanto era accaduto, 
durante il primo ritrovo del parentado a Thorpe-Combe, senza 
tralasciare di riferire le osservazioni e i prognostici di Al- 
gernon. 

— Me la ricordo come foss’ ora — soggiunse poi — la 
commozione dello zin Thorpe, quando vide Sofia acconciata 
in quella maniera. Capite perchè l’aveva fatto, mr. Jenkins: 
e ora vedete come ci riuscì. i 

Mr. Jenkins. non disse parola: ma il giorno in cui si 
decise a rompere l’incognito, fece senz'altro portare giù da 
William il ritratto nel luogo che abbiamo indicato. Forse il. 
domestico avrebbe un po’ esitato ad eseguire cotest’ ordine, 
se mr. Jenkins non avesse avuta l’ avvertenza di accompa- 
gnarlo con una altra operazione in contanti, alla quale sus- 
seguì immediatamente un « sissignore! » dei più rispettosi e. 
devoti. 

Sofia appena lo vide, così in piena luce com'era, aggrottò 
le ciglia. 

— Chi ha portato qui questo ritratto ? 

— Sono stato io, signora, per ordine di mr. Jenkins — 
rispose William ossequiosamente. 

— Ah! è stato mr. Jenkins? — e subito raddolcì la 
voce. — Va bene: lasciatecelo stare. 

— Una delle stranezze di quel brav’uomo, eh Sofia? — 
disse la maggiore delle Wilkins. Ma Sofia si affrettò, a ri- 
spondere, che mr. Jenkins le era tanto simpatico, che tutto. 
quanto egli faceva le sembrava naturalissimo e fatto bene. 
— Non c’è persona al mondo che mi piaccia quanto lui. Di- 
certo, nel giro che ha fatto, come sapete, per tutta la casa, 
ha riconosciuto il figliuolo del suo vecchio amico, e gli fa 
piacere che sia qui nella sala di ritrovo. Ci ho proprio pia- 
cere, e scommetto d’aver indovinato il suo pensiero. Senti- 
remo ora quando viene. 

Questa spiegazione parve più che naturale alle cugine 
Wilkins: ma mrs. Heathcote, rammentandosi il racconto fat- 
tole fare pochi giorni avanti da mr. Jenkins, pensò che questi 
aveva dato quell’ ordine con qualche secondo fine. Chi sa ?- 
forse qualche osservazione sulle mode d’altri tempi, quando 
usavano quei goletti alti, quelle pettinature caricate? Ad ogni 
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modo non volle contraddire Sofia, che da qualche tempo 
aveva cambiato contegno con lei, tino a parlarle d’ andare 
tutti insieme ai bagni di mare che avrebbero fatto tanto bene 
ai bambini! 

Mr. Jenkins entrò l’ultimo nella sala, e trovò quasi tutti 
in gruppo davanti al ritratto. Sir Carlo, appena lo vide, capì 
subito che era arrivato il gran momento, e andò a sedersi 
accanto a Fiorenza, anche perchè desiderava di non es- 
‘ Sere costretto a prender parte a quanto stava per avvenire 
tra il forestiero e la pupilla. Algernon e sua madre si mes- 
sero in disparte pure, e si sederono accanto, euriosi di sen- 
tire che spiegazioni mr. Jenkins avrebbe dato dell’aver fatto 
portare il ritratto. Mr. Jenkins ruppe il silenzio. 

— Maggiore Heathcote — diss’egli mettendosi dirimpetto 
al quadro — avete voi conosciuto l’originale di questo ritratto? 
quel giovanetto aveva allora diciotto anni, e sono ormai ven- 
t'anni che non l’avete più veduto. Ve la fate un’idea di quello 
che sarebbe diventata ora questa figura giovanile, se Cornelio 
Thorpe fosse vissuto ? 

— Io me lo rammento così bene, quel povero ragazzo, 
— rispose il maggiore — che se l'avessi incontrato anche 
assai dopo la sua partenza, sono sicuro che l avrei ricono- 
sciuto benone. 

— E non vi pare, che io gli somigli un poco? — con- 
‘tinuò mr. Thorpe con accento grave e scolpito. 

— Non mi pare davvero — rispose senza esitare il mas- 
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giore — Ma perchè mi fate questa curiosa domanda ? 

— Per domandarvi, Heatheote, se ravvisate i lineamenti 
del vostro nipotino, che non avete più veduto da diciotto anni, 
in quest'uomo abbronzato e invecchiato che vi sta davanti. 

A queste parole, tutti, quanti erano, ebbero subito la eer- 
tezza che quello fosse veramente Cornelio Thorpe, il padrone 
di casa, che appariva loro inaspettatiimente davanti. E su 
ciascuno di essi la cosa aveva. prodotto ettetti singolarmente 
diversi. Il maggiore alle ultime parole di mr. Jenkins aveva 
in lui ravvisato mr. Thorpe i e questi scoperta subitanea lo 
aveva talmente commosso, che non aveva. più Li forza di 
parlare. Sir Carlo aveva preso la mano di Fiorenza e l'aveva 
stretta dolcemente, ricambiato, in quel mebamento, con eguale 
stretta dalla fanciulla. Algernon s'era acciuto subito a un 
rapido studio comparativo tra i lineamenti del ritratto e quelli 
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del redivivo originale. Le tre Wilkins si erano precipitate 
l'una verso Valtra, e dopo aver cuardato Sotia con sorrisi 
di vario genere, avevano cominciato un chiacchieriecio fitto 
fitto tra loro. La buona mrs. Heatheote aveva mormorato fr: 
sè un — Possibil mai? — e aveva abbassato il capo assai 
turbata. Anche mr. Wilkins aveva dovuto muoversi e do. 
mandare che cos'era accaduto, 

E Sofia2..... Prima impallidita com’un viso di morto, 
poi verde livida, in fine rossa di furore e di rabbia, aveva 
gridato con quanto n’aveva in gola: 

— Impostore infame... E voi, che fate ? che razza d’uo- 
mini siete ? non ve ne rammentate che tocca a voi a difen- 
dermi, a levarmi di tra piedi questo furfante e cacciarlo di 
casa mia? 

Sir Carlo la guardò con aria di compassione, ma non 
aprì bocca. Il maggiore scosse la testa, stette un po’ in si- 
lenzio ; poi disse ad alta voee: 

-- È impossibile, sarebbe assurdo, negare la vostra iden- 
tità, Cornelio: noi vi rieonoseiamo senz'altro. Ma, figliuolo 
mio, perchè siete stato tanti anni lontano da noi ? 

Sofia, a queste parole ormai per lei abbastanza. chiare 
e decisive, si alzò ed uscì precipitosamente dalla stanza senzia 
guardar più nessuno in faccia. Salì nella sua camera e ci si 
chiuse dentro : poi, aprendo 6 votando una dietro Valtra le 
sue cassette, fece un involto di quanto ci aveva di più bello 
in vestiario e in oggetti, senza dimenticare il vezzo di perle 
e gli altri regali preziosi ehe avevi ricevuti da mr. Jenkins. 
Quando messe la mamo siti imaeniiici diamamti di famiglia, 
esitò un istante le risereimava il pensiero di essere arrestata 
come una ladra, e cosiretaà n rendere ciò ehe stava per ru- 
bare... nè più né meno. Mil come separarsi. per sempre da 
quelli stupendi. wicielli. stati suoi fino allora? No, e poi 
no. - Mi faeciano pure arvestare e condurre in prigione. 
Questo avventuriero, che mi spozlia d'ogni cosa, non riu- 
seirà a strapparmeli. 

E presi i diamanti, se li strinse al petto, ne fece un in. 
volto, e insacco anche quelli. 

Frugando nelle cassette, Te capitò fra le mani anche la mi- 
niatura del cugino Cornelio, ehe if falso Jenkins aveva di- 
menticato di riprendere. La vista di quel ritratto la fece inor- 
ridire; e dopo un po di esitazione, nonostante le piangesse 
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il cuore a dover rinunziare ai diamanti della montatura, gertò 
il medaglione nel cassetto, imprecando all'originale. 

Trine e gioielli messe poi in una borsetta a mano, in- 
dossò in fretta e furia il suo più bel vestito e il cappello 
più elegante, e lasciò la casa che non le apparteneva più. 

La notte era già avanzata ; e grazie all’oscurità, l'ex si- 
gnora ed ex-ereditiera Sofia Martin Thorpe fuggiva inosser- 
vata così dai già suoi ospiti, come dai già suoi domestici, e 
prendeva la strada di Broad-Grange. 

Dirigendosi alla casa del suo adoratore, la fuggiascea met- 
teva in esecuzione un disegno ideato precipitosamente, ap- 
pena vedutasi sfuggire in un baleno la malacquistata fortuna. 


XXXIV. 


Arrivata dai Brandenberry, miss Martin Thorpe alzò fa. 
ticosamente il grosso battente di ferro dalla parte della cu- 
cina, perchè a quell’ora inoltrata la porta della corte era 
chiusa. Le due persone di servizio, sentendo bussare a quel- 
l’ora insolita, 

— Chi sarà mai? esclamarono quasi spaventati : e 
cominciata fra lui e lei la questione chi de’ due dovesse 
muoversi e affrontare l’ignoto, la visitatrice sarebbe stata 
dell’altro alla porta, se a un secondo colpo di battente, più 
forte del primo, lo stesso mr. Brandenberry non si fosse ri- 
soluto ad aprire da sè, brontolando contro que’due poltroni, 
forse, secondo il solito, bell'e addormentati. 

La vista di Sofia. sola a quell’ora, attraverso ai boschi, 
lo fece rimanere di sale. Ma convertita con la solita maestria 
la meraviglia in commozione e tenerezza, preso il braccio di 
Sofia sotto il suo, la condusse nel salotto. 

— Carissima miss Martin Thorpe, gentile, adorata Sofia! 
come qui, e così commossa, agitata, ma pur sempre attraente ! 
Che mai è accaduto, signora del cuor mio..... 

Fra gl’ incensi di questo frasario, entrata nel salotto, 
Sofia fu sottoposta alle stesse domande, alle stesse tenerezze 
per parte di Margherita e della vecchia mamma, che ripeteva 
tutto quello che diceva la figliuola, e questa tutto quello che 
esalava dal gran cuore di suo fratello Riccardo. Sofia lasciò 
sfuriare la triplice marea di quelle interrogazioni: e poi am- 
manni, con bel garbo. a° suoi ospiti il seguente racconto. 

— Ahimè, cari e buoni amici! voi sapete già con che 
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pazienza abbia sofferto quel che ho sofferto! ma tutto ha un 
limite, e ci si doveva pure arrivare, 

— Parlate, parlate! ditemi tutto, mia cara — disse mr. 
Brandenberry, mostrando tanta commozione quanta in fatto 
era la sua ansiosa curiosità, e lasciando le mani di quella 
che per lui era sempre l’ereditiera di Thorpe-Combe. 

— Calmatevi, caro signore Brandenberry, perchè davvero 
io ho bisogno dei vostri prudenti consigli — riprese Sofia, va- 
riando destramente il suono della voce, e mostrandosi via via 
compresa dei diversi affetti che la sua ben architettata narra- 
zione richiedeva. — Vi rammenterete della risoluzione che 
avevo dovuto prendere, di sbarazzarmi di quei perfidi Hea- 
thcote; e sapete altresì come avevo seritto a sir Carlo Temple, 
pregandolo di aiutarmi a riacquistare la mia libertà. Ebbene ! 
invece di difendermi contro l’altro mio tutore, lui stesso si 
presta alle mene di quella gente! Nei primi giorni, appena tor- 
nato, le cose andavano bene : tanto che avevo risoluto di sop- 
portare la compagnia degli Heatheote ormai per questo rima- 
nente di stato pupillare, e così non venire a rompere, come 
n’avevo ben ragione, le relazioni co’ miei tutori e la mia 
famiglia. Ma ora il mio supplizio è inasprito da persecuzioni 
di ben altro genere : e io preferisco di ridurmi alla miseria, 
piuttosto che acconsentire a cose che addirittura mi ripu- 
gnano. Crederete voi che sir Carlo, forse per rimediare alle 
sue strettezze cconomiclie, vuol forzarmi a sposarlo sul mo- 
mento, e l’altro mio tutore è d'accordo 2 E facendomi queste 
dichiarazioni, il maggiore Heatheote mi ha giurato, che se non 
sposo, e subito, il marito da lui propostomi, egli saprà im- 
pedirmi di ricevere dei giovani -— e un amabile rossore le 
coperse il volto, mentre gli occhi si abbassavano - ai quali 
do la chiave del mio parco, e ehe sono la causa di quella 
che egli osa chiamare la mia insubordinazione. Capirete bene, 
mi cara miss Brandenberry, che io non posso piegarmi a 


così indegna violazione della mia libertà e — aggiunse so» 
spirando lungamente -— de’ miei intimi affetti. E così ho 


presa una risoluzione: ho raccolte le cose mie più care, le 
mie carte, i mici diamanti ; ed cecomi qui a chiedervi con- 
siglio ed aiuto. 

E così recitato, la povera Sotia nascose il viso in seno 
alla sua amica: mentre Riecardo precipitato a’ suoi piedi, le 
rinnovava la dichiarazione del suo iunore, e le si profferiva 
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in quel solenne momento come 1 nomo che avrebbe fatta la 
felicità di tutta la sua vita. 


— Margherita, che gli devo rispondere ? -—- mormorò 
Sofia con un filo di voce. -- Io non volevo maritarmi, sai, 
mi pareva ancora troppo presto. Ma ohimè!.... ecco.... oh 


signor Brandenberry non avete dunque letto nel mio cuore? 
Non avete ancora indovinato che la vostra tenera devozione 
mi attrae, mi soggioga, quanto mi ripugnano le vili merce- 
narie proposte di quell’ infame sir Carlo ? 

-— Siate dunque mia per sempre! — gridò mr. Bran- 
denberry, pervenuto all’apice del suo lirismo e de’ suoi desi- 
derî. — Lasciate ch'io vi sottragga a quei miserabili, che non 
si vergognano di saerificare la vostra purità angelica alla 
loro cupidigia infernale. Oh Sofia! oh quanto vi sono grato, 
che abbiate saputo far differenza fra le mie proposte e quelle 
di quell’ insolente, che ha osato corteggiare sotto i vostri 
occhi la indegna vostra cugina Fiorenza IHeathcote! Mostrate 
invece, voi creatura gentile, mostrate loro che il vostro no- 
bile carattere si ribella a quella sconcia tirannide! siate mia ! 
siate la mia sposa adorata, la mia signora, il mio tutto! 

— Ohimè, che mi chiedete? — rispose Sofia, abbando- 
nando la stanca mano in quelle frementi del suo appassio- 
nato adoratore. — Ma essi certo m' inseguiranno, mi trove- 
ranno, mi ricondurranno con loro, perchè sanno di potersi 
valere dci diritti che pur troppo hanno su di me! Sono si- 
cura che domani prima di mezzogiorno io sarò trascinata per” 
forza nel mic castello, che sta per convertirmisi in una spa- 
ventosa prigione. 

E coprendosi gli occhi col fazzoletto, non potè tratte- 
nersi dal mandare gridi ce singhiozzi che straziavano il cuore. 

— Ma lo sanno, ditemi, dove vi siete rifugiata ? — do- 
mandò mr. Brandenberry. 

— Oh no, almeno per ora! e speriamo che aspettino 
a domani a cercarmi nel mio quartiere. 

— Allora abbiamo dinanzi a noi la nottata, e bisogna 
approtittarne, amor mio! — rispose con veemenza Ric- 
cardo. — Lo sapete bene, Sofia, che una minorenne non ha 
che un mezzo per sottrarsi alla tirannia dei tutori... 

— Oh non ci posso nemmeno pensare! — E per la se- 
conda volta nascose il viso nel seno di Margherita. 

— Oh sublime candore! — esclamò mr. Brandenberry 


3234 L’EREDITIERA 


abbracciando Sofia. -- Si, mia adorata Sofia, io stesso soffro 
nel darvi un simile consiglio; ma non abbiamo tempo di 
pensare ad altri mezzi. Siate mia, senza indugiare un mo- 
mento, 0 saremo separati per sempre. 

— Se con l’acconsentirvi, Riccardo, mi rendo colpevole, 
che la colpa ricada tutta sopra quelli che mi gettano in vo- 
stra balia, e non su me! — mormorò la povera vittima. 

— Bisogna rifugiarsi verso il paese amico di Gretna- 
Green, Sofia, e sbrigarsi a trovare un legno. Ma Dio buono! 
— riprese il giovine, battendosi in segno di disperazione la 
fronte. -- Ora che ci penso, non sono stato ancora a riscuo - 
tere le nostre rendite dal mio banchiere, e forse quel poco 
che ho in casa non basta a pagare quant’occorre. Come si 
ta? Voi certo non vi sarete portata del denaro dietro ; ed 
anche avendone, forse non basterebbe. 

— Non so, — rispose ingenuamente Sofia — ma se s’ar- 
riva sani e salvi a Hereford prima che si chiuda la banca, 
potrò ritirare le cinquecento lire sterline di questo trimestre; 
e credo che bastino per andare dove dite. 

-- Ma allora non perdiamo più tempo, tesoro mio! — 
disse Riccardo, fuori di sè dalla gioia di poter disporre tra 
qualche ora d’ una somma che superava tre volte il valore 
della sua entrata annuale. - - Che creatura sorprendente ! 
che presenza di spirito conservate nel momento del pericolo! 
Voi siete un angelo, un angelo da adorarsi. Conducendovi 
via stanotte, vi tolgo per sempre alle angherie de’vostri 
nemici. Oh me felice! Intanto prendete parte al nostro pasto 
frugale : poi io anderò ad assicurarmi che si possa partire 
domattina e arrivare alla banca verso le dieci. Così i vostri 
titanni non potranno raggiungervi, nè opporsi alla nostra 
animosa spedizione, alla nostra felicità. 

Sofia espresse all’entusiasmato adoratore la sua piena ap- 
provazione di quanto egli proponeva, infervorandolo, con ben 
atteggiate trepidazioni di colomba sfuggita agli artigli rapaci, 
a far ogni cosa il più presto possibile, per sottrarsi alle possi- 
bili rieccrehe e ridurre al nulla le trame dei feroci persecutori. 

Il « pasto frugale » non potè a meno, nonostante le at- 
tuali preoceupazioni, di parere a Sofia miss Martin Thorpe 
peggio che scadente: ma pensò subito fra se, che non sapendo 
nulla nè Riccardo nè la sorella delle perle di mr. Jenkins, 
le quali pure aveva portate seco, non le mancava modo 


L’EREDITIERA 335 


di farne quattrini, e riserbarsi quel capitaletto per le sue 
ghiottonerie e le altre virtù personidi. E in tale pensiero, si 
confortò il meglio che poteva della rustica semplicità de’ suoi 
improvvisati ospitatori, ma sempre amici e protettori fedeli. 


NXXV. 


Ora che sappiamo la sorte ormai decisa della nostra 
eroina, possiamo ritornare a Thorpe Combe e raccontare 
quello che accadde nella sala dopo la partenza di lei. 

— Povera creatura! — mormorò la signora Heatheote 
— disgraziata figliuola ! io non posso a meno di compian- 
gerla, quantunque ella si valesse poco bene della fortuna 
che le era capitata e che ora voi venite a ritoglierle. 

— Cara mrs. Heatheote, — rispose mr. Thorpe, restando 
in mezzo alla comitiva tutta attenta a quanto avveniva -—, 
così non sarebbero andate le cose, se sofia Martin avesse sa- 
puto condursi generosamente. La considerevole fortuna che 
mi sono fatta in Oriente, mi avrebb- permesso di lasciare 
sussistere l’ ultima volontà di mio padre, se quella che egli 
nell'ultimo momento della vita aveva scelta per sua erede, 
mi fosse parsa degna di esserlo. Milord Broughton può te- 
stimoniare che io non ero venuto a ilereford, altro che per 
ricougiungermi con lei e con gli altri della mia famiglia, e 
nient’affatto per spogliarla dei beni che il povero padre mio 
le aveva destinati. Era anche combinato, che se la giovane 
erede fosse piaciuta a lord T'helewell, avrebbe sposata sen- 
z’ altro. Disgraziatamente, prima che finisse il ballo dove vi 
vidi per la prima volta, seppi dal mio amico che questo ma- 
trimonio non sarebbe mai avvenuto, Quantunque un po’ sco- 
raggiato da questa prima cattiva riuscita, non abbandonai 
tuttavia l’idea d’ introdurmi presso l'erede di mio padre per 
studiarla, conoscerla, e confermare, se fosse stato o0ppor- 
tuno, le volontà del caro defunto. È inutile enumerare qui 
tutte le ragioni che mi hanno determinato a reclamare il mio 
patrimonio per disporre differentemente. Forse qualeuno di 
quelli che stanno ad ascoltarmi ha già indovinato le mie 
disposizioni. A ogni modo, lo ripeto, io adempio felelmente 
il debito ‘mio, che è di accomodare le cose come avrebbe 
potuto fare il mio povero pile, se avesse conosciuto la sua 
famiglia bene come la conosco ora io. Così anche sono si- 
curo, che s’egli uvesse avuto agio di studiare il carattere di 
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Sofia Martin, questa ragazza senza cuore sarebbe stata l’ul- 
tima delle sue nipoti alla quale si sarebbe affezionato. Agi- 
sco dunque senza nessuno serupolo, e ben convinto di essere 
sulla via del dovere e dell’onore. Quand’anche non avessi 
avuto altre ragioni di farmi un pessimo concetto di Sofia 
Martin, soltanto il mezzo da lei impiegato per entrare in 
grazia a mio padre è talmente indegno, che basta per far- 
mela disprezzare — e accennava il ritratto che era sempre, 
al medesimo posto. — Povero padre mio! il tuo figliuolo pen- 
tito non permetterà mai che il tuo nome sia portato da una 
che non è degna del bene che le avevi fatto! No, la casa 
di mia madre non può essere l’ abitazione di una creatura 
così perversa! Per far rivivere degnamente il vostro nome 
per mantener cara e venerata la vostra memoria, io stesso 
‘lascerei il lontano paese al quale mi sono affezionato e che 
mi ama, e tornerei qui nel vostro antico nido : ma grazie a 
Dio, bo qua qualcheduno, che questa volta adempirà degna - 
mente la parte sua e saprà farsi amare e stimare quanto 
forse voi, miei diletti genitori ! 
E tacque, come viuto dalla commozione. 


-- Benissimo! -— disse la maggiore delle Wilkins. 
— Naturale! — aggiunse la seconda. 
— Giustissimo! -- fece eco la terza. 


Mr. Thorpe si volse, in atto di grande affettuosa reve- 
(renza, a mrs. Ieatlieote, e la pregò di volersi considerare 
come in casa sua fino a che rimanesse a Thorpe-Combe, e 
di voler fare gli onori del castello agli ospiti ivi riuniti. Poi 
sì ritirò nel suo appartamento a fumare e sorbire tranquil- 
lamente il catfe. 

Gili Heatlieote c sir Carlo da un lato e i Wilkins dal- 
l'altro, così poco affiatati tra loro come sempre erano rima- 
sti, aspettarono, in mezzo a osservazioni generiche sull’ ac- 
ciuduto e su quel che fosse per accadere, la reciproca libertà, 
cioè la solita ora del darsi gli uni con gli altri buona sera. 

Appena sonate le noce, miss Elfreda fu la prima ad 
alzarsi. 

— Vi prego a scusarmi se mi ritiro; ma ho un mal di 
capo tanto forte, che m' impedisce perfino di parlare. 

— Nemmeno io mi sento molto bene stasera — ag- 
giunse la seconda, respirando con una certa oppressione 
nervosa. 
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-—— Del resto, comincia a esser tardi — osservò, con un 
fil di voce, la graziosa miss Winifreda. 

Appena rimasti soli, gli Heathcote intavolarono una lunga 
conversazione sulle cose straordinarie accadute poche ore 
avanti. 

— Mamma, non farei bene a salire da Sofia? — disse 
tatt’a un tratto Fiorenza — Chi sa, poveretta, in che stato 
si trova! 

— Sì, cara, e verrei anch’ io, se con quel suo cgrattere 
infelice, non credessi ch’ella abbia più piacere di veder prima 
te sola. Del resto, non c’ è da darle delle speranze che pre- 
sto vedrebbe svanire : tuttavia chi sa che mr. Thorpe non 
pensi ad assicurarle in qualche modo una posizione ! 

— Dite bene, mrs. Heathcote — soggiunse sir Carlo — 
E se la nostra Fiorenza trova la sua cugina molto appren- 
sionita del tristo avvenire, non sarà male che le faccia cono- 
scere questi nostri pensieri e desiderî. 

— Hai capito, Fiorenza ? dille che la mia casa le è sem- 
pre aperta e pronta a riceverla, e che noi tutti, dal mag- 
giore al più piccino dei bambini, desideriamo di farle di- 
menticare col nostro affetto la sua dolorosa condizione. 

Al che Algernon soggiunse, che nell’uscire dalla sala 
mr. Thorpe gli aveva detto che se qualcheduno di loro ve- 
deva Sofia, potevano farle sapere a nome di lui, che avrebbe 
pensato ad assegnarle quanto le occorresse per vivere deco- 
rosamente, senz’aver bisogno di nessuno. 

Fiorenza, arrivata in camera di Sofia, picchiò tre volte 
alla porta senza ricevere risposta. Allora aperse riguardosa- 
mente ; e al disordine che le si presentò dinanzi, capì subito 
che la cugina era fuggita: vestiti per terra, mobili aperti, 
cassette sfilate.... Non c’era alcun dubbio. Corse subito nella 
sala a dare alla tamiglia la notizia: furono chiamate mrs. 
Barnes e miss Roberts ; fu fatta una rivista generale per tutta 
la casa. La buona signora IHeathcote era tutta turbata. 

— E nessuno di voi, signori, può nemmeno supporre a 
che fine e proposito sia uscita di casa a quest'ora? — di- 
mandò mrs. Barnes. — Certamente per qualche motivo molto 
forte e pressante! 

Se non ci fosse stata miss Roberts, la vecchia gover- 
nante avrebbe avuto subito la spiegazione di tutto. Ma sir 
Carlo pensò che fosse bene non propagarla così subito fra 
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la servitù. E poichè miss Roberts, osservando che Solia si era 
cambiata le scarpe, fece la supposisione che fosse uscita per 
andare dai suoi amici Brandenberry, a Broad-Grange, egli 
riprese subito : 

— Allora rassicuriamoci, perchè non corre nessun pe- 
ricolo. 

i — Devo andare a incontrarla ? — dimandò miss Roberts. 

— No: siccome non ha lasciato nessun ordine, è meglio 
aspettare — riprese il maggiore, e congedò le due donne, 
che ritornarono nella stanza dove erano gli altri domestici, 
e dove si continuò subito a far commenti sulla inaspettata 
sparizione dell’ereditiera. 

Sul più bello della conversazione, il servitore di mr. Jen- 
kins entrò nella stanza, e consegnò a mrs. Barnes un foglio 
dove era scritto con carattere visibilmente alterato : « Prego 
mrs. Barnes di venire subito da me. Timoteo Jenkins ». 

— 0 questa? non c’è altro che si senta male, per man- 
darmi a chiamare così — disse la governante. — Almeno 
sarà un’occasione per vederlo finalmente, giacchè da quando 
è qui, non mi è riuscito mai di fissarlo bene in faccia. 

Entrata nel quartiere del forestiero, mrs. Barnes lo trovò 
seduto in fondo alla stanza, che fumava la sua pipa con in 
capo il suo berretto rosso ricamato in oro. La stanza era 
rischiarata da un solo lume, a scarsa luce ; tanto che la donna 
distingueva a mala pena mr. Jenkins. 

Dopo un non breve silenzio da ambe le parti, perchè la 
Barnes non osava parlare per la prima a quell’essere mi- 
sterioso, mr. Jenkins si voltò verso di lei, e le disse con 
voce straordinariamente dolce e carezzevole: 

— Chiudete bene la porta, mrs. Barnes, e avvicina- 
tevi a me. 

Al suono di quella voce, al tenore di quelle parole, la 
vecchia governante si fermò ad un tratto come colpita : poi, 
preso in mano il lume, si precipitò verso colui che le par- 
lava così e con quel tono di voce. Mr. Thorpe fece dap- 
prima l’atto di voltare le spalle; ma poi, cambiando a un 
tratto d’ idea, si alzò, si levò il berretto, e piantandosi in 
faccia alla sua vecchia bambinaia, la guardò affettuosamente 
senz’aprir bocca. 

— Che il cielo mi assista! -— gridò la donna — Ma sono 
io davanti a uno spettro, oppure perdo la testa ? 
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— Vedo, che non mi avete affatto dimenticato, Barnes ! 
— rispose mr. Thorpe — sebbene mostriate più spavento 
che piacere nel rivedermi. 

— Ho paura d’ ingannarmi, signore! — rispose la buona 
donna tutta stravolta e con la voce in lacrime, — Ah, se siete 
veramente il sig. Cornelio, ditemelo per carità!. 

— E quando vi avrò detto che sono proprio Cornelio 
Thorpe ?.... i 

— Benedirò a mani giunte il Signore, che vi ha fatto 
tornare fra noi, per cacciare dalla casa di vostro padre il 
diavolo in persona che vi si è intruso in forma di donna, e 
per riprendere quello che vi appartiene. 

E la buona donna, sicura ormai che non sognava, ma 
che aveva dinanzi a sè il suo padroncino già pianto per 
morto, baciategli le mani, e dato libero sfogo alla sua com- 
mozione, si messe a domandargli premurosamente perchè 
aveva tardato tanto a ritornare, e a raccontargli l’amarezza 
degli ultimi anni di vita del suo povero padre, e la morte 
sconsolata, e come prima di morire gli avesse perdonato ; 
e non tralasciò nel suo racconto di parlargli delle cure e 
della devozione, veramente filiale, di cui sir Carlo aveva cir- 
condato tino all’ultimo mr. Thorpe. 

Il colloquio proseguì lungo e cordialissimo. E se anche 
il viaggiatore non avesse concepito già grande affetto per 
gli Heathcote, le lodi sincere che la vecchia governante gliene 
fece durante quelle due ore di conversazione, sarebbero ba- 
state per farglieli amare e stimare quanto si meritavano. 


XXXVI. 


Il giorno dopo non soltanto tutti gli abitanti di Thorpe- 
Combe, ma anche quelli dei contorni, sapevano del rapi- 
mento di Sofia fatto dal signor Brandenberry in una vettura 
a nolo a quattro cavalli. 

Tutti gl’ invitati di mr. Thorpe n’erano sopprappen- 
siero, eccettuato Algernon che non poteva fare a meno di 
farne la burletta, sebbene si trattasse di cosa tanto grave e 
risguardante persona che apparteneva più o meno a tutte le 
altre presenti e al padrone di casa. 

Questa leggerezza, per dir vero, spiaceva a tutti. Le Wil- 
kins ne mostravano il più alto disgusto : il maggiore rim- 
proverava il figliuolo ; la signora Heathcote si vedeva che 
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ci soffriva: Fiorenza scoteva malcontenta la testa, disappro- 
vando; e sir Carlo cercava di attenuare i motti del giovine. 

Mr. Thorpe finì con lo sdegnarsene addirittura. 

— Algernon, — diss’egli - non so capire perchè siate 
tanto contento di quest’atto inconsiderato della vostra cugina. 
Che lei non vi volesse bene, e che voi le rendeste la pariglia, 
s’ intende ; ma che possiate provar piacere a sapere che una 
vostra parente batte la campagna in balia d’un uomo, del 
quale non si sanno le intenzioni, è una cosa che assolutamente 
non va, anzi, ve lo dico franco, che non vi fa punto onore! 

— Vi chiedo scusa, mr. Thorpe. I vostri rimproveri 
sono giusti !... Ma come si fa a non ridere, scusate, del si- 
gnor Brandenberry, perchè veramente di chi rido è di lui. 

— Chi riesce in quel che vuole, è lui che deve ridere 
degli altri, Algernon. E il signor Brandenberry in questo 
momento è appunto in tale condizione. 

—- Davvero ? E voi credete che egli seguiterà a ridere, 
anche quando, tornato stasera a casa, saprà che ha condotto 
innanzi all’altare, in una vettura a quattro cavalli, miss Sofia 
Martin e non miss Martin Thorpe di Thorpe-Combe ? 

— Oh, ma questo è troppo malignare! — rispose mr. 
Thorpe. — Voi arrivate fino a creder possibile che Sofia si 
lasci sposare sotto il suo nome ereditario di Thorpe, senz’av- 
vertire il signor Brandenberry che l’erede vero è tornato ? 

— E perchè no? — rispose Algernon serio serio. 

— No, non può essere! — rispose mr. Thorpe, assai 
scontento di tale insistenza del suo prediletto. 

— E allora non ne parliamo più: — conchiuse Algernon, 
cominciando egli pure a inquietarsi — poichè, secondo voi, 
non dico che delle cose assurde e strampalate. 

— Sicuro ; cose che io non crederò mai e poi mai — 
replicò mr. Thorpe, troncando a un tratto la conversazione 
e piantandolo in asso. 

E in verità Cornelio Thorpe era convinto che Sofia, im- 
pegnatasi da qualche tempo con mr. Brandenberry, avesse 
subito approfittato della libertà improvvisamente restituitale, 
per sposare chi amava già da tempo senza il consenso de’ suoi 
tutori. Gli pareva non troppo regolare la condotta del gio- 
vane, ma però non immorale nè da intaccare l’onore. In- 
somma le sue riflessioni gli facevano giudicare sempre più 
maligna e cattiva la supposizione di Algernon, che Sotia avesse 
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indotto mr. Brandenberry a sposarla nascondendogli la sua 
vera posizione. Poi ricominciò a pensare alla scena godutasi 
in casa del vecchio Arturo Giles ; rivide Sofia che si faceva 
servire i piatti scelti, mentre lasciava mangiare alla sua fami- 
glia di adozione e benefattrice le pietanze grossolane; che si era 
circondata nel suo quartierino di agi e splendori, continando 
gli Heathcote a dormire in una specie di granaio; che so- 
praffaceva la modesta Fiorenza col suo lusso ; che umiliava 
la signora IIeathceote, insolentiva il maggiore, maltrattava i 
bambini, perseguitava col suo disprezzo Algernon, mentre 
riserbava tutte le sue attenzioni e gentilezze al ricco mr. 
Jenkins... E pensa e ripensa, e ricordando tante cose e tan- 
t'altre, ai sentimenti di sdegno e di amorevole rincrescimento 
contro i maligni sospetti di Algernon, sottentrava nell’animo 
di Cornelio un tutt'altro modo di vedere e di giudicare. 

E poichè la sua intenzione era di assegnare non meno 
di diecimila lire sterline, sia pure poco meritate, alla non 
più ereditiera, risolvette, prima di tutto, d’ informarsi se real- 
mente colei che avea portato il nome di Thorpe aveva agli 
altri suoi torti aggiunto questo di ingannare indegnamente 
quel povero diavolo. Perciò egli invitò i suoi ospiti a passare con 
lui qualche altro giorno, e parti per Broad-Grange, dove egli 
desiderava assistere al ritorno dei fuggitivi. Mr. Thorpe cal- 
colò alto alto quando sarebbero tornati: e arrivò in tempo per 
ricevere i coniugi Brandenberry, appena arrivati. 

L’innamorato Riccardo saltò elegantemente dalla car- 
rozza, e porse la mano a Sofia che scese sorridente e gaia. 
La inaspettata presenza del cugino Cornelio le incusse uno 
spavento ch’ella represse subito ; e avvicinato garbatamente 
suo marito verso mr. Thorpe, gli disse con tenerezza : 

— Ecco l’uomo che avrebbe potuto impedire il nostro ma- 
trimonio, mio caro Riccardo: ma grazie al cielo è troppo tardi. 

— Mr. Brandenberry ignora dunque il mio ritorno, Sofia? 
— domandò mr. Thorpe con serictà, avvicinandosi ai no- 
velli sposi. 

— Sì, signore ; e potete ora annunziarglielo voi stesso, 
se credete — rispose Sofia con ammirabile disinvoltura. 

— Potrei sapere a chi ho l'onore di parlare? — mor- 
morò finalmente mr. Brandenberry, meravigliato della fa- 
miliarità di sua moglie con lo sconosciuto. 

— Certamente, signor Brandenberry, voi avete diritto di 
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conoscermi più di qualunque altro ; e visto che non mi ricono - 
scete, sono per dirvi il mio nome — rispose mr. Thorpe, guar- 
dando fissamente lo sposo novello e sorridendo ironicamente. 

Mr. Brandenberry guardò egli pure alla sua volta lo 
strano visitatore per qualche ‘minuto, senza pensare all’or- 
ribile verità: ma tutto ad un tratto, col riconoscerlo, capì la 
sua sventura e l’ infame raggiro di Sofia. 

Il colpo fu tremendo. Mr. Brandenberry seppe conte- 
nere il suo furore, pensando che dinanzi a mr. Thorpe non 
doveva tradirsi. E convinto pur troppo che, in cospetto del 
cugino redivivo, la sua adorata ereditiera non era più ere- 
ditiera, gli disse col miglior garbo possibile : 

= È proprio vero che mr. Cornelio è ritornato nel no- 
stro paese ? 

— Eanche ne'suoi beni, signor Brandenberry. Non è ora 
il momento di pensare a ciò che potrò fare per i miei parenti: 
ma avrò il piacere di rivedervi. Addio, dunque; e vi auguro 
tutte le gioie immaginabili, e una perfetta felicità coniugale. 

Ciò detto, s’allontanò, convinto di aver punito giusta- 
mente, con queste poche parole, la scellerata cugina ; e pen- 
sando che que’ due sarebbero stati felici quanto se lo me- 
ritavano. 

Dispiacente di essere stato ingiusto col suo caro Alger- 
non, mr. Thorpe lasciò il cavallo a uno scudiero, e andò di 
corsa nella biblioteca, dov’era sicuro di trovare il brivo giovi - 
notto... Ma al suo apparire nella stanza vide alzarsi, e venirgli 
incontro, tre persone : un uomo d’una certa età e due giovani. 

— Mr. Thorpe, vi presento mio zio Spencer ; e questi 
sono i suoi figli — disse subito Algernon. 

— Permetteteci, caro Cornelio, — disse mr. Spencer, por- 
gendo affettuosamente la mano al proprietario di Combe, — 
che siamo tra i primi a rallegrarci del vostro ritorno tra noi. 

—-Ah sapete già tutto ? - domandò mr. Thorpe inchi- 
nandosi, ma sfiorando appena la mano del nuovo venuto. 

— Abbiamo ricevuto una lettera d’ invito da Sofia Mar- 
tin — rispose l’ elegante Spencer; mentre in realtà quella 
che l'aveva fatto muovere era stata, come sappiamo, la let- 
tera di miss Wilkins. 

— Ma voi non vi siete degnato nemmeno di rispondere a 
questo invito — aggiunse, senza tanti complimenti, mr. Thorpe. 

— Credete, signore, che mi è stato impossibile, perchè... 
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— Ciò non mi risguarda, e non m'importa di saperlo 
— interruppe mr. Thorpe. — Ora vi vedo qui, e ho il pia- 
cere di fare la vostra conoscenza e quella dei vostri figliuoli, 
avanti di lasciare un’altra volta l’ Inghilterra. 

Poi. voltandosi ad Algernon, mr. Thorpe gli disse ab- 
hassando la voce: — Scusatemi, figliuol mio; da qui in avanti 
crederò tutto quello che dite, anche le cose che sian meno 
da eredere. | 

Algernon, che aveva dimenticato il passeggero dissapore 
fra se e mr. Thorpe, non capì quelle parole, se non dopo 
che questi gli ebbe soggiunto : 

— Sono stato a far visita agli sposi. >» 

— E che vi ha detto lo sposo ? 

— È stato anche troppo prudente, perchè è riuscito a 
reprimere subito il furore dell’atroce disinganno. Cercherò 
di consolarlo materialmente, senza far torto a nessuno. 

Algernon sorrise, mostrando di aver capito e di approvare 
le intenzioni del cugino. E usciti dalla biblioteca, andarono 
nella sala, dov'erano radunati tutti gli ospiti, ai quali faceva 
gli onori di casa mrs. Heathcote. 

Inutile il dire, quanto mr. Spencer si rimproverò la scioc- 
chezza commessa, di accettare così tardi 1’ invito fattogli da 
Sofia secondo il desiderio di mr. Thorpe. Ed è pure quasi inu- 
tile aggiungere schiarimenti sulla conclusione di questa storia. 

St capisce che lady Temple si oppose formalmente al 
matrimonio del suo figliuolo; e sî capisce altresì, come appena 
seppe che Fiorenza aveva avuto dal cugino generoso cin- 
quantamila lire sterline di dote, ella acconsentì all’ unione 
di miss Heatheote con sir Carlo, dicendo che faceva questo 
sacrificio per riguardo alla famiglia Thorpe, per la quale ella 
aveva sempre avuto una speciale affezione. 

Si capisce, che mr. Thorpe lasciò il castello, e tutte le 
terre da quello dipendenti, al suo caro Algernon. E si capisce 
che l’ottimo giovane fece godere della fortuna toccatagli tut- 
taquanta la famiglia, senza costringere la"sua buona matrigna 
a confinare nessuno de’ ragazzi fuor della casa paterna. 

Si capisce che mr. Thorpe mantenne la parola, dando a 
Sofia e al suo marito di che vivere, meglio di quel che si 
meritassero, a Broad Grange; ma non stimò opportuno nè 
giusto, che la rapace cugina si ritenesse i preziosi gioielli 
di famiglia. Questi furono da lui reclamati per la futura mo- 
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glie di Algernon, dicendo che i diamanti della famiglia Thorpe 
dovevano restare al proprietario di Thorpe-Combe ; e che 
poi in fine la famosa collana di perle, che Sofia non aveva 
fatto vedere a nessuno, era più che sufficiente per la moglie 
di mr. Brandenberry di Broad-Grange. 

Si capisce come mrs. Brandenberry rimanesse di parere 
diverso ;} e come, appena avuta la somma che le assicurava 
trecento lire sterline di rendita, ella dichiarasse di non volere 
più avere nessun rapporto con la famiglia del tutore, nè con 
sir Carlo e la bella sua sposa. 

Si capisce che i Wilkins e gli Spencer lasciarono Thorpe- 
Combe presso a poco come c'erano venuti, portando seco i 
rammarichi cortesi di mr. Cornelio, che ormai non ci fossero 
altri Thorpe-Combe da distribuire in famiglia. 

E infine si capisce come l’ uomo ricco e generoso e di 
cuore restasse contento del bene e della felicità che aveva 
procurato ai suoi parenti, e come questo pensiero gli miti- 
gasse i funesti ricordi. 

Quindici anni dopo, egli lasciò un’altra volta il paese 
dove si era fatto un nome e quella gran fortuna, e volle ri- 
vedere la sua cara Inghilterra, ed in ‘essa gli amici ch’egli 
aveva congiunto, e i bambini vispi e sani che erano nati dai 
due matrimoni. E trovando Carlo e Fiorenza sposi e genitori 
felici, il bravo Algernon unito ad una creatura degna di lui, 
il vecchio maggiore circondato come la sua cara Poppsy dal- 
l'affetto e dalla venerazione dei figliuoli e dei nipotini, pensò 
con gioia che tutti questi esseri dovevano a lui solo la loro 
felicità, ben meritata del resto ; e questo pensiero gli fece 
sperare, che gli errori, già in parte espiati così crudelmente, 
gli sarebbero stati perdonati, in grazia del bene ch’egli aveva 
fatto alla sua famiglia. 

Con questa dolce speranza, mr. Cornelio di Thorpe Combe 
tornò a finire in pace i suoi giorni nel paese prediletto 
ch'egli aveva scelto per sua residenza. 


FINE 


FRANCESCA TROLLOPE. 
Dall'inglese. Libera versione di TiLpx. 


Dell’alcool industriale 


La questione dell’alcool denaturato che per un momento 
ha preoccupato l’opinione pubblica e che pareva dovesse es- 
sere con sollecitudine risolta nel nostro Parlamento, si trova 
ancora al punto in cui l’ ha lasciata l’on. Chimirri, col pro- 
getto di legge che presentò il. 31 gennaio 1900 quando era 
Ministro delle Finanze nel Ministero Saracco. 

Quel progetto che riduceva la tassa di fabbricazione da 
L. 180 a L. 20 fermi restando gli altri abbuoni stabiliti dalla 
legge 30 gennaio 1896, N. 26 © che poteva realmente ini- 
ziare anche da noi la produzione dell'alcool industriale, non 
venne mai discusso, sebbene lo splendido esempio che ci 
viene dall’estero, specialmente dalla Germania e dalla Fran- 
cia, e gli interessi vitali della nostra enologia travagliata 
quest'anno da una terribile crisi dovessero consigliare la Ca- 
mera a tradurlo in atto. 

Chi del resto appena conosce un poco il retroscena delle 
nostre discussioni parlamentari non deve meravigliarsene per- 
chè come ho in altre occasioni dimostrato, difficilmente i 
veri interessi nazionali trionfano alla nostra Camera, minati 
come sono da una parte dal fisco che teme sempre nelle corag- 
giose riforme proposte diminuito, fosse pure apparentemente, 
l'immediato suo reddito, eternandosi così quel fatale conflitto 
tra l’erario e la produzione nazionale che nell’ interesse dello 
Stato dovrebbe assolutamente cessare; dall’altro dalle invi- 
die, dai dissensi, dai pettegolezzi dei nostri Onorevoli e dai 
diversi interessi privati che quelle riforme colpiscono. 

E intanto mentre da noi si tengono tanto cari quei 33 
milioni che lo Stato percepisce sotto forma di dazio d’ im- 
portazione del petrolio, la Germania fa il possibile per cso- 
nerare il suo pupolo dalla spesa di oltre 80 milioni in altret- 
tanto petrolio, emancipandosi da tale tributo a favore della 
grande industria nazionale della distillazione : lo stesso di- 
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casi della Francia che della rivale spia e. procura seguire 
i progressi. 

Tutti sono oramai convinti che l’applicazione recente 
dell’ alcool all’ industria ha preso presso alcune nazioni stra- 
niere una tale estensione da trovare giustificata l’espres- 
sione di rivoluzione agricola applicata alla riforma che vi 
si riferisce, come molto eloquente disse il Professore Ca- 
vazza nella bella conferenza sulla distillazione del vino e 
delle vinacce tenuta alla Società agraria di Bologna lo 
SCOrSo Marzo. 

Eppure da noi nulla si è fatto e nulla si fa per inco- 
minciare almeno dei modesti esperimenti, e sì che la crisi la 
quale ha imperversato nel corrente anno nell’ industria eno- 
logica ed in quella degli alcool avrebbe giustificati anche i 
più arditi provvedimenti. 

Ma, come già dissi, il progetto Chimirri che poteva in 
parte risolverla non si discusse, perchè è ormai cosa passata 
in giudicato in Italia, che un ministro non possa mai far suo 
e ripresentare alla Camera uno stadio di un suo predcces- 
sore ; ne andrebbe di mezzo la sua autorità e la sua com- 
petenza : poi i dissidî fra distillatori di I" e Il* categoria 
finirono col paralizzare l’opera anche di quei pochi volonte- 
rosi che pure volevano ad ogni costo fare qualche cosa. 

È ben vero che alla vigilia della chiusura della Camera 
e precisamente il 25 giugno venne inscritto all’ordine del gior- 
no un nuovo progetto sul’alcool industriale, redatto dal Mi- 
nistro delle Finanze Carcano e accompagnato da una rela- 
lazione dell’on. Orlando; ma troppi progetti si dovevano in 
quei giorni discutere, prima che la Camera sospendesse i 
suoi lavori e siccome tutti i deputati erano presi dalla mor- 
bosa smania delle vacanze, ebbero la precedenza quelli che 
si ritenevano più urgenti, o almeno che meglio corrisponde- 
vano agli umori ed alle esigenze dell'ambiente parlamentare 
e vennero gli altri rimandati alle calende greche e cioè al 
prossimo novembre, fra cui quello dell’ Alcool. 

Quantunque io abbia poca fiducia che possa essere ri 
preso e discusso, sarà conveniente 2saminarlo, tanto per ve- 
derne la differenza in confronto delfprimitivo progetto Chimirri. 

Il relatore dopo d’aver accennato all’obbiettivo del di- 
segno di legge, ed ai precedenti d’ordine strettamente legi- 
slativo, dimostra che non è più il caso di indugiare sulle 
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finalità generiche cui s’ inspira la proposta innovazione, e 
citando l’esempio delle altre nazioni constata come la desti-. 
nazione dell’alcool all’ uso industriale sia possibile in lar- 
ghissima misura, con beneficio e delle industrie in cui quello 
s’ impiega ed in generale di tutta la pubblica economia, dan- 
do così il modo di utilizzare un prodotto alla cui formazione 
concorre altresì largamente la produzione nazionale. 

Detto ciò, avverte subito che la legge proposta è ben lon- 
tana dall’avere la pretesa di risolvere a fondo tutta la que- 
stione, ma costituisce una prima tappa verso il nuovo obiettivo. 

Accenna poi ai rapporti di interesse che ci sono ‘fra la 
viticoltura ed il regime degli spiriti ed esprime il voto che 
fra i vari modi onde alleviare la crisi vinicola efficace e ra- 
pido fosse quello di opportuni ritocchi alla legge sugli al- 
cool con particolari riguardi a quelli destinati all’uso indu- 
striale. | 

Stando infatti alle linee generali del progetto si può dire 
che per esso l’alcool industriale si potrà ottenere in tre mo- 
di; in primo luogo utilizzando i residui della fabbricazione 
entro una determinata misura; secondariamente destinandovi 
senza limiti, tutto l’ alcool derivato dalle vinacce, ed in 
terzo luogo quello proveniente dalla distillazione del vino. 

Poco ec’ è da dire sulle prime due maniere. La prefe- 
renza data all’utilizzazione delle vinaccie potrà avere un be- 
nefico effetto sul prezzo di esse, così pure è giusto che siano 
ammessi alla distillazione per uso industriale i residui di distil- 
lazione; riguardo al terzo punto conviene dirne con maggior 
larghezza. 

Secondo la proposta ministeriale, in questo caso, oltre al- 
l'esenzione della tassa, viene accordato un premio nella mi- 
sura di L. 10 per ogni Ettolitro di spirito anidro. 

Lo scopo che s’ intende raggiungere con tale provvedi- 
mento è quello di aiutare la vinicoltura, rendendo pratica- 
mente rimunerativo, nella distillazione dell’alcool l’impiego 
della forte quantità di vini deboli, che specialmente nel cor- 
rente anno abbondano sul mercato. 

Ma considerata la questione dal punto di vista degli in- 
teressi dei sofferenti produttori, l’aiuto è parso a molti insut- 
ficiente e vennero chiesti aumenti ed altre facilitazioni equi- 
valenti. 

E la stessa commissione per dare un aiuto non vano ed 
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inadeguato ai viticultori, visto che col premio di L. 10 
concedevasi non solo poco, ma praticamente quasi nulla, po- 
sto che la distillazione del vino non potrà essere effettiva- 
vamente utile, perchè lo spirito di vino sarebbe sempre più 
caro di quello ottenuto dalle vinaccie o da quello dei resi- 
dui, propone di portare l’ abbuono da L. 10 a L. 25, la qual 
cifra avvicinerà di più il costo dell’ alcool di vino a quello 
degli altri generi simulari e renderà se non larga almeno pos- 
sibile la prova che si vuol fare. Ed ora ecco si PRIDCIPAN di- 
sposizioni del disegno di legge. 

L’ articolo I° esenta da tassa la fabbricazione di spirito 
derivato da vino e da vinaccie, quando sia adulterato e de- 
stinato esclusivamente a scopo di illuminazione, riscalda- 
mento e forza motrice. | 

Gli articoli II, III prescrivono le norme per l’adultera- 
zione dello spirito, la cui spesa rimane a carico degli inte- 
ressati : e assegnano a produttori di spirito derivato dal vino 
L. 10 per ogni ettolitro di spirito anidro : la commissione 
però propone di aumentare il premio a L. 25. 

L’ articolo IV non ammette all’esenzione della tassa lo 
spirito tassato in base alla produttività giornaliera degli ap- 
parecchi distillatori, nè quello di forza alcolica inferiore agli 
85 gradi. 

L’ art. V, permette l’ adulterazione dei residui della di - 
stillazione e della rettificazione nella misura del 5 0/0; la 
commissione propone il 6 0/0. 

L’art. VI aumenta la tassa di fabbricazione di Cent. 5 per 
grado e per Ettolitro per lo spirito da qualunque materia 
prodotto, che non sia adulterato e destinato esclusivamente 
ad uso industriale. | 

Gli altri articoli danno la modalità per l’ esecuzione .della 
legge e per ottenere l’esenzione della tassa. 

Ma contemporaneamente al disegno di legge ministe- 
riale un altro veniva presentato dal comitato eletto dall’as- 
semblea dei deputati delle regioni vinicole. Il relatore di 
esso on. Pantano nota che gli abbuoni proposti, specialmente 
per la distillazione del vino, sono irrisori e lo dimostra col 
seguente esempio. 

Costo di produzione di un Ettolitro anidro (gradi 100 di 
spirito di vino) secondo il progetto ministeriale, 
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Ettolitri 12 e mezzo di vino ad 8 gradi, posto alla can- 
tina del venditore a L. 6 per Ettolitro. L. 75,00 
Trasporto del vino dalla cantina all’opi- 
ficio, distillazione, dispersione e cali, utile del 
fabbricante, rettificazione, denaturazione. » 25,00 


Costo minimo effettivo di un Ettolitro ani- 
_dro di spirito di vino (100 gradi) posto al- 


l’ opificio di rettificazione L. 100,09 

Utile degli intermediatori prima che passi 
alla minuta vendita » 5,00 
L. 105,00 


Meno premio governativo L. 10,00. 

Utile del 10 per cento su 
105 lire derivato dal fatto che 
lo spirito industriale si ven- 
derà, come negli altri paesi, 
non già a cento gradi ma a 90 20,50 
gradi » 10,50 L. 84,50 

Prezzo a cui un ettolitro di spirito di vino potrebbe es- 
sere venduto, secondo il progetto del governo, L. 84,50, cioè 
ad 85 centesimi il litro, vale a dire ad un prezzo pel quale 
non troverebbe compratori. 

Non un solo litro anderebbe quindi distillato per usi in- 
dustriali. 

Così stando le cose, la legge fallirebbe al proprio còm- 
pito, giacchè da un lato non riuscirebbe di lenimento alcuno 
alla crisi, che travaglia la vinicultura nazionale, isterilirebbe 
dall’altro le fonti stesse dello spirito adulterato da cui le nuove 
applicazioni industriali dovrebbero trarre sviluppo e alimento. 

L’on. Pantano, a nome del Comitato, chiede quindi che 
allo spirito di vino, qualunque sia la sua destinazione, ven- 
ga sempre mantenuto l’abbuono del 25 0/9 di cui ora gode: 
‘che cioè al fabbricante rimanga sempre, libero di ogni tassa, 
il 25 0j0 dello spirito da lui distillato. 

La rimanenza, vale a dire il 75 °!, vada, come ora. va, 
al magazzino di deposito sotto il vincolo dell’ intera tassa di 
L. 180 per ogni Ettolitro ; se lo estrae per uso di lavanda 
paghi l’ intera tassa; se invece lo fa adulterare onde servir- 
sene per usi industriali non paghi tassa alcuna. Quali le con- 
seguenze ? 
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Sul 25 0/0 rimasto libero da tassa, il distillatore che }o 
mette in commercio per uso di lavanda realizza il guadagno 
della intera tassa che su di esso non ha pagata e che per 
ogni ettolitro di spirito ammonta a L. 45. 

Facendosi il calcolo, ne deriverebbe il seguente costo. 


Costo effettivo come sopra di un Ettolitro anidro di spi- 
rito di vino prima che passi alla minuta vendita L. 105,00 
Meno — beneficio realiz- 
zato sull’abbuono del 25 °[, L. 45,00 
Totale del 10 "{, di mi- 
nore graduazione alcoolica » 10,50 


———.}00.9g 


L. 55,50 » 55,50 


—— 


Prezzo a cui lo spirito di vino potrebbe vendersi L. 49,50 
e cioè a Cent. 50 il litro, vale a dire ad un prezzo plausi- 
bile per gli usi e le applicazioni industriali. 

Per conto mio osservo, che di tutti i progetti presentati 
sull’alcool denaturato il migliore è sempre quello dell’on. Chi- 
mirri modificato all’articolo I° nel senso di limitare l’abbuo- 
no di L. 1,60 per grado e per Ettolitro ai soli prodotti della 
distillazione del vino e delle vinaccie, perchè più semplice, 
più efficace, tale insomma che mediante la sua applicazione 
l’alcool industriale verrebbe a costare solo 25 o 3/) lire V’'Et- 
tolitro, e cioè un prezzo molto inferiore a quello prodotto 
mediante il progetto dell’attuale Ministero delle Finanze e 
del Comitato parlamentare. 

Certamente è un controsenso proporre una legge che per- 
mette l’adulterazione dell’alcool di vino e delle vinacce che 
dovrebbe essere ricercato per bibita, mentre esclude quasi 
totalmente dall’adulterazione quello di cereale che è il solo 
e vero alcool industriale : ma al punto in cui sono le cose 
non si può battere altra via, diversamente la concorrenza 
estera che già soffoca i distillatori di I* categoria compro- 
metterebbe anche la nuova industria che dovrebbe sorgere. 

Quando coi nuovi trattati di commercio verrà aumentato 
l’attuale dazio doganale, che permetterà allo spirito di I* Ca- 
tegoria di essere usufruito a buon mercato per gli usi indu- 
striali, senza timore della concorrenza estera, in quel giorno 
lo spirito di vino verrà esclusivamente adibito ad uso di be- 
vanda, armonizzando assieme i postulati dell’ igiene ed i bi- 
sogni dell'economia nazionale. ENRICO SCALINI 


Le stime e le scurto nella mezzeria toscana 


e la loro valutazione 


Nei decorsi mesi diversi periodici italiani fecero onore- 
vole menzione del lavoro pubblicato dall’avv. Mario Ferrigni 
e intitolato Z/ capoccia nella mezzeria toscana. Incoraggiato dal 
plauso ottenuto ed eccitato forse anche dalle poco felici con- 
dizioni in cui versa attualmente l’agricoltura, egli ha conti- 
nuato ad occuparsi nello studio delle questioni che agitano 
la madre di tutte le arti e ha pubblicato un altro lavoro ad 
essa inerente e che porta il titolo sopra indicato. Questo se- 
condo lavoro è stato da lui dedicato al Cav. Giulio Cesare 
Giachetti, che per quanto viene asserito nella lettera di de- 
dica, ne ha suggerito l’argomento, ne ha additato lo scopo, 
ne ha aiutato lo studio. Questo attestato «i gratitudine del 
Ferrigni a chi gli è stato di aiuto e di consiglio è oltremodo 
commendevole, molto più in questi tempi nei quali i giovani 
in generale sono assai vanagloriosi e spesso osano farsi belli 
delle altrui fatiche. 

Questo nuovo lavoro è diviso in sei parti: 1.° dei patti 
colonici : 2.° dell'azienda agricola : 3.° dei beni nel contratto 
di mezzeria : 4.° dei beni immobili per destinazione: 5." della 
valutazione computistica delle stime e delle scorte: 6.° della 
perizia dei fondi rustici. 

La questione agraria nei suoi termini generali, dice l’au- 
tore, è una sola « la solita, l’antagonismo spontaneo e artifi- 
cioso dei due elementi della produzione, il capitale e il la- 
voro. Questo antagonismo però per l’eccessivo zelo di molti 
propagandisti incoscienti ha condotto alla mendace e beffarda 
giustizia di mille teorie arrischiate, di mille idee pericolose 
e di altri malfidi eccitamenti. Egli sostiene e sostiene con ra- 
gione che i rapporti dei proprietari coi coltivatori di terre 
non possono subire l’applicazione di concetti e di assiomi e 
di teorie presi a prestito dai rapporti simili ma non identici 
dell’industria. Infatti nella nostra Toscama non è un vero e 
proprio contratto di lavoro il patto colonico agrario, ma è 
quasi sempre un vero e proprio patto di società. Tale è di 
fatto e d’ intenzione il contratto di mezzeria che le consue- 
tudini toscane hanno acquisito al diritto italiano e che si è 
diffuso in quasi tutta la Italia centrale e in molte parti del 
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Piemonte e del Veneto. Oltre a questo l’agricoltura si presenta 
nei diversi paesi sotto diverse condizioni, e questa varietà 
di condizioni non è il prodotto di difformi sistemi, ma è il 
resultato spontaneo e necessario delle differenze che ha creato 
la natura nei diversi terreni. Ciò premesso è una utopia il 
proposito di unificare il contratto colonico, di ridurlo ad una 
figura tipica di contratto, o a più formule contrattaali uni- 
formi. In conseguenza non può ammettersi un tipo di con- 
tratto che possa regolare uniformemente i rapporti tra pro- 
prietari e coloni. 

Venuto a questa conclusione sui patti colonici l’Autore 
passa a parlare dell’azienda agricola, che in Toscana corri- 
sponde alla parola fattoria o tenuta, cioè alla unione di ter- 
reni coltivati secondo le parziali attitudini fisiche e chimiche, 
e secondo l’attività e l’intelligenza dei proprietari o fattori. 

Nella mezzeria secondo l’uso toscano il proprietario e il 
colono, oltre la raccolta dci prodotti, si dedicano alla loro 
elaborazione cioè a trarne dall’ uva il mosto e poi il vino, 
dalle ulive l’olio, dalla canapa la materia tessile e rarissimi 
sono i casì in cui il proprietario esclude da questi lavori il 
mezzaiolo, e vi provveda da se stesso. Dove però è quasi 
impossibile che in un podere tenuto a mezzeria nun abbia 
parte principale e continua il colono è l’allevamento del be- 
stiame sia questo da lavoro, da carne, da latte, lo che na- 
turalmente forma un contratto di società industriale dal quale 
è assolutamente escluso ogni concetto di locazione di opera. 

Conclude il Ferrigni che propriamente ciò che da noi si 
dice azienda agricola è un organismo di cui non è unica fun- 
zione l’ agricoltura, ma è bensì costituito normalmente da 
varie industrie fra loro connesse. La detta «denominazione 
non indica una individualità giuridica, è una espressione 
dell’uso, della pratica, della vita economica. Infatti la legge 
civile parla soltanto di beni, di cose mobili ed immobili at- 
tinenti alle faccende rurali, di fondi rustici, e dei rapporti 
meramente personali di coloro che esplicano la loro attività 
su quei beni, su quelle cose, su quei fondi. I conti di questa 
azienda sono tenuti alla buona, in modo non forse esatto, 
ma speciale, pratico e sbrigativo e, quel che più importa, 
chiaro e di facilissima intelligenza, e si riassumono nel così 
detto saldo, il quale riunisce tutti i diversi articoli di darc 
e avere che hanno rapporto colla mezzeria. 

In questo saldo si comprendono tutti gli articoli così 
detti di stima, tanto quelli di stima viva che quelli di stima 
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morta. Per stime vive s’intendono i bestiami da lavoro, da 
ingrasso, da latte, da soma, gli animi ovini, da cortile ecc.; 
per stime morte i carri, i barrocci, i finimenti, le paglie, gli 
strami, il letame. Queste ultime in generale hanno una va- 
lutazione fissa che si riporta nei saldi e che non subisce va- 
riazione, se non nel caso di una liquidazione occasionata dal 
cambiamento del proprietario o del lavoratore. L’ autore su 
questo proposito distingue le stime dalle scorte, che così egli 
chiama quella porzione delle stime che è indispensabile alla 
produzione del fondo. L'altra porzione, secondo il suo parere, 
può essere utilissima, ma non necessaria per raggiungere una 
maggiore o migliore produzione di quella spontanea o natu- 
rale. Su questa distinzione il Ferrigni si prolunga per dimo- 
‘strarne la verità, e forse in massima può aver ragione, ma 
egli stesso concorda che nello stato attuale delle cose sia 
preferibile quanto è generalmente adottato, cioè la distinzione 
in stime vive ec morte. 

La valutazione delle stime nel caso di liquidazione defi- 
nitiva tra proprietario e colono o tra venditore c compratore 
viene fatta da periti nominati dagli interessati. E in queste 
occasioni sorgono spesso varie difficoltà, perchè manca una 
giurisprudenza, sulla quale regolarsi. Si tratta principalmente 
di tuttociò che ha avuto in consegna il colono colla relativa 
stima. Come è naturale per le stime vive (bestiame) non vi 
possono essere gravi difficoltà, perchè il prezzo resulta dal 
conto di stalla, ma non così quando si tratti delle stime morte. 
E su tal proposito sembra all’Autore, che non debbano di- 
sprezzarsi i periti empirici, perchè, come dice un perito scien- 
ziato, un empirico se ne intende e nulla più, e con ciò gli fa 
il maggiore elogio possibile, perchè il più interessante nelle 
faccende rurali e in quelle peritiche sta lì: nell’ixterdersene. 
Lo ha detto il compianto nostro maestro Ing. Felice Fran- 
‘colini: una perizia deve essere il resultato di un giudizio, 
non ispirato soltanto da metodi rigorosi e matematici, ma 
illuminato dalla conoscenza tecnica e dall’ apprezzamento 
equanime in rapporto al merito. 

Parlando di tuttociò che può comprendersi sotto la de- 
nominazione di beni immobili per destinazione vengono citate 
43 sentenze che a questa materia si rif‘riscono, e che sono 
emanate dalle Corti di Appello e dalle Cassazioni, dall'insieme 
delle quali viene il Ferrigni alla conclusione, che la immo- 
bilizzazione delle cose mobili per destinazione si desume dal 
concorso della duplice circostanza del)’ atto soggettivo del 
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proprietario che le destina e della loro annessione obiettiva- 
mente palese coll’immobile, e noi crediamo che sia questo il 
vero criterio, col quale devono applicarsi gli articoli relativi 
del codice civile. 

Lo scritto che abbiamo preso ad esaminare tratta in 
ultimo della perizia dei fondi rustici e in questo rapporto 
prende per fondamento la definizione dal suddetto Prof. 
Felice Francolini, cioè « che-la stima è un giudizio che 
» dà il valore venale o prezzo di compra e vendita, a una 
» certa data, di un immobile. E si deve basare non sulle 
» spese di produzione o sulla sola utilità, ma sugli elementi 
» del valore di cambio ». Non è dunque soltanto il resultato 
di una operazione matematica, ma è bensì la risultanza di 
un giudizio, e quasi una sentenza, di cui precipua motiva- 
zione, come dice il Ferrigni, sono la cifra della rendita ac- 
certata in seguito ad una istruttoria, e quella della ragione 
di ragguaglio stabilita con un’altra istruttoria, la prima 
emerge dall’esame del fondo, come individualità economica, 
la seconda dal raffronto di questa alle altre individualità del 
mercato. 

Anche trattando della perizia dei fondi rustici, l’autore 
torna a parlare delle stime vive e morte, e delle scorte, ed 
esprime l’avviso che il valore di essa debba essere coacer- 
vato nel valore del fondo e non valutato separatamente. Quan- 
tunque un nostro amico si sia dichiarato a ciò contrario, tut- 
tavia, siccome in ultimo anche il valore delle materie di cui 
si tratta debba essere aggiunto al prezzo del fondo, crediamo 
che sia più che altro una differenza di metodo, raramente 
causa di dissensioni. 

Chiuderò quest’articolo colle parole stesse colle quali il 
Ferrigni tributò i suoi elogi alla istituzione della mezzeria 
toscana, ai quali elogi ci uniamo di vero cuore: 

« La base è solida ; possa nelle pace «elle feconde cure 
campestri, rinnovarsi ancora la vecchia e gloriosa mezzeria 
toscana per la ricchezza dell’ Italia e per la confusione di 
tutti i partigiani del disordine o della prepotenza che oggi 
l’aggrediscono e la insidiano. È la istituzione che a noi 
tramandarono le civiltà dei secoli passati, è una istituzione 
che può e deve trasformarsi ancora e disciplinarsi nel re- 
gime della libertà o della giustizia. Possa la sua evoluzione 
compiersi per le nostre cure, a massima gloria nostra ed 
a miglior vantaggio dei nostri nipoti ». P. ProcaccI 
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Se in Italia fosse più vivo quell’ amore agli studi di 
storia contemporanea che è tenuta in tanto pregio presso gli 
stranieri, il volume pubblicato oramai da tre mesi dal cav. 
Uberto Govone intorno al suo illustre padre, avrebbe senza 
dubbio già suscitato nella nostra stampa commenti e discus- 
sioni assai più copiose di quelle a cui finora ha dato occa- 
sione. Infatti, non si tratta semplicemente di un libro bio- 
grafico od apologetico, scritto per mettere in evidenza l’opera 
di un’uomo, ma bensì di un volume di memorie lasciate, 
intorno agli avvenimenti principali del nostro risorgimento, 
da uno dei personaggi che vi ebbero maggior parte, raccolte 
e coordinate con grande affetto e con fine discernimento. 

Nato ad Isola d’Alba nel 1821, allo scoppio della guerra 
del 1848 Giuseppe Govone era tenente di stato maggiore. 
Addetto al comando del 2° Corpo dell’ esercito di Carlo Al- 
berto, inizia la sua carriera combattendo a Peschiera, a Ri- 
voli, a Volta, a Cerlungo ecc., dovunque mostrando quelle 
doti militari che dovevano poi procacciargli sì bel nome. 
Nel 1849, promosso capitano, è addetto allo stato maggiore. 
della divisione comandata da Alfonso Lamarmora, e fin d’al- 
lora acquista presso di lui quella fiducia, della quale non 
doveva cessare di ricevere le più segnalate prove. Si distin- 
gue nella sorpresa delle fortificazioni di Genova insorta, 
eseguita da quel generale ; indi riceve una missione speciale 
presso il campo francese sotto Roma. Conchiusa la pace, il 
Lamarmora, divenuto ministro della Guerra, lo manda a- 
Vienna e a Berlino per raccogliervi elementi destinati a ser- 
vire alle riforme militari che si preparano in Piemonte ; e 
nel 1853, lo incarica di seguire le operazioni della guerra 
scoppiata in Oriente fra la Russia e la Turchia. Ammesso 
nello stato maggiore di Omer pascià, generalissimo otto- 
mano, il (Govone gli dà preziosi consigli sulla condotta della 
guerra, assiste al combattimento di Oltenitza e poi all’assedio 
di Silistria, sicchè gli viene offerto dalle autorità ottomane. 
il grado di generale, a cui però egli antepone quello di mag- . 
giore nell’esercito patrio, conferitogli a scelta poco di poi. 

Intervenuti in favore della Turchia gli eserciti delle po- 
tenze occidentali, passa in Crimea, partecipa volontario nelle 
file degli Inglesi alla celebre carica di cavalleria di Bala- 
klava, dov’è leggermente ferito, e in quelle dei Francesi 
alla battaglia d’Inkermann, Decisa finalmente anche la par- 
tecipazione del Piemonte a quella guerra. il ministro La- 
marmora richiama il Govone in patria e lo conduce seco a 
Parigi, per giovarsi de’suoi suggerimenti ; indi gli assegna 
l’ufticio di sotto-capo di Stato maggiore del corpo di spedi- 
zione, col quale ufficio il 16 agosto 1855 egli si distingue 
alla Cernaia. Finalmente 1° 8 settembre prende parte coi 
Francesi all’assalto di Sebastopoli, che pone virtualmente. 
termine alla guerra. 

Nel 1859, il Govone è luogotenente colonnello, sotto- 
capo di Stato maggiore dell'esercito. Combatte a Palestro, a. 


. (*) Umpexro Govone: 7! generale G'useppe Govone. Frammenti di memo-- 
rie. Torino, Casanova, 19)2. 
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Magenta, a San Martino, dando, specialmente in quest’ ul- 
tima battaglia, tali prove d'intelligenza, da guadagnarsi la 
promozione a colonnello per merito di guerra. Conchiuso 
l’armistizio, va a Zurigo per assistere nella delimitazione dei 
nuovi confini i plenipotenziarii sardi. L’anno dopo è incari- 
cato di organizzare e comandare la nuova Brigata Forli, 
dapprima come brigadiere, e poi come maggiore generale. 
Nel 1861-1862 dirige le operazioni contro il brigantaggio sul 
‘Gonfine pontificio; indi passa al comando della divisione di 
Palermo, e combatte la piaga della diserzione in Sicilia con 
un’energia che gli attira vivissimi sdegni, ma da ottimi 
frutti. Eletto nel frattempo deputato di Cittaducale, difende 
vigorosamente la sua condotta in Parlamento: poco di poi 
viene trasferito a Perugia. Di là nel marzo 1866 il generale 
Lamarmora, Presidente del Consiglio, lo chiama a Firenze e 
gli affida il delicato incarico di recarsi a Berlino per nego- 
ziare col conte di Bismarck il trattato d’alleanza colla Prus- 
sia, e riesce nell’intento. Ritornato in Italia, assume il co- 
mando della 9* divisione, a capo della quale compie a Cu- 
stoza splendide prove di valore. 

Dopo Sadowa, è rimandato in missione presso il Go- 
verno prussiano per propugnare gli interessi dell’ Italia nei 
negoziati che condussero all’armistizio di Nickolsburg. Nel 
1867 è nominato comandante il Corpo di Stato maggiore, che 
il Governo desiderava di avvicinare al modello prussiano : 
due anni dop.) viene chiamato a capo del Ministero della 
(ruerra nel Gabinetto Lanza-Sella, per introdurre anche nel- 
l’esercito quelle riduzioni di spese che si credevano neces- 
sarie per salvare il paese dal fallimento : ma il cozzo dolo- 
roso fra i suoi sentimenti di soldato e di uomo politico, la 
tensione eccessiva di cervello impiegata per conciliare due 
doveri egualmente sacri producono su lui tale impressione, 
che nell'agosto 1870 egli ne ammala e pochi mesi più tardi 
muore. 

Da questo arido clenco ognuno può da sè stesso giudi- 
care la copia e l’importanza dei fatti ai quali il Govone 
partecipò e sui quali le sue Memorie gettano nuova Iuce. 

Non esitiamo quindi a ripetere che il volume posto in- 
sieme con tanto amore dal cav. Uberto Govone utilizzando 
i frammenti di diarii, le minute di relazioni, lc lettere alla 
fidanzata ed agli amici che suo padre lasciò ce  collegandoli 
con raro acume critico, costituisce una delle opere di mag- 
gior valore che siano state pubblicate intorno alla storia 
contemporanea negli ultimi anni. Se i capitoli relativi al- 
l'alleanza prussiana, al piano di guerra nel 1866, alla bat- 
taglia di Custoza e ai preliminari di Nickolsburg hanno 
forse maggiore importanza, non è minore l’interesse che de- 
stano gli altri, sia che risguardino le precedenti guerre del- 
l'indipendenza, o le cose della Sicilia, o la politica del 
Ministero del quale il Govone faceva. parte nel 1869-70. 
Alla narrazione dei fatti, aggiungono pregio le acute osser- 
vazioni del generale, il quale si palesa non solo maestro 
nell'arte militare, ma uomo di raro ingegno, di giusto cri- 
terio, di fervido amore patrio. PE 


Libri e Riviste estere 


Que fuut-il fuire pour le Peuple? — Abbé Millot — Perseguitato d' iori, 
perseguitato d'oggi ‘Correspondant, 25 Aoùut} — Mendiants et vaga- ì 
bon Is — Louis Rivière — La Population — A. des Cilleuls. 


« Questo libro non pretende d’insegnare l'Economia po- 

> litica, nè di far trionfare una dottrina ; riassume semplice- 
>» mente l’ inchiesta di un ricercatore. Può quindi interessare 
> tutti gli spiriti preoccupati dall’attuale crisi del lavoro ed 
> aiutarli a farsene un’idea più chiara. In ogni modo mo- 
>» strerà loro ciò che può fare il Cattolicismo per calmarla, 
>» od almeno per attenuarla. L’ autore desidera che esso 
» interessi sopratutto i giovani, poichè è per loro e parti- 
» colarmente per i preti giovani che fu scritto. È destinato 
» ad informarli sopra la questione, e per meglio dire, sopra 
> le questioni sociali: è necessario che ne sieno istruiti; è 
» bene che ne abbiano una coguizicne larga ed esatta; è giusto 
» che in una materia nella quale non si è ancora fatta una 
» dottrina essi si facciano la loro. Ecco dunque messo alla 
» lor portata un metodo che permetterà loro di stabilirla e 
» dei documenti che li aiuteranno a precisarla. » 
«Così scrive l’abate Millot nella prefazione al suo libro ('): 
« Que faut « il » faire pour le peuple? » e, dopo averlo accu-. 
curatamente letto si deve riconoscere ch’ egli ha pienamente 
raggiunto lo scopo prefisso. 

Il nostro autore, per giustiticare in certo qual modo la 
sua competenza, aggiunge inoltre, che avendo fatto gli 
studi di diritto e d’economia politica ed essendosi occupato 
per più di dieci anni della questione operaia, vivendo dap- 
prima in uno dei sobborghi più poveri di Parigi e poi in un 
quartiere abitato da industriali, ha potuto toccar con mano. 


(') Victor Lecotfre -- Paris — Rue Bonaparte 90. 
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«quali sieno le questioni più importanti e in che modo s 
possano in parte risolvere. Benchè questo studio l’abbia reso 
scettico, sopra l’efficacia delle soluzioni che gli sembravano 
prima le più semplici, pure egli crede che sia necessario 
studiare l'Economia Sociale, se non foss’altro, per vedere 
‘ciò che non si deve fare e ciò che si può prudentemente 
tentare. 

È innegabile, egli dice, che un osservatore imparziale 
della società contemporanea deve constatare che nessuno o 
quasi nessuno non si trova contento. Vi regna un tal ma- 
lessere, che il secolo XIX sorto con sì belle speranze ha 
miseramente finito in un pessimismo quasi universale. Dato 
dunque questo malessere, il chiaro abate ne passa in rivi- 
sta i motivi e ne analizza l’essenza. 

Perchè, si chiede egli fra le altre cose, il popolo soffre 
oggi più che soffrisse nel passato ? Tanto allora, come adesso 
vi era della miseria e delle ineguaglianze sociali : sono forse 
oggi minori ? Perchè dunque questo aumento di sofferenze ? 
Perchè, a detta di tutti, credenti e miscredenti, il popolo 
non ha più la fede, che aveva nel passato. « L’antica melo- 
» dia che cullava il suo dolore, l’irrita e lo snerva invece di 
» calmarlo. Non ammette più la spiegazione originale, il com- 
» penso finale ed il piano provvidenziale. Si crede vittima 
» di un’ ingiustizia sociale e vuole la sua parte di felicità 
» sulla terra. » 

Ecco dunque spiegato uno dei motivi di questo malcon- 
tento e, se fosse possibile ridare Ja fede viva a quelli che 
la perdettero, forse la questione sociale sarebbe risolta. Ma 
pur lavorando ad ottenere questo scopo, bisogna inoltre, 
così dice l’ abate Millot, cercare dei rimedii umani. E lo 
studio di questi mali, di questi ostacoli e dei rimedii riem- 
pie le 500 pagine del volume del Millot, che è corredato da 
ricche ed interessanti note e da due tavole : una analitica ed 
un’alfabetica. 

L’opera poi è divisa in sette parti, di parecchi capitoli 
ciascuno. Nella prima parte esamina lo stato della questione 
sociale e le soluzioni che si presentano. La soluzione socialista 
è utopistica, assurda e si riduce ad una mistificazione: la 
soluzione economica ha del buono, ma è impotente a risolvere 
la questione sociale : la soluzione cristiana sarcbbe la sola che 
potrebbe fare la conciliazione. Gli scopi da raggiungersi sono 
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discussi nella seconda parte, mentre i molteplici ostacoli sono 
diffusamente trattati nella terza, nella quarta e nella quinta 
parte. La sesta è dedicata agli agenti della riforma sociale e 
l’ultima è la conclusione nella quale l’abate Millot traccia il 
programma del cattolico francese, e parla del futuro della 
‘soluzione cristiana. 

Ammesso pure che questo libro non risponda perfetta- 
mente alla situazione in Italia, come risponde a quella fran- 
‘cese, sarà non di meno una lettura utilissima ed aggrade- 
vole per quanti debbono occuparsi della questione sociale, 
‘e non hanno il tempo, nè i mezzi per poterne fare da soli 
uno studio profondo. Il libro dell’abate Millot, secondo il 
nostro modesto giudizio, sarà per loro una guida preziosa e 
non si pentiranno certo di essersene procurati una copia. 


È un articolo interessante quello che il signor Allard 
‘scrive nel Correspondani, paragonando in certo qual modo la 
persecuzione attuale in Francia contro gli Ordini religiosi, 
‘alle persecuzioni sofferte dalla Chiesa nei tempi passati. Per 
ora, egli dice, la tempesta non soffia che sulle libertà reli- 
giose, ma chi può assicurare, che essa non si scatceni dopo che 
sulle scuole, sopra le Chiese, dopo le Chiese sopra le proprietà, 
dopo le proprietà sopra le persone ? Sotto il giogo della terza 
repubblica non sarebbe straordinariamente inaspettata una 
cosa simile ma se il ricordo delle antiche persecuzioni può ispi- 
rare forti sentimenti di virtù ed eroismo ai perseguitati, è pur 
| necessario, aggiunge il nostro articolista, di far loro distin- 
guere che la situazione dei cattolici non è ora uguale a quella 
che era ai tempi di Roma pagana. Secondo l’Allard era neces- 
sario, che i primi cristiani soffrissero con pazienza le perse- 
cuzioni, poichè si presentavano banditori d’una religione di 
pace e d'amore dinanzi ad un potente impero pagano e cor- 
rotto. Se avessero voluto far predominare con la forza la 
loro dottrina, ribellandosi agli imperatori ed ai giudici che 
li mandavano all’estremo supplizio, sarebbero stati forse an- 
nientati ; in ogni modo non avrebbero formato una delle 
prove più ‘gloriose dell’autenticità dell’ Evangelo. È per ciò 
che noi vediamo lo spettacolo straordinario d’ imputati, che 
non solo si proclamano rei del delitto per il quale sono giu- 
dicati, ma che se ne vantano e rifiutano libertà, onori e ric- 
chezze piuttosto che abiurare la loro religione. 
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Oggi però in Francia le cose sono ben diverse ; non si 
tratta soltanto di difendere la religione cattolica, ma di sal- 
vare la patria messa a repentaglio di perdere in un con la 
fede, la sua prosperità civile ed economica. Urge dunque che 
i veri cattolici si risveglino dal loro torpore e che siano 
pronti a difendere contro i successori degeneri di Giuliano 
l’Apostata i principii divini che hanno redento e civilizzato 
l'umanità intiera. 


È un curioso libro quello del Rivière (')j non solo è inte- 
ressante, utile ed istruttivo, ma è anche divertente. Il capi- 
tolo dedicato a ciò che erano i mendicanti sotto l’ancien re- 
gime è un quadro smagliante sul quale vediamo staccarsi le 
varie e strane figure dei francesi che mendicarono dal 1300 
al 1789. Le varie e molteplici leggi, che regolarono la men- 
dicità e il vagabondaggio in Francia, in quel periodo di tem- 
po, sono pure esattamente riferite cd illustrate con giuste 
osservazioni. 

Nè meno interessanti sono le pagine che ci mostrano 
ciò che furono i mendicanti e i vagabondi dupo il 1789 ; la 
Assemblea legislativa, la Convenzione, il Direttorio, l’ Im- 
pero pubblicarono leggi, stabilirono mezzi di soccorso, pre- 
sero misure preventive, ma senza riuscire a diminuire la 
piaga del vagabondaggio e della mendicità. Migliore però fra 
queste furono le disposizioni prese a questo riguardo da Na- 
poleone I, misure che con moditicazioni più o meno impor- 
tanti subite per cura dei vari governi a lui succeduti, sono vi- 
genti tutt'ora in Francia. Dopo di avere così riferito sullo stato 
della mendicità in Francia nelle varic cpoche e sulla legi- 
slazione che la regolò e la regola il Rivière passa in ras. 
segna ciò che essa è in Inghilterra, nei ‘Paesi Bassi, in Ger- 
mania ed in Belgio. Ivi vediamo differenti mezzi escogitati 
per venire in aiuto ai bisognosi ed ai vagabondi, ma nes- 
suno di essi ha ancor raggiunto lo scopo di guarire, od al- 
meno di mitigare questo male gravissimo che affligge la so- 
cietà. In ultimo poi l’autore propone e discute vari pro- 
getti, che potrebbero essere efficaci per la Francia, non il- 
ludendosi però che alcuno di essi possa essere il rimedio ra- 
dicale. 


(** V. Lecottre — Paris. 
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Leggendo il libro di Alfredo des Cilleuls intitolato la Po- 
pulation (') si è piacevolmente sorpresi di vedere trattato in 
modo così chiaro, dilettevole ed efficace un argomento di sua 
natura così arido e noioso. Il Cilleuls ha diviso il suo libro in 
dieci capitoli: 1. l’individuo e la famiglia ; 2. base e sviluppo 
della famiglia ; 3. celibato ; 4. matrimonio ; 5. fecondità co- 
niugale ; 6. cause dirette od indirette della fecondità : 7. sta- 
tura, vigore, virilità; 8. mortalità ; 9 emigrazione ed immi- 
grazione ; 10. densità della popolazione. Di tutti questi capi- 
toli uno dei migliori è senza dubbio quello dedicato al ma- 
trimonio; poichè la famiglia umana ebbe origine da una coppia 
sola, il Cilleuls definisce l’importanza del matrimonio e la ne- 
cessità della sua assoluta indissolubilità. Con fatti, dati e cifre 
egli dimostra i danni recati dal divorzio alla famiglia c la 
corruzione che inevitabilmente esso porta seco. « Il divorzio, 
> giustamente dice il nostro autore, fu il risultato d’ una 
> specie di parola d’ordine data dagli avversarii patenti od 
occulti del cattolicismo, che trovarano abile di porre una 
quantità di persone tra la soddisfazione dei loro interessi 
» e delle loro passioni e la fedeltà alle loro credenze e ai 
> loro giuramenti. » 

Egli constata però che ormai l'opinione pubblica è con- 
traria al divorzio e, pur non essendo riuscita ad abolirlo dove 
già esisteva, l’ha non di meno reso poco considerevole anche 
dai miscredenti. | 

Questo libro merita davvero d’ essere raccomandato in 
modo particolare a chiunque s’ interessa di simili studii ed 
ha splendidamente iniziato, insieme a quello del Rivière, 
del quale abbiamo parlato più sopra, la Biblioteca di Econo- 
mia Sociale, pubblicata in modo inappuntabile dalla casa Le- 
coffre. 


Y 


“ 


E. S. RKINGSWAN 


(!) V. Lecoffre — Paris. 
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Sommario. — Il Congresso dei socialisti italiani ad Imola. — Attitudine pas- 
siva del Governo davanti a queste manifestazioni e suoi inconvenienti. 
— Pericoli dell'agitazinne socialista in un paese come l'Italia. -- Scioperi 
di Firenze e disordini di Candela. — Ancora il viaggio del Re d'Italia 
a Berlino. — Il discorso dell’imperatore Guglielmo a Posen e la visita 
dell'ammiraglio Palumbo al Sultano. 
14 Settembre. 


Se non fossero in giuoco i più alti interessi della patria 
c della società, lo spettacolo che ci ha fornito in questi giorni 
il Congresso socialista d’Imola porgerebbe argomento a pa- 
recchie riflessioni amene. Che cosa vi può essere di più ameno 
che il vedere ottocento brave persone, costituitesi da sè stesse 
rappresentanti delle masse popolari; ottocento persone, di cui 
la grandissima maggioranza apparteneva alla odiata classe 
borghese e fra le quali non mancavano ricchi sfondati, solle- 
citi di farsi perdonare i loro milioni mascherandosi da socia- 
listi, mentre un’altra parte era andata ad Imola per profittare 
dei ribassi ferroviarii gentilmente concessi dalle non meno 
odiate Società, agire per parecchi giorni come se in Italia 
non esistessero che loro, come se l’ Italia fosse una specie 
di res nullius, della quale esse potessero disporre a loro ta- 
lento ? Che più divertente dell’ udire, dalla bocca stessa dei 
loro capi, che una gran parte di quelle centinaia di associazioni 
socialiste, colle quali si vuole spaventare il mondo, non sono 
costituite che di un microscopico numero di adepti, non pa- 
gano verun contributo alle casse del partito, non avrebbero 
verun titolo ad essere rappresentate nei congressi ? Che più 
interessante del vedere, in un’assemblea di tal genere, appli- 
cato agli oratori un regolamento, a petto del quale i rego- 
lamenti approvati dalla Camera dei Deputati al tempo del 
Ministero Pelloux e fatti pretesto alle brutali rivolte dell’ostra- 
zionismo, erano di una larghezza senza pari? Che più ameno 
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dell’assistere alle gare del capi che si contendono il primato 
nelle file del partito e che, per soverchiarsi a vicenda, non 
esitano a ricorrere ai più equivoci giochetti parlamentari, a 
contraddire un giorno le dichiarazioni fatte il giorno prima 
e via via? Tutte queste cose, e molte altre che potremmo 
aggiungere, farebbero ridere, lo ripetiamo ; ma per ciò sa- 
rebbero necessarie due condizioni : primo, che il Governo 
fosse così forte e così risoluto, da potere, all’ occorrenza, 
sgombrare senza difficoltà il terreno da tutte queste organiz- 
zazioni ostili ; secondo, che le popolazioni fossero così avanti 
nell’ educazione politica, da poter resistere da sè stesse ai 
perniciosi insegnamenti dei socialisti di qualungue grada- 
zione. Ma poichè, disgraziatamente, noi non ci troviamo nè 
nell’ una nè nell’ altra di tali condizioni, è impossibile assi- 
stere a spettacoli come quello recentissimo di Imola senza 
molte preoccupazioni per l’ avvenire del paese. 

Che noi non ci troviamo nelle condizioni teste accennate, 
è facile vederlo. La libertà della quale i socialisti, ed in ge- 
nerale i partiti sovversivi usano ed abusano in Italia, non fu 
loro spontaneamente largita dal Governo, ma fu strappata 
da loro, col concorso di un gruppo di dottrinarii di corta 
veduta, durante le lotte parlamentari del 1899 e 1900. La 
sconfitta subita in quei giorni funesti dal principio d’ auto- 
rità, non fu ancora riparata ; ed i sovversivi lo sanno tanto, 
che non esitano a rammentarlo al Governo ogni qual volta 
esso accenni ad avere una volontà propria. In questo stato 
di cose, la tolleranza che il Governo mostra verso i partiti 
sovversivi, tolleranza che fino ad un certo punto si potrebbe 
anche approvare, non è già un atto di forza, ma un atto di de- 
bolezza : la sua attitudine impassibile davanti alle discussioni di 
un congresso, nel quale si disputava sostanzialmente intorno 
al modo più opportuno per abbattere le istituzioni, non è tanto 
una dimostrazione di sicurezza, quanto una confessione d’im- 
potenza. Anche in Inghilterra, anche in Germania si ten- 
gono annualmente congressi di società operaie e di sociali- 
sti: ma benchè vi si esprimano talvolta le idee più avanzate, 
non vi si bandisce apertamente la guerra ai poteri costituiti. 

Quanto all'effetto che la diffusione delle teorie socialiste. 
produce nelle nostre masse popolari, prive. in gran parte 
dell’ educazione politica necessaria a discernere la loro fal- 
lacia, le prove atte a renderlo palese abbondano pur troppo. 
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Anche in questi giorni ne abbiamo avuto due tristamente 
eloquenti: lo sciopero di Firenze e l’eccidio di Candela. L’un 
fatto e l’ altro dimostrano sempre meglio ciò che già si sa- 
peva, cioè che le predicazioni socialiste non hanno altro ef- 
fetto che quello di destare le più ardenti passioni, di eccitare 
l’ odio fra le varie classi sociali, di spingere le popolazioni 
ad eccessi dei quali esse portano le conseguenze, mentre i 
loro sobillatori stanno al sicuro. Le popolazioni non inten- 
dono il gergo pseudo-scientifico nè del Ferri nè del Turati, 
non si curano del trionfo di una tendenza piuttosto che del- 
altl’ra, non si appagano di una evoluzione destinata, secondo 
gli stessi banditori del verbo novello, a compiersi in un lungo 
numero di anni; esse vogliono metter subito in pratica i di- 
ritti che vengono loro riconosciuti dai socialisti ; vogliono 
godere subito dei beni che essi fanno loro intravedere. Esse 
si sentono dire che la proprietà è destinata a passare nelle 
loro mani, ed è naturale che vogliano affrettare il giorno di 
questo passaggio ; si sentono dire che i signori ec i padroni 
sono i loro affamatori, ed è naturale che si sentano irresi - 
stibilmente indotti a trattarli come tali. Di qui gli scioperi 
incessanti, che si traducono in consumo della ricchezza na- 
zionale e perciò in danno di tutti, compresi gli operai che 
fanno sciopero ; di qui gli attentati alla proprietà e alla li- 
bertà del lavoro, le agitazioni, le lotte sanguinose come quelle 
che, di tanto in tanto, desolano specialmente le provincie 
meridionali. 

Giustizia vuole si dica che i pericoli della propaganda 
incendiaria non sfuggono a taluni degli stessi capi socialisti. 
Il risultato della votazione del Congresso d’Imola sulle due 
tendenze dimostra anzi che la maggioranza del partito co- 
mincia a travedere dove si andrebbe a finire battendo la via 
propugnata dal Ferri e da’ suoi partigiani, i quali vogliono 
che si continui a spingere le masse alla rivoluzione senza 
darsi pensiero del poi. Ma a che giovano questi timidi ac- 
cenni di rinsavimento, se gli stessi capi del così detto gruppo 
riformista giurano e spergiurano che, anche per loro, il fine 
ultimo da conseguire è la rivoluzione politica e sociale ? Una 
delle due: o essi sentono che, proclamandosi nettamente con- 
trarii alla violenza, rischierebbero di perderc ogni potere 
sulle moltitudini fra le quali sparsero per anni ed anni, con 
opera tenace, il germe della ribellione; oppure non si distin- 
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guono dai loro rivali che in una sola questione di metodo. 
In tutti e duc i casi, è vano sperare che cessi abbiano la vo- 
lontà o la forza di arrestare il movimento rivoluzionario e 
di persuadere le moltitudini a contentarsi di vantaggi eco- 
nomici, da ottenersi nelle vie pacifiche e legali. 

Egli è perciò che, a giudizio delle persone assennate, il 
Governo si assume una gravissima responsabilità lasciando 
ai socialisti la più ampia libertà di diffondere le loro dot- 
trine, e restringendosi ad intervenire dove e quando succe- 
cedano disordini materiali. Innanzi tutto, chi assicura che 
esso sarà sempre ed ovunque in grado di mantenere o di 
ristabilire l’ordine ? Se i torbidi si manifestassero nel tempo 
stesso in molti luoghi, durante il periodo della forza minima 
dell’esercito, potrebbe esso raccogliere dapertutto le forze 
considerevoli che nei giorni scorsi ha rapidamente concen- 
trate a Firenze e a Candela? Noi non dubitiamo che, in defini- 
tiva, rimarrebbe sempre forza alla legge : ma chi sa a prezzo 
di quali sacrifici? Ed anche senza far previsioni così fosche, 
può forse negarsi che l’uso continuo dell’esercito nel servizio 
di pubblica sicurezza riesca, da un lato, di gravissimo danno 
alla sua istruzione militare e alla sua compagine, e dall’altro 
rischi di gettare germi di rancori e di odii pericolosi fra esso 
e le popolazioni ? — Sarebbe assai desiderabile che il Governo 
pensasse molto seriamente a tutto ciò, e riflettesse se non 
sarebbe opera più previdente e più saggia cercare di porre 
freno in tempo alla propaganda rivoluzionaria, piuttosto che 
contentarsi di combatterne gli effetti funosti a cose fatte. 

Ma lo sperare una simile mutazione nell’ attitudine del 
Governo finchè è nelle mani del presente Ministero, verso il 
quale i capi del Congresso d’Imola si mostrarono tanto in- 
dulgenti, è forse un atto di soverchia ingenuità. Tuttavia, se 
gli on. Zanardelli e Giolitti si facessero un giusto concetto 
della dignità del Governo e dei doveri che l’ufficio di mini- 
stri del Re impone, la dichiarazione fatta dal Turati in Con- 
gresso, che « la libertà lasciata dal presente Ministero è una 
grande forza rivoluzionaria, perchè permette lo sviluppo della 
lotta di classe e la preparazione della rivoluzione, » dovrebbe 
averli punti sul vivo. È vero che, sinora, nessun giornale 
ministeriale ha rilevato l’audace affermazione del deputato 
di Milano; ma, fino a prova contraria, non vogliamo credere 
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che la sua audacia derivi dalla certezza che i Ministri del Re 
non l’avrebbero sconfessato. i 

Del resto se, come abbiamo detto in principio, non pos- 
siamo considerare il Congresso socialista come una manife- 
stazione da prendersi alla leggera, non vogliamo nemmeno la- 
sciar credere che la stimiamo troppo minacciosa. Abbiamo già 
accennato alle ragioni intrinseche, costitutive, che tolgono ai 
delegati del' Congresso, e perciò al Congresso medesimo, 
l'autorità morale a cui pretendono ; ora aggiungeremo che 
l’ andamento delle sue discussioni non fu davvero tale da 
esercitare un’ influenza qualunque sulle moltitudini. Invece 
di un congresso di persone che pretendono di riformare la 
società, esso apparve una specie di caricatura del Parlamento, 
‘colle stesse gare personali, collo stesso amore del chiasso, 
colla stessa ripugnanza a trattare questioni serie, c perfino 
colla stessa fretta di separarsi, benchè non durasse che po- 
chi giorni. Esso si occupò a lungo della direzione del partito, 
dell’attitudine da serbare di fronte al Ministero, della stampa, 
ecc. ; ma delle questioni che interessano veramente il popolo, 
— organizzazione del lavoro, riposo festivo, salariato, scio - 
peri, rapporti fra capitale © mano d’opera e via dicendo, — 
pochissime parole. Se adunque i partiti conservatori, le classi 
abbienti, che vinsero le leghc in molte parti della valle pa- 
dana, che sconfissero gli scioperi a Torino ed a Firenze ecc., 
invece di addormentarsi; sugli allori o di chiudere gli oc- 
chi alle necessità dei tempi affronteranno esse volenterosa- 
mente, con larghezza di vedute, con spirito di equità, con 
quell’amore dei loro simili meno favoriti dalla fortuna che 
è un dovere sacrosanto, i problemi lasciati insoluti dai so- 
cialisti, potranno ancora riconquistare gli animi delle molti- 
tudini e ristabilire quella pace sociale, che è necessaria al 
benessere di tutte le classi e dell'intera nazione. 

Ma le questioni relative alla politica interna, la quale 
con questi fatti e col viaggi di alcuni ministri nel mezzo - 
giorno, accenna ad entrare in un periodo più attivo, non 
ci devono far dimenticare la politica estera, legata colla prima 
da vincoli indissolubili di reciproca solidarietà. Innanzi tutto 
ci corre obbligo di dedicare ancora una parola al soggiorno 
del nostro Re in Germania, il quaie volgeva appunto a ter- 
mine mentre andava in macchina l’ultima di queste rasse- 
gne. È notiamo subito con vera compiacenza che il ritorno 
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del nostro Sovrano da Berlino fu salutato con non minore 
cordialità dell’arrivo ; sicchè il suo viaggio lasciò in tutti 
l’impressione, che le relazioni fra i due Governi e i due 
paesi conservano, od anzi hanno riacquistato tutta la loro 
intimità antica. La cosa può tornare sgradita a coloro i quali 
s’immaginavano che il recente riavvicinamento italo-francese 
significasse una mutazione sostanziale nella politica. estera 
dell’Italia; ma non può a meno di esser accolto con soddi- 
sfazione da coloro che non si fanno illusioni circa la neces- 
sità di conservare all’equilibrio europeo e alla pace quelle 
basi, sulle quali l’uno e l’altra riposano sicuramente da tanti 
anni. Soltanto in tal modo si può sperare di tenere in freno 
la velleità di guerra che di tanto in tanto fanno capolino e 
di abituare sempre più l'Europa a quella pacifica convivenza, 
che, entrata nei costumi e nell’ordine di idce dei popoli, po- 
trà anche un giorno esser ratificata da accordi positivi e con- 
durre l'Europa a riunirsi in un fascio per resistere ai pericoli 
di ogni maniera che la minacciano da Occidente e da Oriente. 
Al quale proposito, non per un sentimento d’ ingiusta diffi- 
denza, ma per tener conto di tutti gli indizi degni di men- 
zione, non sarà inutile prender nota sia del discorso recente 
del presidente Roosevelt, il quale, pur protestando che gli 
Stati Uniti desiderano la pace, dichiarò che, per mantenerla, 
hanno bisogno di una flotta di primo ordine, sia della cam- 
pagna aperta da una parte della stampa americana in favore 
dell'annessione agli Stati medesimi dell’isola di San Domingo, 
desoiata, come le vicine repubbliche di Colombia e del Ve- 
nezuela, dalla guerra civile. 

Fra le manifestazioni favorevoli al consolidamento della 
pace europea avvenuti negli scorsi giorni, meritano di venir 
ricordati, ciascuno nella sua sfera, il discorso dell’ impera - 
tore Guglielmo a Posen c la visita dell'ammiraglio Palumbo 
a Costantinopoli. L’ imperatore Guglielmo, per quanto sembri 
talvolta lasciarsi trasportare dalla fervida fantasia a dire 
qualche cosa più di ciò che forse vorrebbe, non avrebbe 
certo pronunziato, pochi giorni dopo il convegno di Reval, 
le parole di estrema amicizia per lo Czar e per la Russia che 
disse nella capitale della Polonia prussiana, se non avesse 
avuto la sicurezza che esse avrebbero trovato piena corri- 
spondenza a Pietroburgo. Ora, come abbiamo già notato 
altra volta, l'amicizia fra i capi delle due grandi alleanze 
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j 
in cui si divide l’Europa, significa la pace assisa su basi di 


granito. La visita solenne dell'ammiraglio Palumbo, rappre- 
sentante del nostro Sovrano, al Sultano, poi, non può avere 
avuto altro scopo fuorchè quello di dare all'Europa intera una 
prova evidente, manifesta, che 1’ Italia non ha mai pensato 
nè pensa ad atti violenti in 'Cripolitania e che, non ostante 
le polemiche dei giornali, le sue relazioni colla Turchia sono 
le più cordiali. Ed anche questo è un fatto di cui crediamo 
che ogni uomo di senno in Italia abbia ragione di ralle- 
grarsi. X. 
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NOTIZIE. 


— Questo fascicolo viene alla luce quando stanno per compiersi 
le feste solenni colle quali si celebrò il cinquantesimo anniversario 
dell’ Incoronazione della Eftigie della SS. Annunziata in Firenze. 
Un numero popolare illustrato al quale hanno collaborato tra 
gli altri Augusto Conti, Giuseppe Manni ed Enrico Fani fu lar- 
gamente diffuso. Il popolo Fiorentino è accorso alle feste solenni 
dimostrando il suo costante e riverente affetto alla Venerata Pa- 
trona dell’ illustre città. 

— Nei primi giorni di questo mese si tenne a Torino un Con- 
gresso per la tutela della pubblica morale. Non fa d’ uopo dire che 
la Z'assegna Nazionale fa voti affinchè gli sforzi dei generosi pro- 
motori di queste adunanze, dirette a combattere uno dei mali più 
turpi dei nostri giorni, la diffusione cioè sfacciata e palese della 
corruzione fatta con tutti i formidabili mezzi della moderna pub- 
blicità, siano coronati da ottimo successo. 

— Da Torino pure ci giungono sempre migliori notizie di quella 
interessantissima Esposizione. Il successo, di cui alcuni da princi- 
pio dubitavano, si va sempre più affermando. Anche in questa sta- 
gione, così poco propizia, la Mostra è molto frequentata. I fore- 
stieri accorrono numerosi ed il Comitato vi sa organizzare delle 
giornate in cui i visitatori si contano a decine e decine di mi- 
gliaia. Nessuna meraviglia che nel corrente settembre e nell’ ottobre 
sì raggiungano le cifre di visitatori che spesso si ebbero nell’Espo- 
sizione del 1898, 

— Nel prossimo Ottobre, nei giorni dal 25 al 81, si adunerà in 
Palermo il Quinto Congresso nazionale giuridico forense. Sarà diviso 
in cinque sezioni : I. Diritto privato : a) civile, d; commerciale. 
— II. Diritto penale. — III Diritto pubblico. — IV. Diritto ro- 
mano — V. Interessi forensi. 
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Il Congresso si adunerà nella R. Università degli Studi, e vi 
potranno prender parte i magistrati, i professori, i privati di di- 
ritto e scienze affini, gli avvocati, i procuratori, gli scrittoci di 
scienze sociali ed i rappresentanti della stampa giuridica. Gli 
aderenti dovranno indicare a quale Sezione vorranno essere in- 
scritti. La tassa pel Congresso è fissata in L. 10. 

Tra i temi da svolgersi sono specialmente notevoli quelli ri- 
guardanti le riforme da apportare alla nostra legislazione per age- 
volare l'attuazione del credito agrario; l’altro della necessità di 
disciplinare l’ordinamento delle società cooperative e con quali re- 
gole ; quelli sul Regolamento giuridico del referendum ammanistra- 
tivo e sull’arbitrato negli scioperì. 

L'importanza ed attualità dei temi dà sicuro affidamento che 
il Congresso apporterà un poderoso contributo alla scienza. 

— Il numero 4° Settembre) della Rivista popolare illustrata Z/ 
Secolo XX (Fratellîi9 Treves) ha dei versi su Venezia di Enrico Pan- 
zacchi, la continuazione del romanzo Komokokis, la consueta sto- 
ria del secolo illustrato, eppoi comincia la storia della prigionia di 
Miss Stone (fra gli artigli dei briganti) narrata da lei stessa. 

— La Lettura rivista mensile del « Corriere della Sera » diretta 
da Giuseppe Giacosa nel suo numero 9 anno 2° (settembre 1992) 
ha un articolo di Francesco Novati su Gaetano Negri, uno su 
Ferravilla, con quattordici disegni dello stesso attore Ferravilla, 
eppoi la copiosa rubrica dedicata ai libri ed alle riviste estere, 
con illustrazioni numerosissime. Finisce in questo numero il rac- 
conto Andrea della signorina Anna Evangelisti. 

È uscita, coi tipi dell'Imprimerie de la Presse di Parigi, la 
seconda edizione dell’Histoire economique de l’ Angyleterre, de l’ Alle- 
magne, des Ètats Unis et de la F rance, 1890-1900, del signor Edmond 
Théry, direttore dell’'Economiste curopéen. 

— Les finances de la Turquie è il titolo d'un’importante opera di 
Charles Movawitz, testè edita dal Guillaumin a Parigi. 

— Il noto astronomo Camillo Flammarion, sotto il titolo : Les 
eruptions volcaniques et les tremblements de terre, ha pubblicato or 
ora un volume intorno ai più recenti cataclismi terrestri, da quello 
di Krakatoa a quello della Martinica, passando per le eruzioni e i 
terremoti dell’ Italia e della Spagna (Paris, Ernest Flammarion). 

— È venuta in luce in Francia, per cura dell'editore Fonte- 
moing, la terza edizione dell'importante opera di monsignor L. Du- 
chesne sopra le Origines du culte chretien. Com'è noto, è un dotto 
studio sulla liturgia latina prima di Carlomagno. 

— L'Eltat, les gouvernements et les agents è il titolo di un vo- 
luminoso studio di diritto pubblico di Leon Duguit, or ora messo 
in vendita dallo stesso editore. 

— La quinta edizione dell’opera di Paul Leroy-Beaulieu De 


370 NOTIZIE 


la colonisation ancienne et moderne, messa in vendita negli scorsi 
giorni dalla Casa Guillaumin, è interamente rifatta ed accresciuta 
in guisa, da costituire due grossi volumi. Essa contiene un breve 
capitolo sulle colonie dell’Italia. 

— Il Correspondant del 25 Agosto e del 10 corrente contiene 
articoli di Paul Allard sulle persecuzioni antiche e le persecuzioni 
presenti ; di J. Delaporte sulle forze militari della Francia e della 
Germania ; di F. Mury sulla Francia + l’ Inghilterra nel Siam e 
di A. Du Pradeix sulla passione della caccia. 

— Nell'ultimo numero della Nouvelle Revue notiamo un arti- 
colo del signor Raqueni sull’insegnamento in Italia ; nella Nine- 
teenth Century and After, uno del conte Nelson intorno agli inni 
antichi e moderni; nella North American Review, uno dell’on. M. 
Ferraris sul debito pubblico in Italia. 

— Il prof. W. L. Newman ha pubblicato una ricca opera in 
quattro volumi intitolata : The Politics of Aristotle. Essa contiene 
il testo critico delle opere politiche dello Stagirita, con una ampia 
introduzione, due saggi illustrativi e copiose note e critiche. (Ox- 
ford, Clarenden Pressì. 

— Il signor Max Lenz ha scritto una nuova storia del prin- 
cipe di Bismarck {Geschichte Bismareks. Leipzig, Duncker und 
Humblot, 1902) 

— La Rivista mensile « Cristliche Social-Reform >» pubblica 
nel suo ultimo numero la continuazione di un interessante studio 
sul riposo domenicale nella Svizzera del Dr. J. Le Abt. In esso 
l'autore mostra come nei varî differenti cantoni svizzer@ questo 
priacipio di riposo sia diversamente interpretato ed applicato. 
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Mémoires du général Baron Desvernois, publics par AL- 
BERT DurourcQ. — Paris, Librairie Plon. 


Queste importanti Memorie, precedute da una bella e dotta 
prefazione di Alberto Dufoureq, hanno, come vedremo più oltre, 
una speciale importanza per l’ Italia. 

Il Desvernois, nato a Lons-le-Saulnier nel 1771, si arruolò, nel 
1792, fra i volontarî, che correvano al confine della Francia per 
difendere la patria contro l'invasione straniera. Due anni dopo, 
sulle sponde del Reno, egli era promosso utticiale per merito di 
guerra. Ill Desvernois fece le campagne d'Italia e d'Egitto e 
torno in Italia quando Giuseppe Bonaparte fu fatto re di Napoli, e 
ne fu nominato aiutante di campo. Rimase a Napoli anche dopo 
la partenza di questo sovrano improvvisato per la Spagna, e go- 
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dette della piena fiducia del suo successore, il re Gioacchino Murat. 
Si distinse, per valore c capacità, nell'esercito napoletano e fu in- 
caricato del comando generale delle truppe murattiane in Calabria, 
ove infieriva il brigantaggio, favorito dai Borboni, rifugiati in Si- 
cilia, e dagl'Inglesi. 

Nel 1814, il Desvernois rimase al servizio del re di Napoli, e 
quando Gioacchino, nel 1515, dichiarò la guerra all’Austria, egli 
fu incaricato della difesa delle Calabrie, minacciate da uno sbarco 
degli Anglo-Siciliani. Ma la causa murattiana era ormai disperata. 
Il Desvernois fece valorosamente il proprio dovere: ben presto però 
ogni sforzo per sostenere il re Gioacchino divenne affatto vano. Gli 

‘Austriaci sconfissero pienamente i Napoletani a Tolentino, li cac- 
ciarono negli Abruzzi e li inseguirono fino a Napoli. Il 20 maggio 
1815, i Napoletani capitolarono a Casalanza e gli Austriaci pre- 
sero possesso di Napoli e delle vicine provincie a nome di Ferdi- 
nando Borbone. Il Desvernois ricevette notizia di questo importan- 
tissimo avvenimento, il 25 maggio a mezzogiorno, per mezzo di 
una staffetta. Egli voleva da prima resistere. ma non tardò a con- 
vincersi che sarebbe stata una pazzia e che i suoi soldati non erano 
disposti a sacrificare inutilmente la vita, molto più che, con scarse 
forze, si vedevano minacciati da due parti: dagli Austriaci, che 
da Napoli marciavano sopra Cosenza, e dagli Anglo-borbonici, che 
erano sbarcati a Reggio di Calabria. Il Desvernois si rassegnò al- 
lora alla dura sorte, licenziò le milizie calabresi e se ne tornò in 
Francia. 
Arrivato a Marsiglia mentre vi dominava Ja più fiera reazione 
contro Napoleone, definitivamente caduto a Waterloo, il Desvernois 
corse pericolo di essere trucidato da una plebe inferocita contro 
chiunque aveva servito l’Imperatore : fu un miracolo che egli po- 
tesse giungere sano ce salvo alla propria casa, a Lons-le-Saulnier. 
Egli avrebbe voluto rientrare nell’esercito francese, ma il maresciallo 
Clarke, ministro della guerra, non volle riconoscergli il grado di 
luogotenente generale al quale era stato promosso da Gioacchino 
Murat. Fa ridotto a mezza paga di colonnello e poi pensionato. 

Frattanto, a Napoli, un mandatario infedele gli aveva rubato 
i proprî averi, ed il prode soldato viveva nella maggiore angustia 
finanziaria. Quando il re di Napoli, Francesco I andò a Parigi nel 
1830, il Desvernois chiese udienza e l’ottenne il 20 giugno. Ebbe 
buone parole, ma, per farle valere, ricorse al re Carlo X, che lo 
accolse molto cortesemente, il 12 luglio, e gli promise di fargli pa- 
gare quanto gli era dovuto dal governo napoletano. Dal suo canto, 
il duca d'Angouléme lo assicurò che avrebbe presto ottenuto, come 
compenso dei danni patiti, un lueroso impiego nella finanza pub- 
blica. Ma il Desvernois:era disgraziato : tornato a Lons-le-Sau)nier 
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il 25 luglio 1880, tre giorni dopo Carlo X era rovesciato e con lui 
cadevano tutte le belle promesse ottenute dal sovrano e da suo figlio. 

Luigi Filippo richiamò il Desvernois nell'esercito e lo nominò 
governatore militare della fortezza di Rochefort (24 setternbre 1830) ; 
ma, quattro anni dopo, fu collocato a riposo. Il prode soldato visse 
molti anni ancora nel suo modesto ritiro di Lons-le Saulnier, ove 
mori ad 88 anni, il 13 ottobre 1859. Egli era copetto di gloriose 
ferite, testimonî perenni del suo intrepido valore, e godeva la ge- 
nerale stima per la rettitudinc del carattere e la nobiltà del sentire. 

Le Memorie del Desvernois sono scritte con stile vivace e ricche 
di molte importanti notizie e di curiosi aneddoti. Egli descrive in 
modo efticacissimo le scene di orrore, che accaddero, il 10 agosto 
1792, nel palazzo delle Tuileries, saccheggiato dalla plebaglia e ri- 
dotto a teatro di orrendi carneficine. Importantissime sono le par- 
ticolareggiate notizie, che egli ci dà intorno alla campagna di Na- 
poleone I in Egitto; ma quello che, per noi Italiani, ha più valo- 
re, Si è la narrazione di quanto il Desvernois fece durante il lun- 
go suo soggiorno a Napoli ed in Calabria. Questa è una pagina 
di storia italiana, che merita di essere seriamente studiata e che 
ci dà un racconto esatto di quanto accadeva nel Mezzogiorno d'’I- 
talia ai tempi di Giuseppe Bonaparte e di Gioacchino Murat Tanto 
dal lato militare, quanto da quello politico questa parte delle .Me- 
morie del generale Desvernois ci offre informazioni di primo ordine 
e ci fn anche conoscere per bene le condizioni sociali della Calabria 
prima della triste restaurazione borbonica. 


GiusEPPE GRABINSKI 


ll Generale Pianelli e ii suo tempo. — G. G. DE FÉLISSENT 
— Verona, Drucker. 


Del Generale Pianell, tipo perfetto di gentiluomo, di soldato 
e di cristiano, nemmeno quest’opera, per quanto picna di pregi, 
non mi ha ancor ritratto al vivo le belle e singolari qualità che 
lo resero caro e stimato da quanti lo conobbero. Gli è che la figura 
del Pianell è così collegata a quei fatti storici che contribuirono 
dal 1869 a render una l’ Italia, che solo uno storico di vaglia po- 
trebbe far risaltare a dovere la parte ch'egli ebbe nel regno delle 
Due Sicilie prima e in quello d' Italia, dipoi. Il Felissent si è stu- 
diato ed in parte vi è riuscito, a parlarci delle principali vicende 
della vita del Generale Pianell, de’ suoi amici, delle sue abitu- 
dini ecc. ece., ma l’opera sua che doveva essere un poderoso la- 
voro storico, non è che una semplice biografia. 

Una delle nagine più belle della vita del generale Pianell e 
che spesso sentii raccontare con emozione da un suo collega fu 
indubbiamente nel 1876. Di quell’ infansta campagna, nell’ancor 
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più infausta giornata di Custoza, egli aveva avuto l’ordine di star- 
sene immobile con le sue truppe dinnanzi a Peschiera. Fedele alla. 
consegna egli era calmo in mezzo a loro, quando gli giunge nuova 
‘ dei disastri toccati alle truppe combattenti, che un suo movimento 
in avanti avrebbe efficacemente sorrette. Ve lo figurate il dilemma 
nel quale si trovò preso l’animo del generale ?... La consegna era. 
di non muoversi, ma muovendosi avrebbe recato un aiuto gran- 
dissimo all’esercito combattente, mentre l’ inerzia poteva avere ri- 
sultati fatali. Qui si palesò l’uomo di genio, sicuro di sè; con 
voce franca ed autorevole ordinò ai suoi reggimenti di avanzarsi 

e il suo intervento salvò la situazione. 

Il generale ne ebbe lode, perchè tutto era andato bene, ma 
se la mossa non fosse stata coronata dal successo ?... Avrebbero 
gridato « al traditore ». Questo il Pianell l’aveva intuito, ma da 
uomo di cuore e di genio non aveva pensato che a fare quello 
che gli sembrava fosse meglio per la sua patria. 

Quello che nel libro del Felissent è molto ben descritta è la. 
fede religiosa del generale. Bellissima la risposta che diede a chi 
voleva fargli leggere le opere di Rénan: « La mia fede mi è troppo 
» preziosa, perchè io voglia esporla ad essere contaminata ». Al- 
tre belle pagine vi sono pure nel libro, che incontrerà certo la 
simpatia dei lettori. S. P. di R. 


sì S. Vangelo e gli Atti degli Apostoli. — Nuova traduzione. 
italiana con note. — Roma, Tip. Vaticana, 1902. 


Si è talmente abusato della frase « far epoca, » che quasi si 
esita ad applicarla ad un libro che realmente merita il titolo dì 
LIBRO CHE FA EPOCA qual è proprio la nuova edizione italiana dei 
Vangeli e degli Atti. Italia e Lettura della Bibbia non sono idee. 
comunemente associabili e non pochi udranno con piacere non sce- 
vro di maraviglia che dalla tipografia vaticana è uscito uno dei libri 
più a buon mercato che esistano, i Vangeli e gli Atti degli Apo- 
stoli in 526 pag. al prezzo di 20 cent. sciolto, 30 cent. legato alla. 
bodoniana, 40 cent. in tela. 

Mirabile introduzione del P. Semeria..... carte geografiche..., 
indici copiosissimi con una Tavola sinottica dei Vangeli e una 
analitica degli Atti. Tutto il volume è così palpitante di vita, le. 
. note del P. Genocchi hanno tant’aria di modernità che si è tentati 
d’invidiare agl’Italiani la loro passata inerzia ìn grazia del pre-. 
sente risveglio.... La nuova traduzione del Prof. D. Giuseppe Cle- 
menti in lingua parlata dal popolo tende a far del Vangelo un 
libro veramente popolare. (Catholic Book Notes, Aug. 1902, 
London) 

Questa nuovà traduzione popolare dei Vangeli e degli Atti, 
mentre è opera di diffusione scientifica nella giusta misura, è. 
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anche un gran servizio reso alla causn cattolica in Italia... È 
evidente che mettere alla portata del popolo italiano, nel quale è 
ancora vivo il sentimento religioso, quest'alimento spirituale di 
prim'ordine c a buon mercato, è opera al disopra di funghi elogi. 

In Francia abbiamo molte traduzioni popolari : in confronto di 
quest'edizione italiana si deve pur notare che tutte sono più co- 
stose e nessuna ne riunisce le qualità materiali al valore intrin- 
seeo, nessuna porge in tal modo le soluzioni soddisfacenti che un'il- 
luminata esegesi cattolica può offrire con sicurezza e libertà agli 
spiriti che riflettono » (Bulletin critique, 25 Juillet 1902, Paris.) 

Per ordinazioni rivolgersi al M. R. Parroco di S. Maria in 
Acquiro, Roma 


Monumentale Basilica del Fieschi a S. Salvatora di Lava- 
gna — Cenni storici — C. PIETRO CASTELLINI — Genova, 
Tip. della Gioventù, 1902. 

Il Gonvanto ed i Cappuccini di Pontedecimo — Cenni sto- 
rici — P. FRANcESsco ZAveERIO DA S. LORENZO DELLA 
Costa Cappuccino — Genova, Tip. Pellas, 1902. 


Il risveglio degli studi storici, delle pubblicazioni di archivio, 
dei ricordi delle istituzioni va estendendosi e con gran piacere 
nel clero e negli Ordini religiosi. Oggi abbiamo due buoni liguri 
che pubblicano duc interessanti memorie. LU sig. Pietro Castellini 
si occupa della notissima Chiesa di S. Salvatore di Lavagna, mo- 
numentale basilica di casa Fieschi, oggi dichiarata monumento 
nazionale, ma ancora bisognosa di ristauri, nonostante quelli che a 
sue spese fecevi fare | ultima erede dei Fieschi, la figlia della 
Contessa Marinetta Fieschi e vedova del Conte Thellung de Cour- 
telarv. Il sig. Castellini nel suo prezioso scritto illustra il monu- 
mento con importanti documenti. 

Il Padre Cappuccino che scrive del Convento dei Cappuccini 
di Pontedecimo, ebbe un'idea assai simpatica e dovrebbe ottenere 
dai suoi superiori, il consenso e gli aiuti per una storia generale 
dei conventi dei Cappuccini in Italia, storia che deve aver già per 
base molte parziali pubblicazioni. A Pontedecimo che è il capo- 
Inogo della Val di Polcevera quest'Ordine religioso venne chiamato 
nel 1640 e da allora anche nonostante molte vicende, soppressioni 
od altro il Convento sussiste fiorente apportando alle popolazioni 
circostanti le benedizioni di quei bravi e modesti frati! Ivi abbiam 
letto con piacere un atto generoso del fu Marchese P. M. Salvago: 
atto molto naturale in quell’ illustre personaggio dal cuore intel- 
ligente e generoso, di cui è impossibile che in Pontedecimo non 
sì ricordino le tradizioni cristiane e liberali, splendidissime, | 

Plaudiamo alle due pubblicazioni facendo voto che siano esem- 
pio e sprone ad altre simili. R. 
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Mémoires du général Baron De Dedem de Gslder. — 
Paris, Librairie Plon. 


Fra le Memorie dei generali del Primo Impero napoleonico, que- 
ste del barone de Dedem de Gelder non sono certamente le meno 
interessanti. Il prode soldato ci narra molti fatti, che non si tro- 
vano in altri libri e li racconta con stile semplice, elegante e 
sobrio. 

Il barone Antonio Baldoino Gisberto de Dedem nacque il 23 
agosto 1774 al castello di Gelder in Olanda. Suo padre era diplo- 
imatico e fu per ventisette anni ambasciatore di Olanda a Costan- 
tinopoli. Autonio Baldoino accompagnò i propri genitori sulle rive 
del Bostoro, fece studî per entrare nella carriera diplomatica, ma 
nou nascose mai le proprie preferenze per la vita militare. Non 
aveva venti anni e già aveva molto viaggiato in Oriente, visitando 
la Grecia, l’ Asia Minore e l' Egitto. Nel 1793, tornò in Olanda: 
ma ben presto la patria sua cadde in bassa fortuna per opera dei 
rivoluzionari olandesi appoggiati dagli eserciti francesi. - 

Questa triste rivoluzione, fatta coll’appoggio dello straniero, 
avrebbe dovuto disgustare un uomo distinto come il Dedem, figlio 
di un ambasciatore dello statolderato di Olanda, molto più che 
egli, al suo ritorno in patria, era stato accolto con la massima 
benevolenza dallo statolder Guglielmo V di Ofange-Nassau. Ma il 
Dedem era giovane e cercava avventure; dimentico della patria e 
del principe, aderì alla così detta Repubblica Batava, asservita 
alla Francia, e consentì a rappresentarla come ministro a Stoccol- 
ma. E una bruttissima pagina nella vita del prode futuro gene- 
rale di Napolcone I 

Quando, nel 1799, gli Anglo-russi invasero l’ Olanda per cac- 
ciarne i Francesi, il Dedem siarruolò nell'esercito repubblicano, fu 
ferito c fatto prigioniero, ma fu presto liberato. Poco dopo gli Anglo- 
russi, battuti, dovettero evacuare l'Olanda, e il Dedem, dopo una 
breve missione a Londra, andò a Parigi ove rese notevoli servizi 
a Napoleone, allora primo console. Fu poi mandato come ministro 
di Olanda a Stoccarda e poi a Firenze e Roma, Nei suoi viaggi 
si accorse dei pericoli, che minacciavano l'Olanda ed il mondo per 
la smisurata ambizione di Napoleone : ma ormai egli era legato al 
carro di quell’uomo di genio e non aveva nè il coraggio nè la 
forza di abbandonarlo. Tornò in Olanda, viaggiò di nuovo in 0- 
riente, finchè fu richiamato a Parigi. Era il tempo in cui la casa 
di Orange reclamava Ja restituzione dei propri Stati ed era appog- 
giata dalla Prussia. Il Dedem fu mandato a Berlino per sorvegliare 
la Corte prussiana e gli Olandesi, che lavoravano d’ accordo con 
essa. La guerra franco-prussiana del 1806 lo costrinse a lasciare la 
Germania. Frattanto Napoleone aveva eretto l'Olanda in reame 
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vassallo, e le aveva dato per sovrano il proprio fratello, Luigi. 
Il Dedem fu nominato generale e primo ciambellano del nuovo 
Re; ma i due andarono poco d'accordo, e Luigi, per liberarsi del 
Dedem, lo nominò prima ministro in Westfalia, presso il fratello 
Girolamo, altro sovrano improvvisato da Napoleone, poi a Napoli. 

Quando scoppiò il clamoroso dissidio fra Napoleone e il fratello 
Luigi, l'Olanda fu incorporata all’ Impero francese ed il Dedem, 
benchè poco tenero di questa annessione, consentì a servire la 
Francia, ed ebbe il comando di una brigata nell’ esercito del ma- 
resciallo Davoùt. Fece la campagna di Russia e poi quella di Ger- 
mania, nel 1813, col grado del generale di divisione. 

Tornati i Borboni sul trono di F-ancia, il Dedem se ne andò 
in Olanda. ove chiese al re Guglielmo I di servire il proprio paese. 
In fondo egli era lieto che l'Olanda avesse ripreso la propria indi- 
pendenza, e sarebbe stato felicissimo se avesse potuto darle gli 
nitimi anni della vita. Ma il Dedem non poteva entrare nell’eser- 
cito olandese con grado inferiore a quello che aveva avuto nella 
Grande Armata di Napoleone I. Il governo olandese fece qualche 
difficoltà, ed il Dedem, disgustato, se ne tornò in Francia e ri- 
prese servizio dopo la caduta definitiva di Napoleone, nel 1815. 
Luigi XVIII ebbe molta fiducia in lui, ed egli rese alla Restau- 
razione notevoli servizi. Dopo qualche tempo, il Dedem chiese di 
essere collocato a riposo, desideroso, come era, di pace dopo tanti 
anni di vita agitata. Morì a Pieve Pelago, non lungi da Modena, 
il 15 agosto 1825, durante un viaggio in Italia. 

Le Memorie, che egli ci lascia intorno alla propria carriera 
diplomatica e militare, sono importantissime non solo per le no- 
tizie, che egli ci dà intorno ai suvi viaggi, alle sue missioni di- 
plomatiche, alle altime campagne napoleoniche, ai primi anni della 
Restaurazione, ai Bonaparte ed ai Borbone, ma per la rara e scru- 
polosa imparzialità con la quale egli giullica uomini e cose. 


GiusEPPE GRABINSKI 


Alla Scuola. ‘del Prof. Marotta Lo Curzio — è un opusco- 
letto che contiene poche pagine di canti corali ad uso di asili e 
scuole elementari. Questo lavoretto fatto con tutte le cure e le mi- 
gliori intenzioni non mancherà certo d'essere proficuo e di avere 
il suo piccolo successo. 


Augiolo Cellini gerente-responsabile 


NICCOLÒ TOMMASEO: 


Da Cliché favoritoci dalla Casa Editrice 
Buccessori Le Monnier. 


Il primo centenario della nascita 


di Niccolò Tommaseo 


— Sarà il 9 d’ottobre, tra pochi giorni. Quanti italiani se 
ne ricorderanno ? | 
Le anime elette, tutte senza distinzione di parte, hanno 
certo dimenticato così le piccole miserie dell’ uomo come le 
stizze e i giudizi irriverenti e talvolta, sia pure, spietati del 
critico. Giosuè Carducci (e dovrebbe bastare il suo esempio, 
che per mille ragioni è eloquente) scriveva, è già qualche 
anno, a Paolo Mazzoleni : « Raccolga frammenti inediti e rari 
del potente scrittore: notizie, curiosità, particolari della vita, 
del carattere, dell’ ingegno di quel singolare uomo ; e farà 
cosa utile e cara. lo come un, gran conforto ho dal rileggere, 
così un gran desiderio avrei di leggere ancora. ». Ma le anime 
elette son poche e innumerevole è il volgo anche dei letterati ; 
e il volgo non ha voglia di leggere, non che di rileggere 
col Carducci, le pagine del « potente scrittore ». E così se le 
commemorazioni, che pur non mancheranno qua e là in Italia, 
o se l’ eco di quelle più solenni e calde e spontanee che si 
faranno in Dalmazia, dove i ricordi gloriosi muovono ancora 
lacrime e fremiti, sveglieranno questi nostri miseri « partiti », 
noi udremo forse ancora la Civiltà Cattolica mettere a nuovo 
le graziose ironie onde nel 1851, poco dopo la prigionia del 
Tommaseo e quegli ultimi fulgori gloriosi di Venezia, cari- 
cava di vituperio « il raccoglitore di sinonimi e ambasciatore 
fallito »; e i liberalissimi d’ogni colore vedremo sorridere di 
questo « clericale » povero di spirito, e i democratici cristiani 
e i non cristiani passar oltre, senza degnare d’uno sguardo 
questo vecchio cieco, che non seppe neppure risolvere, come 
essi sanno ogni giorno, la questione sociale... 
Lasciamo pure la filologia e la critica e la storia: sarebbe 
inutile ripeter cose indiscutibili. E poichè oggi d’ altro non 
Ressegna Nazionale, val. CXXVII dà 
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si parla, e m’è accaduto di ricordare la « questione sociale », 
veggano i cattolici timidi e gli incuriosi e gli spregiatori 
quel che il Tommaseo ne ha scritto in tutti i suoi innume- 
revoli libri: versi o romanzi, commenti o dizionari, storia o 
critica, tutto gli è opportuna occasione, da tutto sa trarre mo- 
tivo e argomento per alzarsi sopra la scienza, sopra l’arte, 
sopra la politica, sopra lo stesso ardentissimo amore di pa- 
tria alla carità universale per chi soffre perchè non ha, per 
chi soffre perchè non ama, per chi soffre perchè pecca, per 
tutti. Leggano specialmente i giovani, e ameranno questo 
« raccoglitore di sinonimi » che fu tal profeta e saranno per- 
suasi che quanto anche di recente si è detto sul vecchio tema 
cristianesimo e libertà, impallidisce e per le idee e per la forma, 
e specialmente per la chiarezza e la precisione, quando si rileg- 
gano certe pagine infocate e luminose del Tommaseo. E Dio 
voglia traggano dalla lettura questa conclusione, che nulla si 
potrà ottenere per il meglio di tutti e per il sospirato risveglio 
della coscienza cristiana, sinchè si finga d’ignorare o davvero si 
ignori una tradizione gloriosa e santa, mai spezzatasi in Italia; 
una tradizione che ha avuto apostoli quali il Tommaseo e Anto- 
nio Rosmini. Troppi ormai travia ed accieca la febbrile smania 
del nuovo e del moderno; la quale può essere buona e bella, 
ma non efficace se non vorrà riattaccarsi al buono e al bello 
del passato. Oggi ogni partito, anzi ogni gruppo, s’illude di 
potersi rifare daccapo ; e tutti tessono la tela di Penelope. 
Non è questo il momento di approfondire una discussione, 
che però questa Rassegna Nazionale avrebbe il debito di tener 
viva; e mi contenterò di ricordare ai « giovani >» che set- 
tant’ anni fa al Tommaseo cristiano cattolico liberale sem- 
brava (') falsa, intrinsecamente falsa l’ idea che hanno della 
proprietà governati e governanti, scrittori e lettori; e prediceva: 
« Verrà giorno che la proprietà dei beni mercabili non sarà 
diritto individuo ma comune, 0, meglio, parte individuo e 
parte comune; individuo il necessario, comune il resto : o le 
nuove costituzioni serberanno ai governanti il diritto di togliere 
gl’ingrandimenti smodlati dell’avere ; 0, meglio, le costituzioni 
stesse saranno per tal modo ordinate da rendere detto ingran. 
dimento difficile, e da scemarne î pericoli. Certo è che lo stato 
economico cella società non può durare perpetuamente così mo- 


‘4) Vedi il buon saggio di Paono Prtxya6, La critica d'arte e l’idea soctale 
dî Niccol) Tommaseo. Firenze, Seeber, 1901, pp. 326 segg. 
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struoso com'è : certo è che il danaro deve di necessità perdere 
quella miserabile onnipotenza per cui gli fu dato non solo rap- 
presentare ma simular la ricchezza, e con l’ imaginaria ric- 
chezza moltiplicare gli imaginarii bisogni. — E il povero conta- 
dino gli pareva non uomo, ma bestia da soma; salvo il dì del 
suffragio universale, quando s°ha bisogno di lui per farsene le 
beffe più atrocemente. Tale è questo « vecchio », o democra- 
tici giovanissimi ; ed è tal « clericale >, e tal « retrogrado » 
che in certa scena drammatica, l’ Arcadia Romana, fece can- 
tare a un coro di cardinali : 

Dolce veder quieti e semplicetti 

A un re dintorno i popoli beati 

Belar la gioia de’ devoti affetti 

Ne’ freddi inverni e nelle calde estati... 


Non che i re non gli piacessero a priori. Repubblica e 
monarchia (citiamo anche questa, che ai giovani par trovata 
dai socialisti turatiani) son forme e sembianze. Nè regno né 
repubblica son per sè buona cosa; ma in quanto lasciano svol- 
gersi le umane facoltà. Or l’una or l’altra forma conduce a 
ciò : l’una e l’altra sotto un nome sovente s’ulternano, si con- 
fondono, si combattono. Litigare per questa o per quella è mat- 
tezza.... 


Ma torniamo al centenario. 

Se e come sarà ricordato, noi non sappiamo ; ma se è 
vero che, reduce dalla Dalmazia, parlerà di lui Pasquale Vil- 
lari in Roma alla « Dante Alighieri », sarà onoranza che non 
sapremmo desiderare più degna. Intanto un’altra ne annun- 
ziamo con vivo compiacimento. 

La Casa editrice dei « Successori Le Monnier » ripubblica 
in questi giorni le Poesie del Tommaseo ('), quali egli stesso 
le dispose nell’edizione del 1872, aggiuntavi un’ampia e ma- 
gnifica introduzione di Giuseppe Manni. La quale vorremmo 
esporre intera ai lettori della Aussegna, che ne ammirereb- 
bero la dottrina, l’eloquenza, l’acume critico nell’analisi della 
poesia del Tommaseo, anzi non della poesia sola, ma del ca- 
rattere e dell’ ingegno di lui. Ma piuttosto cì piace di augu- 
rare che il bel volume abbia fortuna e si diffonda. Quando 


(‘)Poesie di Niccolò Tommaseo, con prefazione di Giuseppe Manni, Fironze) 
Successori Le Monnier, 1904. 
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sarà conosciuta e intesa la poesia del Tommaseo, che di tutte 
le produzioni sue è forse la più dimenticata, quando e nel 
pensiero e nel metro e nello stile si sarà scoperta una moder- 
nità tanto maravigliosa che nessun contemporaneo è più mo- 
derno di questo gran vecchio, avremo anche fatt» un gran passo 
per tornare a lui e studiarlo intero, nella vita e nelle opere, 
quanto e come è ormai dovere improrogabile degli italiani. 
Pure, almeno di alcuna delle pagine dell’illustre Scolopi» vor- 
remmo far pregustare ai lettori lr bellezza ; e lasciato da parte 
lo studio letterario, le scegliamo tra le ultime, perchè meglio 
si accordino e servano di conferma a quel che sopra abbiamo 
accennato. 

» Si celebra tra poco l’ anno centenario della morte del- 
» l’Alfieri, e sta bene: si son celebrati non so quanti cen- 
» tenari di nascite o di morti, ed è stato più o men bene: 
» quanti pensano che il dì nono del vicino ottobre son cen- 
» t'anni da che nacque il dalmata a cui l’ Italia e la civiltà 
» tutta quanta son debitrici di tanto ? Una, che io sappia, o 
» due voci solitarie han fatto cenno della data gloriosa, ma 
» la voglia di rispondere all'appello non par grande per ora. 
» EF ora per la prima volta rineresce a me la nessuna auto. 
» rità del mio nome, che non può dire all’ Italia : non dimen- 
» tichiamo il Tommaseo anche in questa occasione, che non 
» paia a noi stessi vergogna, a suo tempo. Perchè l’ora del 
» Tommaseo di certo verrà. I belli ideali splendenti a quella 
» mente sovrana quando pensava i libri Dell’ Italia o scriveva 
» delle nuove speranze di lei, forse son tramontati per sem - 
» pre; ma non del tutto c non tutti ; nè tutti tramonteranno 
» mai, perchè son la luce della coscienza umana non traviata. 
» Oltre di che egli ragionando non della piccola politica quo- 
» tidiana, ma della scienza delle nazioni, scrive cose che i 
» posteri ammireranno, perchè giudica i fatti presenti e dal 
» presente divina l'avvenire con occhio e con volo d’aquila. 
» Se egli dice, non so più dove, che la storia italiana della 
» storia del mondo è tanta parte, e lo deve alla nobiltà delle 
» Sue genti, alle proprie sventure, è massimamente a quel 
» senso di religione che l ha sempre ispirata, onde fu per 
» secoli fatta degno istrumento ai disegni di Dio sopra il ge- 
» nere umano ; se questo dice, so che ormai può parere non 
» altro che un retore; benchè non sia dimostrato i disegni 
» «di Dio sull'Italia, essere essenzialmente mutati dopo il 1848. 
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Ma a chi possono parere rettorica, osservazioni come questa 
(e nei libri suoi ce r’é tante) : — « l’arcana forza che spinge 
tuttavia il giovane e pur caduco occidente a cozzare armato 
contro la verde e gigante vecchiezza del misterioso oriente 
è un impulso che fuor di nostra voglia e saputa dee tornar 
profittevole e alla civiltà e alla scienza ? (') » — E in tutto 
quello che scrive a proposito di Francesco Guizot, di lui 
ministro e professore e del suo tempo « del suo re, del suo 
re che non creò il male, ma vi speculò, e attraverso alla 
turba dei cortigiani bottegai più non vide la statua di Spar- 
taco di faccia al suo palazzo, notte e dì ritta e vegliante 
c atteggiata a minaccia : in quello che ivi tocca e della vec- 
chia storia di Francia e della presente vita di lei morale 
c intellettuale, e civile e politica e militare: in quello che 
giudica del ceto medio e del popolo e della plebe, (*) chi 
non sente, più che l'oratore, il giudice quasi infallibile, e 
vorrei dire, il profeta ? 

» Udiamo lui stesso, o lettore, e finiamo. 

-- « Non di vita politica si tratta oramai; molto meno 
trattasi di quelle mascherate politiche delle quali gli astuti 
fecero balocco troppo lungamente ai buoni ed ai generosi : 
non si tratta di rappattumare pochi uomini tenaci dei vec- 
chi nomi con altri pochi invaghiti di nuove apparenze. Trat- 
tasi di conciliare gli ordini sociali o ignoti sin qui l’ uno 
all’altro o disgregati o avversi; trattasi di temperare le 
cupidigie irritate, di tenere in pace le finora tranquille, e 
però di soddisfare ai veri e urgenti bisogni delle moltitu- 
dini, bisogni d’aria e di vivanda, d’amore e d’idea. Quanto 
poco si sia fatto sin qui, quanto imperfettamente applicato 
il principio cristiano, quanto indegnamente abusato ; qual 
è uomo di cuore e di coscienza che non lo senta con do- 
lore e con umiliazione ? Francia, Inghilterra, America, nes- 
suna nazione ha in questo di che gloriarsi pensando ai de- 
biti da sodisfare terribili, alle imprese da compiere immense. 
L’ Europa è vecchia e sfruttata (e in Europa la geografia 
morale rinchiude l’America stessa, che all’ulcera della schia- 
vità aggiunge i tumori delle conquiste tra fraudolente e 
violente, i quali la infradiceranno tutta); 1’ Europa è vec- 


(1) Diionario est ‘ico. p. dl 


(3) Dizionario estetico, p. iI 6 egg. 


382 IL PRIMO CENTENARIO ECC. 


d 


y 


Cere O 


chia ; e per rinnovellarsi ha, tra le altre cose, bisogno di 
respirare le grandi aure dell’antico Oriente. Ma non ci si va 
(e questo pensiero è quasi corona all’altro riferito di sopra) 
non ci si va per la via di Crimea ; nè conquiste guerriere ci 
faranno all’Oriente discepoli nè maestri; ma colonie esem- 
plari e commerci onesti, e missioni letterarie e scientifiche 
e religiose : e l’ umile brama di attingere a quelle tradizioni 
serbateci intatte da secoli, a quelle lingue documento e co- 
mento di tradizioni, a que’ costumi cui la superstizione e 
la schiavitù non ancora in tanto volgere di tempi ha ra- 
pita ogni freschezza di verginità » (') —. 

« Importa avvertire che queste e cento altre somiglianti 
sentenze hanno addosso quasi un mezzo secolo? 3 

» La tua ora, dunque, o vecchio grande, verrà. Tu si- 
no a quell’ora dormi forte nel tuo riposo di Settignano, 
per non udire o vedere quel che l’ ora presente reca di 
troppo diverso da quanto volevi tu: tanto diverso da in- 
durre, più che sgomento, disperazione in chi non avesse 
imparato (da’tuoi scritti almeno) come « l’umana natura 
a passo lentissimo si trascina nel sentiero del meglio ad- 
dolorata ed ansante. » Con questa fede molti in silenzio 
di affettuosa venerazione veglieranno il tuo sepolcro fino 
a quell’ ora. » 


Firenze, 30) Nettembre 


(') Dizionario estetico, p. 546. 


Il Monumento al Senatore Alessandro Rossi 


Il 12 Ottobre, s'inaugura a Schio il monumento al sena- 
tore Alessandro Rossi. La città che già gli aveva dedicato, 
poco dopo la sua morte, un altro monumento, nel giardino 
che stà avanti alla vecchia fabbrica che fu dei Pasini e che 
poi divenne del 
Rossi, ha voluto 
che questa volta il 
ricordo fosse d’im- 
portanza maggiore, 
e più degno del- 
l’uomo che l’aveva 
beneficata durante 
tutta la sua vita, 
e ne ha affidata 
l’esecuzioneall’illu- 
stre senatore Mon- 
teverde. L’opera è 
stata fatta per'pub- 
blica sottoscrizione. 

Alessandro Rossi 
è in piedi, indossa 
un vestito di con- 
fidenza, ma il suo 
sguardo buono e 
sicuro ad un tempo, 
e nel quale lampeg- 
gia la forte volontà 
del rinnovatore , 
sembra errare tran- 
quillo all’intorno, come lieto dell’opera sua. Egli preme con 
i suoi piedi una ruota dentata, immagine della grande tra- 
sformazione che egli fece nell’opificio, quando con grande spa- 
vento del padre, uomo tagliato all’antica, v’ introdusse la 
macchina a vapore. 
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Da un lato una donna, una mamma, in tutto il fiore 
della bellezza, ha nelle mani un’ involto di lana, il cui ultimo 
lemb» par voglia ricoprire un bambino che ha tra le braccia. 
e che tende riconoscente le mani alla statua del senatore, 


quasi perenne memoria del sentimento di riconoscenza che 
vive in tutti i cuori di Schio verso l’ illustre Senatore. 
Il monumento è veramente degno dell'autore dello Ien- 
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ner, e del generoso industriale immortalato da un tanto 
scalpello. La severa poesia del lavoro è mirabilmente rap- 
presentata. Non fronzoli, non pose studiate, non panneg- 
giamenti di statue, non la greca idealità della fisonomia, ma 
una lieta e semplice atmosfera di schietto amore, che chia- 
merei, familiare, aleggia tra le statue, e circonda l’ intero 
monumento ; qualcosa che ricorda le fresche fantasie del 
Dickens, e così il Monteverde ha dimostrata ancora una 
volta che la scultura, che un tempo si credeva non potesse 
rappresentare altro che scene di eroi, che trionfi di conqui- 
statori, che vaghezza di nudi, può scendere, se è permessa 
l’espressione, sino a rappresentare 1’ amore modesto sì, ma 
intenso di un popolo verso il suo benefattore, gli schietti 
ringraziamenti della popolana, la storia di un’ opificio. È 
un’arte nuova, è l’ arte trasformata in una buona azione, 
scopo che gli antichi non si prefiggevano mai, o quasi mai. 

Di Alessandro Rossi avrebbe potuto parlare degna- 
mente lo Smiles, e la biografia di lui non sarebbe di certo 
la meno interessante tra quelle dei modesti eroi della volontà 
che lo scrittore inglese ha raccolto nel suo celebre libro. 
Sebbene egli non sia stato un self-made nello stretto senso 
della parola perchè era nato di agiata famiglia, pur tuttavia 
le trasformazioni ch’ egli fece nell’opificio del padre, le ar- 
dite innovazicni che introdusse nell’arte della lana, il corag- 
gio che mostrò, sapendo resistere ai consigli degli uomini 
così detti prudenti, lo fanno porre in riga con quegli arditi 
che facendo tesoro di tutte le forze che la Provvidenza ha 
loro concessa, le seppero dirigere al miglioramento proprio 
e dei loro simili. 

Alessandro Rossi nacque a Schio da Francesco Rossi e 
da Teresa Berretta nell’ anno 1819. Fece gli studi nel Se- 
minario di Vicenza sino a tutto il corso liceale. Il padre 
del Rossi attendeva all’ industria della lana in società coi 
fratelli Pasini, uno dei quali fu padre del celebre Valentino 
Pasini di cui Ruggero Bonghi (') descrisse la vita e i tempi 
in uno dei libri migliori usciti dalla sua penna. Poco dopo 
{l Rossi si divise dal Pasini e l’ opificio rimastogli era per 
quei tempi uno dei più importanti di Schio, ben povera cosa 
per altro, messa in confronto con ciò che ne seppe fare 


(!) Ruggoro Bonghi. La vita e i tempi di Valentino Pasini. 
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Alessandro Rossi. Il Rossi tutto dato agli studi del greco 
e del latino, non mostrò molto interesse dapprincipio per 
I’ industria del padre. Si racconta che passava le ore del 
giorno, nascosto tra i telai, che allora si movevano a mano, 
a leggere e studiare i classici greci e latini. Passato qual- 
che tempo e cresciuto negli anni, il suo fine ingegno 8’ av- 
vide dell’importanza della tessitura della lana, e dell'avvenire 
che ad essa si preparava in Italia e si decise ad aiutare il 
padre nell’opera sua, ma i primi consigli del figliuolo furono 
spaventosi pel vecchio. Volle ad ogni costo che s’ introdu- 
cessero nella fabbrica le turbine, la macchina a vapore; il 
padre, pur lasciandolo fare, tremava, dicendo tra sè ch’erano 
pazzie della gioventù, e che avrebbero condotto lo stabili- 
mento alla rovina. 

Ma la, fortuna arrise alle riforme di Alessandro. L’opi- 
ficio crebbe d’ importanza e le commissioni piovevano per 
modo che nel 1872 il lanificio assorbi le altre ditte di Schio, 
sì che ne sorse un grande edificio che pareva stendersi da 
ogni parte, e quasi allungarsi in cerca di forza motrice, ormai 
non più sufficiente all’immane lavoro, e il fatto che il nu- 
mero degli operai che era appena di duecento ai tempi del 
padre, era giunto alla rispettabile cifra di cinquemila quando 
Alessandro Rossi morì, dimostra quanto a lui debba Schio. 

Il socialismo che si crede cosa nova, era stato messo in 
pratica, in ciò che ha di buono, da molto tempo dal Rossi. 
Fondò società di previdenza, si occupò dell’ educazione dei 
figliuoli degli operai, curò l’igiene della fabbrica, ed istituì 
anche un’asilo di maternità, e uno d' infanzia, aprì un teatro, 
e una scuola di musica, e la maggior parte di queste spese 
tu sostenuta da lui. Fondò anche un podere modello, e fu 
iniziatore e sovventore della scuola industriale di Vicenza. 

A questo modo egli si studiò sempre di rendere meno aspre 
le relazioni tra capitale e lavoro facendo degli operai tanti”suoi 
amici. Coi più vecchi egli parlava sovente delle antiche me- 
morie, degli anni dolorosi e difficili, e stringeva calorosamente 
la mano a questi suoi compagni dei giorni di prova, superbo, 
insieme con loro, di aver trionfato. Perchè i tristi giorni 
non erano mancati per il Rossi: era stato imprigionato dal 
governo austriaco come sospetto di partecipare ai movimenti 
nazionali, il commercio della lana aveva subito grandi crisi; 
ogni altro al sno posto sî sarebbe perduto di coraggio, ma 
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la sua tenace volontà vinse ogni ostacolo, e chi sa quante 
volte ammirando il bello e fiorente opificio, il via-vai degli 
operai, sentendo risuonare nelle sue orecchie il buffare della 
macchina a vapore, lo stridore delle turbine, la vita infine 
ch’egli vi aveva saputo trasfondere, il suo occhio avrà preso 
la lieta e serena espressione del vincitore, che il Monteverde 
ha tanto ben rappresentato nel monumento. 

Primo deputato del collegio di Schio, tentò, insieme al 
Lampertico, di gettare le basi di un partito liberale conser- 
vatore: fu poco dopo nominato senatore e membro dell’ Isti- 
tuto Veneto. Nei suoi ultimi anni fu anche nominato Sindaco 
di Schio, portando in ogni affare che trattava, il suo potente 
spirito d'iniziativa, e l’arte difficile di curare anche le piccole 
cose. Egli morì nell’anno 1897, in età di settantasette anni 
lasciando cara e venerata memoria di sè. 

S. Francesco diceva parlando di frate Ginepro: Oh! 
volesse Iddio che di questi ginepri io ne avessi una gran 
selva! Così, mutatis mutandis anche noi potremmo esclamare, 
in questa Italia, ancora vittima della rettorica, che baca le 
nostre leggi, i nostri partiti politici e, strana cosa a dirsi, 
anche i nostri affari. Volesse Iddio che di questi Alessandri 
Rossi, di questi uomini dal forte volere, dagli scopi netti e 
decisi, di questi uomini che hanno voluto il Bene vero degli 
umili e dei diseredati, ce ne fosse un gran numero! Oh! 
quante delle così dette questioni sociali avremmo di meno 
sulle spalle !... 


Decio CORTESI. 


PETRONIO ARBITRO 


nella storia, nella critica e nel Quo Vadis 


L. & 


Fra tutti i personaggi del romanzo Quo Vadis quello di 
Petronio è certo il più importante e il più amorosamente stu- 
diato ; si vede bene ch'egli costituisce l’ idealità più cara al- 
l’autore, il quale lo ha saputo accarezzar tanto da renderlo 
amabilissimo nel gran pubblico che l’ha accolto. Il perso- 
naggio di Petronio ha prodotto la più profonda impressione 
e ha destato la più viva simpatia. 

Un vero e grande merito dell’autore è stato quello di 
conoscere l’opportunità che aveva al tempo nostro la figura 
dell’esteta, del gaudente raffinato, che si fa credere supe- 
riore agli altri uomini. Filosofi ed artisti celebri nelle teorie 
sociali e nelle forme sottilmente squisite dell’arte avevano 
già fatto emergere quest’essere privilegiato, che in Quo 
Vadis si presenta così spiccato, così colorito e fresco nel- 
l’esuberante vitalità della moda, che ammirarlo e apprezzarlo 
è stato facile a tutti. 

Si avrà un bel dire che il superuomo è figura di ma- 
niera formatasi ai nostri giorni proprio quando l’ individua- 
lismo sembra volgere al tramonto ; si avrà un bel dire ch’esso 
non è se non l’affermazione retorica e barocca della forma 
vana, da cui l’anima s'è ritirata omai del tutto per andare 
a dar vita a idealità nuove e diverse; ma ora il superuomo 
è di moda, viene ad avere per sè la massima opportunità e 
quindi piace. 

Del resto è piaciuto sempre in ogni tempo immaginare 
un essere che senza sforzo alcuno sappia far tutto egregia- 
mente; piace sempre il cenno Olimpico del ciglio che com- 
muove il mondo, piacciono le visite, i complimenti, i discorsi 
dei potenti, da cui si fanno dipendere le sorti dell’ universo: 
tutte cose che accarezzano l’ inerzia naturale dell’ uomo, il 
quale preferisce di credere al superuomo, di rassegnarsi a 
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questu nuovo fato, ch’egli crea, anzi che lottare. E nel campo 
dell’arte specialmente giova ammettere il tipo sovrumano del 
genio naturale, piuttosto che riconoscere lo sforzo dell’ inge- 
gno e del volere. 

L’ idealità rappresentata da Petronio è più o meno oppor- 
tuna in tutti i tempi ed oggi nel romanzo di Sienkievicz in- 
contra la stessa ventura che incontrò alla corte di Nerone. 
Dal lato soggettivo certi tipi privilegiati sono veri e natu- 
rali, rispondono a un ideale eterno, che sorge dal contrasto 
con la realtà; hanno per sè il sapore acre e gustoso del pa- 
radosso e sonv sempre bene accetti. Noi vediamo che per- 
sino i fanciulli nelle scuole si compiacciono d’ immaginare 
un bravissimo che non studia, che si diverte e non si cura 
di nulla: chi ha pratica della scuola sa che questo tipo ha 
la realtà delle amazoni, le quali ci sono sempre state nella 
fantasia di tutti i popoli di tutti i tempi, ma in natura di 
regola nessuno le ha viste mai. 

Petronio, come vedremo dalla critica, era uno di quei 
letterati dalla forma classica e squisita che studiano e lavo- 
rano, compiacehdosi di parere buontemponi, come fecero tal- 
volta il Boccaccio e l’Ariosto, artisti pazienti e incontentabili 
quant’altri mai. In arte non c’è fascino più potente di quello 
della facilità ; è sempre giusta la traccia segnata dal vecchio 
‘Orazio che diceva : « di materia comune comporrò un carme 
artistico tale che ognuno speri di poter fare lo stesso, ma 
sudi poi molto e s’affatichi invano qualora si provi di fare 
lo stesso ». 

Anche Petronio dunque è uno di quegli artisti che sanno 
far credere al privilegio della propria natura ; abili dissimu- 
latori, che sì vendono oggi per superuomini e che incontre- 
ranno sempre il favore di quei tanti che odiano la fatica; a 
questi naturalmente non par vero di trovare almeno un tipo 
vago e ideale da contrapporre a quella loro antipatica genia, 
troppo reale, dei seri e severi sgobboni. 

Ma questa figura di Petronio, ma questo tipo di gau- 
dente raffinato, che ostentava la propria ignavia, meritava 
poi quella specie di apoteosi che nel Quo Vadis gli è fatta? 
io non s0; la cosa potrà essere opportuna, ma non è certo 
bella : anzi è segno di tristi tempi. Capisco che si possano 
idealizzare certi personaggi venendo meno anche alla severa 
verità della storia : capisco che Victor Hugo, allorchè faceva 
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egli stesso delle satire giovenalesche, immaginasse Giovenale 
| come giustiziere cupo e feroce, come il poeta dalla lira di 
bronzo e vedesse in lui l’anima antica delle morte repub- 
bliche (la vielle ame des republiques mortes). Giovenale come 
Seneca e Tacito, non è repubblicano, e la sua satira è po- 
tente più per rancore contro la società che per sentimento 
di giustizia. Ma Victor Hugo a far l’apoteosi di Giovenale 
era mosso dall’amore della libertà e dalla fede repubblicana 
ch’egli sentiva tarto forte. 

L’apoteosi di Petronio, dell’ uomo raffinato e molle, 
schiavo del piacere a tal segno che neppure al punto della 
morte vuol degnare d’uno sguardo l’aspetto della virtù, è 
contraria a qualunque interesse civile. La leopardiana idea- 
lità di Marco Bruto, che deluso e disperato moriva impre- 
cando contro la virtù, è ben altrimenti bella e forte: il gran 
poeta che avea bramato d’ inliammar col proprio sangue il 
cuore degli Italiani, non avrebbe mai accolta l'apoteosi d’ un 
ripugnante cinismo. 

È strano che ai nostri giorni, quando la lotta per l’esi- 
stenza si è fatta, per così dire, violenta, quando le questioni 
scientifiche e sociali non lasciano più riposo a quelli che pen- 
sano, quando il lavoro sopraffà tutti i buoni, è strano che 
debba trovar luogo l’apoteosi dei piaceri più vani e sner- 
vanti, è strano che l’arte si compiaccia d’ idealità, le quali 
non sembrano avere altro intento che quello di rammollire 
dei rammolliti. 

Ma comunque sia, poichè la figura di Petronio ha in- 
contrato oggi tanto favore, mi sembra che debba essere cosa 
interessante vedere questa moderna figura da romanzo nella 
sua realtà antica, quale ci è data dalla storia e dalla critica 
letteraria. 

I documenti sui quali si può studiare Petronio sono due: 
1" alcuni capitoli di Tacito (An. XVI 18-20) in cui è descritta 
la morte del consolare Caio Petronio, arbitro dell’eleganza 
alla corte di Nerone: 2° alcuni frammenti molto considere- 
voli d'un romanzo di costumi, che prende il nome di Sati- 
ricon, o di Satirae per la sua forma mista di prosa e di 
versi, e il cui autore perta il nome di Petronio Arbitro ; il 
tempo di quest'opera non è ben sicuro, può oscillare fra 
l’ impero di Nerone e quello di Alessandro Severo. 

Profonai studi di letterati insigni hanno cercato di sta- 
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bilire se sia giusto v no, identificare il Petronio di cui parla 
Tacito con l’autore del Satirico : l’identità, come vedremo, 
ha per sè tutti i maggiori indizi, ma la critica non ha ancora 
potuto trovar la prova decisiva: per ora a noi basta sapere 
che anche Sienkievicz segue l’opinione più generale e iden- 
tifica i due personaggi. 


II. 


Per amore di verità, trattandosi di un autore conciso e 
profondo, com’è Tacito, ho voluto proprio tradurre fedel- 
mente i brani che riporto, benchè ciò mi costasse una fatica 
molto grave e uno studio molto paziente ('). 

Tacito, accennando a un gruppo d’ uomini fatti morire 
dopo scoperta la congiura di Pisone, nomina per la prima 
volta Petronio e, dopo aver detto che questi uomini, di cui 
s'era parlato altrove, tutti, all’ infuori di Crispino, si ucci- 
sero da sè, prevenendo l’imperatore prosegue così : 

An. XVI 18. 

« Quanto a C. Petronio bisogna farsi un po’ indietro per 
alcune notizie. Il giorno egli lo dava al sonno e la notte ai 
piaceri e alle cure della vita; come gli altri arrivano alla 
fama per la loro attività, egli c’era arrivato per la sua igna- 
via. Non si faceva però reputare, come molti di quelli che 


(') La traduzione del Davanzati, benchè sia uno de monumenti più insigni 
della letteratura nostra, non si può sempre adoperare per le citazioni : ci sono 
parecchie ragioni, che senza tar torto al traduttore, la portano fuori di mano 
quasi come il latino stesso. Tacito é nervoso e breve e il Davanzati, che era 
altrettanto di sun natura, volle anche deliberatamente essere più conciso 
« per riprovare col fatto il mal detto » di Enrico Stetano, grande grecista 
francese, il quale esaltava la sua lingua disgraziando l' italiano - e a quest'ef- 
fetto non confrontava mica Dante con Marot o con Malherbe, né il Machia- 
velli con Montaigne o con altri; ma confrontava la traduzione di un discorso 
di Tacito (stor. IV, 75) di Giorgio Dati con quella del franceso Biagio Vige- 
nére, in cui c'erano nove parole di meno. 

Il coltissimo banchiere fiorentino ben lodevolmente raggiunse l’ intento 
suo, allorchè pubblicando il primo libro degli Annali affermò che questa sua 
traduzione, con tutto lo svantaggio degli articoli, dei segnacasi e d'altro, 
aveva cinquemila lettere meno del latino e trentasettemila meno del fran- 
cese. Se con una concisione innalzata a questo grado va di mezzo la facilità, 
non se ne può far torto all'autore, il quale non la cercava. 

Un'altra ragione che porta fuor di mano il Davanzati è ch'egli delibera- 
tamente volle usare il volgar fiorentino, perché lo preferiva di molto alla 
lingua comune italiana: e anche qui nessuno potrà negare che non abbia 
conseguito l'intento. Quanto al testo poi il Davanzati non lo aveva così ori- 
ticato, come lo abbiamo noi oggi e qualche volta la gua traduzione non è 
giusta, perchè non é giusta la lezione del testo, 
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davan fondo al lor patrimonio, per un crapulone e uno scia- 
lacquatore, ma per un uomo di gusti raffinati. E le sue pa- 
role e le sue azioni quanto più erano libere e quanto più 
affettavano l’,.indifferenza tanto più volentieri erano accolte 
come semplici e naturali. Non ostante ciò in Bitinia da pro- 
console e poco appresso da console egli seppe mostrarsi ener- 
gico e pari all’ ufficio suo : poi si lasciò travolgere di nuovo 
nei vizi sia per inclinazione, sia per attrattiva d’ un am- 
biente vizioso ('); tra i pochi famigliari dell’ imperatore fu 
assunto come arbitro dell’eleganza, non giudicando Nerone 
ameno e fine nella sua dovizia, se non ciò che gli veniva ap- 
provato da Petronio. Di qui l’invidia di Tigellino contro un 
rivale. più potente nella scienza del piacere. Questi dunque 
si mette a fomentare la crudeltà, che nell’ Imperatore era 
più forte d’ogni altra passione, facendo colpa a Petronio della 
sua amicizia con Scevino ; fu corrotto un servo per fare la 
spia, impedita ogni difesa e cacciata in prigione la maggior 
parte della famiglia. 

19. Per caso l’ Imperatore in quei giorni era andato nella 
Campania e Petronio arrivato innanzi fino a Cuma era fatto 
quivi fermare. Egli non volle indugiare a lungo la vicenda 
del timore e della speranza, tuttavia non corse a buttar la 
sua vita; ma segatosi le vene se le faceva legare e aprir di 
nuovo, secondo che gli piaceva ; e si tratteneva con gli amici: 
ma non in cose serie o in discorsi che gli acquistassero gloria 
di carattere forte ; voleva ascoltare non chi trattasse dell’im- 
mortalità dell’anima e delle teorie dei filosofi, ma canzoni leg- 
gere e lubrici versi: ad alcuni de’ suoi schiavi fece dar dei 
regali, ad altri delle bastonate ; si mise anche a banchetto, 
volle dormire, affinchè la sua morte, quantunque forzata 
sembrasse simile ad una morte naturale. Nel testamento non 
adulò Nerone o Tigellino, o alcun altro potente, come solean 
fare molti di quelli che perivano; ma sotto nome di fem- 
mine e di giovinastri descrisse le infamie dell’ Imperatore 
con ogni sua nuova invenzione di nefandità, e queste sug- 
gellate mandò a Nerone ; poi franse l’anello, perchè non fosse 
adoperato a far nuove accuse. 


(*) I codici dopo revolutus ad vitia legzono set vitiorum imitatione — sia 
per l'imitazione dei vizi. Il seu— sia, presuppone un'altro termine, che a_ pa- 
rer mio nou può essere che seu sua natura, — per propria inclinazione; il 
Davanzati, secondo l’emendaziune del Ferretius lesse imitationes e il senso 
andò perdnto, 
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20. A Nerone, che non sapeva in che modo si rendes- 
sero note le sue notturne invenzioni, capitò innanzi Silia, 
donna molto conosciuta, come moglie d'un senatore, .da Ne- 
.rone stesso presa a' parte d’ogni lussuria e inoltre grande 
«amica di Petronio. Nerone per odio suo proprio la manda 
in esilio col pretesto che non aveva saputo tacere quanto avea 
visto e sopportato ». . 

Tacito da profondo psicologo vede il male, qual’è real- 
mente d’aspetto vario e molteplice e non costantemente fo- 
sco e feroce. Di maschere da commedia dell’arte, che hanno 
sempre la stessa espressione e lo stesso colore, poiché son 
di legno tinto, Tacito non ne fa mai. Le sue figure o buone 
o cattive che sieno hanno sempre il gran carattere della ve- 
rità e della vita che è quello d’essere non solo diverse l’una 
dall’altra, ma anche mobili in se stesse, variando espres- 
sione e colorito a seconda delle circostanze. na 

Tacito descrive Petronio con tinte tutt'altro che fosche, 
ma non per questo lo ammira ; i suoi sentimenti di tenerezza 
di pietà e d’ammirazione Tacito non li dissimula punto, anzi 
li diffonde sui fatti e sui personaggi con un'efficacia e una 
potenza che non s’è mai più riscontrata, se non in Dante. 
Riguardo a Petronio il giudizio di Tacito è pienamente ma- 
nifesto ed è sfavorevole ; sta tutto là in quelle parole: < È 
come gli altri sono portati alla fama dalla loro attività egli 
c’era portato dalla sua ignavia (utque alios industria ita hune 
ignavia (') ad famam protulerat) ». E la mala stima viene 
anche confermata da quel tamen, cionondimeno, che Tacito 
pone prima di ricordare l’insolita energia di Petronio. Quanto 
poi a quel periodo: « nel Testamento non adulò Nerone ec..., 
come solevano far molti di quei che perivano, ma descrisse 
ec...., io in quel « non adulò » non vedo mica l' inten- 
zione di fare un elogio a Petronio, ma l'intenzione di 
porre l’antitesi per rendere più spiccata la stranezza di quel 
bizzarro testamento. Del resto, basta pensarci un poco per 
capire che il codicillo di Petronio era meno serio di quelli 
che portavano le adulazioni ai potenti, per quest’ unico e 
pietoso fine di scongiurare nuovi fulmini dalle disgraziate 
famiglie. 

Non è punto serio e nè manco sereno, come vorrebbe 


(') Sulla parola ignavia non c’è da farsi illusione, essa contiene sempre 
un' idea di vigliaccheria. 
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il Boissier, un uomo che dinanzi alla sacra maestà della morte 
.s8i diberte ancora fingendo che donnacce e giovanastri de- 
scrivano lussurie mostruose ; e tutto questo non perch’egli 
senta e voglia ispirare l’orrore del vizio, ma per la gioia 
malsana d’accendere vieppiù con lo scherno la rabbia e la 
foia impotente d’ un uomo frollato dagli stravizi; al quale na- 
turalmente non si poteva fare maggior dispetto che quello di 
sorprendere e di scoprire la sua precoce e schifosa vecchiezza. 

La mort: di Petronio è giudicata in generale troppo fa- 
vorevolmente. Con Petronio perisce quanto aveva di meglio 
il tempo di Nerone, dice il romanziere Sienkievicz, che per- 
sonifica in Petronio tutta la cultura e l'arte pagana. La 
morte di Petronio è la più bella dell'antichità, dicono alcuni 
critici, che certo non avean letto le altre morti descritte da Ta- 
cito. La morte di Petronio, dice ìl Boissier ha questo carattere 
particolare di non rassomigliar punto alle altre. Per conto mio 
nego che sia tra le più belle descritte da Tacito ec non vorrei 
spingermitropp’oltre nella singolarità, che limiterei alla bizzar- 
ria del codicillo. Per sostenere queste asserzioni mi pare che 
non ci sia mezzo migliore che quello di riportare altre morti 
descritte dal medesimo Tacito, che è l’ unico storico di Pe- 
tronio : solo da questo confronto è possibile trarre un giu- 
dizio giusto. La cosa è tanto più opportuna per il fatto che 
si viene a toccare anche di Scneca, c di Lucano, personaggi 
che nella letteratura e nella storia, come in Quo Vadis, si 
trovano sempre accanto a Petronio. 

I gaudenti effeminati, che dormivano di giorno e vive- 
vano di notte, non eran rari al tempo di Nerone; Seneca li 
burlava dicendo che avean trovato modo d’arrivare agli 
antipodi senz’uscire di Roma: e per Tacito poi non era nuovo 
il caso di vederli talvolta spiegar cnergia: di quell’elegan- 
tissimo e raffinato e dissoluto Ottone, che era stato marito 
di Poppca e che poi fu imperatore, Tacito dice che « messo 
a capo della provincia di Lusitania, dove stette fino alla 
guerra civile, si condusse con onestà grande, ben contraria 
all’ infamia passata: era dissoluto nell’ozio e ponderato nei 
pubblici affari » (Ann. XIII 46). 

Anche di Senecione, di Scevino e di Quinziano dice che 
« non morirono da effeminati, com’eran vissuti » (An. XVI 56). 

Un esempio stupendo di quella viva e vera mobilità del 
carattere umano, che è uno dei pregi più singolari di Ta- 
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cito, lo abbiamo alla fine del libro VI degli Annali, dov'è 
riassunta la vita di Tiberio. Tacito ha la finezza e la pro- 
fondità del vero psicologo : tien conto di tutto, delle circo- 
stanze, delle influenze esterne e delle apparenze messe in 
rapporto con l’abilità del dissimulare. Il procedere di Tacito 
è proprio la condanna di quella teoria che desume una vita 
e un carattere da poche parole e da piccolissimi tratti : teo- 
ria comoda per sostenere tutto ciò che si desidera, ma falsa 
ed ingiusta quanto mai. 

Nella vita di Tiberio, se si considerassero i tratti stac- 
cati, si potrebbe avere anche un galantuomo, oppure un uomo. 
mediocre, ma Tacito sommandoli tutti insieme ne ha tratto 
fuori un enorme scellerato. Ecco il brano degli Annali: 
« Ebbe Tiberio vita e fama buona fin che sotto Augusto 
stette privato o tenne cariche pubbliche ; fu dissimulatore e 
ipocrita per affermare il proprio valore, mentre vissero Ger- 
manico e Druso ; mezzo tra buono e cattivo fin che ebbe viva 
sua madre; crudelissimo e pieno di segrete libidini mentre 
amò o temette Seiano, si sprofondò poi in ogni delitto e in 
ogni vergogna all’ ultimo, quando abbandonato e ritegno e 
timore non secondò più altro che la propria natura ». 

Una morte, descritta da Tacito, che differisce da quella 
di Petronio solo per il fatto che è più seria e più bella, ma 
che nel resto gli rassomiglia assai, è quella di Valerio Asia- 
tico fatto perire da Messalina: 

« Claudio concedeva ch’egli scegliesse il modo della 
morte, e gli amici lo consigliavano a lasciarsi, senza grave 
spasimo, morire di fame; egli rispose che rifiutava il bene- 
ficio, e, dopo aver fatto gli usati esercizi, acconciatosi tutto 
della persona pranzò, lietamente, poi, dicendo che sarebbe 
stato più decoroso perire per l’astuzia di Tiberio, o per la 
pazzia di Caligola che cadere per la frode d’ una femmina e 
per l’ immonda lingua di Vitellio, si tagliò le vene. Avendo 
dianzi veduto il suo rogo lo fece trasportare altrove, perchè 
l’ardore del fuoco non guastasse la verdura degli alberi; 
tanta era la serenità ch’egli manteneva al punto della morte! 
(An. XI, 3) ». 

Tra i complici della congiura di Pisone, in conseguenza 
della quale morì anche Petronio, sono più quelli che muoiono 
eroicamente che gli altri. La schiava Epicari soffre ogni tor- 
tura senza far rivelazioni, e sfinita dai tormenti fa un laccio 
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con la fascia del seno e si appicca all’arco della sedia. (An. 
XV, 57). È 

Anche Pisone si fa segare le vene, ma lascia un testa- 
mento pieno di adulazioni verso Nerone per amore di sua 
, moglie, donna cattiva, che non aveva altro vanto che quello 
della bellezza. Dopo di lui morì il console designato Plauzio 
Laterano, il quale senza poter abbracciare nè. moglie, nè 
figliuoli, trascinato d’ improvviso al luogo dove si giustiziano 
gli schiavi, sotto i colpi del tribuno Stazio non fiatò, fu così 
| pieno di costanza da non rinfacciargli la parte che anch'egli 
aveva nella congiura (An. XV 60). 

Pvi viene la volta di Seneca, contro il quale Desiderato 
Nisard ha scagliato tutti i suoi fulmini, sia che lo conside- 
rasse come letterato e filosofo che come precettore di Ne- 
rone : il Nisard volle essere severo per partito preso, Tacito, 
come sempre, fu giusto e di Seneca disse che aveva un in- 
gegno brillante e ben conforme al gusto del tempo (‘); per 
un artista la lode non è piccola. 

Dai critici sento ripetere che Tacito non aveva simpatia 
per Seneca; io per me non mi sarei accorta della cosa, ma, 
sentendola notare da altri, l’ammetto come probabile, dato 
che ‘l'ucito è un vero classico conservatore e Seneca un ro- 
mantico della più bell’acqua. Ma questa diversità non toglie 
«che Tacito faccia di Seneca una figura umanamente stupenda 
e come circondata da un’aureola di virtù e di simpatia: è 
il campione infelice, che messo di contro alla matta hestia- 
lità dell’ Imperatore e di sua madre, tien fronte per quanto 
è possibile; esaurisce nel combattere tutte le forze umane e 
sa trovar per morire una forza divina. 

Trattandosi di Seneca, del quale vita, opera e carattere 
da venti secoli sono oggetto di discussione, mi pare che sia 
necessario riprodurre il ritratto più bello e più compito che 
ci offre la storia: ne è autore il gran Tacito, che nell’arte 
di fare i ritratti è insuperabile maestro, e che in questo caso 
ebbe campo di studiar da vicino lo sfondo e la figura ori- 
ginale, poichè conobbe quelli che avevano conosciuto Se- 
neca stesso. 

Bench’ io sia stata costretta a spigolare le notizie di Se- 
neca qua e là per i vari capitoli degli Annali, tuttavia io 


(') Fuit illi viro ingenium amoenum et temporis eius asuribus accomo- 
patum (An. XIII, 8). 
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non <ho aggiunto neppur una parola a quelle di Tacito e per 
la fedeltà della traduzione posso offrire la garanzia ci uno 
studio lunghissimo e di un paziente lavoro. 

« Fatto esiliare da Messalina Seneca viene richiamato 
da Agrippina, la quale vuol rendersi popolare favorendo un 
letterato si famoso : è dato per maestro a Nerone, e lo ve-. 
diamo insieme con Afranio Burro impedire le stragi, reggere 
daccordo il principe con arti diverse, Burro con gli studi 
militari e la severità dei costumi, Seneca con l’ insegnamento 
dell’eloquenza e la nobile finezza dell’educazione ; aiutandosi 
l’ un l’altro a trattenere la lubrica età del principe con pia- 
ceri leciti, se non potevano con la virtù. Tutti e due poi non 
avevano travaglio maggiore che quello di combattere la mal- 
vagia ambizione d’Agrippina : l’abilità di Seneca salva spesso 
la dignità dell’ impero. (XIII, 2-5.) Il governo è buono e Ne- 
rone agli atti di clemenza aggiungeva frequenti orazioni, che 
Seneca in questo modo rendeva pubbliche per bocca dell’im- 
peratore, un po’ per far vedere le belle cose ch’ egli sapeva 
insegnare, un po’ per far pompa del proprio ingegno (XII, 2.). 

Innamoratosi della liberta Atte, Nerone viene in lotta 
con sua madre, la quale, trascinata dalla libidine dell’ambi- 
‘ zione, infuria contro Burro e Seneca, un monco e un pedante, 
e per ripigliare tutto l’ascendente sull’animo del figliuolo lo 
corrompe coi modi più infami (XIII, 13-14), e Seneca, quando 
può, giovandosi anche di Atte, tenta impedire gli orrori più 
atroci » (XIV, 2). 

Il momento drammatico è quello della fallita uccisione 
di Agrippina: < Il parricida mezzo morto di paura si vede 
disperato se Burro e Seneca non sanno trovare un rimedio. 
Sono chiamati, s' ignora se già conoscessero la cosa ; vengono 
si guardano l’ un l’altro senza parlare ; capiscono che, se non 
si previene Agrippina, Nerone è spacciato » (XIV, 7). 

Bisognava optare fra due enormi scellerati ; non è me- 
raviglia, se Seneca tenne dalla parte del più giovane, in cui 
forse sperava ancora. 

Tacito dice che dopo la morte di Agrippina, dopo quella 
disgraziata lettera, che Nerone da Napoli mandò al Senato, 
la gente non se la pigliava più contro Nerone, la cui scelle- 
ratezza superava ogni biasimo, ma contro Sencca, che aveva 
scritto una lettera simile con la confessione del delitto (XIV, 11). 

Povero Seneca! era in una di quelle terribili condizioni 
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in cui comunque si faccia, si fa male. La gente vuol ridire 
in ogni modo, e qui non potendo sulla sostanza poichè il 
delitto di Nerone era troppo grave e troppo evidente, voleva 
ridir sulla forma; quindi avrebbe ugualmente fatto colpa 
a Seneca tanto il giustificare o il dissimulare. quanto il con- 
fessare. Del resto, sc la gente si meravigliava di Seneca, 
vuol dire che Seneca era sempre stimato. 

« Appresso quando Nerone vien preso dalla smania di cor-. 
rere sui cocchi e di cantare, come gli antichi Iddii, Burro e 
Seneca s’adoprano ancora per la dignità dell’ Impero, e 
vedendo di nn poterlo guarire da tutte due le pazzie, pro- 
vano a lasciargliene sfogar una e lo fanno correre in un re- 
cinto chiuso (XIV, 14). 

Le cose precipitano in peggio; Burro cade infermo, 
Nerone gli fa ungere l’ infiammata gola con olio avvelenato, 
quegli muore (XIV, 51.) La morte di Burro, prosegue Ta- 
cito, fu un colpo grave per la potenza di Seneca, poichè le 
buone arti, perduta una delle due guide, non avevano più 
la stessa forza e Nerone si accostava ai peggiori ; ; questi as- 
salirono Seneca con varie calunnie. 

Seneca, avendole risapute, poichè, Cesare lo sfuggiva, 
manda a chiedere un’udienza ; » e con un discorso che potrà 
saper di retorica, ma che in sostanza è pur bello, (Tacito lo 
riporta in forma diretta) rassegna nelle mani dell’ Imperature 
tutte le sue ricchezze : egli è vecchio e stanco, domanda di 
poter vivere modesto e tranquillo,. senza dover attender ad 
altro che alle cure dello spirito. 

Nerone con finte carezze, che sanno qua e là d’ amara 
ironia, rifiuta l’offerta : « e Seneca, (conclusione solita dei di- 
scorsi coì principi), lo ringraziò : limitò poi il fasto della sua 
grandezza, non volle più folla di salutatori ; evitava la com- 
pagnia e usciva di rado col pretesto della sua salute e de’ suoi 
studi filosofici, che lo trattenevano in casa (XIV, 52-56). 

Dopo l’ incendio di Roma si diceva che Seneca per allon- 
tanarsi da tanti sacrilegi, aveva pregato di nuovo per ritirarsi 
in campagna; ma invano, e allora fingendosi ammalato non 
si moveva più dalla sua stanza. Alcuni dicono che un liberto 
gli porgesse per ordine di Nerone il veleno, ma che Seneca 
riuscisse ad evitarlo, e che poi si sostentasse con vitto più 
che semplice, con rustici frutti ed acqua corrente (XV, 45). » 

I capitoli che riguardano la morte di Seneca li tradurrò 
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a distesa senz’ alcuna interruzione, non solo, perchè danno 
gran lume al personaggio e al tempo, ma anche perchè sem- 
brano aver ispirato Sienkievicz a comporre il quadro della 
morte di Petronio e di Eunica. 

60. — Ann. XVI. Seguì la morte di Seneca, che fu una 
gran gioia per l’ Imperatore, non perch’egli avesse le prove 
della sua complicità nella congiura, ma perchè voleva di- 
sfarsi di lui col ferro, non avendo potuto col veleno. 

61. — Seneca, tornando dalla Campania, s’era fermato 
a quattro miglia da Roma in una sua villa; e quivi stava a 
mensa con sua moglie e con due amici, allorchè Nerone per 
mezzo del tribuno Silvano gli mandò a chiedere, se era vero 
che Natale gli avesse portato i saluti di Pisone dolente di 
non essere stato da lui ricevuto. Seneca risponde che era 
vero ; che egli si era scusato di non ricevere Pisone per ra- 
gioni di salute e per amor di riposo : del resto non aveva 
nessuna ragione d’ anteporre gl’ interessi d’ un privato alla 
propria sicurezza ; per parte sua non aveva l’ animo prono 
all’adulazione, e questo nessuno lo sapeva meglio di Nerone, 
il quale aveva sperimentato più spesso l’ indipendenza di 
Seneca che la servilità. 

Quando queste cose furono da Silvano riferite aNerone, 
in presenza di Poppea e di Tigellino, che costituivano il più 
intimo consiglio della crudeltà del principe, egli domanda 
se Seneca si prepari a morire volontariamente ; e Silvano as- 
sicura di non aver visto alcun segno di sgomento, di non 
aver sorpreso nel volto e nelle parole di Seneca alcuna tri- 
stezza. Allora Nerone ordina al tribuno di tornare indietro 
e imporre a Seneca di uccidersi. 

Fabio Rustico (') racconta che il tribuno non ritornò per 
la stessa strada, ma volle passare dal prefetto Fenio, ed a 
lui esposti gli ordini dell’ imperatore, domandò se doveva 
eseguirli. Quegli consigliò di obbedire ; era proprio fatale la 
ignavia che pesava su tutti, poichè anche il tribuno Silvano 
era tra i congiurati e prestava mano a quei delitti, alla cui 
vendetta acconsentiva. Veramente egli non ebbe il coraggio 
di farsi vedere e di parlare, e per annunziare a Seneca la 
estrema sua necessità fece entrar uno dei centurioni. 

62. -- Sencca senza sgomentarsi domanda le tavole del 
testamento e, poichè a questo facea divieto il centurione, ri- 


(') Storico contemporaneo citato spesso da Tacito. 


400 | PETRONIO 


volgendosi agli amici: dal momento che gli era tolto di ri- 
conoscere i loro meriti, disse che lasciava loro quell’unico 
e solo oggetto, ben più prezioso di tutti gli altri, che ancora 
gli rimaneva, cioè l’esempio della sua vita, del quale, sc vo- 
lessero ricordarsi trarrebbero fama di virtù, come frutto di 
fedele amicizia. E ora con parole, ora un po’ più severa- 
mente con rimproveri faceva loro trattenere le lacrime e li 
confortava dicendo : Dove sono i precetti della filosofia ? dove 
la calma delia ragione per tanti anni studiata contro l’ im- 
minenza dei casi? Del resto a chi era ignota la crudeltà 
di Nerone? dopo l’uccisione della madre e del fratello, non 
gli restava più che uccidere l’educatore, il maestro. 

63. — Poichè a tutti ha rivolto queste e altre simili 
parole abbraccia sua moglie e commovendosi nell’imminenza 
della sventura la prega caldamente che non si affligga e non 
si consumi in perpetuo dolore, ma, contemplando una vita 
trascorsa nella virtù, pigli onesto conforto alla perdita di 
suo marito. Ma quella afferma di voler morire anch’essa e 
domanda il feritore. Allora Seneca per non avversare la glo- 
ria di lei e inoltre, mosso dall'amore, per non lasciare in 
preda alle ingiurie la donna unicamente amata, disse: Io ti 
avevo mostrato il sollievo per vivere e tu preferisci l’onore 
della morte ; io non contrasterò più. La costanza di questa 
morte tanto coraggiosa sia pari per tutti e due, e la gloria 
maggiore per te. Dopo queste parole si fecero in ugual modo 
segar le vene delle braccia. ° 

Seneca, poichè il suo corpo senile, debole per lo scarso 
nutrimento, dava al sangue un corso troppo lento, si fece ta- 
gliare anche le vene delle gambe e dei ginocchi; e vinto da- 
quegli atroci spasimi per non abbattere col suo dolore lo spi- 
rito della moglie e per nor perdere egli stesso la calma in 
vista dei tormenti di lei, le consiglia di andare in un’ altra 
stanza. E in quel momento supremo con vena d’eloquenza 
dettò agli scrivani ivi chiamati molte cose, ch’ io tralascio, 
perchè sono divulgate con le stesse parole di lui. 

64. — Ma Nerone che non aveva alcun rancore contro 
Paolina, per non accrescere l’odio della propria crudeltà ne 
fa impedire la morte. Dietro l’ordine dci soldati gli schiavi 
e i liberti legano le vene e stagnano il sangue ; s’ella se ne 
accorgesse non si sa, perocchè, siccome il popolaccio tien 
sempre dal lato peggiore, non mancò chi credesse che Pao- 
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lina, finchè temette la ferocia di Nerone, cercasse di farsi 
onore associandosi alla morte del marito, poscia, offertgsi mi- 
gliore speranza, si lasciasse vincere dagli allettamenti della 
vita; alla quale però ella non aggiunse che pochi anni, serban- 
do lodevole memoria del marito, sempre col viso e colla 
pelle tanto pallida e smorta da lasciar chiaramente vedere 
ch’essa aveva perduto gran parte degli spiriti vitali. 

Frattanto Seneca stentando a morire prega Anneo Sta- 
zio amico e medico suo, da gran tempo apprezzato e caro, 
ad apprestargli quel veleno già molto dianzi acquistato, ve- 
leno col quale si uccidevano i condannati in Atene; ma lo 
bevve invano, essendo le sue membra rigide ed il suo corpo 
chiuso all’ azione del veleno: da ultimo entrò in bagno di 
acqua calda e aspergendo gli schiavi, che gli stavano più 
vicino, disse ch’egli libava quel liquido a Giove liberatore ; 
tratto poi in una stufa col calore di quella spirò. 

Fu cremato senz’alcuna solennità di funerale. Cosi egli 
aveva scritto nel testamento, allorchè trovandosi al supremo 
fastigio della ricchezza e della potenza aveva disposto per le 
sue esequie >». 


Tale la figura di Seneca, che io con lunga pazienza ho 
cercato di trasportare in italiano coi tratti stessi di Tacito. 
Bisogna convenire che Seneca anche presso i posteri non 
ha avuto in generale buons fortuna: la sua sorte è pro- 
prio contraria a quella di Petronio. Petronio é stato giudi- 
cato con la massima indulgenza e Seneca con la massima 
severità. A Sencca si è fatto torto di essere un uomo e non 
un dio ; si è pretesa da lui una perfezione impossibile e della 
innocente vanità, comune a tutti i filosofi, a tutti gli arti- 
sti, si è fatta a Senaca una colpa capitale. Per altro molto 
giusto mi è sembrato il giudizio di Renato Pichon, il quale 
nella sua bella storia della letteratura latina fa una specie di 
brevissimo parallelo fra Seneca e Petronio. 

« Autant les ambitions de Scneque sont héroiques, au- 
tant la bassesse morale de Petrone est absolue ; autant le 
premier travaille à transformer le caractère de ses contem- 
porains, et plus specialement de son prince, autant l’autre 
se complaît A noter ce qu'il v a de plus vil ct de plus 
abjiect, de plus rcpugnant dans les moeurs d’alors et dans 
la nature humaine en general. Tout ce que la philosophie 
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avait pu inventer pour le relévement ou consolation de la 
misérable humanité trouve en Petrone sa derision >. 


« Dopo la morte di Seneca, venne la volta di Subrio Fla- 
vio, del quale si diceva che volesse, dopo aver spento Ne- 
rone per mezzo di Pisone, disfarsi di Pisone stesso, e dare 
l’ impero a Seneca, posto quasi ad onore dei galantuomini 
sul più alto grado della virtù (XV, 65). 

Egli dapprima cercò difendersi, ma poi incalzato 8’ ap- 
pigliò al glorioso partito di confessare. Interrogato da Ne- 
rone perchè mai fosse arrivato a dimenticare il suo giura- 
mento ; — Perchè ti odiavo — rispose — eppure nessuno dei 
soldati t’era stato più fedele, quando meritavi d’essere amato. 
Ho incominciato ad odiarti dopo che sei diventato assassino 
di tua madre e di tua moglie, cocchiere, istrione e incendia- 
rio. -- Io ho riportato le parole stesse, prosegue Tacito, per- 
chè non sono, come quelle di Seneca, pubblicate e non è me- 
no importante conoscere anche i sentimenti rozzi e forti 
di un soldato. Dicono che in tutta quella congiura niente riu- 
scisse più terribile a Nerone, il quale, com’era pronto a com- 
mettere delitti, cosi non era avvezzo a sentirseli rinfacciare. 

Il supplizio di Flavio fu commesso al tribuno Vaiano 
Nigro. Questi nel campo vicino fece scavare una fossa e Fla- 
vio vedendola piccola e stretta, in tono di rimprovero, ben- 
chè fosse circondato dai soldati, disse : — neanche questa ha 
saputo far come va. — Comandato di protendere il collo ben 
forte : — Così altrettanto forte sapessi tu colpire! — disse; e 
quegli tutto tremante a mala pena con due colpi gli spiccò 
la testa ; e poi dinanzi a Nerone vantò la propria crudeltà 
dicendo che aveva voluto farlo morire in un colpo e mezzo 
(XV, 67). 

Un altro esempio di carattere forte lo diede il centurione 
Sulpicio Aspro, che domandato da Nerone, perchè avesse co- 
spirato contro la sua vita, brevemente rispose : — Perchè 
non si poteva altrimenti riparare a tanti orrori, — e andò in- 
contro alla sua pena; anche gli altri centurioni non si av- 
vilirono punto dinanzi al supplizio (XV, 63). » 

Lucano, il nepote di Seneca, il maggior poeta del tempo, 
cui Nerone per invidia contrastava la pubblica fama, tentato a 
jungo dapprima resistette, poi per la speranza della impunità, 
quando Quinziano e Senecione scoprivano gli amici più intimi, 
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accusò come complice della congiura sua madre. Dietro 
l'ordine dell’ Imperatore si segò le vene e morì recitando 
versi della Farsaglia (XV, 70). Quanto a sua madre se la passò 
liscia senza processo e senza assoluzione ; cosa questa tal- 
mente insolita in quel furore di sospetto e di crudeltà che 
Tacito stesso ha sentito il dovere di notarla; e da tutto ciò 
il moderno lucanista Paul Lejai ha congetturato che si trat- 
tasse d’ un’ infame calunnia apposta all’ invidiato poeta. La 
falsificazione degl’ indizi, delle lettere e dei testamenti era 
cosa comune, in quel momento, alla corte : nel testamento di 
Anneo Mela, padre di Lucano, secondo ehè dice Tacito, si 
erano aggiunte accuse false e poi si erano rimessi i suggelli. 
Ho voluto accennare a questo fatto, perch’esso spiega la ra- 
gione, per la quale Petronio prima di morire franse il suo 
anello. 

Altre morti coraggiose riporta Tacito nello stesso libro 
XVI pochi capitoli innanzi a quella di Petronio. Cassio iner- 
me, assalito dai soldati si difende e cade pugnando, come in 
battaglia. 

« Non meno coraggiosamente peri Lucio Vetere con Se- 
stia sua suocera e Pollizia sua figliuola, persone odiose al- 
l’ imperatore, perchè vivendo gli ricordavano l’uccisione dì 
 Rubellio Plauto, genero di Vetere. Viste le accuse che Ne- 
rone permetteva, contro Vetere, Pollizia, la vedova sempre 
sconsolata, e quasi pazza di dolore dopo che aveva veduto uc- 
cidere il suo Rubellio, se ne va a Napoli, e, per salvare suo 
padre, tenta ogni modo di accedere a Nerone; ma sempre 
invano. Ond’ella ritorna al padre e gli dice che bisogna ab- 
bandonare ogni speranza ed acconciarsi al destino. Alcuni 
consigliarono Vetere di lasciare una parte dell’eredità all’Im- 
peratore a fin di conservare il resto ai nepoti; ma egli non 
volle saperne per non macchiare una vita che era stata pres- 
sochè indipendente con un ultimo atto di servilità. Tutto il 
denaro che aveva lo dona agli schiavi, e, se possono tra- 
sportar del mobilio, ognuno se ne porti via la sua parte, ba- 
sta che restino tre letti per le esequie. Quindi nella mede- 
sima stanza, col medesimo ferro si aprono le vene; e tosto 
con una semplice veste, coperti solo per verecondia, entrano 
nel bagno : il padre guarda alla figliuola, la nonna alla ne- 
pote, essa guarda or |’ uno, or l’altra e fanno a chi più pre- 
ga che l’anima esca tosto per togliersi alla vista dci suoi su- 
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perstiti e moribondi. La fortuna tenne l’ordine dell’età ; pri- 
ma si spensero i più vecchi, poi la più giovane. 

Dopo la sepoltura furono accusati c si stabilì che fos- 
sero giustiziati secondo l’antico costume. Nerone intercedette 
per essi permettendo quella morte che loro più fosse piaciuta. 
Cosi ‘si schernivano, per giunta, quelli che si erano fatti mo- 
rire.» (An. XVI, 11, 12). 

III. 


È passato il tempo, dice il Collignon, in cui grandi per- 
sonaggi facevano professione d’ammirare Petronio : oggi per 
trattenersene bisogna domandar scusa. 

Petronio si ferma su quadri, il cui dato solo è ributtante, 
e benchè nei termini sia meno volgare di tanti poeti, è tut- 
tavia il più immorale degli scrittori : egli si compiace di 
descrivere le peggiori enormità del vizio senza sentire, senza 
provocare neppur l’ombra del disgusto e dello sdegno. 

I frammenti che rimangono del Satirico sembra che co- 
stituiscano soltanto una sesta parte dell’opera ; il testo è 
molto alterato, talvolta in luogo del testo non si ha che un 
riassunto. 

Il racconto a Tironi è senza intreccio, senza unità inte- 
riore e gli episodi pigliano proporzioni straordinarie. Encol- 
pio, uno sciagurato di liberto che ha commesso ogni sorta 
. di ribalderie, racconta le avventure incontrate girando il 
mondo in compagnia di Ascilto e di Gitone, altri due libertì 
serocconi e corrotti al pari di lui. 

La narrazione che resta si può dividere in tre parti 
distinte e indipendenti l’una dell’altra. 

Parte I. Encolpio, arrivato co’ suoi due amici ad una città 
(che probabilmente è Napoli) si trova a disputare sotto un por- 
tico col retore Agamennone intorno all’eloquenza ; di cui at 
tribuiscono tutti i difetti alla mala educazione della scuola 
(Tacito nel De oratoribus vedeva ragioni ben più complesse 
e profonde). Alla fine Agamennone improvvisa una schedio 
alla guisa di Lucilio. Seguono scenacce licenziose prima che 
Encolpio possa trovare il suo albergo, dove si bisticcia con 
Ascilto, col quale poi viene al foro per vendere un pallio 
rubato : quivi riescono a ricuperare una vecchia tunica, che 
porta nascoste entro le cuciture, delle monete d’oro. Segue 
poi l'episodio di Quartilla, sacerdotessa di Priapo, la quale, 
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col pretesto di venire a scongiurare i tre giovinastri di non 
divulgare i divini misteri veduti nel santuario, li invita di 
‘nuovo presso. di sè.. | 

Parte II. Il frammento più lungo, più integro e più 
bello è quello della cena di Trimalcione. 

Trimalcione, un liberto che ha ereditato dal padrone e 
che in grazia della mercatura si è fatto straricco, è una fi- 
gura delle più grottesche e delle più ridicole; basta dire 
che un servo gli porta dietro un gran pitale d’argento per 
le sue occorrenze. Ha per moglie Fortunata, una donna da 
trivio, vana e gretta nello stesso tempo, che lo mena per il 
naso e gli saprebbe far veder le tenebre di mezzogiorno. 
La profusione e l’ostentazione d’una ricchezza e d'un lusso 
da gente nuova appare per tutta la casa. Il banchetto d’una 
lautezza prodigiosa è servito con un lusso da sbalordire : 
un piatto d’argento caduto dalla tavola non si vuol racco- 
gliere e si deve spazzar tra le immondizie ; ma intanto per 
il rigore del buon servizio si batte il servo che lo ha la- 
sciato cadere. 

Trimalcione si atteggia a Mecenate, fa pompa di dot- 
trina astrologica, d’un tratto affranca uno schiavo giovi- 
netto che gira intorno alla tavola cantando i suoi versi ; poi 
lascia il triclinio per andare al cesso. 

I commensali fatti più liberi dalla sua assenza intrec- 
ciano pettegolezzi d’una verità e d’una vivezza meravigliosa. 
Petronio si rivela osservatore finissimo della crapula e del 
popolo minuto : questo tratto è importantissimo per il rile- 
varsi della lingua dialettale e plebea. Trimalcione rientra. 
spiega la sua indisposizione e prega i commensali a non 
far complimenti per simili occorrenze : quelli ringraziano 
soffocando le risa nel vino. Le laute portate proseguono 
con sempre nuove meraviglie. Il retore Agamenone è in- 
vitato da Trimalcione a ripetere la sua declamazione di 
quel giorno, perchè Trimalcione si diletta di studi e sfog- 
gia una gran cultura letteraria tutta infarcita dei più 
grossi spropositi. Comincia ad essere brillo, vorrebbe che 
Fortunata si facesse veder ballare, questa gli mormora al- 
l’ orecchio un rimprovero, egli diventa di umore ineguale. 
Intanto un notaio entra a leggere tuttociò che è avve- 
nuto il giorno 7 avanti le calende d’ agosto negl’ immensi 
territori di Trimalcione : si tratta di cose sbalorditorie, Tri- 


406 PETRONIO 


amalcione stesso non conosce tutti i suoi possedimenti; e 
nondimeno desidera di estenderli oltre il confine d'’ Italia 
nella Sicilia. Appresso vengono degli acrobati. Trimalcione 
affranca un servo che lo ha colpito in disgrazia, perchè 
non si dica che è stato ferito da uno schiavo e ne fa bat- 
tere un altro per avergli apprestato una fascia che non 
«ra di porpora : poi fa versi, giudica degli scrittori e filo- 
sofeggia. 

Dopo che sono stati distribuiti dei doni Ascilto e Gitone 
con le loro risa provocano le tirate pedagogiche di Ermero. 
Entrano gli Omeristi che recitano versi greci ; Trimalcione 
li accompagna leggendo in latino e poi fa nuovo sfoggio 
della sua spropositata erudizione. 

Dopo nuove portate Nicerote racconta la storia di un 
Jupo manaro, Trimalcione quella di un morticino portato 
via dalle streghe. 

Sono già tutti ubbriachi quando entra lo scalpellino 
Abinna, tanto ubbriaco egli pure, che cammina appoggian- 
dosi con le mani sulle spalle di sua moglie Scintilla. Com- 
plimenti tra Fortunata e Scintilla, che si mostrano i loro 
gioielli e provocano frizzi contro la vanità delle donne: un 
servo di Abinna recita male dei versi di Virgilio. 

Finalmente sono serviti i pospasti e girano gli schiavi con 
gli unguenti. Intanto Fortunata cominciava a ballare, Scintilla 
batteva le mani, Trimalcione invitava seco a banchetto gli 
schiavi, che assalirono la tavola. Intenerito per essi, Tri- 
malcione fa portare e leggere il suo testamento, col quale 
li rende liberi tutti quanti ; quindi ordina ad Abinna il suo 
monumento sepolcrale, detta l’epitafio, e finisce con un 
gran pianto ; piangeva Fortunata, piangevano gli schiavi, 
piangevano tutti, si pareva ad un funerale. Calmati i pianti 
passano nel bagno ed Encolpio, Ascilto e Gitone tentano 
invano di svignarsela. 

Dopo il bagno si passa ad un'altro triclinio, dove For- 
tunata ha fatto preparare un altro banchetto: qui per ge- 
losia ella si bisticcia con Trimalcione, che Ie getta un calice 
in viso. Alla fine Trimalcione da vero ubbriaco non fa più 
che parlare di sè ; racconta la sua storia e poi si fa portare 
le vesti funebri e si fa faro il funerale: il chiasso è tale 
che con l’acqua e con le scuri accorrono i vigili: nel taffe- 
ruglio i tre compagnoni riescono a svignarsela davvero. 
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Parte III. Encolpio, abbandonato da Gitone, che segue 
Ascilto, dopo aver sfogato in pianti e lamenti la sua dispera- 
‘zione, entra in una pinacoteca, dove trova Eumolpo un vec- 
chio poeta, che deplora l’abiezione dell’arte, racconta avven- 
turacce della sua giovinezza e si mette a discutere con 
Encolpio d’arte e d’artisti ; poi dinanzi ad un quadro che rap- 
‘presenta la presa di Troia improvvisa una settantina di esa- 
metri sull'argomento : quei che stanno sotto il portico lo 
pigliano a sassate. Intanto Encolpio, ritrovato Gitone e fatta 
con lui la pace, per fuggire Ascilto s'imbarca col poeta su 
di una nave. Accortosi poi che il padrone della nave è Lica, 
il suo capitale nemico, vorrebbe celarsi, ma non riesce. Sue- 
cedono lotte e bisticci d’ogni genere. Eumolpo dopo che è 
tornata un po'di calma racconta la novella della matrona 
di Efeso con un brio così fine, con un gusto così squisito 
che sembra l’Ariosto. Il La Fontaine che ha voluto qua e là 
mutare questa novella, dove ha mutato ha guastato. 

Una tempesta rompe la nave, Lica si affoga. I due amici 
col poeta sono spinti alla spiaggia di Crotone. Nel salire che 
fanno alla città Eumolpo parla di poesia, esprime le sue 
opinioni, poi viene al caso particolare di chi tratta la guerra 
civile e, portando come esempio un suo abbozzo, recita circa 
un 300 esametri, che sarebbero come un’ introduzione al 
poema. 

Eumolpo finge di essere un riechissimo Africano, uscito 
di patria per il gran dolore d'aver perduto l’unico figliuolo : 
così si fa festeggiare da molti Crotoniati, che sperano nella 
sua ereilità. Intanto Enceolpio ha un'avventura con la bel- 
lissima Circe: e qui uno scambio di lettere galanti nelle quali 
Encolpio è chiamato Polieno. Nuovi misteri di Priapo in 
casa di una vecchia sacerdotessa, la cui povertà è descritta 
proprio alla manicra dei moderni veristi. 

Anche Eumolpo ha la sua parte di avventuracce, e si 
gode adescardo quei che sperano d'essere suoi eredi; alla 
fina dispone che tutti quelli che han parte nel suo testa- 
‘mento debbano mangiare il suo cadavere e adduce vari 
esempi per mostrare che la cosa non sarà poi nè grave, nè 
ripugnante ». 


Che cosa è il Satirico ? i critici hanno disputato e giu- 
dicato variamente. Il Ritter dice ch’esso non è, come vole- 
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vano alcuni, il codicillo mandato da Petronio a Nerone, ma 
un’opera composta da Petronio, quand’era in favore, per di- 
vertire l’Imperatore e la Corte. A questa opinione massima- 
mente si accosta il Sienkievicz. 

Il Collignon dopo uno studio ampio, profondo e minu- 
tissimo del Satirico, dopo aver considerati tutti gli studi 
anteriori finisce col confermar pienamente l’ opinione, che 
Macrobio portò per primo sull’ opera di Petronio, che si 
tratta cioè di un semplice romanzo. 

Quello che ha deviato il giudizio dei critici è stato il 
passo di Tacito, in grazia del quale si è voluto veder nel 
satirico il libello, la satira e l’allusione personale. La cosa 
è andata proprio all’ esagerazione : per Nodot, ad esempio, 
Agamenone è Seneca, Circe è Silia, Eumolpo Nerone, il 
quale per certi rispetti riassumerebbe in sè anche Trimal- 
cione e Polieno ; il personaggio tutto secondario di Norbano 
sarebbe Tigellino e Fortunata sarebbe Atte. Ingegnosità 
inutile e puerile. 

Alcuni in rapporto allo Studer hanno voluto vedere nel 
testamento d’Eumolpo delle allusioni all’Eucaristia, come se 
il cristianesimo, che era mal noto per due studiosi del tempo 
di Traiano, quali Tacito e Plinio, potesse intimamente esser 
conosciuto da un gaudente della corte di Nerone. 

La questione di Petronio elegante per se stessa alletta 
facilmente la critica d’ogni genere; se ne sentono di tutte le 
sorta. Ricordo che fin dal ’93, quando stavo finendo una tesi 
su Lucano per laurearmi in lettere, io leggevo intorno Pe- 
tronio cose tali che anche allora mi stupivano di maravi- 
glia: andava a finire che Tacito non aveva più sul perso- 
naggio dell’arhiter elegantiae alcuna ragione e pareva im- 
possibile che il Collignon avesse già letto alla Sorbona. e 
pubblicata a Parigi quella sua bellissima opera intorno a 
Petronio. 

Ma tornando all’allusione personale, neppur la figura di 
Trimalcione, che è quella che si presterebbe meglio, poichè 
è una vera caricatura di liberto, trova facile applicazione. 
Anche Pallante e Narcisso, i due strapotenti liberti della 
corte di Claudio sono da scartare a priori, poichè Trimal- 
cione, che ostenta tutta la sua grandezza, che ha perfino un 
giornale per lo stato della sua. potenza, non accenna d’avere 
la minima ingerenza politica. Per Pallante poi mancherebbe 
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affatto la nota caratteristica d’una mostruosa superbia, Tacito 
racconta che faceva proprio stomacare la gente : diceva che 
a’suoi servi comandava per cenni e, se doveva spiegarsi di 
più, non degnandosi di far loro sentire la sua voce, scriveva. 

Insomma il carattere quasi essenziale della satira poli- 
tica, che è quella d’essere attaccata al suo tempo, come nn 
affresco al suo muro, non si trova affatto nel Satirico. Di- 
mentichiamo Tacito, supponiamo ehe invece di lui abbia 
parlato l’autore della Storia Augusta del tempo di Adriano: 
Adriano senza difficoltà sarebbe Encolpio, Gitone Antinoo: con 
Eliogabalo le applicazioni sarebbero anche più facili. L’o- 
pera di Petronio non è dunque satira personale politica, 
come l’Apocolochintosi di Seneca, e non è neppur satira 
morale alla maniera d’Orazio, come vorrebbero i due Valois, 
poichè i bei principi filosofici e le tirate morali, che pur si 
possono trovar qua e là nell’immorale tessitura del Satirico, 
non hanno alcun calore di vita e sono posti sulla bocca di 
personaggi spregevoli, grotteschi e ridicoli. A questo propo- 
sito assai giustamente conclude il Collignon: « Le Satiricon 
atteint la verité générale; quant aux sentences qui y sont 
répandues nous les.avons considérées plutòot comme les re- 
frains d’ une sagesse d’ école, que comme les arréts d’ un 
moraliste ». 

Il Satirico dunque non è che un romanzo di costumi ; 
e l’originalità di Petronio sta in questo, nell’aver adattata 
la forma dzlla satira menippea ad un genere nuovo. Il ro- 
manzo latino s’introduce sotto la forma della satira, di cui 
conserva la gencralità del costume; dal mimo poi trae la 
vita del popolo minuto. Da didattica che era con Varone la 
menippea diventa politica con Seneca e romanzesca con Pe- 
tronio (il suo carattere essenziale resta però sempre quello 
di mescolare prosa e versi). 

Rilevare preciso il momento storico e l'animo dell’autore 
da un semplice romanzo non è sempre cosa facile, e riesce 
tanto più difficile qui, dove i caratteri dominanti sono l’ in- 
differenza delle cose civili e politiche e l’assoluta mancanza 
del senso morale, caratteri negativi per ogni ricerca. 

Petronio, « Ce Merimée au ton froid et exquis », come 
lo chiama Renan, non appare dall’opera sua ; l’autore come 
in un dramma si nasconde dietro i suoi personaggi. Ma 
quell’indifferenza e quell’insensibilità morale, per la quale 
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anche nelle scene più turpi si conserva sempre il medesimo 
stile freddo, fine, lucente come una lama d’ acciaio, rivele- 
rebbe già per se stessa un egoista, un gaudente, un epicureo, 
se anche queste non fossero le note comuni di tutti i per- 
sonaggi. 

Ora questo epicureo scettico, anzi cinico per ogni idea- 
lità morale, non ha saputo dissimulare un’altra idealità, che 
è quella dell’ arte. Petronio si mostra grande ammiratore 
dei Greci, come Cicerone e come Orazio mette in raffronto 
le varie arti fra di loro, ed è uno dei pochi autori dell’Im- 
pero, che parli d’arte con competenza e simpatia : l’Herman 
già notava a questo riguardo l’importanza di quella simili- 
tudine, con la quale si esprime Encolpio, quando dice che 
Circe aveva la bocca, quale Prassitele finse che l’ avesse 
Diana : similitudine che trova appoggio nell’ Artemis Colum- 
bia del museo di Berlino. 

Quanto a letteratura nel Satirico non se ne parla solo 
per incidenza, ma a bella posta, e spesso, e distesamente, 
sempre con le stesse opinioni, sempre con gli stessi prin- 
cipii di classico conservatore fedele in tutto alla tradi- 
zione: ora quando certi principii si enunciann senza neces- 
sità ed offrono un corpo di dottrina seguita nel fatto, vuol 
dire che sono quelli dell’autore ; quindi è certo che Petro- 
nio per mezzo di Agamennone, di Encolpio e di Eumolpo 
esprime le sue idee letterarie e fa loro recitare de’brani di 
poesia, ne’quali egli, per suo esercizio, si è divertito. 

Petronio vuol che si segua la tradizione, e l’imitazione 
poi è il termine a cui mira la sua teoria; secondo lui, dice 
il Collignon « pour bien écrire la première regle c’est d’avoir 
beaucoup lu: c’est ainsi qu’on arrive à pratiquer l’imitation. 
Precepte banal assurement, mais Petrone v est revenu avec 
une insistence qui nous a frappée. Il nous a semblé de sur- 
prendre ici une confiance personelle >». 

Il Collignon, vagliando parcla per parola, frase per frase 
tutto ciò che resta del Satirico e facendo un pazientissimo 
raffronto con le altre opere della letteratura latina, conclude 
che gli autori imitati sono: per la prosa i due Seneca, Li- 
vio e Sisenna: per la poesia Lusilio, Varrone e Orazio tra 
i satirici : Virgilio © Lucano tra gli epici: Tibullo e Pro- 
perzio fra gli elegiaci, e sopra tutti Ovidio, del quale con- 
sulta specialmente VArs amandi e gli Amores. Certo furono 
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imitati anche autori drammatici di togate e di mimi tra cui 
Publilio Siro, ed altri autori erotici scomparsi. Nel II dei 
Tristi Ovidio afferma che a Roma esisteva una letteratura 
galante per le persone colte, ed enumera gli autori tanto 
greci che latini, tra cui Aristide di Mileto, tradotto in prosa 
latina da Sisenna, ed Eubio, autore della Sibaritide (impurae 
conditor historiae). Il Satirico potrebbe tener molto anche 
della Sibaritide e di Sisenna. 

Il Boissier dice che Petronio non fa mai allusione al 
teatro ; se intende per la commedia e per la tragedia ha per- 
fettamente ragione ; ma per i mimi, le atellane e gli spetta- 
coli dei gladiatori le allusioni sono frequenti. 

Quel suo misto di filosofia, d’irriverenza e di oscenità il 
Satirico lo ha comune coi mimi: strani davvero quegli an- 
tichissimi mimografi, i quali, per i loro frammenti che ci 
restano, potrebbero esser giudicati come filosofi moralisti, se 
i Dottori della Chiesa non li avessero proprio bollati a fuoco 
per la loro licenza e per la loro oscenità. Nel Satirico stesso 
c’è il scenario d’ un mimo, che si potrebbe intitolare — I 
captatori di testamenti — e Petronio lo fa rilevare con quelle 
parole : « Quidergo, inquit Eumolpus, cessamus mimum com- 
ponere ? » ($ 117). 

Per testimonianza di S. Agostino (Civ. Dei VI 75) c’era 
anche un mimo di Priapo, deità principale del Satirico. 

Certo Petronio ha gustato i mimi e le atellane : al nome 
d’Afranio in certi manoscritti si trova aggiunto quello di 
Petronio, e il Teuffel da ciò argomenta l’affinità «di Petronio 
con quest’autore di togate, che descrive»a costumi infami. 

Che cosa il Satirico traesse dal greco non si può stabi- 
lire, perchè i romanzi greci, che ci restano, sono tutti po: 
steriori a Nerone. La letteratura greca Petronio la conosce 
bene di certo, ma, salvo che per Omero, non si potrebbero 
fare confronti: gli autori greci nominati nel Satirico non 
passano la dozzina. 

Nelle sue discussioni letterarie Petronio non si occupa 
affatto delle idee, ma solo dell’elocuzione, cui si rivolgono 
tutti quanti i suoi precetti: ed egli per sè conosce e sa ma- 
neggiare tutte le forme, dalla finezza della lingua poctica al 
rozzo gergaccio del trivio ; per altro rigetta sempre quelle 
erudità volgar di parole che appare talvolta anche in Ora-' 
zio e in Catullo. Petronio ha sempre l'eleganza del gran 
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signore che, quantunque corrotto, in questo non si smentisce 
mai. Gli esteti del giorno d'oggi per certi rispetti gli rasso- 
migliano molto : argomenti sempre assai lubrici, finezza e 
cura tutta nella forma, ideale morale e civile senza calore, 
passione politica affatto spenta. A forza di raftinare il senso 
nell’ interesse dell’ arte gli esteti finiscono coll’ uccidere il 
sentimento ; la sensazione diventa fine e perfetta in sommo 
grado, ma resta sensazione sola, ed essi non sono più ca- 
paci di altro. 

In uno de’più famosi romanzi moderni, il protagonista, 
il quale rappresenta tutto i’ideale estetico dell’autore ed è 
colorito con verità mirabile, messo dinanzi al pietoso lutto 
di Dogali non prova, se non la sensazione disgustosa della 
folla, che sbarra le vie dietro le grida de’ giornalari stril- 
loni : « Per quattrocento bruti, morti brutalmente, mormora 
ritirandosi dallo sportello ». E poi dentro la bella carrozza 
viene ammirando la testa della donna bellissima, che gli 
siede di faccia e che gli ricorda una testa veduta non sapeva 
quando, dove, in una galleria, in una cappella. 

Per altro la forma di Petronio, limpida e luminosa nella 
sua semplicità signorile, non si può confrontar senz’ offesa 
con quella degli esteti nostri, i quali sempre più si rinchiu- 
dono nella loro enigmatica preziosità. 

La forma di Petronio è davvero per ogni rispetto stu- 
penda : onde non avea torto il Saint Beuve, il quale, veden- 
dola rivestire la più turpe oscenità, tutto dolente esclamava.: 
« Que le got ne soit pas la méme chose que la morale, 
nous le savons à merveille; mais est il possible, qu’il s’en 
sépare à ce point et que la pertection de l’un se rencontre 
dans la ruine et la pervertion de l’autre? » 

In tutte le reminiscenze di Petronio si è voluto vedere 
la parodia; ora se per parodia s’intendesse solo lo scherzo 
innocuo e leggero che mira ad un semplice effetto comico, 
facilmente si troverebbe nel fatto che Petronio in mezzo alle 
più triviali oscenità si compiace d’intercalare i versi divini 
d’Omero e di Virgilio; ma la parodia satirica e maligna, 
che brucia e distrugge nel Satirico non c’è : e quando Petro- 
nio impronta sul secondo dell’Eneide la « Troiae halosis » 
e sul primo della Farsaglia il « De bello civili » non c’è più 
da cercare nè parodia, nè ironia. 

La Troiae halosis non manca certo di pregi e non è 
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punto ridicola: è uno di quegli esercizi che dovevano essere 
di gran moda nelle scuole dei retori, dove su argomenti clas- 
sici si rifaceva la forma, giovand si di reminiscenze, secondo 
quella che abbiamo visto essere la teoria anche di Petronio. 
Quando Petronio rifà un pezzo, vuole immaginare di nuovo 
e però gli avviene, come dice il Collignon scusandosi dei bar- 
barismi, di Lucanizzare Virgilio e di Virgilianizzare Lucano. 

Alcuni hanno supposto che con la. Troiae halosis Petro- 
nio abbia voluto far la parodia satirica di Nerone, (il quale 
avrebbe composto un Airis "Iitov dinanzi al famoso incen- 
dio di Roma) e con il De bello civili quella di Lucano; ma 
bisognerebbe almeno optare o per l’uno, o per l’altro, poi- 
ch’ è molto difficile in una stessa opera la parodia di due 
rivali, cioè di Nerone e di Lucano già caduto in disgrazia. 

Se il De Bello civili fosse la satira della Farsaglia Eu- 
molpo alluderebbe a Lucano con quella specie di critica che 
egli premette : « Ceteri (ha parlato prima di Omero, di Vir- 
gilio e di Orazio) aut non viderunt viam, qua iretur ad car- 
men, aut visam timuerunt calcare, ecce belli civilis ingens 
opus quisquis attigerit, nisi plenus litteris onere labetur, non 
enim res gestae versibus comprehendendae sunt, quod longe 
melius historici faciunt, sed per ambages, dceorumque mini- 
steria et fabulosum sententiarum tormentum praecipitandus 
est liber spiritus ec ». 

Ma Lucano era ben plenus litteris ; il liber spiritus era 
uno de’ suoi caratteri più spiccati: quanto poi al timuerunt 
converrebbe meglio a qualunque degli altri poeti piuttosto che 
a Lucano. 

Insomma il De bello civili è un’ imitazione pura e sem- 
plice della Farsaglia fatta per mostrare una teoria diffevente 
per ciò che riguar'a il maraviglioso; ma certo Petronio non 
ha avuto il pensiero di mettere l’ « impetus » di Eumolpo al 
disopra della Farsaglia. Quanto poi alla tecnica, nel bellis- 
simo confronto fatto dal Collignon, si vede chiaramente che 
Petronio il suo modello lo possiede assai bene e lo imita senza 
uguagliarlo. Io non so poi come avvenga che al Souriau paia 
più bella la Discordia di Petronio che l’Erittona di Lucano, 
due figure non confrontabili; l’una ornamentale, classica, 
tutta improntata a Virgilio e ad Ovidio, l’altra romantica, viva 
c, nella sua originalità, libera da ogni imitazione servile. 

Ma per concludere riguardo alla parodia di Petronio, io 
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credo che si possa ripetere, mutando i nomi, quel che il Car- 
ducci disse della parodia dell’Ariosto : « Sull’ Ariosto sottilizzò 
con .poco adeguata cognizione dell’uomo e del tempo chi so- 
stenne ch’ei mirasse a una parodia de’ poemi cavallereschi. 
L’Ariosto non ebbe secondi fini ; egli intese di fare un ro- 
manzo da dilettare a maraviglia la generazione tra cui vi- 
veva (Dello Svol. della Lett. naz. Dis. V) 

Dopo aver veduto la figura di Petronio nella storia di 
Tacito, dopo aver esaminato il Satirico, mi par che sia tempo 
di veder le ragioni, che hanno portato la maggior parte dei 
critici a identificare l’autor .«'el Satirico col consolare di Ta- 
cito. Gli argomenti principali sono tre 

1.° I manoscritti del Satirico portano il nome di Arbiter, 
che in qualche modo si trova anche negli Annali di Tacito. 

2.° Il voluttuoso epicureismo e ]’indifferenza morale no- 
tata da Tacito s’accorda a maraviglia col carattere licenzioso 
e amorale del Satirico. 

3.° Il famoso codicillo, in cui erano descritte le lussurie 
di Nerone sembrerebbe cosa molto più semplice e naturale 
per uno scrittore che avesse già lungo esercizio in soggetti 
del genere. | 

Ai due primi di questi argomenti si può fare qualche . 
obbiezione forte, ia quale poi a sua volta non esclude che 
si possa ancor replicare. 

1.° Mentre i manoscritti del Satirico portano Arbiter 
come nome proprio, in Tacito questo non appare che come 
semplice appellativo « arbiter elegantiae ». Che Tacito ab- 
bia fatto un giuoco di parole non si può ammettere assoluta- 
mente ; ma si può ben ammettere che l’appellativo per an- 
tonomasia sia diventato nome proprio, cosa punto insolita 
Roma, dove troviamo un Fabio Pittore, un Papirio Cursore, 
un Catone Censore e tanti altri, che per distinguersi dai troppi 
omonimi, facilmente ricevevano, o dai contemporanei o dai 
posteri, un appellativo. 

2.° L’epicureismo non era un’eccezione nel I secolo e gli 
amatori della poesia erotica erano numerosi, quindi i carat- 
teri dati da Tacito non sono sufficienti a determinare un caso 
particolare. A questo punto il Collignon trova molto sin- 
golare il fatto che a Tacito sfugga l’attiva produzione del 
romanziere e che a tutti gli antichi, che parlano del Sati- 
rico, stugga poi lo spirito del libellista. 
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Se lo spirito del libellista nel romanzo, come abbiamo, 
veduto, non c'é, esso si riduce tutto quanto, nel solo codicillo; 
e allora è ben naturale che lo raccogliesse Tacito, lo storico, 
che parlava dell’uomo recente, e sfuggisse ai critici, i quali 
non vedevano che l’opera in tempi alquanto posteriori. E non 
mi sembra molto strano neppur il fatto che Tacito trascurasse 
l’opera letteraria di Petronio e tacciasse d’ignavia l’uomo che 
nel genere ameno, al dir di Macrobio, s’era molto esercitato 
(multum se exercuit). Per i Romani, i quali consideravano 
come ozio tutto il tempo che non si consacrava allo Stato, 
e per il severo Tacito specialmente, è certo che l’opera di 
Petronio non valeva nulla meglio dell’ozio e dell’ignavia. 
Del resto poi gli uomini d’arme e di stato l’arte per l’arte 
non l’ hanno intesa mai : nel ‘500, nel gran secolo dell’arte, il 
cardinal Ippolito d’Este risponde all’omaggio del sommo Ario- 
sto « Messer Lodovico, dove avete trovato tante corbelle- 
rie ? » e sì che il Cardinal D'Este non era mica Tacito e 
l’Orlando Furioso non era il Satirico. 

Le menippee con quel misto di prosa e di versi, con 
quelle gran tirate letterarie e filosofiche dovevano saper 
troppo di esercizio scolastico e non emergevano molto nella 
letteratura del tempo: perfino ‘1’ Apocolochintosi di Seneca 
non si sente ricordare che nel I{I secolo per la prima volta 
da Cassio Dione. 

Petronio, artista dalla forma classica, avverso alla filo- 
sofia e alla morale, benchè fosse l’uomo di moda, non potè 
avere importanza come letterato ; tutto il gusto e il favore 
del tempo era per i poeti filosofi e romantici, quali Seneca 
e Lucano, e la lieta fungaia de’ poemi classici si dovea ri- 
guardare come cosa poco vitale, non ostante il favor della 
Corte e l’opera dell’Imperatore. 

Si possono poi addurre parecchi altri argomenti, i quali, 
provando che il tempo del Satirico è quello di Nerone, ver- 
rebbero anch’essi a confermare l’identità, che è nel nostro 
proposito: noterò i più rilevanti: 

1.° Sarebbe difficile immaginar un arbiter elegantiac, 
amatore della poesia erotica il quale non fosse letterato e 
poeta in una corte, dove il sovrano tien più cara la gloria 
poetica che qualunque più bella provincia dell’impero. 

2.° Il tempo più propizio per far trascurare anche una 
opera di merito, com'è, per la sua forma, il Satirico, è pro- 
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prio quello di Nerone, che produsse troppa letteratura fu pro» 
prio un momento di vera mania letteraria, che resta scol- 
pita nella frase di Seneca: « Intemperantia litterarum la- 
boramus ». | 

3.° Nella caricatura di Trimalcione, che, come tutte le 
caricature dee poggiare sul vero, c'è un bell’accenno alla 
gran smania di estendere i latifondi ; c ‘al tempo di Traiano 
Plinio dice che i latifondi sono stati la rovina d’Italia (la- 
tifundia Italiam perdidere). La stranissima follia di Trimal- 
cione, che si fa far da vivo il funerale, al tempo di Nerone 
la racconta Seneca per un certo Pacuvio. 

4.° Il maggiore poi di tutti gli argomenti, che limitano 
ìl tempo del Satirico, è questo che, secondo l’autorevole te. 
stimonianza di Tacito, i costumi al tempo di Nerone tocca- 
rono proprio l’infimo grado, e dopo s’ andarono rialzando. 


IV. 


La figura di Petronio, come dapprincipio abbiamo veduto, 
risponde a un’idealità più o meno cara in ogni tempo; ora 
vediamo questa storica idealità sotto l’aspetto dell’arte nel 
romanzo Quo vadis. 

In generale le figure del Quo vadis non sono ben vive 
ed originali, hano grande apparenza esteriore e poi nel fondo 
son vuote: ma d’altra parte la vivacità e la freschezza del 
colore, per renderle vistose e spiccate a prima vista, è il 
pregio migliore che ci sia. È molto più facile rilevare il co- 
lore che la finezza del disegno e la profondità psicologica: 
in ogni tempo le maschere e ì burattini hanno formato la 
delizia del pubblico più numeroso. | 

Col pregio del colore c'è poi anche quello di una certa 
ingenuità: non è l’ingenuità semplice e schietta dei Reali di 
Francia e di Bertoldo, la quale rispecchia candidamente la 
inconscia anima popolare, ed appare deliziosa allorchè si ri- 
lette nell’opera d’arte, come ad esempio nella Scoperta del- 
l'America del Pascarella : questa del @Qrno vadis è un’altra 
ingenuità, è l’ingenuità, se così può chiamarsi, della medio- 
cre cultura, che ha tutte le velleità della psicologia e delle 
scienza, benchè non possa penetrare oltre la superficie delle 
cose: omai essa è divonuta naturale e spontanca come l’al- 
tra per il gran terreno favorevole che le offrono dappertutto 
i libri, la moda, le riviste e i giornali. 
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Ma il pregio maggiore che rende ben accetto il Quo vadis 
è certo quello di appartenere al ciclo della più grande epo- 
pea stòrico-religiosa, di cui resta ancor vivo il sentimento. 
Le altre opere di Sienkieviez, benchè irradiate dalla gran 
luce di (Quo vadis, sono ben lungi dall’avere altrettanta ce- 
lebrità. | 

Nell’epopea il fascino dei fatti e dei personaggi è tanto 
maggiore quanto più essi sono noti e popolari : ciò seppe ve- 
dere il sommo Ariosto, il quale non ricusò di pigliarsi, com’or 
si direbbe, tutto il macchinario e tutto il personale del Bo- 
iardo : e il povero Gian Giorgio Trissino, vedendo la figura 
che faceva la sua Italia liberata dai (Goti accanto all’Inna- 
morato del Boiardo e al Furioso dell’Ariosto, si sfogava con 
quei due brutti versi 


« Sia maledetta l’ora e il giorno, quando 
Presi la penna e non cantai d’Orlando ». 


C'erano anche altri difetti nel poema del Trissino, ma 
questo ch’egli notava era certo il peggiore. 

I personaggi di Quo vadis però non ostante la gran luce 
della tradizione mancano di vita interiore ; sono immobili e 
non hanno varietà: parlano tutti allo stesso modo e sempre 
allo stesso modo ; sono filosofi ragionatori più o meno esteti 
tutti quanti, Petronio, Nerone, Tigellino, Vinicio, Chilone, 
S. Paolo, Atte e Poppea, e ragionano sempre e non sragio- 
nano mai. 

Vinicio nel circo dinanzi all’orgia della dissoluzione, in 
vista de’ più atroci supplizi d’innocenti, conserva chiara e 
limpida l’idea del suo amore e ripete « Pietrò salverà Licia, 
Pietro la salverà ». E Renzo dei Promessi sposi, allorchè nel 
lazzeretto ha visto omai svanita ogni speranza, perde la co- 
scienza di sè e di tutto, e inginocchiatosi nella cappella ri- 
volge a Dio una di quelle preghiere, uno di quei discorsi 
così sconnessi e confusi, che non si fanno agli uomini, per- 
chè non sono abbastanza grandi per comprenderli. E prima 
al capo III, quand’è più che mai oppresso dalla prepotenza 
di D. Rodrigo, non fa che ripetere: « A questo mondo c’è 
giustizia tinalmente ». Tant'è vero, osserva a questo punto 
il Manzoni, che un uomo sopraffatto dal dolore non sa più 
quel che si dica. 

Tipi caratteristici, proprio scolpiti, in Quo vadis non c'è 
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n’è ; qualche scorcio si trova bellino e tanto più grazioso e 
fresco, se ha i tratti leggeri e indefiniti dell’abozzo. Il si- 
gnor Mario Giobbe dice (') che le donne del Quo vadis sono 
squisite e perfette ; io non sono del suo parere ; vorrei che 
Agrippina e Poppea le guardasse in Tacito per vedere qual’è 
l’arte di scolpire simili donne. Per me la più carina delle 
donne di Quo vadis è proprio quella che il sig. Giobbe non 
nomina, è Pomponia. Quel tratto : « Ci facciamo vecchi, dis- 
s’ella, appoggiando la mano sulla mano del marito, e sempre 
più ci affezioniamo alla tranquillità della causa, » è davvero 
femminile e bello. Anche i bambini son veri e graziosi : il 
piccolo Aulo non sa star fermo e non avendo altro a fare 
turba i pesci della peschiera ; il piccolo Rutio nell’ardor della 
febbre stringe gli occhietti e sorridendo cerca di riconoscere 
i liberti, che son venuti a soffocarlo. Dove la psicologia è 
meno profonda, Sienkievicz riesce meglio. 

In una città cosmopolita come Roma, in un tempo come 
quello di Nerone ci sarebbe stato luogo per la maggiore va- 
rietà di caratteri : il Bulwer in un campo assai più ristretto 
ci ha dato negli Ultimi giorni di Pompei tutti i tipi più im- 
portanti che componevano la civiltà dell’Impero: Glauco, 
l’Ateniese molle e raffinato, amatore dell’arte e dei piaceri, 
che trova nel nobile amore di Ione la sublime poesia di cui 
è capace un’anima greca ; il gigantesco Arbace con l’ambi- 
zione e l’ardente lussuria della terra di Cleopatra, forte e 
prepotente, sembra rappresentare la nota colossale che l'Egitto 
diede all’impero romano ; Apecide, il giovinetto orfano, d’in- 
dole delicata e mistica, che rifugge dalla vita mondana e, di- 
sgustato dalla corruzione degli antichi culti, abbraccia fervi- 
damente la pura fede di Cristo ; e Diomede il ricchissimo 
Romano, che ha sempre un po’ dell’antica rozzezza e fa pen- 
sare a Trimalcione. Anche nelle donne c’è gran varietà, ol- 
tre Ione, la gentilissima Ateniese cresciuta a Napoli, oltre 
la rieca Giulia, unica figliuola di Diomede, c’è la vecchia 
strega e la piccola schiava, povera fanciulla cieca, che canta 
per le vie e s’innamora del suo benefattore. 

Le figure del Bulwer hanno certo meno colore di quelle 
del Sienkieviez, ma sono disegnate con la severità delle li- 
nee che è propria delle figure antiche, le quali non portano 
altro colore che quello nobilissimo del tempo. 


(*) Prefazione alla Traduzione italiana, Edizione di Napoii. 
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Anche Boito nel Nerone ha colorito poco i suoi perso- 
naggi : il colore oltre che con l’antichità contrastava anche 
col carattere solenne della tragedia, quindi il colore è li- 
mitato allo sfondo storico e all'apparato esteriore, ma le 
figure hanno i tratti generali d’ogni tempo e sono sopra tutto 
profondamente umane. Fanuél e Rubria son così vivi e veri, 
che commuovono. | 


« Quando torna la sera i 
Col mesto incanto de la rimembranza, 

Unite anche il mio nome alla preghiera, 

Unite anche il mio nome alla speranza ». 


dice Fanuél partendo, allorchè non vede più sicura la sua 
vita. Com’è bello ed umano questo raccomandarsi del mor- 
tale all’illusione « che spento pur lo sofferma al limitar di 
Dite »! fa pensare a quell’estreme parole di Giovanni delle 
Bande Nere « Amatemi quando sarò morto! » 

E l’anima sempre candida di Rubria, che inorridita della 
morte imminente, s’ avvinghia all’ amore con quelle parole 
di abbandono disperatamente fiducioso. 


« M‘odi..... la morte 

A ogni attimo mi strugge..... 

Non pianger Fanuél, stringimi forte, 

Fin che mi stringi l'anima non fugge » 
è viva, umana e vera in ogni tempo. 

In Quo vadis la mancanza di verità e di vita nelle figure 
è compensata in parte dalla bellezza del paesaggio e dal sen- 
timento religioso. 

Il paesaggio, che non segue tutte lc vicende della storia, 
che non s’infigne, come l’aspetto umano, per usar la frase 
di Tacito ('), è colto assai bene ; è bello, è sentito ed è pae- 
saggio veramente romano. | 

Il sentimento religioso poi fresco e potente si riflette an- 
che sulle figure: Vinicio nel Circo non ha certo per se stesso 
molta vita, ma ad un certo punto s’avviva e s’illumina sif- 
fattamente alla candida luce della fede, che quella sua pa- 
rola « credo » è stupenda e fa profondissima impressione. 

Come sentimento soggettivo proprio dell’autore, come 
nota lirica il Cristianesimo in Quo vadis è vero, forte e hello; 
ma dal lato oggettivo, dal lato storico manca di verità, e 


(*) Non ut hominum vultus ita lorcovum facis mutintur. An XVI. 10.} 
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non è neppur sempre rischiarato da quella luce misteriosa 
che dovrebbe come ravvolgere le origini di un fatto così 
grande. Petronio ne parla cinicamente con leggerezza e di- 
sinvoltura come di cosa vecchia e rancia. « Che l’orco s’in- 
ghiotta tutti i cristiani, dice egli a Vinicio, ti hanno messo 
sossopra ed hanno annientato il significato della tua vita. La- 
sciami in pace co’ tuoi cristiani, sono gente di cervello scemo » 
(Quo vadis IV. 2.) 

« Cristo salvò Licia, dice Vinicio — E Petronio: Por- 
tagli un’ecatombe, ma non lo mettere nella posizione di do- 
verla salvare un’altra volta (XI. 5.) 

« Nerone si mise a ridere e disse : — Petronio cristiano ? 
Petronio nemico della vita e dei piaceri? eh via non dite 
balordaggini altrimenti non crederò più nulla » (VII. 2.) 

Ma questo modo di far parlare i gran personaggi del- 
l’antichità, come borghesucci moderni, rovina addirittura non 
solo il senso ideale della poesia, ma anche il senso reale della 
verità storica. I Romani per indole naturale rifuggivano dalla 
futile leggerezza, non si mostravano mai, com’or si direbbe, 
in maniche dì camicia ; e noi li vediamo sempre così come 
ce li denomina Virgilio « Romanos rerum dominos, gentem- 
que togatam » 

Dei cristiani poi al tempo di Nerone è certo che se ne 
parlava pochissimo per due ragioni ; perchè erano poco co- 
nosciuti e perchè erano odiosi: mezzo secolo dopo lo studio- 
sissimo Tacito, che è anche magistrato de’ culti stranieri, sa 
di loro ben poco, e sembra quasi sdegnarsi per il fatto che 
Nerone, mettendoli ad atroci supplizi, abbia dato loro un mo- 
mento di celebrità che non meritavano ; e Macrobio tre se- 
coli appresso, parlando di religione, non si degna mai di no- 
minarli. 

Anche l’amore di Petronio manca di verità e di vita: 
la bella Eùnica (nome che tanto per la sua origine greca, 
quanto per la sua forma latina dovrebbe essere Eunice) è 
una vera pupattola dal viso di cera e dai capelli di stoppa : 
la storia stessa non le permette di esser altro: le schiave 
erano cose e non persone, e perchè da loro movesse qualche 
forte passione ci voleva almeno un contrasto. Achille forse 
non si sarebbe accorto di amare Briseide, se Agamennone non 
gliela rapiva: e si che Briseide non rappresentava poi com’ Eu- 
nica il prezzo di poche monete, era stata conquistata, era il 
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premio del valore; e le cose e le persone si amano più per 
le pene che costano che pei diletti che procurano, secondo 
che dice il Guerrazzi. 

Quest’amore di Petronio e di Eunica non ha nessun ca- 
lore di passione e di sentimento, ed è tutto un’affettazione 
quel solucchero di scenucce e di carezze ostentate, che per 
un uomo intelligente e fine, quale vorrebb’essere Petronio, 
non sono possibili, perchè sono di pessimo gusto: pertino 
quegli sciagurati istrioni di Zola arricciano il naso e minac- 
ciano quasi di andarsene, allorehè Nanà si mette a fare di 
simili smorfie col suo Fontan (Nana II 1.) 

Quanto poi all’effetto di quest’insipido amore. al prefe- 
rire cioè il profumo della violetta a quello della verbena, è 
proprio una cosa affatto indevwna del carattere antico e Ro- 
mano ; Petronio diventa una «lonnina clorotica dei giorno 
d’oggi. Eppure l’antica galanteria non era ditficile da stu- 
diare : Sienkievicz ne poteva trovar fin che voleva in Ovidio 
ed anche iu Petronio stesso, sin nella lubrica e fine corri- 
spondenza di Circe e di Polieno, sia nel soldato che seduce 
la matrona di Efeso: ah quel soldato, con quella brava an- 
cella, con que’ begli argomenti solìdi e pratici, quello si che è 
proprio romano ! , 

Quando il sig. Giobbe si avvisa di trovar Eunica più 
bella della moglie di Seneca, mi par che commetta un vero 
sacrilegio : il confronto neppure è possibile; da un lato una 
schiava fantastica, nè vera, nè verosimile, dall’altro Pom- 
pea Paolina, la donna da Seneca unicamente amata, una 
delle più nobili idealità femminili che ci offra la storia ; di- 
nanzi a lei perfino il severissimo Tacito s'inchina ammirando 
e cerca rimuovere ogni men riverente parola del -volgo. 

Una delle note che meglio dimostrano come Petronio sia 
figura di maniera sta in quell’eterno sorriso, in quel brio 
uniforme e continuo, che non risponde ad un carattere pro- 
prio e costante della natura umana, ma rispecchia una moda. 
particolare del giorno d’oggi. 

Sarebbe curioso cercar le ragioni di questo risolino, 
freddo e studiato, che, come una veletta da signora, si tiene 
sul viso, quando sì sta fuori fra la gente e si depone tosto 
che s’arriva nell’intimità sincera della famiglia: la genera- 
zione che ci ha preceduti non ce l’aveva c il popolo rozzo 
e forte non ce l’ha neppur ora; forse studiando siffatte ra- 


422 PRTRONIO 


gioni si troverebbero nel genere dell’educazione e della cul- 
tura e nell’infiuenza straniera. In ogni modo questo brio 
mezzo scettico e mezzo cinico non è cosa semplice e natu- 
rale: esso non corrisponde nè alla vaga e oggettiva buffo- 
neria, che in Italia è sempre stata spontanea, nè a quel- 
l’umore arguto e grave che si manifesta a scatti nelle anime 
troppo sensibili e di fondo malinconiche ; qui insomma non 
troviamo nè la spensierata gaiezza di pulcinella, nè il meste . 
riso che Giuseppe Giusti trae dallo sdegno, nè il riso grave 
e buono che Cesare Pescarella trae dall’amore del popolo e 
dalla sua ardente tenerezza. 

Nelle maniere poi Petronio non è quel fine gentiluomo 
che l’autore avrebbe desiderato che fosse: giura continua-. 
mente e tira giù tutti gli dei dell’Olimpo, come un taver- 
niere d’oggi farebbe coi santi del Paradiso. L’antico roman- 
ziere non fece questo neppur in mezzo alle trivialità del 
Satirico. 

Le note più rilevanti dell’antico Petronio sono affatto 
svisate nel protagonista di Quo vadis: che Petronio fosse 
un’epicureo non c’è dubbio, i capitoli di Tacito ne danno la 
prova e il Satirico Ja conferma: nel Satirico poi c’è una 
chiara professione di verismo in alcuni distici, che proba- 
bilmente sono spostati; si leggono a $ 132, li riporto nella 
vivace traduzione del Cesareo : 


« Perehè mi guardate le ciglia aggrottando, Catoni 
E il mio moderno verismo vi sa male ? 

Qui d'un discorso casto la grazia noiosa non ride, 
Io qui dipingo tale quale il popolo. » ('). 


Il Sienkieviez, l'avversario di Zola non s’è punto avve- 
duto che l’autore del Satirico aveva qualche cosa di comune 
con l’autore di Nana : anche nel Satirico, ci passano dinanzi 
come dice lo Stecchetti per Nanda, tutte le vigliaccherie ri- 
buttanti d’una vecchiaia oscena, tutte le energie sbagliate 
d’una gioventù inutile. Ambedue gli autori con lo stesso mezzo 
d’un’arte fine e potente des:rivono il lato peggiore dell’umana 
società: soltanto il motivo è diverso: per Zola è un certo 


11) Quid me constrineta spectatis fronte, Catones, 
Diamnatisque novum simplicitatis opus ? 
Sermonis puri non tristis gratia ridet, 
Quodque tacit popolus candida lingua refert* 
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studio del vero, per Petronio è il gusto degenere della bru- 
tale oscenità. Ma l’arte esteriore, l’acutezza dell’osserva- 
zione, l'abbondanza de’ più minuti particolari è proprio la 
stessa : sembra moderno e descritto da Zola il tugurio della 
vecchia sacerdotessa di Priapo ; la quale toglieva una sco- 
della dall’affumicata parete e riconficcava il chiodo, che 
dietro la scodella s’era staccato dal vecchio muro : poi mor- 
deva i gusci delle fave secche e li sputava per terra si che 
parevano tante mosche (Sat. $ 135) 

Da qualunque lato si prenda il Petronio reale è sempre 
un antico, un Romano e per di più un verista, un epicureo 
avversario de’ filosofi ;} quindi l’Arcadia estetico-filosofica, a 
cui Sienkievicz l’ha voluto improntare, non gli si adattava 
nè punto nè poco. 

La maniera poi, nella quale il filosofo esteta si manife- 
sta, non è fine c profonda: egli non fa che parlar d’arte e 
filosofeggiare continuamente su tutto, come un cervello inde- 
bolito. Ma i principii, se sono ben assimilati, traspaiono da 
tutto il contesto del carattere e delle azioni, e non si rive- 
lano in forma di teorie poste sulla bocca dei personaggi, 
come l’etichetta sul ventre delle bottiglie. Le teorie poi, le 
formule e i precetti non rilevano proprio nulla, perchè nel 
fatto son sempre le persone senza carattere e gli sciocchi 
quei che li tiran fuori ad ogni istante. E i savi allora — si 
potrebbe domandare — che fanno ? 

— I savi? più spesso stan zitti. 

Di Platone raccontaron gli antichi che in Olimpia, alla 
celebre festa quinquennale stringesse relazione con alcuni fo- 
restieri, che molto si compiacevano della sua compagnia ; ed 
egli con loro non avea fatto parola nè di Socrate, nè del- 
l’Accademia, avea detto soltanto di chiamarsi Platone. Poco 
appresso passando per Atene quei forestieri furono da Platone 
molto cortesemente ospitati ; e un d’essi a lui: « Or via, 
disse, menaci all’ Accademia ad ascoltare quel tuo omonimo 
discepolo di Socrate, tanto famos » per tutto il mondo » Ed egli 
sorridendo un poco: « Ma quello, disse, son io ». Stupirono 
gli ospiti e compresero come Platone sapesse farsi amare ed 
ammirare anche senza i gravi discorsi della filosofia. 

Il Sienkieviez neanche ‘per il suo filosofo esteta, che ha 
pure ornato con tanto lusso di fregi e di colore, fa di queste 
osservazioni psicologiche profonde, egli opera ingenuamente 


424 PETRONIO 


presso a poco come un certo bambino, che, dovendo in im- 
magine rappresentare un gran signore, fece una figurina che 
buttava denari con tuttedue le mani. 

In somma per concludere, la figura di Petronio, come 
le altre di Quo vadis, manca di finezza e di profondità tanto 
dal lato psicologico quanto dal lato storico: quest’opinione 
poi è comune a molte persone intelligenti. Nei primi mesi 
del ’900 « La scuola secondaria » (rassegna settimanale) fece 
un’inchiesta sul Quo vadis e pubblicò più di sessanta rispo- 
ste. Alcune mi rimasero impresse nella mente: ricordo che 
Guglielmo Ferrero diceva: « Un mondo come quello del 
Quo vadis non solo non è esistito nel I secolo ; non è esistito 
e non esisterà mai ». E Ugo Oietti si maravigliava di ve- 
der passare senz’ostacolo errori storici d’una grossezza in- 
verosimile. 

A dir il vero però il difetto della storia e dell’ambiente 
storico in Quo vadis non si spiega facilmente : il tempo di 
Nerone ha una letteratura originale copiosa ed è rischiarato 
dalla luce potente di Tacito, la preparazione poi da parte 
del Sienkieviez non si può mettere in dubbio ; nel romanzo 
c'è un sacco di nomi e di fatti desunti dalla letteratura e 
dalla storia. 

Io per me confesso che la cosa mi ha dato da pensare e 
alla fine m'è parso di trovare una ragione in questo che 
Sienkievicz non dee sapere il latino : lo spirito di un popolo 
e di un tempo non si trova tutto intero che nella lingua: 
dalle storie moderne, dalle traduzioni non si può attingere 
che la parte meno caratteristica e meno profonda : Rogiero 
Bacone rimproverava i filosofi del suo tempo, che pretende- 
vano di criticare Aristotile senza sapere il greco. 

E quest’ignoranza del latino nell’autore di Quo vadis, 
oltre che spiega in gran parte il difetto del senso storico, è 
poi anche confermata da molti piccoli indizi: un latinista, 
ad esempio non avrebbe mai tratto dal greco il nome di 
Eunica foggiandolo a questo modo; e non avrebbe chiamato 
Petronio arhiter elegantiarum, quando Tacito, secondo che 
portano tutti i codici e tutte le edizioni, lo chiamò arbditer 
clegantiae. 


ANNA EVANGELISTI 
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XVIII. 


Nella Riforma «Jel decimo sesto secolo non fu solo il 
Primato del Papa che produsse la scissione. Era tutto un sî- 
stema di reggimento e di educazione che si era venuto for- 
mando in tempi diversi, in parte rozzi ed incolti e del quale 
si domandava la revisione per accomodario ai tempi nuovi. 

Al Concilio di Trento si era presentata una situazione 
che aveva una qualche analogia con quella che al primo se- 
colo della Chiesa si presentò al Concilio di Gerusalemme. I 
sacerdoti in questo Concilio non volevano che il beneficio del 
Cristianesimo si estendesse all’ infuori della legge e perciò dei 
limiti ristretti del popolo eletto. S. Paolo insistette perchè si 
estendesse a tutte le genti. E a questo affetto sacrificò quello 
che era il rito più importante dell’ Ebraismo. Il Concilio 
quella volta aderì al Riformatore, e il Cristianesimo conqui- 
stò il mondo. Sotto forme diverse, ma che nella sostanza si 
somigliano, una questione di esclusività e di rigidità contro 
qualunque divergenza o dissenso dalla legge e dalla dottrina 
di Roma si presentava al Concilio di Trento e il Concilio 
questa volta votò per i sacerdoti: bensì a prezzo di quel di- 
stacco di una parte di Cristianesimo dalla Chiesa di Roma 
al quale già più sopra abbiamo accennato. 

Senonchè allora per allora la perdita apparve relativa- 
mente di poca importanza, perchè le popolazioni che segui- 
rono la Riforma protestante erano poche di numero e in 
condizioni tuttora inferiori di coltura. E la Chiesa di Roma 
potè malgrado le eventuali jatture considerare quella solu- 
zione come un vero trionfo. Ma quei pochi audaci ed oscuri 
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portavano con sè dei germi fecondi di un avvenire che forse 
nessuno, neppure la più gran parte degli stessi riformati 
poteva discernere e prevedere. 

Certo, non se ne avvide, o almeno non se ne preoccupò 
abbastanza, la Corte di Roma. Sotto l’ influenza delle tradi- 
zioni e della teologia scolastica essa non vide nel movimento 
della Riforma che Îa questione dei principii e della dottrina 
e, per dirc più preciso, non vide che la questione teologica, 
anche al punto stesso di vista del suo primato. Nel fervore 
delle passioni violenti e degl’ interessi che si agitavano in 
quella lotta suprema, la Corte di Roma non ebbe il campo 
dd rendersi conto che sotto le questioni teologiche speciali, 
direi quasi tecniche, che si agitavano in quel momento, si na- 
scondeva una questione non meno grave e cioè quella della 
maturità dei tempi. Essa non si rese conto che il risveglio 
del pensiero umano al quale essa stessa aveva contribuito, 
aveva creato nuovi bisogni, e che tutto quel sistema di forme, 
di discipline, d’ istituzioni, in una parola di mezzi, che ave- 
vano valso a condurre il mondo nei tempi di barbarie e 
d’ ignoranza, non bastava più allo scopo: e che quel sistema 
nell’ interesse stesso del Cristianesimo, e nella misura con esso 
compatibile, aveva bisogno di essere nel suo regime, nei suoi 
modi di funzionamento riveduto e corretto. In una parola, 
che per mantenere vivo lo spirito Cristiano nel mondo svi- 
luppato c progredito, occorreva in alcune parti rivedere la 
lettera. Sc gli uomini che conducevano la politica ecclesia- 
stica di Roma, al primo apparire di quel movimento, quando 
cesso si manifestò nel seno stesso della Chiesa, avessero avuto 
chiaro 1’ intuito del complesso e della gravità della questione 
che era posta avanti a loro, avrebbero forse agito altrimenti. 
Essi invece fin da principio si diftfidarono, e ben tosto non 
videro nei protestanti che dei ribelli, e come tali si propo- 
sero di domarli. 

E veramente ribelli furono i riformatori della seconda 
maniera. E come tali essi sorpassarono i limiti dentro i quali 
si cerano contenuti i primi promotori della Riforma della 
Chiesa. Ma anche questo dato cronologico contiene un av- 
vertimento che fin d’allora poteva riuscire istruttivo. 

I primi movimenti, i movimenti spontanei per la Riforma 
si erano principalmente indirizzati ai costumi e alle disci- 
pline, Essi erano nati nel seno della Chiesa stessa, testimo- 
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nio S. Francesco. E in quel campo sarebbe forse stato più 
facile l’ intendersi senza toccare alla sostanza della fede e 
della dottrina Cristiana. Non fu che dietro la disfatta di quello 
che chiamerei il partito moderato della Riforma, dietro la 
negazione di ogni soddisfazione, che la lotta si acuì, divenne 
democratica. Se ne mischiarono filosofi e teologi indipendenti: 
che dalla pratica rimontarono alla teoria, dai fatti ai prin- 
cipii e si formularono dei nuovi eredi e delle nuove profes- 
sioni di fede. 

“Ciò nondimeno lo spirito della Riforma si mantenne Cri- 
stiano. E come tale per quel che riguarda il nostro propo- 
sito, ossia omettendo tutte le questioni speciali e specialmente 
Teologiche, che non rientrano nei nostri limiti, giova a noi 
riassumerlo in quella parte che alla vita civile più diretta- 
mente si connette e più precisamente determinare quali fu- 
rono gli obbiettivi che in quel campo si propose e conseguì. 

Questa disaraina si compie assai facilmente. Noi abbiamo 
ricordati i beneficii che portò il Cristianesimo alla umanità : e 
abbiamo altresì segnalato quelle fra le sue discipline, più 
particolarmente dovute alle condizioni nelle quali si era nro- 
dotta la sua formazione, che avrebbero presentato delle dif- 
ticoltà per la loro applicazione alla vita sociale e civile della 
società. Sotto diversi titoli, diverse forme, con diverse gra- 
dazioni, nel suo complesso e per quel che riguarda i loro ef- 
fetti pratici, la Riforma mantenne i primi, conservando vi- 
vissimo fino al Puritanismo il principio e il sentimento 
Cristiano, e liquidò le seconde, radicalmente forse troppo ra- 
dicalmente, ma, certo efficacemente per i suoi scopi. 

Non occorre dire che non è nostra intenzione, nè è qui 
per noi il caso, di esaminare le diverse questioni e nep- 
pure di giudicare se e in quanto la Riforma, o meglio le 
diverse manifestazioni della Riforma, abbiano più o meno 
trascorso e abbiano avuto ragione o torto. A noi occorre 
unicamente di tracciare a grandi lince i fatti e le condizioni 
di fatto che dalla risoluzione di quella lotta sono addivenute 
ai due combattenti. 

Come primo risultato la Riforma pose un argine al do- 
gmatismo : per il futuro, togliendo il modo di produrne del 
nuovo, c per il passato, aprendo una valvola alla coscienza 
umana nel libero esame, Essa non toccò ai misteri princi- 
pali della religione, nè alla fede obbiettivamente, ma lasciò 
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subbiettivamente il giudizio del cristiano libero dalle pres- 
sioni umane direttamente innanzi a Dio. 

Abolì una gran parte delle pratiche religiose e special- 
mente quelle che concernono le espiazioni e le indulgenze, 
lasciando impregiudicati i misteri dell’altra vita, ma sottraen- 
doli alle influenze umane. È stata questa una grande pri- 
vazione indotta nei suoi aderenti delle più grandi e benefiche 
consolazioni della religione, per la comunione che quelle pie 
costumanze intrattengono fra i viventi e i loro cari trapas- 
sati, fra la vita presente e la futura. Ma con quelle essa tolse 
‘anche una gran fonte d’ influenza e di ricchezza alla Gerar- 
chia Ecclesiastica. Ciò nondimeno questa parte della Riforma, 
e per il modo con cui è stata condotta non si spiega altrimenti 
che per la conoscenza della storia contemporanea. Fu infatti 
l’abuso delle indulgenze e delle concessioni sacre per supplire 
alle esigenze della Corte anche più che della Chiesa, e in ultimo 
più specialmente per compiere la costruzione del più gran 
tempio della Cristianità, che decise lo scoppio della crisi con- 
tro la Chiesa di Roma. Era quindi comprensibile che quella 
usanza fosse specialmente colpita. 

Limitò grandemente le ingerenze e il potere dell’ auto- 
rità, e ne volle principalmente a quella del Papa. E anche 
questa ultima opposizione se fu così ostilmente e radicalmente 
spinta, contradicendo in modo assoluto alle tradizioni della 
Chiesa Cristiana ciò deve attribuirsi alla resistenza e alla vio- 
lenza della lotta che era stata più specialmente e principal- 
mente sostenuta dalla Chiesa di Roma e dal Papato. 

Questi furono i punti principali rispondenti alle princi- 
pali difficoltà che avevano incontrato quelle popolazioni per 
continuare ad aderire alla Chiesa di Roma; alle quali prin- 
cipali riforme se ne aggiunsero altre di minore importanza 
ma dettate dallo stesso senso pratico dei loro bisogni. E così 
in quella occasione fu abolito il celibato ecclesiastico facendo 
rientrare così il clero per la famiglia nell’orbita della vita 
sociale e civile; e la indissolubilità del matrimonio facendo 
una più larga parte alla natura umana nella costituzione della 
famiglia. Furono soppresse le corporazioni religiose, sempli- 
ficato il culto, e scemate se non disseccate le fonti della ric- 
chezza, che sotto titoli diversi avevano fino allora così ab- 
bondantemente affluito nel seno della Chiesa. 

Queste furono più o meno nelle loro linee generali le 
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altre modificazioni introdotte dalla Riforma nella fede Cri- 
stiana e nella dottrina di Roma. Esse riassumono, sebbene 
esagerate ed inasprite dalla violenza della lotta, le critiche, 
le lamentanze, le rivendicazioni che, prima allo stato latente, 
poscia apertamente, ed in ultimo violentemente dopo il ri- 
sveglio del rinascimento avevano travagliato e diviso la 
Chiesa Cristiana. 

A queste modificazioni, a questa novella forma di Cri- 
stianesimo aderirono principalmente e prontamente tutte 
quelle popolazioni che abbiamo segnalato come ancora non 
conquistate o almeno non stabilmente sottomesse ai Romani 
e che perciò non avevano ricevuto preparazione della civiltà 
Latina, e non solo non si erano avvezzate, ma si erano ri- 
bellate al giogo di Roma. Esse non erano quindi nè prepa- 
rate, nè vincolate dai loro precedenti. Esse avevano accolto 
il Cristianesimo spontaneamente e non lo avevano ricevuto 
per decreto imperiale, e come lo avevano ricevuto così lo 
modificavano. Che anzi l’avere riconosciuto in esso col pro- 
gredire dei tempi una novella forma della dominazione di 
Roma non fu forse per poco nel successo che ebbe la Ri- 
forma fra i popoli Germanici. 

Accolta così e adottata la Riforma malgrado ed in op- 
posizione della Chiesa di Roma, quelle popolazioni rimasero 
bensì Cristiane, ma non furono più Cattoliche, nè dipendenti 
da Roma. Siccome per non esserne dipese nè anche prima, 
non appartenevano alla sua civiltà, alla civiltà Latina. 

Sollevate da quelli oneri che parevano loro insopporta- 
bili, queste popolazioni che erano ancora poco avanzate in 
fatto di coltura e di civiltà ricominciarono, sotto gli auspici 
del verdetto del loro grande filosofo, che cioè tutta la scienza 
fosse da rinnuovarsi ab imis fundamentis, il loro tirocinio 
anche da questo lato e con lo stesso concetto di libertà ed 
indipendenza: e produssero la filosofia razionale e la lette- 
ratura romantica. Poco felici nei risultati che ottennero in 
questo terreno, inaugurarono però ne! campo sociale e poli- 
tico quella attività che in poco più di due secoli ha per- 
messo loro di creare e civilizzare due nuove parti di mondo, 
e di divenire esse stesse le più intelligenti e sopratutto le più 
operose nazioni del mondo. 

La Chiesa Romana le ha condannate e ha dichiarato che 
sono nell’errore. E per la parte che riguarda il suo punto 
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di vista e cioè per quel che riguarda la tradizione e la scienza 
teologica potrà anche avere avuto ragione. Non è nostro 
scopo di affrontare i misteri della fede. Ma ad ogni modo non 
tutto nell’ insieme del sistema che ha scaturito dalla Riforma 
tocca a così alte questioni da essere il soggetto di quelle 
condanne, mentre che invece esso è stato nel fatto tutto in 
blocco più o meno condannato e respirato. E perciò che noi 
abbiamo cercato di riassumerlo in opposizione e in confronto 
di quello che mantennero le popolazioni Latine e che costi- 
tuisce la loro questione religiosa, quella della quale noi ab- 
biamo intrapreso lo studio e la disamina. 


XIX. 


Nella grande crisi della Riforma queste ultime popola- 
zioni ott.rono e stettero per la Chiesa Romana. Nè è a farne 
grande meraviglia anche al punto di vista della loro conve- 
nienza civile e politica. Sarebbe stata invece tale da sor- 
prendere la eventualità contraria. 

Parte integrale dell’ Impero romano esse fin da Teodo- 
sio e da Costantino si erano abituate a considerare la reli- 
ligione Cristiana e professata dalla Chiesa di Roma, come la 
religione ufficiale dell’ Impero. Era poi questa per loro ormai 
una eondizione di esistenza politica quanto religiosa, da che 
per la decadenza dell’ Impero, era la religione rimasta, per 
loro la sola cagione di unità e di potenza intorno alla quale 
esse si raggruppavano, riconoscendo nella Chiesa di Roma la 
successione pratica e quasi la trasformazione di quell’ Im- 
pero onde avevano dominato e tuttora dominavano il mondo. 

Inoltre di quell’ordinamento e di quel sistema come com- 
partecipi esse ne avevano avuto e ne avevano tutti i van- 
taggi. Che anzi in esso tutto era fatto in loro favore. Le 
grandi ricchezze che si erano venute accumulando nella 
Chiesa si erano trasformate in tutto un organamento di bene- 
fizii e di prebende, di vescovati, di abbazie, di officii e be- 
neficii che si estendevano bensì come una rete d’influenze e 
di potere sopra tutta l’ Europa, ma che per l’ordine stesso 
gerarchico aveva una necessaria gravitazione e dipendenza 
dalla Chiesa di Roma, e che naturalmente si esplicava nelle 
diverse popolazioni in rapporto ed in proporzione della loro 
fedeltà e della loro devozione. 
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All’epoca della Riforma tutti questi interessi avevano 
acquistato una tale importanza che fu decisiva per mante- 
nere quelle popolazioni ritrose e schive ad un sistema che, 
quale in ultimo si era definitivamente concretato, in sostanza 
sebbene indirettamente era inteso a loro danno e diretto con- 
tro di loro. Ed infatti, l’ Italia più specialmente può dirsi 
che a quell’epoca vivesse del Papato. Per queste ragioni 
adunque non era supponibile che insorgesse contro sè stessa. 
La Spagna, il Portogallo e la Francia, sebbene meno diret- 
tamente interessate per titoli diversi si trovavano in condi- 
zioni poco diverse dall’ Italia. 

E quindi, siccome abbiamo già più sopra annotato, tutte 
quelle popolazioni stettero per Roma, per il suo ordinamento, 
per il suo sistema ; e continuarono con Roma e in dipendenza 
da Roma a svolgere, quale l’abbiamo sommariamente ac- 
cennata, fino alle sue ultime conseguenze, la Civiltà Latina; 
che anzi può dirsi che all’occasione e in opposizione della 
Riforma s’ inaugurò un terzo periodo di questa civiltà che 
grandemente si risentì di quella lotta e contribui grande- 
mente per le conseguenze che ne discesero a creare quella 
situazione, quella questione religiosa che è il soggetto di que- 
ste nostre considerazioni. 

L’ inaugurazione peraltro di questo terzo periodo della 
civiltà Latina fu tutt’altro che oscuro e pauroso: al con- 
trario fu abbagliante. Essa coincideva col più bel momento 
del rinascimento. Le arti che dovevano al Cristianesimo la 
loro seconda vita perseguitate in Oriente dagl’ Inconoclasti, 
diffidate in Occidente della rigidità protestante, si rifugia- 
rono in seno alla Chiesa Cattolica. Le lettere che avevano 
in Italia a loro favore la lingua e la tradizione, e che 
d’altronde per loro propria indole fioriscon sempre a più bel- 
l’agio all'ombra di troni e del potere trovarono nei succes- 
sori dei Cesari ossia nei Papi di Roma dei potenti e gene- 
rosi protettori. Tutto quell’ insieme di coltura, di ricchezza, 
di fasto, di raffinatezza, che per la sua potente attrazione si 
era concentrato da secoli in Roma, sebbene per un tempo 
disperso dalla barbarie, con la stessa spontanea attrazione 
si era tornato a riformare intorno alla sua Chiesa illuminan- 
dola del suo meraviglioso prestigio. Fu quello il momento 
dei grandi artisti, dei grandi poeti, delle grandi costruzioni, 
delle grandi opere d’arte. 
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Tutto quel periodo che aveva corso dal decimo quarto 
al decimo sesto secolo aveva segnato l’apogeo della Civiltà 
Latina. Da Dante a Michelangelo e a Raffaello, dalla Divina 
Commedia alla Disputa del Sacramento e ai freschi della Cap- 
pella Sistina, fu scritto in fronte ai secoli con l’ eccellenza 
dell’arte tutto il poema Cristiano. E da quel poema erano 
state ispirate tutte le istituzioni benefiche che consolarono 
l’ umanità, e le grandi virtù che la onorarono. Certo, a lato 
delle grandi virtù furono grandi vizi, e ai due estremi di 
quel periodo stanno S. Francesco e il Duca Valentino. Ma 
nel suo complesso quella civiltà non ha forse pari nella sto - 
ria. E da essa si è generata la civiltà che oggi illumina il 
mondo dall’ uno all’altro polo. 

E questa civiltà ebbe la sua prima causa e il suo cen- 
tro in Roma. E furono le sue attrattive, il suo prestigio che 
le valsero il trionfo conseguito nella lotta centro le asperità 
e la rigidità della Riforma. A fronte di queste meraviglie 
dovevano presentare poche seduzioni e parere ben gretti e 
poco interessanti quei poveri protestanti con le loro nenie e 
le loro intolleranze. Cosa potevano parere Knox e Calvino 
nel secolo di Leone X se non punti melanconici ed oscuri 
in un cielo risplendente di serenità e di luce? Il trionfo del 
Cattolicesimo potè allora parere veramente completo. 

E non lo fu che troppo, nel che consistè il suo pericolo. 
Dappoichè col trionfo e come reazione alla temuta ribellione 
ebbe il suo pieno svolgimento tutto quel sistema e tutte quelle 
tendenze che l’avevano provocata. 

Noi abbiamo accennato siccome queste si trovassero in 
germe, fin dalla origine, nella costituzione della civiltà cri- 
stiana. Dal momento della Riforma quei germi si resero fecondi 
come protesta e segnacolo di distinzione e di combattimento. 

Il dogmatismo, ossia la tendenza, la consuetudine di do- 
gmatizzare che aveva avuto tanta parte nella lotta con i pro- 
testanti, non solo si mantenne, ma riprese nuova vita ed ebbe 
i suoi ultimi svolgimenti sino ai nostri giorni. E quel che è 
sopratutto importante per l’educazione delle popolazioni sì è 
che quella tendenza fece sentire la sua influenza sempre più 
nei costumi e occupò una parte importante in tuti i gradi 
della istruzione anche laica. A modo d’esempio il catechi- 
smo infantile dalla sua primitiva semplicità per la quale 
avrebbe dovuto imprimere nelle future generazioni i principii 
clementari della fede e della morale Cristiana ha finito per dive- 
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nire ai nostri giorni una specie di riassunto di teologia trascen- 
dentale, bensi ad intenzione, ma certo non ad uso della infanzia. 

Una delle conseguenze del risveglio del Dogmatismo fi la 
‘conseguente diffidenza della scienza e del progresso intellet- 
tuale. Da questa diffidenza, per la comunanza delle origini, 
non andarono da principio esenti neppure le altre confes- 
sioni cristiane. Le intolleranze protestanti del decimo sesto 
secolo non cedono il punto in quel campo alle cattoliche: con 
questa differenza però, che l’autorità e il potere concentrato 
nelle mani della Gerarchia ha reso gli effetti di quella dif- 
fidenza assai più temibile e duraturo nelle popolazioni cat- 
toliche che nelle popolazioni riformate, le quali se ne scher- 
mivano all'ombra del libero esame. 

È indubitato che la coercizione delle autorità diffidenti 
«on tutti i mezzi e gli organismi che avevano messo a loro 
disposizione, abbia dal rinascimento in poi grandemente in- 
fluito nello sviluppo intellettuale delle popolazioni che loro 
‘erano sottomesse. 

E così egualmente in opposizione alla semplicità e alla 
aridità protestante, l’aspettativa del meraviglioso andò più 
sempre acquistando terreno. Non vi fu più limite alla mol- 
tiplicazione dei luoghi e delle persone che ne fossero capaci. 

La ripetizione e la costatazione dei fatti miracolosi divenne 
più frequente, famigliare e, in alcuni casi, anche ufficiale. 

Si moltiplicarono in conseguenza e tanto più che erano 
stati particolarmente presi di mira dalla Riforma i modi 
‘ d’ intercessione, di espiazione, le indulgenze : e quelli che si 
chiamano i tesori della Chiesa furono dispensati con la più 
grande liberalità. 

Si moltiplicarono egualmente le pratiche religiose, i riti, 
le devozioni, le forme le più famigliari di ravvicinamento e 
di comunicazione con l’ altra vita, talune grandiose, nobili, 
elevate e adatte ad esaltare la poesia religiosa, ma altre 
frivole, frutti d’ immaginazione sopraeccitate ed esaurite; e 
talvolta problematiche fino ad acc stare l’empietA. 

Ma sopratutto grandemente di quel trionfo si risenti ]’ au- 
torità ecclesiastica. Fino all’avvenimento della sn essa 
era sempre stata grande, anzi allora unanimamente ricono- 
sciuta, bensì era stata sempre se non contestata, per lo meno 
discussa non fosse che nella sua distribuzione e nella sua mi- 
sura. Dopo il suo trionfo, nel mondo cattolico essa non ebbe 
praticamente più limiti. La Chiesa con i suoi organismi fu 
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un tribunale senza appello che si sostituì nella coscienza 
umana ad ogni altro giudizio e più specialmente al proprio. 
Il cattolico che per giustificare una sua azione vi avesse fatto 
appello, rimettendosene direttamente a Dio, sarebbe stato e 
sarebbe mal notato dalla sua Chiesa, se non considerato: 
come un ribelle. 

Ma quella che si è più avvantaggiata di quel trionfo è 
stata l’autorità Papale fino a raggiungere in tempi a noi vi- 
cini, la proclamazione in suo favore di una autorità incon- 
trollabile ed assoluta sopra tutta la Chiesa: onde nel seno 
stesso della Gerarchia, tutte le altre autorità siccome quella 
dei Vescovi o dei Cardinali o di ogni altro ordine se ne sono 
risentite nella loro autonomia e scemate della loro importanza. 

Tutto ciò poteva anche essere in parte considerato, dati 
certi principii, come l’effetto di un procedimento logico nella 
economia della Chiesa. Ma non vi è nulla di così pericoloso 
e difficile a maneggiare come la logica nelle applicazioni alla 
vita reale e pratica, perchè essa conduce il più sovente a 
delle conclusioni radicali ed assolute che sono per lo con- 
contrario raramente conformi alla natura umana. 

E qui giova ancora una volta ricordare che questa grande 
autorità che in origine era veramente spirituale, per lunghi 
secoli ha tuttavia esercitato altresì sopra una vasta scala, sia 
direttamente sia indirettamente, il potere politico. Non fa 
d’ uopo di commenti per spiegare la diversità della intluenza 
di cui può disporre un’autorità veramente spirituale da quella 
che abbia a sua disposizione il potere politico. 

Per una curiosa coincidenza la Chiesa di Roma ha per- 
uuto il suo potere politico, almeno nella sua forma più sensi- 
bile, proprio al momento che raggiungeva il colmo della sua 
autorità spirituale. Questa coincidenza potè a taluni non pa- 
rere casuale, perchè il mondo pelitie.. avrebbe potuto credere 
di trovarvi una specie di compensazione. 

Noi abbiamo accennato per larghi tratti a questo pro- 
cesso in quanto è storico e come costatazione di fatti, senza 
la pretenzione di discuterlo e molto meno di giudicarlo in 
verun senso nè in veruna maniera, ma unicamente per dare 
ragione degli effetti corrispondenti che essi hanno prodotto 
nella civiltà Latina. 


(Continua) F. NoBILI-VITELLESCRI 


L'opera poetica di Giovanni Pascoli © 


II. 


Poesia sociale 


« Puco, fratello! » 
(I due fanciulli) 


Nell’ involucro della poesia famigliare lento inavvertito 
si andava maturando un seme, che già nel ’91 avea messo 
un timido germoglio ne’ Tre versi dell’ Ascreo e apriva i primi 
bocci in Giorno de’ morti e in Dialogo, usciti interi nelle My- 
ricae del ’94. Nel primo però, della nuova concezione è sol- 
tanto il fiore; mentre nel secondo è anche una radice nel 
concetto che le gioie maggiori nascono dal dolore: tre anni 
dopo scriveva esplicitamente che ogni sua dolcezza la do- 
veva al dolore. Dal Dialogo adunque all’Eremita che gioisce 
di avere afflizioni da ricordare e prega Iddio di risvegliarlo 
ad esse anche nel sonno, il passo non è grande. 

La poesia sociale del Pascoli si può riassumere in que- 
ste due parole: mistero e amore. Il mistero fu nel passato 
l’anima della poesia greca, specialmente tragica; l’amore 
sarà l’anima della poesia avvenire. 

Che già nel ’94 il poeta si mettesse consciamente per un 
nuovo cammino rilevasi da quanto è scritto nella prefazione 
del suo libro, dove invita gli uomini a benedire la natura 
e la vita. « Questa è lx parola che dico ora con voce non 
anco ben sicura e chiara, e che ripeterò meglio col tempo: 
le dia ora qualche soavità il pensiero che questa parola po- 
trebbe essere d’odio ed è d’amore ». 

Al formarsi di questa ultima fase più che i lutti fami- 
gliari e quel moto di idee rivoluzionarie, portate dall’ Inter- 


(') Cont. e fine vedi fasc. del 16 settembre 1902. 
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nazionale, alle quali a Bologna il poeta non era rimasto estra- 
neo , idee che si composero poscia in un fiotto immane di 
forze agitanti le molteplici correnti del pensiero moderno dalla 
economia alla letteratura ; potè forse un libro di versi gio- 
venilmente audace, che nel ’93, preceduto dalle seduzioni 
della leggenda, aveva corso l’Italia. Il libro era di una donna, 
di Ada Negri, e si intitolava Fatalità. 

Non affermo io già che la poesia civile pascoliana sì debba 
connettere con quella della Negri; dico semplicemente esser 
probabile che il nuovo indirizzo sia stato determinato da Fata- 
lità. Tolto ciò nulla di comune rimane a’ due poeti; de’ quali 
anzi l’ uno è l’antitesi dell’altro. La Negri irruente, batta- 
gliera, gitta tutta l’anima a brano a brano in una poesia 
larga, rude, spasmodica, ribelle, bene significata dal verso : 


Io mi dibatto, maledico, piango ; 


la poesia del Pascoli invece è eminentemente equilibrata e 
fine, come quella che è l’espressione di altro temperamento, 
altra coltura ed età. Essa ha le radici non ne’ violenti con- 
trasti della vita, sì bene nella calma scientifica, quantunque 
il fiore, per parafrasare una imagine del poeta, fugga su lo 
stelo per rifiorire lontano, ne’cieli della idealità. 

Taluno salutò il Pascoli poeta dell’ idea socialistica, non 
pensando che egli disconosce la lotta delle classi e il collet- 
tivismo, cui, come già ho notato, sostituisce le idealità del 
mistero e dell’ amore; egli non è il cantor epico della giu- 
stizia, ma della pietà. Uomo di studio e non d’azione, libero, 
vive fuori de’partiti, a’quali rimprovera la ferrea disciplina, 
che pur costituisce la loro ragion d’ essere. Ma è sempre 
grettezza comprimere i concepimenti de' poeti dentro le angu- 
stie o di una parte politica o di un dato periodo storico : 
essi sono di tutti e di tutti i tempi. 

Se la sua grande simpatia umana ci fa risalire a Vit- 
tore Hugo ('), il suo pensiero filosofico mette capo al Leo- 
pardi, di cui è in parte il continuatore. E dico in parte, per- 
chè, mentre rifugge dall’ idea che tutto sia male ed ordinato 
a fin di male, è convinto che la vita ha lo scopo sublime e 
possibile del bene. E ragiona: « Sappiate che non vedrei ora 


(4) Aderendo alle onoranze del grande francese telegrafauva : « La piccola 
foglia secca ama la grande quercia druidica da cui è caduta »., 
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così bello, se già non avessi veduto così nero... E benedetto 
adunque il dolore! Perchè in ciò riconoscere un atroce sgarbo 
della matrigna natura, che il poco bene che ci dà, ci dia 
solo a patto di male? Io dico parola più buona. Io dico: O 
madre natura, sieno grazie a te che anche dal male ricavi 
per noi il bene » ('). Triste è la pianta ma dolce il fiore. An- 
che il Leopardi un tempo credette che le ragioni della infe- 
licità umana fossero da cercare piuttosto nell’uomo che avea 
rotto le leggi della natura, anzichè nella natura stessa. Con 
tutto ciò la filosofia negativa, che fu il prodotto ultimo della 
sua mente, contiene pure un principio positivo, espresso in 
un pensiero fino dal ’29 e bene sviluppato nella Ginestra: esso 
consiste nella necessità di una confederazione comune con- 
tro il comun danno della natura. 

Il Leopardi, dico col Pascoli, ha la visione dell’ umanità. 
futura stretta insieme e ordinata negli estremi perigli e nelle 
angoscie della guerra comune. Un sol principio affermativo 
continua, ha il Leopardi nella sua filosofia : la coscienza della 
nostra bassezza e fralezza ; unica verità la morte (*). Di qui 
il Pascoli trasse la ideale missione del poeta. Secondo lui il 
dolore umano è duplice; quello dato dalla natura, come ne- 
cessaria condizion di vita, e quello dato dall’ uomo. L’opera 
del poeta, che ha da essere eminentemente civile, deve pro- 
porsi di togliere non quella parte di infelicità che è conna- 
turata alla nostra stessa esistenza e che costituisce la condi- 
zione della gioia, ma il male ossia il dolore che l’uomo reca 
all’uomo (°). Per riuscire a ciò essa deve lasciare le illusioni 
e le tradizioni, tra le quali si è aggirata sino a’ nostri dì, e 
far suoi obietti la realtà e la scienza. E allora farà sentire 
che la società umana non è altro che una immensa famiglia 
di sventurati brancolanti nel buio, sacri a’medesimi dolori e 
alla morte comune. Quando la poesia avrà fatto penetrare 
nelle nostre coscienze questo mondo quale è veramente, quale. 
la scienza lo ha scoperto, ci rieonosceremo fratelli e ci ame- 
remo : soltanto allora si compirà il gran voto del cantore 
della Ginestra. 

Non discuto queste teorie: il Pascoli, ripeto, è come tutti 
i poeti un grande idealista ; perciò senti il bisogno di allie- 


('*) Prefazione a’ Poemetti, 
(3) La Ginestra conferenza tenuta a Roma nel 188. Palermo 1900. 
(*) L'éra nuova, Palermo 1990, pag. 69. 
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tare la triste verità con un sogno di cielo: albero che profonda 
le radici nella terra, ma lancia i rami nell’infinito. A me per 
ora basta fermare che l’arte per lui non deve essere fine 
a sè stessa, ma mezzo per conseguire uno scopo morale: e 
questa è reazione contro le teorie del Niechtze le quali, guar- 
date secondo i suoi concetti, sono feroci ; ond’ei si meraviglia 
che dopo tanto lume di scienza possano essere ancora de’su- 
peruomini. Il vero per soggetto, l’ utile per iscopo, sono gli 
stessi canoni della scuola romantica. Ma da questa si distacca 
quando poi la morale non considera come parte della reli- 
gione intessuta di illusioni, ma della scienza, fondata sulla 
verità. Ultimamente scriveva che alla poesia egli assegna due 
uffici, uno famigliare, l’altro sociale : il primo consola le 
tombe de’ nostri cari, l’altro intende a migliorare la so- 
cietà ('). 

In ciò egli ha fede viva: difatti non a caso la sua an- 
tologia Fior da fiore si apre con la poesia del Vangelo che 
mutò faccia alla società e si chiude con un canto della 
Browning che fè’ abolire in Inghilterra il lavoro de’ fanciulli 
nelle miniere (*). Ed ora vediamo come ha materiato il suo 
pensiero. 

Alla meditazione e alla pietà era portato dalle stesse con- 
dizioni del suo spirito. Il mistero onde fu avvolto l’assassi- 
nio del padre recava virtualmente in sè il mistero della vita; 
la pietà della famiglia disponeva l’animo alla pietà umana. 
Questi elementi fondamentali dell’opera sua accennano già 
nelle Mvricac del ‘94 in Cuore e Cielo, Morte e Sole, I vec- 
chi, Mendico: acconnano ; ma come voci ritmiche piuttosto 
che manifestazioni di un nuovo indirizzo. E ciò è tanto vero 
che i due ultimi temi furono ripresi e vivificati da spirito 
nuovo. Soltanto dopo il ‘94 i pianti che prima gli morivano 
nel cuore senz'altra cco che la propria o quella della fami- 
glia, si diffondono e si confondono per tutta la terra in una 
tetra ombra di mistero. 

Il senso del mistero è proprio degli uomini nati alla spe- 
culazione, nei quali l’attività enorme del raziocinio è pari a 
quella fantastica. Nel Leopardi dilaga immenso, profondo, e 


(') Vedi la prefazione di Fior da tiore. 
(3) Hl Loria veramiente ha ideo bon diverse: vedi a quasto proposito la 
Nuova Antologia del 16 ottobre 15)1. 
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vi si naufraga come in un mare; nella mente del Pascoli 
non sorge :sempre spontaneo ma più spesso voluto da una 
tesi preconcetta. Ad ogni modo si può dire che il mistero 
sia l'essenza della sua poesia sociale, mistero che ei va ri- 
cercando non ne’ grandi silenzi e negli orizzonti sconfinati, 
ma ne’ fatti più piccoli e comuni, come in un Zdro. 

Un libro lasciato aperto nell’altana su un leggio di quer- 
cia, in un momento di riposo, gli serve a ricostruire la sto- 
ria del leggio e del libro, a meditare il contrasto fra il cor- 
rompersi di tutte le cose e l'immortalità del pensiero. Quando, 
d’ un tratto, si levano i due opposti venti ‘di mezzodì e 
tramontana, che aprendo la porta a pena accostata e che 
tentenna, l’uno lievemente, l’altro forte, voltano ora una, ora 
molte pagine insieme. Questo il fatto naturale. Ma il poeta 
che è già profondato in un ordine di idee molto sugge- 
stivo, ha provato l’ impressione che sia entrato uno e sfogli 
il libro ora fiducioso ora impaziente. Nelle pause del vento 
pare che l’ uomo invisibile abbia trovato quello che cerca e 
legga; ma no, che col vento di tramontana torna di nuovo 
ad agitare violentemente le pagine a venti a cento. 

Sosta... Trovò ? Non gemono le porte 


più ; tutto oscilla in un silenzio austero. 
Legge ?... un istante ; e volta le contorte 


pagine e torna ad eseguire il vero. 


E l’uomo sfoglia e sfoglia, tra la speranza e la disperazione. 
E muore il giorno e cale la notte, avvicendata di nubi e di 
stelle. Intanto nella mente del poeta il fenomeno reale è di- 
ventato astratto : dal ritmo del finito si svolge il senso del- 
Il’ infinito. L’ uomo invisibile diventa lo stesso pensiero ; il 
giorno e la notte, rotti i lor termini, dilagano ne’ secoli pas- 
sati c avvenire: ciò che si cerca, il mistero. L'uomo, ossia il 
pensiero, da che esiste non si ha fatto che frugare nel libro 
enorme dell’ universo che gli s’apre davanti; ma non vi ha 
ancora trovato quel vero che lo tormenta senza tregua, nè 
ve lo troverà giammai : il mistero durerà eterno quanto lo 
stesso pensiero. 


Io lo sento tra le vaci erranti 

invisibile, là come il pensiero, 

che stoglia, avanti indietro, indietro avanti, 
sotto le stelle, il libro dei mistero. 
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In due fanciulli un fatto ancor più semplice gli porge 
occasione a un grave ammonimento : ogni giorno, al tra- 
monto, due fratellini sogliono giocare nel viale. Un dì, come 
accade sovente fra ragazzi, per un nonnulla si azzuffano e 
inferociscono. La mamma accorre costernata e li divide; e 
per punizione li manda sùbito in letto. Il letto è comune; 
ma, in collera come sono, que’ due lioncelli si rannicchiano 
su le sponde opposte, con la faccia in fuori, piangendo forte. 
Ma, mentre il buio crepuscolare avvolge a poco a poco la. 
stanza, d’ogni angolo delle pareti vedono sorgere delle om- 
bre col dito alla bocca, in cenno di tacere. 

I piccoli nemici cominciarono ad aver paura, e a certe: 
peste di imaginati fantasmi abbassano via via i loro sin- 
ghiozzi finchè nessuno più fiata. L’ uno si volta lieve per 
non esser sentito ; l’altro fa lo stesso: così si avvicinano tanto 
da toccarsi. È cessato il terrore: essi si addormentano pla- 
cidamente. Dopo un po’ entra la madre in punta di piedi ed 
esplora 


E] 


col lume 
velato un poco dalla rosea mano. 
Dormono più buoni del consueto, stretti insieme come due 
angioletti: ella sorride e rincalza il letto. 

Il quadro sarebbe finito se il poeta non si fosse assunto 
un apostolato umano. Ei dice: « Io non potrei cantare con 
vera, profonda, sopranaturale ispirazione se non la bontà, 
se non la integrazione del genere umano, se non l’amman- 
samento vero e perpetuo de miei fratelli semiferi ». (') Per- 
ciò, con un distacco che fa parere quello che segue un altro 
componimento, scongiura gli uomini tutti di dimenticare i 
loro odii nella notte infinita del mistero dell’esistenza. Che 
altro possiamo fare in tanto buio se non stringerci e confor- 
tarci a vicenda ? 

Uomini, pace! Ne la prona terra 


troppo è il mistero ; e solo chi procaccia 
d'aver fratelli in suo timor, non erra. 


Pace fratelli e fate che le braccia 
che ora e poi tenderete ai più vicini, 
non sappiano la lotta e la minaccia. 


Si che quando verrà a visitarci con le sua lampada accesa, 


(') L’éra nuova, 50. 
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la Morte, nostra madre comune, sorrida trovandoci addor- 
mentati ne’ bianchi lenzuoli. « Vorrei che pensaste con me 
che il mistero, nella vita, è grande, » dice altrove, « e che il 
meglio che ci sia da fare, è quello di stare stretti più che 
si possa agli altri cui il medesimo mistero affanna e spaura ». (*) 

I due fanciulli furono continuati nei due orfani. I due 
fratelli, che si bisticciano sempre anche a letto, hanno la 
sventura di perdere la madre. Ma rimaner orfani e diventar 
più buoni è una sol cosa. Si mettono in letto, e non possono 
dormire perchè hanno una gran paura: uno scricchiolio, il 
rumore d’ un tarlo, il rintocco di una campana che suona a 
morto li fa tremare. Il più piccino domanda: 


come faremo? — Non lo so fratello, 
gli risponde piano il più grandicello : 
stammi vicino: stiamo in pace: buoni. 


Quando nella stanza attigua dormiva la madre non erano 
così : li ha fatti buoni la paura. 

Di su lo stesso tono è focolare (*). In una notte gelida 
e nera, uomini d’ogni indole e d’ogni paese traggono pian - 
gendo a una capanna che sorge sola in mezzo al deserto : 
entrano e seggono per terra e si appoggiano l’un |’ altro 
alla rinfusa: 

allo straniero 


omero ognuno affida il capo stanco, 
povero capo stanco di mistero. 


Nel silenzio un pellegrino racconta una buona novella; ed 
ecco che lo spento focolare, che è nel mezzo della vasta ca- 
panna, a’ loro occhi si accende e brilla: niuno allora trema 
nè si lamenta più; 
e non li scalda il fuoco 
ma quel loro soave essere insieme. 

Sarà fola che la poesia, facendo penetrare nella coscienza 
sotto le forme del sentimento l’enigma dell’ universo e la 
nullità del nostro essere, riesca ad ammansare e affratellare 
le belve umane, ma è pur bello il mito d’ Orfeo colorantesi 
di nuovo fascino in queste sublimi aspirazioni ! 


(') Prefazione a'Poemetti. 
(*) Unito alle due conferenze La Ginestra e L'èra nuova — Palermo 1900. 
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Sempre umano il Pascoli, sempre anelo di vedere tolte 
la lotta delle classi e la guerra, ci invita a salire a quell’al- 
tezza di dolore, donde anche il Leopardi non vedea che si- 
mili. Quindi è che non succede qualche fatto importante nella 
vita contemporanea, ch’ei non parli la nuova religione, dando 
l'esempio di una letteratura d’occasione, nuova ne’ suoi in- 
tenti e nelle sue forme. Ogni violenza apportatrice di morte 
gli fa gridare: 

Lasciate a la Morte la guerra! 

Voi dite su l’ umile terra : 

S'io pur fui cattivo, sii buono 
tu, dunque! perdono! 

Che cosa meschina la guerra per lui, che la contempla 
non nel presente ma nella infinità del tempo. Il fragorìo si 
affievolisce come il ronzio di un’ape: il rombo de’ cannoni 
nella lontananza del tempo vanisce come un barrito di buoi 
lucani: le cause poi appaiono miserabili : 

e per una corona I 
o per un cervo ucciso oggi vapora 
quel sangue ? 4 

I concetti del mistero e de’terrori notturni e del cadere 
d’ogni cosa ne’ silenzi del tempo sono però della poesia leo- 
pardiana, che il Pascoli integrò dirizzandola verso uno scopo 
morale e umano. Nel Canto notturno di un pastore errante 
dell’ Asia, il Leopardi aveva cosi reso il mistero delle cose: 


A che tante facelle ? 

Che fa l’aria infinita, e quel profondo 
Infinito seren ? Che vuol dir questa 
Solitudine immensa ? ed io che sono ? 


Nelle ricordanze parlando della sua fanciullezza rimembra le 
paure della notte. 


Viene il vento recando il suon dell’ora 
Dalla torre del borgo. Era conforto 
Questo suon, mi rimembra, alle mie notti, 
Quando fanciullo, nella buia stanza, 

Per assidui terrori-io vigilava, 
Sospirando il mattin. 


Nella sera del dì di festa il giorno precipitato nella notte gli 
faceva sentire il cadere nell'oscurità e nell’oblio d’ogni più 
grande evento umano. Ed cesclamava: 

Or dov'è il suono 


Di quei popoli antichi ? or dov'è il grido 
De' nostri avi famosi, e il grande impero 
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Di quella Roma, e l’armi e il fragorio 
Che n’andò per la terra e l’oceàno ? 
Tutto è pace e silenzio, e tutto posa 
Il mondo, e più di lor non si ragiona. . 

La conferenza dell’ Aia riempi il poeta di amarezza. Quelle 
potenze che si preparavano a fraterno convegno orribilmente 
armate gli parvero tante belve che scendessero a bere l’oblio 
a non so qual mare morto. Il pastore se ne rallegrò e si ad- 
dormentò tranquillo : stolto! rompe il notturno silenzio un 
ruggito, un bramito; la guerra che farà strage del gregge. 

Bismarck che rappresenta la forza dominatrice è meno 
grande di Gladstone che simboleggia la pietà; Tolstoi è più 
grande di Kipling, invasato di spirito imperialista. Com’ è 
bella quella quercia che s’alza benefica e gigante, offrendo ripa- 
ro a stormi d’uccelli dispersi dalla tempesta! La pace e la gran- 
dezza de’ popoli non riposano su la forza materiale, ma sulla 
ideale : ecco quindi che, scomparsa l’ idealità di Gladstone, 
)’ Inghilterra vide scomparire anche la propria tranquillità 
o almeno le altrui simpatie; qui il poeta è stato pur troppo 
anche profeta. 

È un gran deserto, tutto cose infrante 
sotto la nube che sibila e va, 


la terra dove tu stavi gigante, 
albero morto della libertà. 


I suoi intendimenti umani si rilevano meglio nel Carcere 
di Ginevra e nella Piada: vediamo. 

È la notte: Luccheni dorme e sogna, lontano al suo de- 
litto. Ed ecco che nel carcere entra il padre: viene da’ re- 
gni della morte a piangere col figliolo che egli disconobbe. 
Reietto dal padre, trascurato dalla patria che lo costrinse ad 
emigrare per vivere, abbandonato anche dalla madre, poteva 
perdonare a tutti ed essere grande come il suo dolore ; po- 
teva essere la vittima santificata anzichè un boia volgare, 
che ruba la scure al tiranno e se ne fa pugnale. La sciagura 
dovea essere la sua forza; perdeva la famiglia, la patria ? e 
gli apriva le braccia l’ umanità. Ma egli invece di soffrire e 
aspettare il dì in cui il dolore, come all’eremita, gli fosse un 
soave ricordo, affilò torvo il pugnale ed errò, andò errando 
finchè colpi una infelice, una sua sorella: 


passasti il cuore d’ una tua sorella. 


Era imperatrice sì, ma tale che niuna madre della terra, per 
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quanto povera, avrebbe mutato stato con lei: una sola fu 
più sventurata ; la madre di Luccheni. Misera vendetta! Vo- 
lendo far tacere la voce della giustizia con la violenza, fe’ 
sorgere quella più terribile del rimorso : egli è più infelice. 
di prima ; mentr’ ella ha cessato di soffrire. Il sapere che 
non lo si facea morire ha mosso il padre, fino al quale 
risale la colpa del figliuolo. Fra la esecrazione universale 
egli è tornato sulla terra a piangere e commiserare; nel re- 
gno della morte ben si conosce il vero. Di ià la terra, 
« L’aiuola che ci fa tanto feroci », appare come una piccola 
duna perduta nell’ infinito »nceano e flagellata dalle tempeste: 
di là non si vedono sudditi o re, ricchi o poveri, ma solo 
un confuso formicolio di ombre; nel cielo oscuro si odono non 
voci di gioia, ma di pianto. Tutti infelici! Che se alcuno si 
inalza, è un punto; chè torna sùbito eguale nel regno della 
morte. Stolto è adunque l’ odio di fratelli contro fratelli, 
di infelici contro infelici o che scenda dall’alto o insorga dal 
basso : l’ infelice deve all’ infelice non l’odio, non la ven- 
detta, ma la pietà. 
È la pietà che l’ uomo a l’uom più deve; 
persino ai re; persino a te, Lucchepi. 

Il poeta che già aveva perdonato all’assassino del padre per 
pietà de’ figliuoli, ora perdona a Luccheni per pietà di tutti 
gli uomini. La vendetta chiama la vendetta; meglio il per- 
dono. Certo quando vediamo un poeta assurgere a un inten- 
dimento così alto, cantando che il delitto non risale soltanto 
all’ individuo, ma ai genitori, alla patria, alla intera società, 
ci domandiamo se per avventura non sia vana retorica la 
tradizionale poesia di occasione, che nulla insegna se non 
l’egoistico compiacimento della forma, sia essa anche del 
Carducci. (') 

Nella Piada il poeta lascia libere le ali alla fantasia e 
affretta in cuor suo il giorno in cui gli uomini non abbiano 
più a comprare scarsamente per la conservazione della vita 
quello che la natura dispensa in gran copia, come il sale e 
il pane che il cielo matura ed essi lavorano. Il sale, ei scrive, è 


dono di te, Dio; ma pensa 
I’ uomo mi vende ciò che tu ci doni, 


(‘) Alludo Alle Valchirie. 
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Tu n'empi i mari, e l’ uemo lo dispensa 
nella bilancia tremula : le lande » 
tu ne condisci, e manca sulla mensa. 


Il pane che si fabbrica in casa è auspicio della emanci- 
pazione avvenire ; quel pane 


gli umani 
lavoreranno nel calendimaggio. 


Chè porranno quel di sugli altipiani 

le tende, e nel comune attendamento 

l’arte ognun ciberà delle sue mani. 
Quando ognuno si ciberà del frutto del proprio lavoro, sa- 
ranno veramente scomparsi gli schiavi: a pena a pena i più 
vecchi si ricorderanno d’averne udito parlare a’ loro avi. Che 
bel quadro quello di questi vecchi contemplanti i loro nipoti 
con le loro famiglie che mangiano numerosi e concordi sotto 
il sole che Il’ ha maturato il pane del lavoro. 

Guardano poi la prole della prole 


seder concorde, e, con le donne loro 
ed i loro tigli, in terra, sotto il sole, 


frangere in pace il pane del lavoro. 


Tale società deve preparare la poesia dell’èra nuova; so- 
cietà non però fondata sul collettivismo, al quale nella Siepe 
si dichiara apertamente avverso. L’ imagine gli fu suggerita 
forse dal D'Annunzio che ne infiorò un discorso elettorale. 
La siepe che cinge il campo ed è simbolo dell’ intangibilità 
della proprietà privata è la cosa che il capoccio ama di più. 


Io per te vivo libero e sovrano, 
verde muraglia della mia città. 


Il Cian nel suo articolo osservava che il Pascoli crede in un 
socialismo patriottico : le sue idee politiche sono chiaramente 
espresse nel discorso su Garibaldi, dove si professa neziona- 
lista e internazionalista. Le differenze tra le razze e i popoli 
esistono ed esisteranno sempre perchè fatte dalla natura: ora” 
tali differenze etniche deve conservare necessariamente la 
forza, l’esercito o meglio la nazione armata. Ma come alcune 
nazioni abusando della loro potenza tentano di sopprimere 
quelle più deboli, come fa ora l’ Inghilterra nell'Africa del 
Sud, così è necessario che tutti i lavoratori insieme affratel- 
lati impediscano le guerre distruggitrici. Ecco le sue pa- 
role: « Or dunque poichè il nazionalismo conserva il ca- 
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rattere e l’essenza dei singoli popoli, e l’ internazionalismo 
è per impedire le guerre che cancellerebbero quel carattere 
e distruggerebbero quell’essenza dei singoli popoli ; ebbene, 
bisogna essere nazionalisti e internazionalisti nel tempo 
stesso, 0, come dissi già con frase molto combattuta, so» : 
cialisti e patrioti! (‘) »: le stesse idee sociali dell’on. De 
Marinis. Anche nell’ inno per re Umberto invoca un’ Italia 
libera e forte, ricca d’ industrie, commerci ce colonie : 


La 


Y 


La 


y 


L’ Italia che vive nel sole, 

che vuole i suoi rischi e i suoi vanti, 

le marre e le trombe, le scuole 

pensose e i cantieri sonanti. 
Del resto è opera ben piccina l’andar in cerca delle opinioni 
politiche de’ poeti, i quali vivendo sovratutto di impressioni 
si trovano in contraddizione con sè stessi ad ogni pagina. - 
Il Pascoli ama il suo paese e l’onora ; e ci basta. 

Cosî abbiamo conosciuto anche l’ultima fase dell’attività 
poetica di Giovanni Pascoli ; fase che si distacca dalla se- 
conda in quanto quella si riflette nel passato, questa nel prei 
sente e nell’avvenire ; l’una si colora di memorie, l’altra di 
aspirazioni. Ma l’ una e l’altra han fondo triste: la prima s- 
oscura nell’ombra de’ lutti famigliari, la seconda nella tene- 
bra del mistero. | 

Se non che l’ uomo non è tanto infelice per colpa della 
natura, quanto per colpa dell’ uomo, che non ha ancora per- 
duto gli istinti di fiera. Qui il Pascoli ripristina l’armonia 
fra la natura e l’uomo, rotta dalla filosofia leopardiana, as- 
serendo che il dolore è necessaria condizione alla gioia : per 
la esistenza umana esso è quello che il sale per le vivande. 
Nell’ Juno del mendico (*) un povero vecchio morendo abban- 
donato per via benedice alla natura che non l’ha dimenticato, 
la ringrazia della morte che gli manda, riconoscente di non 
avergli dato l’onta della gioia su tanta miseria. La povertà 
per lui è la cosa più sacra e più soave, ed è quella che in- , 
carnata nella poesia addurrà gli uomini alla pietà. Grande 
è la fede del Pascoli; ma al ripetersi di truci misfatti, ei 
rimane come scosso. Nel carcere di Ginevra dubita che pos- 
sano scomparire le regie scuri e i pugnali plebei; nell’ inno 
per re Umberto ha il presentimento che il male duri eterno: 


(‘) Garibaldi aranti la n 0a generazione. Messina, 1901. pag. 3° 
(2) Marzocco, 1) agosto ‘90. 
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qui si trova avviluppato ancora nel concetto leopardiano di 
Arimane, lo spirito del male che domina sovrano sul mondo. 
« Io credo » scriveva iniziando la sua poesia civile « che il 
male di cui noi tutti soffriamo è un grande residuo di eru- 
deltà che circola per le vene della società, la quale non vor: 
rebbe esser di belve ». Non vorrebbe essere! Ecco la con- 
tradizione perpetua tra il fatto reale e il sogno del poeta di 
la scienza irradiata di una delle più alte aspirazioni della 
psiche moderna! 

Dolore che purifica, mistero e morte che spengono gli 
odii e la voluttà delle veadette, affratellamento di tutti gl’in- 
dividui e i popoli nella pietà, ecco le corde della nuova lira. 
Il saggio esce santificato dal fiume del dolore, cantava nei 
Tre versi dell’ Ascreo ; in Dialogo dimostrava che il passero, 
mendico e sofferente, al venir della primavera, è più felice 
della rondine; in Sapienza aggiungeva che più il saggio scruta 
e più trova ombra e mistero : questi sono i concetti che die- 
dero le prime fila alla nuova trama. 

La scienza positiva non può dare adunque che poesia 
sconsolata, obietterà qualcuno. « Che per questo? » risponde 
il Pascoli: « Saremo più mesti, ma sia; che è nella mesti- 
zia il progresso umano. Perocchè che è quell’alcoolismo mo- 
rale che vela il destino dell’ uomo? » (') Del resto dal do- 
lore spunta pure il fiore della gioia, come dal male fiorisce 
il bene. La nuova coscienza sarà consolata da molti conforti, 
ei pensa ; chè il sno non è il pessimismo negativo del Leo- 
pardi. Tanto è vero che di mezzo a’ lutti domestici e al senso 
di infelicità umana ha modo di guardare ancora le cose con 
l’antico occhio sereno, come nell’ .4/bergo, nella Sementa, nel 
Torello, nel Transito, nella Calandra, in Odisseo, L'albergo. 

Riassumendo si può conchiudere che il Pascoli dalla con- 
templazione della natura per la convivenza con le sorelle, si con- 
sacrò al culto della madre, irradiante la vita famigliare di un 
dolcissimo lume di poesia. Ma il ricordo della madre era asso- 
ciato a quello del padre e alla sventura di tutta la sua famiglia. 
Il padre fu assassinato ; il delitto, avvolto in un impenetra- 
bile mistero, lasciò l’assassino impunito. A che invocare ven- 
detta? Tanto la società non potrebbe dargliela: meglio adun- 


(4) L’ Fra nuova, pag. 74. Quale contrasto con questo che il D'Annunzio 
scrive nel Fuoco! « Colui il quale ha molto sotterto è men sapiente di colui 
il quale ha molto gioito », pag. 101. 
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que il perdono, meglio la pietà. Fatto in «pparenza strano: 
il dolcre individuale, penetrato dalla coscienza del dolore 
universale, diventa la dolcezza più cara. 

. Questi diversi tessuti di poesia, con molti altri elementi 
di sentimento e di pensiero, si imbevvero a grado a grado, 
quasi direi per legge di capillarita. 

Sarà utopia la fede del Pascoli, ma nobile utopia, degna 
di un grande uomo e di un grande poeta. 


IV. 
Nell’arte. 


prendo un sasso, tra mille, a quando, a quando; 
lo netto, arroto, tagli), lustro, affino. 
(Contrasto) 


Esaminata la lirica del Pascoli ne’ suoi atteggiamenti ci 
domandiamo: Siamo dinanzi ad un’armoniosa opera d’arte? 
So bene che i giudizii di ordine estetico sono molto subiet- 
tivi e bene spesso anche discordi ; tuttavia mi si consenta 
ch’ io esprima liberamente e modestamente la mia opinione. 
A me pare che la poesia del Pascoli, la quale pure è ricca 
di veri tesori, porti in sè un grave peccato d’origine. Non 
discuto se il poeta dovea semplicemente far dell’arte, nè se 
scrivendo per i semplici di cuore — Virginibusque puerisque 
canto — ha creato un suo mondo astratto senz’amore e senza 
passioni e quindi fuori della vita ossia dell’arte : în arte li- 
bertas, io penso con l’antico adagio ; e un’opera va giudicata 
nella sua forma, così com'è, senza pretendere di sostituire i 
proprii agli intendimenti del poeta. 

Il Pascoli cominciò tardi, nella piena maturità dell’ in- 
telletto già affinato nello studio .delle lingue classiche, var- 
cata la trentina ; cosa strana, che però aiuta a comprendere 
la natura della sua poesia. La quale non è tanto il prodotto 
immediato di impressioni fantastiche o affettive, quanto di 
meditazioni, o se si vuole del sentimento sì, ma riposato 
nell’ intelletto. La poesia, egli dice col suo fare sottile e direi 
enigmatico « non è la bontà, la beltà, la verità. Molte cose 
sono buone e belle e sopratutto vere, in cui non c’ è poesia ». 
La quale « è piuttosto il bello del. bene, il bene del bello, il 
bello e il bene del vero(') ». E svolse un insegnamento evan- 


(*) Sul limitare. pref.. pag. V. 
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gelico, la esaltazione degli umili. Ideata la tesi, volle farsi 
piccolo egli stesso, volle tornar fanciullo. Secondo lui « noi 
camminiamo e camminiamo per tornare a veder ciò che ve- 
devamo da fanciulli con gli occhi e col cuore d’allora (‘) >». 
E altrove torna a scrivere che il fanciullo gli dorme în cuure 
< e si desta per poco a quando a quando (*) ». Ma se il cuore 
è di fanciullo, d’ uom maturo è rimasto l’ intelletto. E !’ in- 
telletto supplendo per gran parte al sentimento ha saputo 
far ricca di atteggiamenti una materia in apparenza tanto 
sterile: di qui la sua originalità. 

La impronta originale si rivela in tutto, ne’ versi ita- 
liani e lavini, ne’ libri di critica, nelle antologie, nelle com- 
binazioni metriche e perfino ne’ titoli e nelle rime. Questa 
singolare facoltà ideatrice, manifestatasi in un’epoca stremata 
di esaurimento e che si crucia nella ricerca di una forma 
che sia l’espressione della propria anima, è ben degna di 
considerazione, poichè va già esercitando una efficacia non 
indifferente su la letteratura contemporanea. Ma come questa 
originalità non è spontanea ma cercata, non di ispirazione 
ma di riflessione, ne consegue un difetto grave, che a sua 
volta ne genera altri, la mancanza di sintesi. 

Spirito analitico noi moderni chi più chi meno abbiam 
tutti; ma esso che è la forza dello scienziato costituisce la 
debolezza del poeta. Il quale, se pur concepisse le sue ima- 
gini disciolte ne’ loro elementi, dovrebbe poscia per virtù 
d’arte restituirle ad armonica unità. Nel Pascoli invece mi 
pare avvenga il contrario. In lui sono due uomini, il poeta 
e il critico. Il poeta concepisce ? E il critico scompone. E si 
comprende che sia così, quand’egli scrive di sè stesso : 


Io vo per via guardando e riguardando, 

solo soletto, muto a capo chino: 

prendo un sasso, tra mille a quando a quando ; 
lo netto, arroto, taglio, lustro, aftino: 

chi mi sia non importa : ecco un rubino, 

vedi un topazio ; prendi un'ametista. 


Le sue impressioni adunque prima di prender forma 
definitiva subiscono per così dire nel cervello un’operazione 
meccanica, uscendone rifratte, faccettate, lisciate per ogni 
verso. In tal modo quello che era uno s’ è sminuzzato in una 
serie di particolari, belli fin che volete, ma che ncl vostro 


!) Pretazione di Fior da fiore. 
(?} Sul limitare. Nota ai fanciulli. pag. VIII. 


450. L’ OPERA POETICA 


spirito rimangono disgregati. Si conceda che la poesia, co- 
m'’egli disse al Cian, in fondo viva di particolari veri e belli, 
ma a patto che non manchi la fusione e quindi l’unità d’im- 
pressione; ed è questo ch’ io non trovo. 

Tale difetto, che è poi un modo di atteggiarsi del suo 
spirito critico, avvertite già in Romagna e trovate spinto al- 
l’ultimo limite ne’ Poemetti anche descrittivi da un critico in- 
glese recentemente giudicati più maturi e belli di Myricae. (') 
Prendiamone uno qualunque, il primo, L'alba. È l’alba : Ro- 
sina si alza e si ravvia; questo il tema. Ma il poeta dopo 
aver ricordato l’aprir delle imposte, i garriti della cappel- 
laccia e il saluto della campana mattutina, continua: 


in alto, sul Morgiglio 
erano bianchi bioccoli di lana. 


Raspava una gallina sopra il ciglio 
d’ un fosso. Po s’alzò, scosse la brina, 
scodinzolando con uno sbadiglio. 


I bioccoli di lana, il raspare della gallina, il cane che sba- 
diglia e tutto l’altro che segue sono particolari còlti bene; 
ma perchè in quadro così ampio sfuggono e perchè si veg- 
gono accostati con troppo studio, invece di dar vita all’ima- 
gine fondamentale, finiscono ad ucciderla, lasciatemelo dire, 
a colpi di spillo. Così accade che di particolare in partico- 
lare ci allontaniamo tanto da perdere di vista il motivo primo 
che ha mosso il poeta. Nella favola del disarmo, intanto che 
ei si indugia a fissare nella parola ogni atto naturale a tutte 
le bestie che bevono, noi dimentichiamo di trovarci dinanzi 


a belve. 
Bevono ; veglia la pupilla tonda 
mentro le lingue rosse come brage 
leccano l’acqua che dal muso gronda. 


L’ultimo verso c’ è per il particolare. L’analisi guasta, si può 
dire, tutte le sue poesie, dove per altro sono profusi de’veri 


tesori di geniali osservazioni, ove scintillano in copia le gemme. 
Nella Piada dice: 


Era un gran mare piano, 
grigio, senz’onde, senza lidi, unito. 


(‘) QuarterIy Revie:r, Vaglio 192. Anche Jean Dornis scrive a proposito 
de'Ponmetti: « Le suin extréme des details empécho le poète de choisir entre 
eux. ll advient, 163 lors, que les obj ts ne se fondant plus dans l'air ambiant. 
Les rapports des valeurs n'apparaisseut plus;le motit dominant du morceau 
ne se détache pas. On trouvera qu'il y a trop de parenthéèses sur le chemin. 
Elles interrompent frequemment la frase », Luogo cit. pag. ti74, : 
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La parola unito non compie nè abbellisce, distrugge : è il di- 
fetto che i critici hanno rimproverato a un famoso novatore. ' 
la Trissino. 

Con lo studio palese di non lasciarsi sfaggire nessun 
particolare, invece di cogliere i più comprensivi, e la cura 
non men palese della perfezione, deriva poi che la espres- 
sione riesce priva di ogni contorno vaporoso, di ogni ombra 
e fantasma; laddove la imaginazione vuol un che di vago in cui 
possa smarrirsi a sua posta. E nè pure ha il bel rilievo. 
armonioso proprio de’classici, e, secondo lo Zanella, proprio 
della razza latina. Egli insomma ha cura di dar forma non 
tanto alle proprie impressioni, quanto alle cose oggettiva- 
mente considerate. Mi spiego con un esempio, avvertendo. 
che 8’ io qui e altrove non ne adduco di molti, non è perchè 
siano scarsi, ma per certa economia di trattazione. Nel To- 
rello così descrive le mucche che bevono : 


Queste, da un canto, alla marmorea pila 
succhiano l’acqua; e quando alzano il collo, 
l'acqua dalle narici nere fila. 


Dall'altro, canta, empiendosi al rampollo 
vivo, la secchia : una fanciulla aspetta 
co’ suoi riccioli bruni il suo corollo. 


Io ho netta la visione; ma vedo e non sento: ho davanti . 
una fotografia. Così la chiusa che dovrebbe commuverci ne 
lascia affatto indifferenti. 


Passa: un uomo alla testa, uno alle spalle : 
è impastoiato ; ad or ad or trempella... 
Passa... Oh! poggi solivi! ombroso stalle! 


E quanto fieno! quanta lupinella ! 


E l’animo di Nelly ? che sente ella ? Non soffre a tal vista ? 
Nulla! Eppure era questo che più c’interessava di sapere. 
Le poesie del Pascoli sono come sorgenti d’acqua che, se 
anche copiose e fluenti in cristallina limpidezza, si diramano 
subito in molteplici canaletti indugiantisi a baciare qua un 
fil d’erba, là un fiore: così dispersi inaridiscono per via in- 
nanzi di metter foce nel mare. Confrontate All’autore del 
mago del Carducci con Romagna, e vedrete dove consiste il 
pregio dell’uno e la manchevolezza dell’altro. Il Pascoli mi- 
nia de’ quadretti minuscoli ; il Carducci dipinge a grandi 
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pennellate e dà per fondo al paesaggio romagnolo questi 
due fantastici versi: 
Oh desio di canzoni, ol sonnolenta 
smania di sogni ne l’immensità ! 

Confrontate anche il sonetto Il bove : il Pascoli volgarizza il 

cencetto scientifico di sua virtù visiva che tutto ingiganti- 
sce; il Carducci ne fa un monumento della campagna. E non 

finirei più se volessi continuar per questa via. | 

Studioso appassionato di Virgilio e del Manzoni, il poeta 
nostro alla pompa delle cose grandi contrappose la pietà. 
delle umili ; allo stile stranamente superbo e vaporoso il fare 
semplice e nativo de’ fanciulli. E si foggiò uno stile e una. 
lingua proprii, ben distinti da qualsiasi scrittore antico e mo- 
derno. Tuttavia, proponendosi di raggiungere la maggiore 
perfezione della forma ideata, spesso riusci da una parte a 
prolissità intollerabili dall’altra ad artifizii e a veri enigmi. 
E chi ha qualche famigliarità specialmente con i Poemetti 
sa per prova che questa non è esagerazione. Io confesso che 
molti passi, i quali pure, perchè profondamente elaborati, al 
| poeta parranno chiarissimi, mi rimangono tuttora chiusi; al- 
tri compresi soltanto con la fatica di lunga meditazione. E 
ciò nuoce all’arte che deve apparire spontanea e nemica dello 
sforzo. Ci sono sì de’ poeti densi di pensiero e di conse- 
guenza molto ardui ; ma tali che penetrati dischiudono alle 
nostre fantasie tutto un mondo indefinito. Se non che l’° ef- 
fetto del fantastico indefinito si consegue per virtù di Sintesi 
non d’analisi ; quella è opera di pocta, questa di critico. 

E accanto all’oscurità, ne’ Poemetti, v’ imbattete in gio- 
chi di parole, in antitesi, che alcuno disse puerili, ma che 
a me sembrano un triste privilegio degli ingegni o troppo 
r:.ffinati o troppo sottili. Li ricordo qui per mostrare come 
l’artifizio altro non è che la caricatura dell’arte e perchè mi 
paiono un brutto sintomo. 

Nell'alloro ha: 


Poco era il giorno e molto era il lavoro : 
la falec è grande, ma più grande il prato. 


nel Soldato dì San Piero in Campo : 
si va pian piano ma per vie non piane. 


ahimè, che voglia quella voglia 
di mamma! quel dolore, quanto duole! 


DI GIOVANNI PASCOLI 458 


nella Veglia : 


che odore sa l’odore di pan fresco! 
E che cantare fa cantar di tino! 


‘nel Bordone del pellegrino : 


Seòrsero i più, come sul lago bruno, 
ombra di nube nera, presso nera 
ombra di nube. Ei fu tutto e nessuno. 


Il tormento della frase voi lo sentite anche in certi suoi modi 
«sottili, come arguti zoccoli, fuggendo immobilmente, o in espres- 
sioni venutegli da Virgilio, come il cavo sonno, la cava neb- 
bia, e da Omero come il senza indugio, il senza rimorsi, il 
rosso vino, è precordì, e ricercata finezza musicale in certi 
versi quasi privi di accenti ritmici, e nelle rime di parole 
sducciole con piane, qua-i che l’ ultima sillaba di quelle si 
spenga nel vuoto : preziosità di decadenti. 

Proprio così: gli argomenti umili e la mancanza di ogni 
passione rendono il verso ora tenue come un fiato, ora dolce 
come un flauto : ma non si è fermato qui. Ne’ Poemetti, o 
fosse il pensiero della originalità da portare anche nella strut- 
tura ritmica o fosse il suo modo stesso di concepire e d’espri- 
mere, il poeta ha spezzato la divina melodia pittrice che è 


la gloria dell’endecasillabo nastro. Sentite : 
ì 
Pestava un altro nella neve: un cane: 
Po: gli strisciò le gambe. Ecco che intese 
un arrochito suono di campane. 


Mezzanotte. Ogni casa, ogni paese 
dormiva. Egli era nella via maestra : 
guardava in alto, donde già discese. 


E c'era un ombra. Egli vedeva. Ed ella 
vedeva. È fece un segno colla mano. 
L’ombra sparì: si spense la fiammella. 

Vorrebbe essere qualcosa fra il periodar greco e l’ italiano 
del trecento ? Non saprei; so che apparato vocale ed orec- 
chio protestano concordi. Dopo che è strano osservare che 
il Pascoli, così fine nelle leggi de’ ritmi, non usò veri metri 
barbari in poesie originali. 

Il medesimo spirito che lo ha tratto all’analisi lo sospinse 
a cercare con scrupolosa esattezza la proprietà delle parole. 
E come la lingua letteraria non potea fornirgli i vocaboli ap- 
propriati a tutte le cose ch’ egli andava spigolando con 
l’ amore di un naturalista, si volse alla parlata toscana. E 
intese di sciogliere il problema della lingua posto dal Man- 


454 L'OPERA POETICA 


zoni. A questo ei dà una importanza capitalissima, perocchè 
la conoscenza della lingua nella sua mente si confonde con 
la stessa arte di scrivere. « Gli scrittori 8’ ingegnino a met- 
tere in circolazione parole che da sole «»asprimono subito ciò 
che da altri è espresso con un sostantivo e tre o quattro ag- 
gettivi » scrive. « La lingua grigia letteraria è causa ed ef- 
fetto d’ un cotal daltonismo, per cui non vediamo più i co- 
lori varii che ci abbelliscono la terra il cielo e l’anima (’) » Il 
principio è buono, ma sta a vedere se anche qui ha serbato 
una certa misura. Come ni compiace di minuzie, abusa di 
idiotismi che riescono od oscuri o vuoti di quelle imagini, 
‘di quella contenenza poetica che soltanto l’ uso letterario vi 
'ha accumulato e che risorge in noi per associazione d’idee ; 
e di qui altra prolissità. In questo mi pare che egli restringa 
il suo campo verso quello de’ poeti vernacoli. E pensare che 
con la lingua parlata crede di aver scoperto il segreto della 
poesia! Sentite : « Non ci vuol poi tanto a essere buoni scrit- 
tori... Basta che voi siate voi. Basta che voi diciate le cose 
come sono (*) ». Questo è il segreto ch’egli ha imparato troppo 
tardi. Via, per riuscire valente scrittore occorre qualche cosa 
.di meglio della semplice conoscenza della lingua, altrimenti 
la Toseana ce ne darebbe di troppi: l’arte non è la nativa 
semplicità, ma qualcosa di più complesso. In fondo è sempre 
la stessa tendenza a sottilizzare, rilevata anche nel Giornale 
storico dal Fraccaroli a proposito della interpetrazione del 
poema dantesco. 

Ciò rispetto alla forma, che sotto l’ apparenza dimessa 
cela sì gran complessità e tormento di pensiero. La riazione 
di questa alla convenzione, alla scuola, nella contenenza, di- 
venta riazione contro il petrarchismo che ha tiranneggiato 
e tiranneggia la lirica nostra da tanti secoli. Per questo ha 
bandito dal suo mondo l’amore, di cui rapisce qualche vaga 
nota soltanto agli innocenti canti popolari. In una sola poe- 


sia spunta l’ombra di un amore lontano. Nel Lauro (Mirycae). 


il poeta rammenta la residenza di Massa. Ogni mattino con- 
templava il sorgere del sole dal giardino tutto fiorito, oltre 
la cui muraglia appariva il sogno di una fanciulla bionda. 


Io sognava : una corsa lungo il piro 


(** Fior da fiore. pag. XII 
x Ibidem pag.XIl. 
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Frigido, l’oro di capelli sparsi; 
Una fanciulla. . . ancora al vecchio muro 
tremava il lauro che parea slanciarsi 
Ma un bel mattino la vergine era scomparsa : solo din- 


torno era rimasto 


un odore 
sottil di vecchio e forse di vlole: 


g una vecchia pace. Una vecchia pace! Nè pure quella vi- 
sione luminosa ha lasciato un solco nella sua anima di poeta. 

Nè la passione o-la psicologia di amori suoi nè d’altri. 
Enrico è invaghito di Rosina accanto alla quale ha passato 
la sera. Quando le donne vanno a dormire ei torna tutto solo 
a casa. Giunto sulla strada si volge indietro e vede la fine- 
stra della bella, illuminata e nel lume un’ombra salutante per 
l’ultima volta. D’ un tratto spariscono lume ed ombra ; En- 
rico riprende la via: ma imaginate a cosa pensa? Al grano, 
a’ lavori campestri in ritardo e a pena a pena a Rosina! 

E la sua strada seguitò pian piano 


e ripensava dentro sè : che cosa? 
Ch'’era gennaio, ch’accestiva il grano... 


ch’era già tardi... ch’eri bella, o Rosa! 


Quel giovanotto mi ha l’aria di un pius Aeneas in abito di 
contadin lucchese. Qui il Pascoli è andato contro la tradi- 
zione, ma anche contro il cuore e la natura umana. I suoi 
tipi sono tutti cost : vivono della vita austera degli agri- 
coltori antichi. È: 

Come volle essere originale in tutto e banditore di nuovi 
intendimenti poetici nelle Myricae e poscia ne’ Poemetti, in- 
vece della querula elegia amorosa, fece fiuir l’onda degli af- 
fetti famigliari più santi e delle più sublimi idealità umane; 
ecco adunque disegnarsi un nuovo mondo pretico. E quale 
tesoro di idee, di sentimenti e di imagini non vi profuse! 
Quanta varietà di motivi e di ritmi! Certo e per il suo spi- 
rito critico e per il tormento della perfezione, la forma andò 
‘oltre la perfezione stessa. Del resto nella sua grande mode- 
stia ei non pretese mai di averla raggiunta: « Io » scrive, 
« non avrei proposto quei versi come modelli da seguire, ma 
come abbozzi da migliorare. Non avrei voluto insegnare come 
si fa, ma avviare a far meglio e più » ('). > 


fo) Sul limitare, XXI. 
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Nessuno per altro vorrà negargli il merito di aver richia- 
mato lu poesia a’ sani concetti della natura e della vita, allo 
studio della terra e della psiche moderna, come disse il Dor- 
nis; onde è da conoscere per quello che di vivo ha portato nella 
lirica italiana. Che se per istrapparla a’cenacoli e alle artifiziose 
vanità, per darle una contenenza più rispondente a’ tempi 
mutati la fe’ talvolta inciampare in altri artifizii, e se per 
scioglierla dalle involuzioni più stravaganti la vestì presso 
di inamabile semplicità o astruseria, ciò non scema l’ impor- 
tanza della sua opera rinnovatrice. Non si può negare che il 
Pascoli abbia portato un fiotto di forme e idee nuove nella 
morta gora della produzione letteraria contemporanea : que- 
sto è buon augurio per l’avvenire. | 

Omai infatti non esce quasi volume di versi di ignoti o 
noti in cui non si scorga l’ influenza dell’opera sua: il che 
vuol dire che la sua lirica può essere elaborata. I giovani 
che ieri correvano dietro alle sonorità del d'Annunzio, oggi 
vanno imitando il Pascoli e lavorando non solo la frase ma 
un’ idea morale allontanano il pericolo di un nuovo secenti- 
smo : lo stesso d'Annunzio prende dal Pascoli il metro della 
Canzone di Garibaldi e impara argomenti più sani. Tanto si 
fa sentire anche da noi il bisogno di tornare al concetto 
della vita semplice e buona! E la terzina che taceva da tanti 
anni riebbe canora la voce; e il novenario, tratto fuori dal- 
l'oblio a cui pareva inesorabilmente condannato, si snodò e 
distese per entro la propria strofe. 

Dato lo spirito critico del poeta, io dubito, e con dolore, 
che i volumi di versi che va preparando saranno migliori 
di questi e tanto meno di Myricae. Ad ogni modo sono convinto 
che ei compirà un bene cui forse non è riuscito il classico Car- 
ducci, che pure è di tanto più grande. Perocclè i semi sparsi 
a larghe mani nel campo sterilito della lirica, maturati dalla. 
generazione che sorge, germoglieranno sicuramente e produr- 
ranno quei fiori e quei frutti che il Pascoli si augurò. Per 
questo l’opera sua di poeta rinnovatore, la quale trascende 
il momento storico che attraversiamo, è d''àgna sia conosciuta 
da’ contemporanei e largamente diffusa. (') 


FRANCESco BARTOLI. 


(') Questa è la ragione per cui non mi sono occupato de’suoi versi latini: 
per me, ripeto, l’opera poetica del Pascoli è grande, più che per sè stossa, 
per il movimento impresso alla produzione letteraria contemporanea. 
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- Libertà di sciopero e libertà di lavoro 


La questione degli scioperi ha assunto oggigiorno un 
nuovo e grave aspetto ; tanto grave che si pone persino in 
dubbio da taluno degli antichi fautori della libertà dello scio- 
pero, il giuridico fondamento e l’utilità pratica di questo 
principio. Mette quindi il conto di ristudiare l’antica e nuova 
questione, sopratutto nei suoi speciali rapporti con la libertà 
del lavoro, sebbene sia stato, il tema degli scioperi, in que- 
sti giorni assai dibattuto sui giornali e nelle riviste. 

Lo sciopero non è più, come ha bene osservato un va- 
lente cultore delle $cienze sociali, (') uno spontaneo e par- 
ziale abbandono del lavoro limitato a questo o a quel gruppo. 
di lavoratori, ma è divenuto un mezzo di agitazione perma- 
nente di carattere politico —- sociale che tende più oltre ai 
risultati del momento, cioè all’attuazione di ‘tutto un vasto 
programma inteso a mutare radicalmente le basi del nustro 
ordinamento sociale ed economico. È insomma la degenera- 
zione dell» sciopero, il quale da un mezzo di resistenza per 
ottenere legittime concessioni, si è convertito in uno stru- 
mento di propaganda sovversiva. Ora se negli scioperi della 
prima specie bastavano le disposizioni del diritto comune ad 
impedire le minaccie e le violenze dall'una parte o dall’al- 
tra, pur lasciandosi liberamente trionfare la soluzione voluta 
dalla situazione economica del momento e del caso, negli 
scioperi della seconda specie le disposizioni del Codice penale 
si sono dimostrate insufficienti alla tutela della libertà e della 
sicurezza altrui. 

Con ciò noi non domandiamo che si sopprima la libertà 
degli scioperi e si torni alle precedenti legislazioni che con- 
siderando gli scioperi, a priori, come un attentato all’ordine 


(*) Enea Cavalieri — Scioperi, arbitrati e leghe — Auova cdintologia — 
Fnsc. 16 Marzo 1902. 
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pubblico, una frode al commercio sancivano contro di essi 
delle pene. Noi non siamo di quelli che argomentano dal- 
l’abuso la reità di un’istituzione : a questa stregua nessuna 
istituzione umana potrebbe reggersi. Vogliamo soltanto che 
si adottino i mezzi atti a prevenire e reprimere gli abusi, e 
se contro nuove maniere di abusi i mezzi esistenti si dimo- 
strano insufficienti, vogliamo che se ne adottino altri più ef- 
ficaci per mantenere forza alla legge, c conciliare la libertà 
degli scioperi con la libertà di chi vuol lavorare, e con la si- 
curezza personale e degli averi di coloro contro i quali lo 
sciopero è diretto. 

Questo chiediamo e Gallino di domandare cosa ragio- 
nevole. 

Del resto riconosciamo e da tempo riconoscemmo(')che ra- 
gioni d’ordine sociale e d’ordine giuridico giustificano la libertà 
degli scioperi. Le leggi repressive del passato non ebbero altro 
effetto che di inasprire gli animi degli operai, d’infondere nelle 
loro menti la persuasione che non alle condizioni naturali del 
mercato, ma alla complicità del potere politico cogli impren- 
ditori, si dovessero le loro sofferenze, e di spingerli a com- 
mettere disordini e delitti, giacchè il solo abbandono collet- 
tivo del lavoro era punito come un reato. Dal punto di vista 
giuridico poi, còme si riconosce nel padrone la libertà di im- 
p'egare i propri capitali nel modo che crede più vantaggioso, 
così dovevasi riconoscere nell’operaio la libertà di fissare da 
sè il prezzo del proprio lavoro, e rifiutarsi di prestarlo se le 
condizioni offerte non lo soddisfano ; e ciò che è permesso 
di fare agli operai singolarmente, dev’essere consentito agli 
operai coalizzati, perchè l’accordo non può costituire di per 
sè stesso nemmeno il principio di un reato, non presuppo- 
nendo nessuna violenza o coercizione. Nè vale il dire che lo 
sciopero è di per sè solo un pericolo all’ ordine pubblico, 
perchè a tutela dell’ordine pubblico vi sono altri mezzi senza 
ricorrere al divieto preventivo dello sciopero per la possibi- 
lità di disordini. 

E pur studiando i vari casi nei quali lo sciopero può 
presentarsi, non si trova ragione d’interdirlo e meno poi di 
incriminarlo. 


(‘) Il Compito sociale dello Stato e la legislazione sociale in Itala — nel 


Vol. IX. Serie Il delle Memorie della R. Accad. di scienze lett. ed arti di Modena 
1392. 
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Innanzi tutto il rifiuto preventivo sia individuale e sia. 
collettivo di assumere un determinato lavoro a determinate 
condizioni, non si può nemmeno qualificare sciopero, che è 
abbandona di lavoro già intrapreso ; ciò rientra nel principio 
della libertà contrattuale che costituisce una delle basi de 
nostro diritto civile. 

Può accadere invece che dopo avere assunto un lavoro, 
gli operai lo abbandonino perchè i patti accettati per forza 
erano esosi, o perchè l’imprenditore pretenda di imporre, 
dopo incominciato il lavoro, condizioni più gravose, o perchè 
si rifiuti di aumentare il salario, anche nell’ipotesi che la do- 
manda d’aumento non sia giustificata ; è il caso vero e pro- 
prio dello sciopero, ma non si potrebbe condannarlo ; poichè 
data la mancanza nel nostro codice civile di norme precise 
sulla locazione d’opera manuale, e data l’ assoluta libertà del- 
l’intraprenditore di licenziare da un momento all’altro i pro= 
pri operai, si deve per uguaglianza di trattamento, ricono- 
scere medesimamente in essi il diritto di abbandonare im. 
provvisamente il lavoro. 

Quando invece tra imprenditori e operai fosse interve- 
nuto un preciso accordo sulle condizioni e sulla durata della 
Jocazione d’opera e i lavoratori scioperassero, quid juris ? 
In tal caso si verificherebbe una violazione di contratto, che 
darebbe luogo ad un’azione civile di danni, tanto più fon- 
data quando lo sciopero non fosse giustificato da nessun ra- 
gionevole motivo, ma nemmeno questo caso potrebbe le- 
gittimare un preventivo divieto dello sciopero, come non 
potrebbe giustificare nessuna sanzione penale, mancando in 
esso gli estremi del dolo penale. 

Qui comincia però quell’abuso della libertà di sciopero 
che si vorrebbe possibilmente prevenire e reprimere, abuso 
tanto più grave quando lo sciopero divenga sistematico, si 
imponga con coercizione morale ed anche materiale ai recal- 
citranti ad aderirvi, tenda a carpire indebite concessioni, a 
sconvolgere la pubblica economia, e quindi si presenti coi 
caratteri di un pubblico 1aalefizio. 

Quali i mezzi per prevenire e reprimere simili abusi ? 
Il problema è assai complesso e non si può risolvere che 
con una serie di oculati provvedimenti. 

Innanzi tutto conviene meglio garantire la libertà del 
lavoro. L’esperienza ha dimostrato come con le attuali orga- 
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nizzazioni delle leghe dei lavoratori siano, con ogni sorta di 
intimidazioni, trascinati a partecipare agli scioperi molti che 
non vi aderirebbero, e sia ad altri impedito di sostituire nel 
lavoro gli scioperanti. L’art°. 165 del Cod. pen. punisce gli 
attentati alla libertà del lavoro commessi con minaccia 0 
violenza, ma non contempla il caso di intimidazione, laddove 
è raro il caso in cui si scenda a minaccie e violenze per co- 
stringere i recalcitranti a scioperare, potendosi appunto ot- 
tenere lo stesso scopo senza incorrere in alcuna sanzione 
penale. E le intimidazioni anche sotto forma di benevoli av- 
vertimenti a non esporsi ad eventuali danni, si adoperano 
pure e sopratutto contro i padroni e proprietari (massime 
negli scioperi agrari), per averli ligi alle pretese degli scio- 
peranti ; ora converrebbe includere nella legge penale anche 
questa nuova forma di reato precisandola nel miglior modo 
possibile. () 

Alla libertà di scioperare, deve corrispondere la libertà 
di lavorare per chi non vuole scioperare, e come agli scio- 
peranti dev’essere garantita la libertà di astenersi dal lavoro, 
‘ così per-parità di trattamento ai padroni o proprietarii dev’es- 
sere garantita la libertà di far lavorare chi si presta ad as- 
sumere il lavoro, da altri abbandonato, altrimenti le parti 
sarebbero invertite. 

Conviene poi che l’autorità politica serbi fra i conten- 
denti, ciò che non è sempre avvenuto, una condotta impar- 
ziale, e si mostri sollecita a mantenere inflessibilmente con- 
tro tutti e a tutela di tutti forza alla legge. 

Per ciò che si riferisce al personale addetto ai pub- 
blici servizi, dipendenti o no dallo Stato e dalle Ammini- 
strazioni locali, o da imprese private (poste, telegrafi, ferrovie, 
tranvie, illuminazione pubblica ecc.), lo sciopero dev'essere 
assolutamente vietato e punito, perchè i danni che ne pos- 
sono conseguire così all'economia nazionale, come alla sicu- 
rezza generale e all’ordine pubblico, sono di tale gravità che 
la libertà dell’abbandono di essi servizi non può essere 


('*) L’ art. 2565 del Cod. pen. punisce chi al sulo fine di incutere pubblico 
timore o di suscitare tumulto o pubblico disordine, ta scoppiare bombe, mor- 
taletti o altre macchine o materie esplodenti, ovvero minaccia un disastro 
di comune pericolo; ma cosifatto articolo che contempla intimidazioni con 
vie di fatto e di carattere pubblico, non potrebbe applicarsi a quelle a cui 
si ricorre nei casi sovra accennati. 
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in nessuna maniera tollerata ; è qui il caso di applicare la 
legge suprema della salute pubblica. Ma anche in questo 
campo la legislazione nostra è assai deficiente. Si invocarono 
gli articoli 181 e 227 del Codice penale vigente ; questo che 
determina per gli effetti della legge penale quali persone 
possono essere considerate pubblici ufficiali ; quello punisce 
con multa da lire 500 a lire 3000 e con l’ interdizione tem- 
poranea dall’ ufficio, i pubblici ufficiali che in numero di 
tre o più, e previo concerto, abbandonano indebitamente il 
proprio ufficio per impedire la trattazione di un affare o per 
cagionare qualsiasi altro nocumento al pubblico servizio. Ma 
se questi articoli sono applicabili agli impiegati addetti alle 
poste e telegrati, perchè, dipendenti da un’amministrazione 
dello Stato, hanno indubbiamente la qualità di pubblici uffi - 
ciali, evidentemente non possono applicarsi agli operai in 
genere delle pubbliche amministrazioni, nè a quelli che pre- 
stano l’opera loro nei pubblici servizi esercitati da pri- 
vate società. È chiaro che per costoro è necessaria una di- 
sposizione speciale legislativa che o qualificandoli pubblici 
Ufficiali, o parificandoli per gli effetti della legge penale 
ai pubblici ufficiali, estenda ad essi le sanzioni penali pro- 
prie di costoro, e meglio ancora, ne stabilisca di più ap- 
propriate alla condizione loro di lavoratori o impiegati, liberi 
da ogni vincolo di soggezione gerarchica, nel senso giuri- 
dico-amministrativo di questa parola, e da ogni sanzione 
disciplinare. : 

Conviene anche risolvere legislativamente la questione 
| della militarizzazione dei ferrovieri nel caso di sciopero fer- 
roviario. Innanzi tutto è qui opportuno avvertire che se non 
potrebbe giustificarsi l’impiego dei militari negli scioperi or- 
dinari (come ad esempio nei lavori campestri), perchè lo Stato 
verrebbe, in un conflitto di interessi privati, a favorire una 
delle parti contendenti a pregiudizio dell’altra, a meno che 
lo sciopero per la sua estensione ec gravità non assumesse il 
carattere di un disastro pubblico, è invece giustificatissimo 
negli scioperi riguardanti pubblici servizi che cagionano sem- 
pre danni e turbamenti d’ordine generale, come indubbia- 
mente gli scioperi ferroviari che arrestano il commercio e 
paralizzano l’industria nazionale. 

Ma è legale la militarizzazione dei ferrovieri per riparare 
ai danni di uno sciopero ferroviario ? ecco la questione. 
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L’art. 131 della legge 6 Agosto 1888 sul reclutamento del 
R. Esercito, stabilisce che i militari dell'esercito permanente 
e della milizia mobile in congedo illimitato, possono essere 
richiamati sotto le armi tanto per istruzione, quanto per 
rassegna o per eventualità quando il governo lo giudichi 
opportuno. Si è voluto trovare il fondamento legale della 
suindicata misura nella parola usata dalla legge < eventua- 
lità » che sembra comprensiva di qualunque caso; ma 
altri invece espressero avviso contrario, affermando che 
la chiamata sotto le armi deve sempre essere in relazione a 
scopi guerreschi o di tutela dell’ordine pubblico, e non già 
a misure d’ordine economico ; il dubbio è certamente grave 
e converrebbe appunto con una disposizione legislativa in- 
terpretativa, toglierlo di mezzo, per dare al detto provvedi- 
mento un carattere sicuro e assoluto di legalità {'). 

Certamente che il Governo ha potuto e può in forza de? 
suo potere discrezionale, e col mezzo oggimai riconosciuto 
come costituzionale del decreto legge, provvedere a simile 
urgente necessità, ma il decreto-legge è un mezzo assai grave 
e delicato, al quale non si può e non si deve ricorrere che 
in casi affatto eccezionali, anormali, imprevedibili; ma quando 
l'evento dannoso, il pericolo sociale, entra, come lo sciopero 
ferroviario, nelle ordinarie previsioni, e vi si può far fronte 
con mezzi che non escono dalla stretta e rigorosa legalità, 
questi si debbono preferire ad ogni altro e disciplinarli con 
opportune norme. 

Se non che, parlando degli scioperi, non dobbiamo sol- 
tanto preoccuparci della repressione degli abusi, ma ben an- 
che del modo di farli cessare pacificamente e ripararne i 
danni ne) comune interesse dei contendenti. A ciò provvede 
l’arbitrato obbligatorio. 

L'’etficacia dell’interposizione di amichevoli compositori 
negli scioperi, è dimostrata dal fatto che spesso e sponta- 


(') Con la legge 17 luglio 1858, N. 297, portante provvedimenti urgenti e 
temporanei pel mantenimento dell'ordine pubblico, e relativo regolamento, 
si stabili e regolò, appunto (art. 4, Legge, e 24 Reg. il richiamo in servizio 
dei militari in congrio illimitato appartenenti al personale ferroviario, po- 
stal: e telagrafico; ma si stabili ancora che la detta disposizione avesse vi- 
gore soltanto fino al 3 giugno di quell’anno. Ciò dimostra viemeglio che la 
legge comune del reclutamento militare non autorizza simile provvedimento 
il qualo ha carattere eccezionale, e che solo può per legge o per de.reto-legge 
essere dal Governo adottato. 
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neamente, le parti contendenti fanno ricorso al collegio dei 
probi-viri ove esiste, o si -appellano alle autorità governative 
o comunali perché intervengano a definire il conflitto; e 
non mai come oggi, che gli scioperi sono divenuti fenomeno 
ordinario nella vita dei campi, si invoca da ogni parte l’isti- 
tuzione dei probi-viri anche nell’agricoltura. Si potrebbe ob- 
biettare che se si ricorre volontariamente a questo rimedio è 
inutile renderlo obbligatorio; ma osserviamo che poichè non 
sempre ciò avviene, e non avviene precisamente nei casi in 
cui per la tenacità e l’ estensione dei conflitti l’ arbitrato sa- 
rebbe più opportuno, così data la sua indiscutibile efficacia 
conciliatrice, sembra consigliabile renderlo obbligatorio nel - 
l'interesse non tanto dei contendenti quanto dell’ordine e 
della pace sociale, senza dire che l’arbitrato obbligatorio, 
come tale, è munito di mezzi efficaci per far valere le pro- 
prie decisioni. 

L’arbitrato obbligatorio (') ha fatto buona prova nella 
Nuova Zelanda ove venne istituito con legge del 31 Ago- 
sto 1894, che obbliga padroni e operai a portare le loro ver - 
tenze davanti a consigli locali di conciliazione, composti di un 
magistrato presidente e di due assessori, nominati l’uno dai 
sindacati operai, l’altro dai padroni ; se la decisione non rie- 
sce, la controversia è decisa in appello davanti la Corte d’ar-' 
bitrato. Le decisioni di questa Corte centrale, sono obbliga- 
torie e coloro che non vi si uniformano si espongono a delle 
pene. Provocata dall’una o dall’altra parte la giurisdizione 
dell’arbitrato, s'incontra l’obbligo di rispettare lo stato at- 
tuale delle cose, finchè non sia intervenuta la sentenza, il 
che giova a paralizzare l’azione deleteria dello sciopero, e a 
preparare gli animi ad accogliere la decisione degli arbitri. 

L’arbitrato obbligatorio presuppone l’organizzazione dei 
lavoratori non meno che degli industriali e proprietari in sin- 
dacati o leghe. Ora questa condizione di cose si verifica 0g- 
igmai anche in Italia. Sarebbe anzi ottimo consiglio discipli- 
nare per legge cosiffatte leghe determinandone gli scopi e 
dando loro una legale rappresentanza, anche senza assogget- 
tarle alle rigorose condizioni dei corpi morali. A parte che non 
si potrebbero sciogliere senza violare il diritto d’associazione, 
che se non è espressamente sancito, scaturisce dal diritto di 


(*) Conf. E, Cavalieri, op. cit. in cui tratta largamonte questo punto. 
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riunione consacrato dallo Statuto fondamentale del Regno, le 
leghe, i sindacati, sono un portato naturale dell’vdierna con- 
dizione economica sociale, che non può non accettarsi e che 
deve anzi indirizzarsi al conseguimento di utili scopi. 

Attribuite alle leghe, massime dei lavoratori, una unità 
ed una rappresentanza giuridica, potranno anche offrire gua- 
rentigie d’ordine finanziario per sottostare alle responsabi- 
lità derivanti dalle decisioni degli arbitrati, di fronte alle as- 
sociazioni degli industriali e proprietari che offrono solide 
garanzie patrimoniali per l'adempimento delle loro obbliga- 
zioni. Del resto contro la resistenza così degli operai a ri- 
prendere il lavoro, come degli intraprenditori a riaprire la 
fabbrica, e a riamettervi gli operai, quando lo sciopero o la 
serrata (loc Kont) fossero stati riconosciuti dalla decisione 
dell’arbitrato ingiusti, provvederebbe (senza qui bisogno di 
introdurre disposizioni nuove) l’art°. 434 del Cod. pen. che 
esplicitamente statuisce : « Chiunque trasgredisce ad un or- 
dine legalmente dato dall’autorità competente, ovvero non o0s- 
serva un provvedimento legalmente dato dalla medesima per 
ragioni di giustizia o di pubblica sicurezza, è punito con l’ar- 
resto sino ad un mese o con l’ammenda da lire 20 a lire 
300 ». 

Una riflessione melanconica a questo punto ci assale. 
La costituzione di leghe di lavoratori contrapposte a leghé 
di industriali e proprietari, non avrà per conseguenza di ina- 
ugurare la lotta di classe in permanenza ? Ma d'altra parte 
pensiamo : assicurata con siffatte organizzazioni una ugua- 
glianza nella tutela giuridica dell'una e dell’altra classe, per - 
chè non dovrà cessare la lotta per dar luogo alla pacificazione 
degli animi e alla armonia degli interessi ? Finchè è possibile 
la sopraffazione dell’una classe a danno dell’altra, lo stato 
di ostilità permane, ma cessata tale causa sembra a noi che 
industriali e operai, proprietari e coloni si debbano dare la 
mano per aiutarsi a vicenda (Quod est în votis !), per proce- 
dere concordi nella funzione sociale economica della produ- 
zione, perchè come il capitale ha bisogno del lavoro per frut- 
tare, così il lavoro ha bisogno del capitale per alimentarsi. 


Modena, Maggio 1902. 


P. SABBATINI 
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APPENDICE. 


I commenti che il recente triste fatto di Candela ha provocato 
nei giornali socialisti, ci suggeriscono alcune riflessioni in armo- 
nia a quanto abbiamo esposto nel precedente articolo, scritto al- 
cuni mesi innanzi. 

Il giornale socialista If Tempo, sebbene transigente, chiama 
« libertà omicidiaria e vile » quella lasciata ai lavoratori che ri- 
fiutano di prender parte ‘agli scioperi, libertà del resto assai pro- 
blematica, dal momento che questi disgraziati sono vilipesi col 
qualificativo di Krumiri, e impediti colle intimidazioni e con le 
violenze di lavorare. Ma ciò che noi con dolore vogliamo segna- 
lare, si è che la passione di parte possa fare tanto velo al giudi- 
zio, da negare in modo sì spudorato la libertà del lavoro, nel 
momento stesso che questa libertà si rivendica con lo sciopero. Gli 
è che tutte le tirannie si assomigliano, e si risolvono nella con- 
fisca della libertà per chi le esercita. Libertà di scioperare sì, ma 
a patto che all'ordine dello sciopero tutti obbediscano ; che se ta- 
luni preferiscono il lavoro anche scarsamente retribuito alla fame, 
costoro debbono esser messi alla gogna, additati al furore delle 
plebi suggestionate dai sobillatori. Ma non sono anche costoro 
‘operai ? e non hanno essi il sacrosanto diritto di impiegare l’opera 
loro nel modo che reputano più utile a se stessi? Non è questo 
un diritto bandito dal Vangelo socialista, del resto pienamente 
concorde col Vangelo cristiano, e semplicemente civile? Si dirà, 
costoro arrendendosi a discrezione dei padroni, rendono inutili gli 
sforzi dei resistenti per ottenere il lavoro a migliori condizioni. 
Ma come sostituire, osserviamo noi, il giudizio individuale su ciò 
che torna più utile, al giudizio collettivo ; e come garantire l’ in- 
fallibilità di quest’ ultimo ? E dato ancora che la resistenza con- 
tinuata a prezzo di sacriticî, potesse tornare maggiormente van- 
taggiosa, con qual diritto si possono tali sacrifici imporre a coloro 
che non si sentono in grado di affrontare i danni e la miseria 
della forzata disoccupazione ? Sono essi forse colpevoli delle con- 
dizioni sociali che li costringe ad adattarsi ad un trattamento 
per avventura esuso, per essere dai compagni designati vittime 
delle loro vendette ? E se, per lo contrario, avendo essi una più 
chiara e serena percezione della realtà delle cose, e non stimando 
onerosi i patti che altri reputano tali, li accettano volonterosamente, 
come interdirlo, e violentare la loro libertà d’azione ? Un sistema 
di completa sottomissione al volere di chi ha, o si arroga, la su- 
prema direzione dell’ economia sociale, è possibile soltanto nel 
regime collettivista che importa l’ annientamento dell’ individuo, 
ma che poi riuscisse a far scomparire od anche solo attenuare i 
mali che travagliano l’ umanità, ce lo dimostra praticamente il 
Richter nel suo celebre libro « Dopo la vittoria del socialismo ». 


Settembre 1902. P. S. 


Pro pueris 


È opera vana il perdersi in discussioni teoriche. Il fatto 
orribile, raccapricciante, è questo : che, mentre i dottrinarii, 
di buona e di mala fede, accampano strane e mirabolanti 
teorie, la nostra gioventù, la bella speranza del nostro av- 
venire, miseramente in:ristisce. Non si tratta più, solo, di 
arte pornografica ; ma di antropologia pornografica ; di crimi - 
nologia pornografica ; d’ igiene pornografica j di critica porno- 
grafica; quasi quasi, di politica pornografica ; di religione 
pornografica. Come volete che la pornografia rimanga limi- 
tata all’ arte ? Essa dilaga e inonda. L’ Italia finirà col di- 
ventare un’ espressione pornografica! 

E la nostra gioventù deperisce. E non è colpa sua. In 
tanta abbondanza di libertà per la corruzione non trova posto 
la libertà dell’innocenza. Non vi sono più veri fanciulli, non 
vi sono più veri giovani. La ingenua felicità della fanciullezza 
è turbata da precoci ardori ; la esuberante vitalità giovanile 
si ammiserisce in piaceri degradanti. Mentre i programmi 
delle scuole esigono sempre maggior lavoro mentale, e spesso 
i testi adottati sembrano scelti apposta per rendere più in- 
gombrante e difticile ciascuna materia, i giovani diventano 
sempre più incapaci di vera e continuata attenzione, sempre 
più incapaci del ritenere avere inteso. I più rivelano, a primo 
sguardo, la congenita debolezza del sangue e dei nervi, vitio 
parentum; e rari son quelli che ai tristi effetti dei disordini 
paterni non aggiungano i segni evidenti di novelli sciupi per 
conto proprio. Crescono così irrequieti, sfrollati, nervosi, in- 
sofferenti di vera disciplina, inetti al male e al bene ; fiacchi 
di memoria, fiacchi d’ intelligenza, fiacchi di volere, incapaci 
di ogni alta idealità. Ma è colpa loro, se, in tanto retorico 
sfoggio di pedagogia, noi abbiam loro preparato un ambiente 
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saturo di mille seduzioni ? Tutto è permesso per sfruttare que- 
sta materia vile che è la nostra gioventù! Tutto : le cartoline 
pornografiche, le fotografie pornografiche, gli annunzii por- 
nografici sui canti delle vie, i romanzi voluttuosi, le illustra- 
zioni salaci, gli annunzii e le lettere postribolari in 4a pa- 
gina, i caffè-concerto, etc. Tanto, l’Italia è povera; e se 
non ci fosse quest’ industria della pornografia, come ci si 
vivrebbe? Come vivrebbero tanti autori, tanti scultori, tanti 
pittori, tanti impresarii, tanti artisti di teatro, tante ballerine, 
tanti editori, tanti librai, tanti rivenditori ? Benedetta dunque 
la nostra gioventù che dà vivere a tanta gente! Essa è 
veramente benemerita della patria, e, lasciandosi così gene- 
rosamente sfruttare, compie opera di altissimo patriottismo, e 
si mostra ossequente e grata ai suvi sapientissimi educatori! 

Il fatto è, che nel santo e abusato nome della libertà, le 
nostre leggi, o, meglio la fiacca iniqua loro applicazione, 
permettono un’enorme e mostruosa oppressione, una terribile 
e schifosa camorra, organizzata da mille loschi interessi, contro 
la nostra adolescenza, cioè contro quella età a cui più sarebbe 
necessaria la tutela delle leggi! E cosi si esaurisce misera- 
mente e anzi tempo quella bella energia, che domani sarebbe 
pensiero, idealità, eroismo, ric*hezza, o anche soltanto forza 
generatrice di altre energie, con progressivo beneficio della 
nostra stirpe. E se non ci arrestiamo sulla china fatale (come 
da qualche segno è sperabile), noi, generazione di nevraste- 
nici, saremo seguiti da una generazione di pazzi, di anemici, 
di rachitici, e peggio, formidabile esercito per conquistare 
all’ Italia il suo posto nella lotta per la civiltà! 

. Che cosa diventa un fanciullo, che abbia anzi tempo per- 
duta la serena ignoranza di certi bisogni non fatti per la sua 
età? È come un fiore, di cui una mano curiosa e crulele 
abbia spiato e aperta la tenera corolla ancora tutta chiusa e 
mmatura. Egli sente in sè qualche cosa di anormale e dii 
iviolato. Non con l’usata spensieratezza partecipa ai giuochi de 
coetanei, ha perduta la serena sicurezza dello sguardo, da- 
vanti agli adulti e più davanti alle donne abbassa facilmente 
gli occhi, facilmente arrossisce. Corrotto e viziato, la sua 
intelligenza si ottunde, la memoria s’ indebolisce, i nervi si 
agitano in una continua irritazione e irrequietezza. Ecco una 
fanciullezza infelicissima, foriera, se non di morte vicina, 
di una giovinezza fiacca, di una virilità poco virile, di una 
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canizie poco veneranda. — Ma noi non scriviamo pei fanciulli! 
gridano ad una voce gli scrittori ; proprio come se i giardi- 
nieri protestassero: Ma noi non coltiviamo per le giovani 
piante ! 

Guai per un popolo, allorchè i poeti, in cambio di tenere 
alta la fiaccola degli alti ideali umani, squassano la fiaccola 
fumosa della bestialità! Allora il cammino della civiltà si 
oscura, e procede a casaccio, o retrocede. 

Il discutere con le passioni e gl’ interessi della folla, è 
come il voler mostrare la luce a chi rifiuta d’aprire gli occhi. 
Sono mille, e l’ uno più sciocco dell’altro, i sofismi che for- 
mano la fracida base, su cui poggia il mostruoso sofisma della 
presente diseducazione nazionale ; e ci vuole ben poco acume 
per scoprirne la inconsistenza logica. Ma tunt’è, la passione 
e l’ interesse prestano loro quella consistenza che non hanno. 

Se voi parlate di morale a un artista libero, quello, con 
un sorriso superiore, subito vi getta in faccia il suo oracolo: 
La morale non è il fine dell’arte! — Se voi gli fate osservare, 
che non si pretende, che la morale sia fine, ma limite, del- 
l’arte, come deve essere limite a tutte le umane attività; egli 
vi risponderà, che un’opera d'arte che rispetta questo limite, 
è noiosa, non piace, quindi non è bella — Ma come! (obbiettate 
voi); vi sono pure opere d’arte moralissime, e che piacciono! 
E se oggi il gusto morale, cioè il gusto del sano, è in gran 
decadenza, la colpa è principalmente degli artisti, che hanno 
male abituato il pubblico con droghe perniciose allo stomaco 
e al palato. Ma la bellezza morale è sempre la più vera e 
profonda delle bellezze! — Se qui il vostro oppositore non 
avrà proprio il coraggio di spiattellarvi la sua intima convin- 
zione, cioè che l’arte è l’ aftraente rappresentazione del vizio e 
non può essere altro, ricorrerà certo alla frase eufemistica ma 
di grande e sicuro effetto: L’arte non accetta servitù di sorta! 
Essa è di sua natura sovrana. — E vi sarà inutile il ribattere, 
che anche i sovrani hanno limiti, e quanti! al loro potere, e 
che ogni forza sociale é necessariamente limitata da mille 
altre forze sociali, e guai quando l’equilibrio si rompe! Sarà 
fiato sprecato: perchè l’avversario allora scatterà: Ma voi, con 
coteste ridicole pastoie, vorreste privarci di chi sa quanti ca- 
polavori! — Piano! ripigliate voi. Il più gran capolavoro 
della vita umana è una società ordinata e felice. E credete 
forse, che un fiume, il quale, abbandonato a sè stesso, stra- 
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ripi, inondi, distrugga, s’ impaludi desolando le campagne 
e diffondendo febbri e pestilenze, sia più bello e più benefico 
d’ un fiume, che seorrendo placido fra dighe sicure, disseti 
villaggi e città, irrighi campagne, animi gualchiere e molini, e 
riflettendo nello specchio delle sue acque mille mobili navi: 
cariche di merci, sparga intorno a sè la prosperità e la 
‘ricchezza? Qualunque energia, frenata e disciplinata, diviene 
più potente e più feconda; lasciata al disordine del caso, si 
disperde in modo miserevole, e non produce arti ma ruine. 
— Voi credete così di aver prodotto un grande effetto. Ma 
invece qui, .il vostro interlocutore, con uno sbadiglio represso, 
vi dirà immancabilmente : Oh quante chiacchiere vane! L’arte 
non ha alcuna influenza sui costumi! — Nè caverete un ragno 
dal buco, col ricordare all’amico, che egli ammette, come tutti 
oramai, la straordinaria potenza della suggestione ; e che è 
ilogico ammettere la potenza suggestiva dell’ esempio, del. 
gesto, del colore, del suono, della parola, e negarla poi quando 
il gesto, il suono, il colore, la parola, sono resi più espressivi 
e potenti dal miracolo artistico. Non caverete mai, in tali qui- 
stioni, nessun ragno da nessun buco; perchè, appena credete 
avere abbattuto un sofisma, eccone cento altri alla riscossa; 
e perchè, insomma, è impossibile convincere chi, a nessun 
patto, vuole esser convinto. 

Eppure, se gli uomini si facessero guidare dalla sola 
ragione, sarebbe tanto facile l’accordarsi! Perchè, insomma, 
parliamoci un po’ col cuore in mano, una morale, una legge 
di condotta, vogliamo che ci sia o che non ci sia? Se una 
legge di condotta ci ha da essere, per la felicità individuale 
e collettiva, deve di necessità questa legge esser limite ad 
ogni attività umana, deve compenetrarsi con tutta la nostra 
vita, deve esser come l’aria in cui liberamente ci moviamo 
e respiriamo. Deve quindi compenetrare di sè anche l’attività 
artistica, o almeno deve limitarla, non solo nell’ interesse 
sociale, ma anche nell’ interesse dell’ arte stessa; giacchè, 
dagli abusi, a lei stessa ne viene danno grandissimo e de- 
cadenza irrimediabile. Ma il pretendere che una morale ci 
sia, ma che debba essere ad ogni istante bistrattata e ma- 
nomessa dagli artisti impunemente, e violata dagli uomini 
politici impunemente, e non so da quali altri privilegiati, 
questo equivale a dire, che la morale è una solennissima. 
corbellatura sociale, buona per darla a bere ai gonzi e per nul- 
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l’altro. Non dico che oggi così non sia; dico che questo ci rende 
infelici ; e così non deve essere. O, come si lascia la politica 
ai politici, l'architettura agli architetti, la milizia ai militari 
così deve la morale lasciarsi ai moralisti ? Ma anche questi, 
dirannu che essi sono obbligati a insegnarla, la morale, non 
a praticarla. Insegnarla? E a chi dunque? E a che pro, se 
i precetti debbono servire ad essere violati ? 

O c’è una legge del dovere per tutti, o per nessuno. Se 
| un patto di convivenza è necessario, siano tutti obbligati a 
rispettarlo, senza stolte o maligne eccezioni. 

Ma la morale è una cosa tutta relativa, è una convenzione, 
che noi non ci sentiamo obbligati a rispettare. 

Ancor che la morale sia una cosa relativa, ciò non signi- 
fica che non sia cosa vera e buona e bella. Essa è la norma, 
sempre meglio sentita e praticata, della somma felicità so- 
ciale : è appunto relativa all’ uomo, e qui dell’ uomo si tratta; 
relativamente all’ uomo, essa è vera, è buona, è bella. Forse 
c'è una morale cosmica, di cui la nostra non è che un pallido 
riflesso : ma certo vi è una morale umana, che è il fiore e 
la quintessenza di tutte le morali dei varii popoli e dei varii 
tempi. Convenzione no, eccetto che nel senso in cui si può chiz- 
mare convenzione la stessa vita sociale ; giacchè la morale è 
appunto qualche cosa di vivente, che avanza e si svolge come 
la scienza c la civiltà. E a questi signori, che vogliono pro- 
fittare di tale convenzione, ma non osservarla per conto 
loro, si potrebbe ripetere 1’ Oraziano : 

Quam stulte in vosmet leges sancitis iniquas ! 

E che dire d’una società, che permette loro impunemente 
di non osservarla? Basti il dire, che è una società disgrazia- 
tissima, anzi che non è una vera società civile. 


Quelli che identificano il bello col piacevole, è strano poi 
che non vogliono ammettere limiti alla ricerca e alla rappre- 
sentazione del bello, cioè del piacere. Quasi non fosse la 
sregolata brama del piacere che produce le colpe c i delitti, 
ed è causa di mille e mille lagrimose tragedie ! 

Cerchiamo di distinguere il bello dal piacevole, senza 
volare sulle nubi dell’assoluto, dove è aria poco respirabile 
a polmoni umani. 

L'uomo ha cinque sensi, Soltanto due di essi hanno la 
capacità di percepire il bello ; e sono i duc superiori, cioè 
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la vista e l’ udito. Gli altri percepiscono solo il piacevole. E 
in vero, noi non chiamiamo arti belle quelle dél cuoco, del 
pasticciere, del profumiere, nè quella delle Aspasie ; arti che 
lusingano i sensi inferiori; ma diciamo arti belle, quella del 
pittore, quella dello statuario, del musicista, del poeta, dell’ar- 
chitetto ; arti che tutte si rivolgono alla vista e all’udito e, per 
loro mezzo, agli altri sensi e all’anima e alle sue passioni. 

Secondo tale distinzione, il piacevole è una forma più 
bassa, più grossolana, più brutale del bello ; il bello è una 
forma alta, raffinata, quasi spirituale, del piacevole. 

Ma, siccome l’ uomo è un tutto armonico, così i sensi 
inferiori possono influire sui superiori, e, viceversa, i supe- 
riori sugl’ inferiori. Come un profumo può sedurci non solo 
con l’eccitarci gradevolmente le papille, ma anche col pro- 
durre impressioni e ricordi nel nostro cervello ; così una 
statua, una poesia, una musica, possono parlare non tanto 
all’anima, quanto ai nostri sensi inferiori, e suscitarci sopra 
tutto quella sensazione, che più rapidamente vibra in tutti. 
Ora, quest'arte intesa ad accarezzare, per mezzo della vista 
o dell’ udito, i sensi inferiori, può essere anche bella, ma è, 
nella sua essenza, piacevole. 

L’anima stessa ha passioni nobili e ignobili. Un’arte, che 
solletica le passioni ignobili dell’anima può essere principal- 
mente piacevole; un’arte che ne ravviva le più nobili pas- 
sioni, è principalmente bella. I Promessi sposi del Manzoni 
sono principalmente belli. I fiori del male del Baudelaire sono 
principalmente piacevoli; e, data una società di uomini 
buoni, piacerebbero assai poco. 

Il bello può combinarsi in mille modi e proporzioni col 
piacevole. È bella un’opera d’arte, che si rivolge alla parte 
più nobile e alta dell’ uomo ; è piacevole un’opera d’arte che 
adopera le più nobili facoltà dell’ uomo per lusingare in lui 
l’animalità infericre. 

La conseguenza di questa distinzione, è che può lasciarsi 
piena libertà agli artisti nella rappresentazione del bello ; ma 
la rappresentazione del piacevole, se 1’ uomo non deve ri- 
diventare scimmia, ha bisogno di certe limitazioni. 

In prima, bisogna fermare questo punto, che, come 
nell’etica, cioè nella scienza del dovere, si stabilisce una 
gradazione di doveri, così nell’estetica, scienza del bello, si 
stabilisce una gradazione di bellezza. Nella morale pratica, 
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un dovere inferiore, sopraffacendone uno superiore, diventa. 
colpa, delitto ; come di chi, puta caso, per salvare sè stesso 
rovinasse la sua famiglia, o di chi, per salvare la sua famiglia . 
rovinasse la sua patria. Similmente, nell’applicazione dei 
canoni del bello, un bello di ordine inferiore diventa brutto, 
se esso, in cambio di essere scalino a un bello di ordine supe- 
riore, ne è l’ usurpazione, la negazione. Questa violazione, in 
dati tempi e a dute persone, può anche piacere ; come a 
stomachi guasti cibi malsani. 

È sempre un bel pregio avere > bei denti. Ma io non so 
se mi fanno più sorridere o indispettire quelle donne vuni- 
tose, che, per ostentare la candidezza dei denti, hanno sempre 
le labbra semiaperte a uno stupido sorriso. Quella candidezza, 
così ostentata, è la negazione d’ un’altra caudidezza, di pregio 
infinitamente maggiore, la candidezza dell’ anima ; è la ne- 
gazione della naturalezza, senza di cui non esiste vera ele- 
ganza; è bruttezza insomma. Ancora: quanto non è necessario 
l’ immaginazione al poeta? Eppure, è contro ogni legge di 
armonia, cioè è brutto, l’accavallare immagini ad immagini, 
con superbo e miserabile sfarzo, a spese del pensiero, del 
sentimento e del buon senso. Quanto più il poeta crede di 
salire, in tali casi, tanto più si agita nel vuoto: nubes et 
inantia captat. 

Nessuno dunque può negare all’arte il dritto di ritrarci, 
insieme al bello, il piacevole, cioè il bello brutale, perchè 
l’arte umana parla a tutto l’uomo, e nell'uomo vi è il bruto; ma 

Singula quaeque locum teneant sortita decenter. 

Il disordine cumincia, quando nell’arte il bruto predo- i 
mina e spadroneggia a danno dell’ uomo. 

Come può dunque l’artistica figurazione del piacevole 
lasciarsi senza alcun limite ? 

Supponiamo che un aramma abbia tanta potenza nel 
rappreseutare i selvaggi istiuti di rapina e di ferocia, con- 
geniti all'animale umano, e temperati da millennii di civiltà. 
ma non mai vinti, abbia tanta potenza, che poi si vegga, per 
suggestione, centuplicarsi i reati di estorsione di violenza e 
di saccheggio : dovrà la società, per umilissimo rispetto al- 
l’arte, tollerare la recita di quel dramma ? Per rispetto ap- 
punto dell’arte, e per tutela di sè stessa, la società ha il 
dritto e il dovere di proibirlo ; si trattasse anche d’ un cre- 
duto capolavoro! Giacchè se, a forza d’ idealizzare artistica- 
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mente gl’ istinti brutali, dovessimo infine ridurci tutti allo 
stato selvaggio e bratale, chi li ammirerebbe più allora i 
capolavori dell’arte? Il più grande capolavoro della terra 
dovrà essere questu: una società umana felice. E l’arte deve 
cooperarvi, in prima linea. O a che ci serve essa? Ad ab- 
brautirci ? 

Credo non ingannarmi affermando, che ai nostri giorni 
l'estetica del palato è piuttosto in decadenza. Nun si leggono 
più, nei romanzi nuovi, quelle gustose descrizioni di pranzi 
e conviti succolenti e copiosi, che nei vecchi romanzi ci 
facevano venir l’acquolina in bocca. Dove sono più quegli 
osti e quei degni personaggi, così formidabili commensali, che 
fanno così bella figura nei libri di Walter Scott e di Ales- 
sandro Dumas ? lo credo che di questa decadenza non bisogna 
molto rallegrarsi. In ogni modo, sia poca o molta l’attività 
dell'arte in questo campo, la società non ha di che preoc- 
cuparsene. — 

All'upposto, in pieno progresso è l’estetica degli odori, 
nel romanzo e nella poesia, specie per opere dello Zola, del 
D’ Annunzio, e dei loro imitatori. Qui gli eccessi sono puniti 
dalla noia, e basta. 

Ma non basta, quando si viene alle sensazioni tattili, 0, 
meglio, ad alcune di esse. (Qui gli artisti hanno un campo 
vastissimo, che si estende daile più alte e squisite idealità 
dell'amore fino alle più abbiette e pervertite brutalità ; e son 
tratti facilmente ad eccedere, vuoi dalla facilità di fare, in 
questo genere, opera vissuta, vuoi dalla grande probabilità 
dell’applauso e del guadagno. Qui le sensazioni si comunicano 
dall’arte alla vita con la terribile rapidità d’ un epidemia. 
Qui un popolo, che non voglia rinunziare ad ogni velleità 
di prugressu © di educazione, non può concedere agli artisti 
ed ai loro sensali licenza di strafare e di malfare, esaurendo 
le energie della razza, e rendendo le generazioni sempre più 
fiacche nella lotta per l’esistenza, col lacerare intorno all’a- 
more tutti i provvidi veli e i puetici doveri, di cui lo han 
circondato millennii di evoluzione. 

Ecco dove la rappresentazione urtistica del piacevole deve 
trovare il suo necessario limite nel pubblico costume, e, 
quando non basta, nella legge. Ecco dove occorre un articolo 
339, che non dorma sugli allori della propria inutilità, ma 
vigili e colpisca rigorosamente. 

La Rassegna Nasionale, Vol. CKXVIII. "BI 
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Nessun popolo più di noi dovrebbe avere più chiara 
coscienza dell’efficacia dell’arte : noi che, ammolliti e corrotti 
dall’arte pagana della rinascenza, piegammo vilmente la 
schiena alle turpissima servitù spagnuola, e la decorammo 
con gli sfarzosi eccessi del Marinismo; e poi riscossi fuor dei 
sonni arcadici dalle poderose voci del Parini e dell’ Alfieri, 
ci ritemprammo per circa un secolo in un’arte sana e virile, 
e preparammo così i miracoli del nostro risorgimento. Per- 
chè le immaginazioni e i sentimenti tendono a tradursi in 
azioni. Ma, appena risorti, siamo ricaduti in quasi tutti 
i malanni aviti. E, peggio sarà, ci prepariamo a nuove 
sconfitte dolorose, se non provvediamo, finchè n’è tempo 
ancora, a meglio garentire le forze giovanili della nazione, 
cioè l’avvenire prossimo di essa. 

So che in alcune città d’ Italia si sono fondate « Leghe 
per la moralità ». Ma parmi troppo fiacca la loro azione pra- 
tica. Giacchè è vano oramai aspettar salute dai vecchi e dagli 
adulti, o scettici o imbevuti di sciocchi preconcetti, dovreb- 
bero i giovani stessi ‘ribellarsi contro questa tirannide del- 
1’ immoralità, organizzata tutta a loro danno. Come le giovani 
generazioni del 21, del 48, del 60, animate da un santo delirio, 
scossero e abbatterono i gioghi secolari del dispotismo, perchè 
non potrebbe la giovine generazione presente insorgere contro 
il cointeressato dispotismo del mal costume, che la sfrutta, 
la insidia, la rende spostata e infelice? È contro i giovani 
specialmente diretta queste generale congiura del marciume. 
Ai giovani toccherebbe lo sventarla. E basterebbe all’ uopo 
fondare, per esempio, Una società del fischietto, i cui compo- 
nenti si accordassero di ricorrere all’arma del sibilo (non 
esclusi altri mezzi), ovunque, sotto qualunque larva, faccia 
impudente mostra di sè l’ indecenza e il mal costume. 

Un altro difetto di queste « Leghe per la moralità » è di 
essere troppo esclusive, di esser composte quasi tutte di 
cattolici; non tanto forse per esclusivismo dei cattolici, quanto 
per accidia, ovvero ostilità, degli altri. Ma una quistione di 
moralità non dovrebbe essere’ la quistione esclusiva d’ un 
partito, o d’ una credenza: dovrebbe essere la bandiera di 
tutti gli onesti, di tutti i credenti nel bene. 

Infatti, a quale sistema, a quale fede, a quale partito, che 
voglia esser logico, può apparire giustificabile questo sfre- 
namento e questa esasperazione degl’ istinti animali, che 
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sembra il compito dell’arte trionfante, o di quella che ci si 
gabella per arte ? Certo tutti quelli che ammettono la morale 
cristiana, e che sono pure in Italia la grande maggioranza, 
non so come facciano a giustificare innanzi alla loro coscienza 
questo metodico eccitamento ad ogni specie di lussuria. Nè 
so quale sistema filosofico possa santificare la lussuria. Anche 
il più sfacciato epicureismo, col porre come sommo bene il 
piacere, deve per logica necessità opporsi all’ inconsulto 
sperpero delle fonti stesse del piacere. I partiti conservatori, 
che vogliono l’ impero dell’ordine, non possono, senza con- 
traddirsi, compiacersi d’un’arte, che ci riconduce al Aisordine 
della vita selvaggia. E possono compiacersene i repubblicani ? 
Ma repubblica vuol dire tirannia della legge morale, vuol 
dire popolo capace di governarsi da sè, cioè capace di do- 
minare le proprie passioni. I socialisti forse? Ma se i socialisti 
vagheggiano un ideale di giustizia, che sperano essi dall’esa- 
sperazione degl’ istinti brutali? Le moltitudini abbrutite sa- 
ranno forse buone a distruggere, a opprimere, a dilaniarsi, non 
mai a governarsi giustamente. Egli stessi anarchici, che si 
ribellano al giogo delle leggi, per la via dell’abbrutimento 
vogliono forse condurre l’ umanità al loro paradiso terrestre, 
ove all’oppressione dello stato siano sostituiti i semplici 
richiami del dovere? 

La morale non è come composta di tanti pezzettini, di 
cui, toltone o spezzato uno, o più, gli altri rimangano ritti. 
No, la morale è qualche cosa di vivo, qualche cosa di orga- 
nico ; è un organismo, del quale se una funzione si altera, tutte 
le altre funzioni ne soffrono e si alterano. La corruzione della 
morale sessuale porta il corrompersi di tutto il resto. Il pu- 
dore, perduto nell’amore, si perde in tutto il resto. Un po- 
polo effeminato e scostumato, e che si compiace d’ un’ arte 
effeminata e scostumata, non può essere un popolo forte, nè 
un popolo giusto, nè un popolo libero a fatti e non a parole; 
perchè, dove i corpi e gli animi sono introlliti, ivi è debole 
il sentimento del dovere e della dignità, ivi gli uomini si 
divideranno naturalmente in lupi e pecore, in sopraffattori 
c soprattatti. Meglio, per tali popoli, il leone, che uguaglia, 
col terrore del suo ruggito, pecore e lupi. 


Salerno. GIOVANNI LANZALONE. 


La heneficenza in Dante © 


E se "l mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe 
PRPATOPARO Par. VI, 140. 


La beneficenza, termine fisso del pensiero di Dante, era 
la conclusione pratica di tutte le sue dottrine morali e po- 
litiche : serbava la distinzione, ch’egli credeva non pur ne- 
cessaria, ma giusta, degli ordini cittadineschi, accostandoli e 
non confondendoli, e toglieva o almeno scemava i danni e i 
pericoli della gran ricchezza e della gran povertà. Oltre che 
i danni, i pericoli: perchè. dove la beneficenza non concilii 
e pacifichi, dalla diseguaglianza delle richezze, fondata sulla 
necessità sociale del « divieto » di possederle molti o tutti in 
consorzio (') che or la fa essere ed or parere ingiusta, nasce 
coll’invidia la bramosia di un’ ingiusta eguaglianza, che è la 
comunione dei beni (°): perpetuo sogno e minaccia del po- 
polo minuto ne’ paesi, dove le ricchezze sono male ripartite 
e peggio usate. 

Donde venne a Dante, in mezzo ai cupi odj civili, l’idea 
limpida e affettuosa «della beneficenza mediatrice ? Se d’ogni 
uomo veramente grande,-che lasciò di sè traccia luminosa 
e ammirata e benedetta nel seno della specie umana, si stu- 
diasse e sapesse come concepì Dio, si scoprirebbero insieme 
il fondo del suo pensiero e il movente degli atti suoi più 
memorandi. Per Dante Dio è « Sire della cortesia » (°), è 
« bontà infinita ('), è « la prima Bontà » (°), è « ineffabile 


(*) Sage io estratto da un commento inedito a tutte le Oprre dantesche 
che ha per titolo; La Morule economica di Dante. Di esse Opere si cita l'edizione 
‘del Giuliani. 

(!) Purg. XIV, 86-87. 

() Conv. 1V, 13. 

(3) Vita N. XIIII. 

(*) Purg., III, 122-123; XVII, 184-185. far. VII, 61-65, 109; XIX, 86387. 
Conv. III, 2, 7, 9. Mon. I, 4, 10; II, 2. 

(3) Conc. IV, 9. 
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carità » ('), è « donatore che dà a ognuno abbondantemente 
e non rimprovera > (*), è « pio » (*), è « liberale » (*), è « uni- 
versalissimo benefattore », da cui gli uomini debbono pren- 
dere esempio (*); ma già egli tutte le principali figure del 
poema colorò con la luce del cuore. Virgilio è « cortese » (°), 
Beatrice « pietosa » ('), « Lucia nimica di ciascun crude- 
le » ("); e la « Donna gentile », Maria ? (°) In lei la « carità », 
la «< speranza » e la « grazia »; in lei la « benignità », che 
« non pur soccorre A chi domanda, ma molte fiate Libera- 
mente al domandar precorre » ; in lei la « misericordia >, la 
. « pietà » e la « magnificenza »; insomma, quanto è di 
« bontà » nella creatura, s’ aduna in lei ('’): simbolo della 
donna benefattrice che indovina i dolori per consolarli e i 


bisogni per appagarli, vogliosa di tormentare negli altrui tor- 


menti sè stessa. 


La misericordia è madre delle beneficenza (") ed effetto’ 


speciale della pietà. L’umiltà e la pietà « massimamente con-’ 


giunte fanno della persona (in cui risiedono e si palesano) 


bene sperare ; e massimamente la pietà la quale fa risplen- 


dere ogni altra bontà col lume suo. Per che Virgilio, d’Enea 


parlando, in sua maggior loda « pietoso » il chiama; e non 
è pietà quella che crede la volgare gente cioè dolersi dell’al 
trui male ; anzi è questo un suo speciale effetto che si chiama 
misericordia : ed è passione. Ma pietà non è passione, anzi è 
una nobile disposizione d’animo, apparccchiata di ricevere 
amore, misericordia, ed altre caritative passioni » ('*). La 
beneficenza è un aspetto della liberalità, la quale in quanto 


all’ affetto è benignità, in quanto all’effetto beneficenza (!). 


Della liberalità è madre la giustizia ('*). Ma segnatamente in 
ciò la liberalità e la beneficenza si distinguono, che questa 


(1) Conv. IV, 21. 

(3) Conte. III, 6; IV, 20, 21. Mon 1. 

(#) Par. XVIII, 129. 

(*) Purg. XXX, 112. lar. V, 19. 

(7) Cone. I, Sì IV, 20. Mon. I. 1. 

(5) Inf. II, 55, 134. 

(7) Inf. TI, 133, Cfr. Vita N. XV, XXII, XXXVII. Cauzon. p. Il. canz. 1. st. 4. 
(8) Inf. TI, 100 


(® Inf. 11. 
19) Par, XXXIII, 10-21. 
{ti Cunv. I, 1. 


('2 Cone. 11, 11; 111, 8; 1V, )9. 
39) Par. XXXUI, 16 21. 
(**) Canzon, p. II, canz. IV, st. 3, d. 
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nasce dalla compassione ai miseri, e quella dalla noncuranza 
della ricchezza. 

Sono due i modi della beneficenza : il giovare ai biso- 
gnosi o coll’opera o con la sostanza. Quanto al primo modo, 
stimava Dante ufficio di dotto e di cittadino indurre gli uo- 
mini a scienza e a virtù ('): ufficio che voleva non solamente 
libero da avarizia, ma alieno da guadagno. Di che egli diede 
memorabile esempio : egli che « per le parti quasi tutte d’ I- 
talia, peregrino, quasi mendicando » andò « mostrando contro 
a sua voglia la piaga della fortuna, che suole ingiustamente 
al piagato molte volte essere imputata » (*); che sè stesso asso» 
migliò a « legno senza vela e senza governo, portato a diversi 
porti e foci dal vento secco che vapora la dolorosa povertà » (’), 
la quale gli tolse di assistere ai funerali solenni di Alessandro 
da Romena (') e di seguitare il commento della Commedia (È); 
che per amore del pubblico bene non solo sotferse « freddi 
e vigilie », ma « fami» (°); egli che in mezzo a queste stret- 
tezze, con metafora che da sè sola vale un trattato di Morale 
imbandì ai « veri poveri », che sono gl’ignoranti, un mistico 
Convito. « Ma perocchè (discorre) ciascan uomo a ciascun uomo 
è naturalmente amico, e ciascun amico si duole del difetto di 
colui ch’egli ama, coloro che a sì alta mensa (ove il pane degli 
Angelisi mangia) sono cibati, non senza misericordia sono invér 
di quelli che in bestiale pastura veggiono erba e ghiande 
gire mangiando. E perciocchè misericordia è madre di be- 
neficio, sempre liberamente coloro che sanno porgono della 
loro buona ricchezza alli veri poveri, e sono quasi fonte vivo 
della cui acqua si refrigera la natural sete » di sapere. « E io. 
adunque ‘soggiunge), che non seggo alla beata mensa, ma, fug- 
gito dalla pastura del volgo, a’ piedi di coloro che seggono, 
ricolgo di quello che da loro cade. E conoscendo la misera vita 
di quelli che dietro m’ho lasciati, per la dolcezza ch’io sento 
in quello ch’io a poco a poco ricolgo misericordevolmente mos- 
so non me dimenticando, per li miseri alcuna cosa ho riservata 
la quale agli occhi loro già è più tempo ho dimostrata (con 
le « quattordici Canzoni sì d’amore, come di virtù materiale >»); 


(') Conv. I, 9, Mon. I, 1. 


(3) Conv. I, 3. 
(3) Conv. 1,3. 
(*) Ep. II, 3. 
(*) Ep. X, 32. 


(*) Purg. XXIX, 37-38. Cfr. Par. 05-61). 


IN DANTE 479 


e in ciò gli ho fatti maggiormente vogliosi. Per che ora vo- 
lendo loro apparecchiare intendo fare un generale Convito 
di ciò ch’io ho loro mostrato, e di quello pane (la sposizione) 
ch’è mestiere a così fatta vivanda, senza la quale da loro non 
potrebbe esser mangiata a questo Convito ». E del non poter 
dare quanto vorrebbe, si scusa coi convitati, « li quali priego 
tutti (conchiude), che se il Convito non fosse tanto splendido 
quanto conviene alla sua grida, che non al mio volere ma 
alla mia facultate imputino ogni difetto; perocchè la mia voglia 
di compiuta e cara liberalità. è qui seguace » ('). Dove è da 
notare che egli non siede alla mensa, « ma a’ piedi di coloro 
che seggono » raccoglie « di quello che da loro cade », a 
Significare che anche in umile condizione l’ astinenza può e 
deve farsi benefattrice. Ed è pur da notare che « misericor- 
devolmente mosso, non » sè « dimenticando per i miseri al- 
cuna cosa » ha » riservata », a far sin d'ora tralucere la 
norma ideale della beneficenza. 
Tacciò d’ <« avarizia » i letterati del suo tempo, « che da 
ogni nobiltà d’animo li rimuove » e a lor « vituperio » disse 
« che nonsi deono chiamar letterati, perocchè non acquistano 
la Lettera per lo suo uso, ma in quanto per quella guadagnano 
denari o dignità »; e li riprese di aver fatto la letteratura 
« di donna, meritrice », di averne cioè prostituita 1’ amabile 
dignità, facendola ministra di falsi piaceri e lusingatrice di 
turpi passioni (*). Tacciò similmente i legisti, i medici e i 
Religiosi : « Non si dee chiamare vero filosofo colui, che è 
amico di Sapienza per utilità ; siccome sono Legisti, Medici 
e quasi tutti i Religiosi, che non per sapere studiano, ma 
per acquistar moneta e dignità; e chi desse loro quello che 
acquistare intendono, non sovrasterebbero allo studio. » (°) 
E dall’alto dei cieli vide tutti costoro vòlti ad acquistar con 
« insensata cura » denaro, o dignità che fruttano denaro: « Chi 
dietro a jura, e chì ad aforismi Sen giva, e chi seguendo 
sacerdozio, E chi regnar per forza o per sofismi, E chi’n ru- 
bare e chi ’n civil negozio, Chi, nel diletto della carne in- 
volto, S'affaticava e chi si dava all’ozio ; Quand’ io da tutte 


(") Con. I, 1. Cîr. Purg. XXI, 1-3, XXVII, 115-117; XXXII, 78-75. Par. 
II, 10-12; XXIV, 1-6. A 

(3) Conc. 1,9. 

(*) Conv. TIT, 11. Cfr. Par. IX, 133-135; XII, 82-88. Mon. I, 1; INI, 3. Fp. 
VIII, 5, 7. 
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queste cure sciolto, Con Beatrice m’era suso in cielo Cotanto 
gloriosamente accolto » ('). Li vide giù in fondo, mentr’egli 
con la Sapienza benefattrice era « gloriosamente accolto » nelle 
sfere armonizzanti di luce. | 

Quanto al secondo modo, la perfetta beneficenza (dice 
Dante) si può in tre cose notare : la prima è « dare a molti »; 
la seconda è «dare cose utili »; la terza è « dare senza essere 
domandato ». « Dare a molti », perchè dare e giovare a uno 
è bene, ma dare e giovare a molti è perfetto bene, come 
universale beneficio. « Dare cose utili » per quattro ragioni: 
che il dono faccia lieto il benefattore per l’utilità dell’ onestà 
« che è sopra ogni utilità » e il beneficato per l’ utilità del- 
l’uso della cosa donata; che per trasmutare divenga « più 
caro », cioè più utile al beneficato che al benefattore ; che, 
per essere veramente utile, faccia il beneficato amico al bene- 
fattore ; che con atto libero e non isforzato dal benefattore 
sia dirizzato al « bisogno » del beneficato. « Dare senza esser 
domandato », perchè dare il domandato non è virtù, ma mer- 
catura, il beneficato eompra, tuttochè il benefattore non venda: 
compra coi preghi. (*) In tutta la Vita Nuova non c’è pagina 
più pietosa di quella dove Dante narrò la morte di Folco 
Portinari, il pianto di Beatrice e suo, e il compianto delle 
donne adunate a consolarla. Non era quello il luogo di esal 
tare la nobiltà, la ricchezza e la magnificenza del padre 
della « cortesissima > (‘), anzi della « donna di cortesia » ? (') 
Disse di lui una sola parola, ma che vale più d’ogni elogio: fu 
« buono »; « (siccome da molti si crede e vero è) » fu « buono in 
alto grado »(’), perchè edificò lo spedale di Santa Maria Nuova. 
E chi ci vieta credere che Dante immaginasse Beatrice, 
«buona » anch’essa « in altissimo grado »(°),ispiratrice« pietosa » 
del padrc ? e che Dio rimeritasse del beneficio il Portinari, 
scolpendo il nome della tigliuola nel cuore e nel verso di 
Dante ? in quel verso, che durerà ben più della memoria del - 
beneticio, echeggiando per anime, tempi e spazi infiniti? Dando 
a molti, dando cosa non solo utile ma utilissima, dando senza 


(*) Par. XI, 1-12. 

(?) C'onr. 1,8. Cfr. Purg. XVII, 59-50. Perg. XVII, 73-75; XXIII. 17-19. Cone. 
I, 13; IV, 22. 

(3° Vita N. III. 

(5) Vita N. NI. 
(3) Vira N. XXI. 
(8) Vita N. XXII. 
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esser domandato, aveva Folco serbato la norma ideale della 
beneficenza. Se poi domandato, l’uomo benefico dee rispon- 
dere subito coll’opera, tacendo ('), e domandato o non doman- 
dato, dce dare la roba propria, e non l’altrui, che sarebbe cosa 
detestabile (*). È debito beneficare anche i nemici (°). 

Tutte le rendite della Chiesa sono dei poveri (') e anche 
le decime (*): appropriarsele è più colpa che grave usura (°); 
perderle è giusto gastigo di Dio ('). Così Dante; il quale 
vuole che il savio, quand’ altro non possa, sia benefico di 
consigli, non attendendo chi glieli domandi, ma, per lui pre- 
vedendo, dandoglieli senza richiesta; e fa una questione : 
« Potrebbe qui dire alcuno Medico o Legista : dunque porterò 
io il mio consiglio e darollo eziandio che non mi sia chiesto 
e dalla mia Arte non avrò frutto ? Rispondo ; siccome dice 
nostro Signore: « A grado ricevete, a grado date. » Dico 
adunque messer lo Legista, che quelli consigli che non hanno 
rispetto alla tua Arte, e che procedono solo da quel buono 
senno che Iddio ti diede, tu nol dei vendere a’ figliuoli di 
Colui che te l’ha dato ; quelli che hanno rispetto all’Arte, la 
quale hai comperata, vender puoi; ma non sì, che non si 
convengano alcuna volta decimare e dare a Dio cioè a quelli 
miseri, a cui solo il grado divino è rimaso » (") Dove è da 
notare la temperanza : non vuol tutto, ma la decima; non vuol 
sempre, ma alcuna volta; non vuole a tutti, ma ai poveri 
avuti in dispetto dal mondo e in grado da Dio, che la ca- 
rità fatta ad essi riguarda come fatta a sè stesso. Ed è pur 
da notare la ragione della temperanza: « arte comperata », 
cioè acquistata con dispendio e lavoro, di cui nessuno ha 
diritto legale di avere o tutto o parte del frutto. 

— Ma anche qui l’economista morale frena insieme le pas- 
sioni, che più dissolvono, e desta gli affetti che più stringono 
il vincolo sociale. Le accuse tante e sì gravi ch'egli avventò 
contro la cupidigia, come opposta alla giustizia e alla ca- 


(4) Inf. XXIV, 77-75. Cfr. Inf. XXVI, 70-71. Conv., I, 9; IV, 2°. 
(® Conv. IV, 27. Cfr. Par. VI. 32-33. Mon. II, 6. 

(*) Purg. XITI, 36. 

(*) Par. XXIL, 82-54; XXVII, 63:60. Mon. II, 10, 11; III, 10. 

(%) Par. XII. 93. 0 

(9) Par. XXII, 79-81. 

(0 Mon. IT, 11. 

(3) “fonv. IV, 27. 
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rità (‘), non vanno solo alle particolari persone, che qua e là 
menziona, ma a tutti, ai grandi e ai piccoli, ai ricchi e ai 
poveri, ai collocati in alto e ai collocati in basso luogo; vanno 
anche a coloro che non son contenti del proprio stato, che 
non son limitati nei loro desiderj, che non son mai stanchi 
di chiedere e mai sazj di avere. E quando l’uomo abbia avuto, 
cioè, « ricevuto beneficio » vuol Dante che « prima dee quello 
contare a chi glielo fa, se può, che ad altri, acciocchè si mostri 
riconoscente verso il benefattore » (*). E tanto spera che 
al beneficio si accompagni o seguiti la riconoscenza, che 
mentre insegna convenirsi ai giovani amare i loro<« maggiori », 
dai quali hanno ricevuto « ed essere e nutrimento e dottrina », 
sicchè essi non pajano « ingrati », insegna pure convenirsi 
amare i loro « minori », acciocchè, amandoli, faeciano be- 
neficj, per i quali poi < nella minore prosperità », quando 
cioè invecchiassero o cadessero in bassa condizione, fossero dai 
beneficati « sostenuti e onorati » (*). I traditori dei benefattori 
sono esecrabili (‘). 

Con la decima di Dante, che al crescer della ricchezza 
diventerebbe scalata nella coscienza d’ ogni galantuomo, la 
questione sociale non sarebbe più una questione ; e più non 
ruggerebbe sotto i nostri piedi a scuotere sino alle fondamenta 
per arrovesciare il mondo economico delle nazioni. Ma a una 
condizione , che tutti fossero contenti del proprio stato ; perchè 
« il contentarsi fa beati » (°); fa beati gli uomini singoli, e 
concorde, e nella concordia tranquilla, la società civile. 


ABELE MORENA. 


(4) Mon. I, 13, Ep. VIII, 7. 

(3) Cono. IL T. Cfr. Cone. TIT, 1. £p. II, 1; X, 1. 2,3, 4. 
(®* Conc. 1V, 2. 

(4) Inf. NI, 64-66; XXIV, 10-07. 

(8° Conc. III, 8. 


Un celebre letterato salodiano 


Salò, nei secoli trascorsi, ha dato all’ Italia una schiera 
di figli illustri nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, nella 
magistratura, in guisa da ben meritare la lode, che di lei e 
della sua Riviera scrisse il Querini « Ea Benaci regio cultorum 
ingeniorum pro loci amenitate procreatrix «. 

E noi applaudiamo al nobile e lodevole divisamento dei 
salodiani di volere, mediante qualche segno di pubblica ri- 
conoscenza, consacrare la memoria di alcuni dei più pre- 
clari concittadini. 

Nei passati numeri di questo periodico venne fatta men- 
zione di Gasparo da Salò e della proposta di erigere, nella 
città natale, un cospicuo e durabile ricordo al grande liu- 
tajo, vanto non perituro dell’arte. Oggi offriamo ai lettori 
della Rassegna Nazionale i seguenti brevissimi cenni intorno 
a Mattia Butturini, sommo grecista, morto al principio dello 
scorso secolo. 

Mattia Butturini nacque in Salò nella casa in piazza 
Vittorio Emanuele, segnata ora col civico N. 256 già di pro- 
prietà della famiglia Butturini, da Giov. Francesco e da Te- 
resa Ferranti il 26 giugno 1752. 

In Salò ricevette da valenti maestri la prima sua edu- 
cazione letteraria, e. ne trasse tale profitto che, fra i 14 e 
i 15 anni, scriveva versi latini e italiani con si squisita ele- 
ganza, che ben pochi professori saprebbero raggiungere ai 
giorni nostri. 

Il seguente fatto basterà, senza dubbio, ad offrire un 
saggio maraviglioso del suo valore letterario. 

Appena quattordicenne il Butturini era alunno di retto- 
rica nel patrio ginnasio. 

Un giorno il professore assegnò alla scolaresca questo 
tema, da svolgersi, in un componimerto latino « L’ elogio 
di Venezia ». 

Nel dì successivo udì la lettura del vari componimenti 
fatti dai suoi alunni. 

Venuta la volta del Butturini, questi lesse i seguenti 
undici versi. ) 
« Te saluto, alma Dea, Dea generosa. 
O gloria nostra, o veneta regina ! 

In procelloso turbine funesto 
Tu regnasti secura ; mille membra 
Intrepida prostrasti in pugna acerba: 
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» Per te miser non fui, per te non gemo; 

» Vivo in pace per te. Regna, o beata, 

» Regna in prospera sorte, in pompa augusta, 
» In perpetuo splendore, in aurea sede. 

» Tu serena, tu placida, tu pia, 

» Tu benigna, me salva, ama, conserva ». 


Il professore lodò il giovinetto alunno della sua facilità 
nel verseggiare; ma, in pari tempo, gli osservò come egli 
avesse raccomandaro di scrivere un componimento latino, 
mentre quello del Butturini era fatto di undici endecasillabi 
italiani. 

Il Butturini rispose che il suo era appunto un componi- 
mento latino. — Maravigliato il professore della risposta del 
valente allievo, che di primo tratto gli parve strana, si fece 
rileggere il compito. È ognuno può agevolmente argomen- 
tare quale fosse la sua sorpresa, allorchè si potè convincere 
che gli endecasillabi italiani erano pure dettato latino, e che 
identico era il significato del componimento, vuoi nell’ una 
che nell'altra lingua. 

Il 21 maggio 1773 ottenne, con molto plauso, nell’ univer- 
sità di Padova, la laurea dottorale in ambo le leggi. 

Fatto ritorno a Salò, fu aggregato, quale socio, all’Ac. 
cademia degli Unanimi, che allora vi era fiorente. A questa, 
anche lontano, inviò spesso componimenti di vario genere, i 
quali avvaloravano la fama, ormai diffusa, di un preclaro. 
ingegno nato alle lettere. 

Fu anche scelto all’ ufticio di giudice per le cause di 
Consiglio di Savio, e dal Consiglio generale della Magnifica 
Patria benacense, che allora costituiva una provincia, di cui 
era capoluogo Salò, venne eletto Nunzio presso la Repubblica 
di Venezia. 

Fu appunto in questa città che il Butturini strinse rap- 
porti di amicizia con gli uomini più cospicui e più dotti, che 
vivevano nella regina dell’ Adriatico, oramai prossima a man- 
dare gli estremi aneliti ed a perdere ogni dominio. E fu qui 
ancora che, come ne fa testimonianza l’abate Giuseppe Bru- 
nati nel suo « Dizionarictto degli uomini illustri della Riviera 
di Salò » il Butturini si accinse allo studio della lingua 
greca, e, in breve periodo di tempo, l’apprese in maniera da 
dlettar versi e prose con rara venustà di forma, accoppiata 
a straordinaria facilità. 

Associatosi ad altri animosi intelletti, mise mano a com- 
porre un’Enciclopedia universale, lavoro poderoso per mole 
e per dottrina; ma la morte del Pepoli, il quale, oltrechè 
valente letterato, cra ricco proprietario di una stamperia, 
troncò a mezzo l’opera si felicemente e con tanto generoso 
ardimento intrapresa. 

Caduta la veneta repubblica, il Butturini venne eletto a 
far parte del Consiglio dei seniori a Milano. 

Nel 17099 tornò a Salò, ove, per qualche tempo, insegnò 
belle lettere e diede applaudite lezioni di diritto. 
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Restaurato in Lombardia il governo italiano fu nomi- 
nato professore di letteratura greca all’università di Pavia, 
e poco dopo, per voto di quell’ università, venne inviato 
quale deputato, ai comizi regionali di Lione. 

Napoleone I° lo nominò membro del collegio elettorale 
dei dotti e, nel 1809, scrive il Brunati, lo tramutò a Bolo- 
gna, quale professore della Facoltà legale per il metodo giu- 
diziario. 

Ma, nel 1814, venne da Francesco I restituito alla pri- 
ma sua cattedra di lingua e letteratura greca in Pavia, ove 
morì il 28 agosto del 1817. 

E fu appunto in Pavia, che annodò vincoli di amicizia 
coi più insigni letterati, che, in quei giorni, erano vanto e 
ornamento dell’ Ateneo ticinese. E Vincenzo Monti, in partico- 
lar modo, nutriva grande stima, accoppiata a vivissima am- 
mirazione, per il nostro Butturini, cui soleva appellare « il 
grecissimo Butturini » o « il principe dei grecisti » (Vincenzo 
Monti » Opere inedite e rare, vol. 3). 

Fra così universalmente riconosciuto l’alto suo valore, 
non solo nelle lettere greche, ma anche nelle latine, che non si 
accendeva contesa letteraria, in fatto di lingua o di estetica, 
in cui egli non venisse chiamato come arbitro e prescelto 
come giudice. 

Tra le varie opere di Mattia Butturini, i titoli delle quali 
si possono leggere in fine del ricordato dizionarietto degli uo- 
mini illustri della Riviera di Salò dell’abate Brunati, il Monti 
teneva, in particolar pregio, quella che prende nome da 
« Omero pittore delle passioni umane ». 

Molti componimenti in prosa ed in versi tuttavia ine- 
diti sono forse sparsi presso qualche famiglia e probabilmente 
alcuno, non è arrischiata l’ ipotesi, si potrebbe rintracciare 
presso le biblioteche delle università di Pavia e di Bologna; 
ma è legittimo il timore che non pochi sgraziatamente siano 
andati perduti. 

So che il ch.mo amico Mattia Butturini, pronipote del 
sommo grecista, ha adunato, con intelletto d’amore, vari 
materiali e raccolte notizie interessanti intorno alla vita ed 
alle opere di lui, che è non solo gloria salodiana, ma vanto 
eziandio delle italiche lettere. 

Ed io, mentre volli offrire questo modestissimo omaggio 
alla memoria del celebre concittadino, colgo di buon grado 
l'occasione per rinnovare il voto e l’ augurio di veder data. 
alla luce, per cura di chi meglio d’ogni altro è in grado di 
poterlo fare, un’accurata Memoria biografica. 


Salò 
Pio BETTONI 


1 primordi dell’ Arte italiana © 


Il primo volume di Adolfo Venturi sull'Arte Italiana dai pri- 
mordi dell’ Arte Cristiana fino al tempo di Giustiniano è venuto a 
colmare una lacuna lamentata da tutti gli studiosi; giacchè an- 
che l’aureo Cicerone del Burckhardt, che è certo di valido aiuto 
per il viaggiatore innamorato dei nostri tesori artistici, non è guida 
sufficiente per chi voglia penetrare nello spirito dei tempi passati 
e conoscerne la civiltà nelle sue molteplici manifestazioni. 

Il contributo che il critico illustre ha portato — e che porterà 
in seguito con gli altri 5 volumi — a questi studi, è degno della 
massima lode ; e l’aver egli assunto un così grave compito è ca- 
gione di vivo compiacimento a chi sa come nessuno più di lui fosse 
autorevole a svolgere l'arduo tema. Il metodo scientifico che, in- 
trodotto dal Morelli nella critica dell’arte portò tanti buoni frutti, 
fu seguito con criteri anche più larghi dal Venturi e completato 
con coscienziose pazienti ricerche tanto nel campo storico come in 
quello bibliografico : ed è veramente meraviglioso il vedere come 
in tempo relativamente breve egli abbia saputo raccogliere tanto 
ricco materiale di pubblicazioni moderne e di documenti antichi 
vagliandolo poi con raro intendimento ed acume per giungere 
alla verità. Cosicchè, accertate le fonti da cui si deduce il carat- 
tere dell’opera d’Arte e il suo posto nella storia, limpida ne sca- 
turisce la parte descrittiva corredata di dati precisi e di citazioni 
di testi anteriori o contemporanei, che ne rivelano il significato e 
ne determinano il valore intrinseco. 

In questo libro del Venturi tutto è disposto con grande or- 
dine e con mirabile chiarezza e il lettore segue con interesse lo 
svolgersi graduale dell’arte, che, nei primordi ancora ibrida nelle 
forme e debole nell'espressione del sentimento, procede descrivendo 
una serie di parabole, ora sorgendo con qualche lampo di rimini. 
scenza classica, ora ricadendo in una specie d’informe primitivi- 
smo, sempre oscillando tra le più disparate intiuenze senza riu- 


scire a determinare lo stile nazionale che soltanto più tardi avrà la 
sua quasi miracolosa fioritura. 


(*) Adolfo Venturi, Storia dell'Arte italiana. — dai yrimordi dell’ arte cri- 
stiana al tempo di Giustiniano. — Milano, U. Hoepli. 1901. 
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Il Venturi è essenzialmente personale nei suoi giudizi e nelle 
sue deduzioni e spesso contradice le opinioni di critici autorevoli 
Italiani ed Esteri cercando di convincere il lettore colle sue chiare 
e acute dimostrazioni basate sulle fonti storiche più sicure; ma 
egli sa anche tener conto delle opere dei suoi predecessori ed è 
felice nel mettere in evidenza nell’interesse degli studiosi i lavori 
che hanno gettato qualche luce sulla storia di quell’arte primitiva, 
unendo alla particolareggiata esposizione del soggetto, il materiale 
. bibliografico speciale relativo alle opere che per la loro importanza 
hanno dato luogo alle più ampie polemiche nel campo critico. 

Il positivismo della moderna critica che può sembrare mono- 
tono nella esteriorità e pesante nella sostanza, è però il necessa- 
rio fattore dell'analisi che prepara il terreno al giudizio sicuro 
del pensatore, il quale poi, colla ricca fantasia e coll’anima sensibile 
del poeta, ricostrurrà l’opera d’arte nella sua sintesi estetica ; e il 
Venturi in questo libro magistrale se ne è valso facilitandone la 
lettura con uno stile fluido e colorito, e traendone conclusioni 
di mirabile chiarezza ed evidenza ; così, per darne un solo esem- 
pio, la lunetta a mosaico del mausoleo di Galla Placidia a Ravenna, 
risplenderà qui nella sua armonica policromia e svelerà l’arte clas- 
sica in tutta la sua grandiosità, quasi che il lettore si trovasse al 
suo cospetto e la vedesse illuminata di luce nuova e improvvisa. 

Lo scrittore, risalendo alle origini del Cristianesimo come ma- 
nifestazione artistica, considera l’età barbarica quale transizione e 
preparazione ad una età più fiorente nella continuità infinita del 
tempo. 

Le influenze della civiltà greca, romana e orientale si affer- 
marono nell'opera d’arte che, a Roma, a Bisanzio, a Ravenna, ha 
trovato i suoi grandi centri di attività, ora rivelando la grazia El- 
.-lenica, ora l’austerità imperiale, ora lo sfarzo teatrale de!l’Egitto ; 
e mentre il paganesimo, vivo e immaginoso nella figurazione sim- 
bolica della natura preconizzava di lontano il Rinascimento, e i ge- 
nietti, i fiori e gli animali erano i motivi decorativi preferiti nelle 
volte, nei sarcofaghi e nelle cattedre, gli idoli gemmati e dorati 
di alcuni mosaici Ravennati preparano il Bizantinismo medio- 
evale. 

Il Venturi ci fa osservare come la natura e l’anima umana 
tossero interpretate nelle pitture delle catacombe; come nell’affre- 
sco di S. Priscilla del III secolo sia espresso l'affetto materno più 
che il sentimento religioso; come da questa Madonna primitiva 
col bambino Gesù in collo, avrà origine il soggetto preferito da- 
gli artisti italiani attraverso i secoli. 

Già il concetto della risurrezione del defunto si palesa nelle 
imagini delle oranti, che, ora sono ritratti vivi, naturali nell’at- 
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teggiamento, come quella in un arcosolio nel cimitero di S. Cal. 
listo, ascritta alla metà del III secolo ; ora hanno l’aspetto d'un 
idolo mummificato e grottesco come quello della vigna Massimi in 
via Salaria nuova della prima metà del IV secolo. La deità pa- 
storale Ermes, simbolo del sacrifizio pagano diventerà la carità 
cristiana, personificata nel buon pastore, che nei primi secoli si 
rappresenta con l’Agnello sulle spalle e più tardi prenderà il tipo 
tradizionale del Cristo come nel mosaico dell’abside di S. Pu- 
denziana. 

L’allegoria dell’arte greca si trasmette ai romani dell’età clas- 
sica e della barbarica ; tutti gli esseri devono rappresentare un 
idea astratta, perfino i colori, che già preannunziano il frivium 
del medioevo : il bianco la finctura veritatis, il rosso il fuoco ed 
il sole, il verde il desiderio. L’Enciclopedia di Marciano Capella, 
commentata dal Venturi nei suoi passi più importanti, descrive lo 
sette arti liberali con i loro attributi, e se ci fosse il Quadrivium, 
si avrebbero i fondamentali elementi della scienza teologica per- 
sonificata in Beatrice nella Divina Commedia e in S. Tommaso 
d’Aquino nel Cappellone degli Spagnuoli a Firenze. 

Il eritico illustre, parlando della scultura monumentale, mette 
a confronto i bassorilievi dell’areo di Costantino c quelli della co- 
lonna Traiana rilevando giustamente i difetti dell’uno e le qualità 
dell’altra. — Nella prima opera è un imitatore che scolpisce mec- 
canicamente, nella seconda un vero artista originale che plasma la 
materia con intuizione realistica 

Alla Architettura, il Venturi dedica un lungo capitolo denso 
di notizie critiche e storiche, cominciando a stabilire l'origine delle 
basiliche e dei battisteri cristiani dalle basiliche forensi e dalle 
terme, e delineandone l'insieme organico per poi venire ai partico- 
lari con una profusione di modelli, di tipi e di forme. S. Paolo 
fuori le mura, S. Maria Maggiore, S. Sabina sull’Aventino, S. Lo- 
renzo, S. Martino ai Monti a Roma, S. Apollinare nuovo a Ravenna, 
rivivono davanti ai nostri ‘occhi nella solennità della loro costru- 
zione, nella fuga delle colonne, nelle arcate, nelle absidi e nei mo- 
saici scintillanti ; ora l'armonia delle parti è più rigorosa, ora vien 
meno come ci farà notare il Venturi stalilendo il carattere archi- 
tettonico degli editizi a Ravenna e a Roma 

Anche le cerimonie religiose è stata sua cura di farci cono- 
scere riportando le entusiastiche descrizioni di S. Paolino da Nola 
e mostrando come da esse venissero impressionati gli artisti i 
cosicchè anche gli antichi testi letterari contribuirono alla genesi 
dell’opera d’arte col diffondere il Sentimento religioso secondo l’im- 
maginosa interpretazione degli orientali che descrissero la vita do- 
lorosa dei martiri in modo che il mosaicista la raffigurasse a forti 


DELL'ARTE ITALIANA 489 


tinte agli occhi dei fedeli; ce qui l’autore ci dà una descrizione 
della tecnica del mosaico consistente in una sapiente distribuizione 
e collocazione delle tessere Che indica già la ricerca della luce col 
divisionismo dei colori. 

Nel Mausoleo di Galla Placidia, nel battistero di Ravenna e 
in quello lateranense a Roma, l’effetto ottenuto é maraviglioso ; e 
il gusto della decorazione diventa più fine, più variato, nei fregi, 
nei festoni, negli animali ritratti dal vero nelle loro pose carat- 
teristiche. Ma se nei mosaici dei primi quattro secoli ritroviamo 
ancora tanta bellezza classica, nel sesto e nel settimo l’uso del 
nero diventa una stonatura, tantochè, come giustamente dice il 
Venturi, essi sembrano allora lana fessuta, mentre gli altri sono 
drappi serici, tappeti alessandrini, tele d’oro ricamate. I mosaici 
di Galla Placidia e di S. Vitale a Ravenna, messi a confronto ci 
indicheranno chiaramente la grande differenza tecnica che corre 
tra essi. 

Sui mosaici si svolgono le più ampie scene bibliche, assumendo 
grande importanza come ornamento delle pareti, degli archi e delle 
volte nelle maggiori basiliche. E mentre, in S. Pudenziana abbiamo 
visto gloriticato Cristo, in S. Maria Maggiore si celebra solenne- 
mente la verginità e la maternità della Madonna con le sei scene 
storiche : l’Annunziazione e la Purificazione, i Magi davanti ad 
Erode, l'Adorazione dei Magi, Gesù sul cammino d'Egitto, la Strage 
degli Innocenti. A poco a poco il tipo della Madonna si distin- 
guerà con speciali caratteri fisionomici, con regolarità greca, che 
vedremo conservata nella sua purezza nelle statue di Giovanni 
Pisano in cui il naso seguirà nel profilo la linea dritta della fronte. 

Importante è la derivazione stilistica notata dal Venturi tra 
queste figurazioni religiose e le più antiche bibbie miniate come 
il Rotulo di Giosué nella biblioteca Vaticana ; cosieché seguen- 
dolo nelle sue limpide dimostrazioni ci appare chiara la evoluzione 
del mosaico che ha nel classicismo romano la sua floridezza, nel- 
l'orientalismo il lusso che riveste un corpo ed un’ anima ma- 
lata. — Dall’illustrazione dei codici non solo impariamo il loro va- 
lore come antichi documenti, ma gustiamo tutta la bellezza delle 
loro miniature eseguite con i colori più vivaci. Dell’Omero nella 
Ambrosiana e del Virgilio nella Vaticana, il Venturi nota la per- 
fezione su tutti gli altri, riconoscendo più di un artista dai diversi 
caratteri stilistici. Nelle Georgiche e nell’Eneide per esempio si di- 
scernono nettamente due maniere distinte di miniare, una più fine, 
l’altra più grossolana, e il Venturi indica il numero delle minia- 
ture da lui attribuite a ciascun artista, la cui individualità si può 
intuire dalle qualità tecniche evidentemente personali. 

La decadenza che si osserva tra i mosaici nei secoli poste- 
riori al IV non è così accentuata tra le miniature, cd alcune an- 
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che del VII, come il Cosmos Indicopleustes non mancano di clas- 
sica bellezza. Il misterioso titolo. di questo codice è spiegato dal 
Venturi, col nome del viaggiatore Cosma che compì viaggi nel- 
l'India. Insieme a questo egli descrive minutamente in tutte le 
loro parti preziose altri autichi codici e bibbie per arrivare al fa- 
moso rotulo di Giosuè della Vaticana, già ricordato. Ed è qui che 
l’autore contro l’opinione del Labarte, del d’Agincourt e del Kon- 
dakoff cerca di stabilire l'epoca in cui fu eseguito, e dalle ragioni 
paleografiche « stilistiche che egli svolge, non crede di errare at- 
tribuendolo al principio del X secolo. 

Anche l’arte industriale ebbe la sua importanza nella decora- 
zione delle ricche stoffe per i vestiti imperiali e ecclesiastiei; ed 
il vetro lavorato oltre che splendere sulle tavole dei banchetti fu 
adoperato anche per il ritratto. Il vetro dorato nel Museo Cristiano 
di Brescia con i ritratti creduti di Galla Placidia, di Valenti- 
niano III e di Onoria é uno degli esempi più belli che se ne co- 
nosca ed, a torto, secondo il Venturi, è considerato talso dal Gar- 
rucci. Anche dalla riproduzione si può giudicare come la eleganza 
e finezza del disegno e la vivezza della fisonomia non possano rap- 
presentare che l’opera di un artista di prim'ordine. 

Nella scultura l’arte dovrebbe elevarsi, ma invece la nume- 
rosa serie di busti imperiali mostra incapacità tecnica e psichica ; 
i ritratti sono insignificanti e la materia stessa sembra ribellarsi 
alla mano dell’artefice. Fra queste mediocrità, un solo busto fa 
eccezione : quello di Costanzo Cloro nel Campidoglio. L'espressione 
@è energica, dignitosa, ec la miologia facciale è corretta. La testa 
grossa e la fronte bassa, la pinguedine del volto, il collo taurino 
ed altre speciali particolarità, sono indizi così personali da rite- 
nere il ritratto somigliantissimo. 

Nei sarcofaghi il soggetto religioso eccede spesso i limiti della 
unità d’azione e si svolge con un disordinato aggruppamento di 
personaggi; altre volte però è concepito con grandiosi effetti pit- 
toriei come nel sarcofago del Museo Lateranense adorno di scene 
tratte dalla vita di Giona. A Ravenna, la decorazione funeraria è 
svariata nei suoi motivi, ma semplice; le palme, le viti, i pavoni, 
gli sfondi architettonici sono gli elementi preferiti dall'artista. Ma 
è sulle due colonne del Ciborio di S. Marco a Venezia che il Ven 
tuti si è fermato più lungamente per schiarire l'origine di tempo 
e di luogo dei famosi bassorilievi che hanno sollevate tante pole- 
miche tra gli Areheologi; egli le erede eseguite a Pola da uno 
seuitore occidentale nella prima metà del VI secolo. S alcune sto- 
rie degli Evangeli seguono la tradizione letteraria, altre se ne di- 
staccano completamente con intendimenti nuovi. 

Interessanti sono le notizie sui lavori d’ intaglio in avorio 0 
in legno. La cattedra del vescovo Massimiano, i cui pezzi più im- 
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portanti sono nella Sacrestia del Duomo di Ravenna e gli altri 
nella colleziong Stroganoff a Roma, è ricom posta dal Venturi con 
una nitida dimostrazione ed il lettore con l’aiuto delle buone in- 
cisioni riprodotte nel testo ba un’ottima idea di quel ciclo biblico 
anche se non ha veduto l’originale. Le figure sono espressive an- 
che se un po’ inceppate nei movimenti e grossolane nell’insieme; 
ed ora sentono l'influsso bizantino, ora il classico. L’Annunzia- 
zione parmi, anche nella ingenuità e rozzezza del disegno, rile- 
vare lo stato d’animo della Vergine e dell’Angelo in quel mo- 
mento a noi cosi famigliare nella sua infinita interpretazione ar- 
tistica. 

La porta di legno di S. Sabina con le sue scene bibliche in- 
tagliate nei diversi scompartimenti, fu paragonata dal Venturi ad 
un poema sacro le cui pagine glorificano la Chiesa. 

Anche la scultura in avorio ebbe in quei tempi un grande 
sviluppo. I dittici consolari portavano l’imagine del console che pre- 
sicde e dà il segnale dei giuochi, e lo vediamo infatti ora in piedi 
con lo scettro (scipio) ora seduto che solleva la mappa. 

Qualche volta vi sono i simboli della sua liberalità come nel 
dittico del console Clementino (5183) esistente nel Museo di Liver- 
pool dove sono raftigurati quattro putti che versano le monete con- 
tenute in grossi sacchi che portano sulle spalle; nel dittico del 
console Areobindo (506) nella Cattedrale di Lucca, sulle due fac- 
cie d’avorio sono scolpite due cornucopie intrecciate, da cui escono 
tralci di vite, e al basso è un canestro ricolmo di frutta. 

Auche gli imperatori venivano raffigurati nelle loro arma- 
ture, nei ricchi abbigliamenti di parata, come nel dittico della Cat- 
tedrale di Monza dove si osservano tre ritratti creduti di Galla 
Placidia, Valentiniano III ed Ezio. 

Nel Museo imperiale di Vienna e nel Museo Nazionale di Fi- 
renze sono due tavole d'avorio con la figura di una imperatrice, 
forse Arianna, le quali bene esaminate presentano tra loro molti 
punti di somiglianza, sia nel tipo del volto, come nel manto star- 
2080, come nella edicola, la cui cupola è sorretta da due pilastri 
scannellati con capitelli corinzi ; la cortina è nei due lavori tirata 
e annodata nella stessa guisa.. 

Il Venturi ci fa notare che i dittici votivi e nuziali erano 
eseguiti con maggiore precisione e finezza anche nell'epoca di de- 
cadenza ; quasiché l'artista in questi volesse mettere il meglio della 
sua anna e del suo ingegno. 

1 due fogli di dittici nuziali, attribuiti alla fine del TV secolo 
o al principio del V, di cui il primo si trova al Museo di Cluny 
a Parigi, e il secondo al Museo di South Kensington a Londra, mo- 
strano una derivazione ellenica nella leggiadra movenza del corpo, 
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nella regolarità del profilo che si osserva nell’ esemplare inglese, 
giacchè nell’altro la figura è in parte tagliata da un grosso spacco 
longitudinale ed il volto è scomparso. Come la poesia d’amore 
muove quelle due visioni femminili intente a compiere un sacrifi- 
cio o un voto nuziale! | 

Anche il dittico detto del Poeta e della Musa, che si trova 
nella cattedrale di Monza, è bellissimo ; la giovine donna che in- 
cede leggermente suonando la lira, contrasta nella sua dolcezza 
e grazia, coll’ uomo pingue e volgare che ascolta la sua musica. 
Parlando l’autore dei dittici sacri e concludendo su questo ramo 
speciale dell’art: così interessante contradice il Didron che reputa 
falso il dittico sacro del Museo di Berlino con le due figure di 
Cristo e la Madonna in trono. Egli lo trova somigliante nel tipo 
della figura di Gesù ad alcuni bassorilievi delle colonne nel Ci- 
borio di S. Marco e ad alcuni intagli della Cattedra di Massi- 
miano ; sono quindi della stessa epoca del V secolo e non vi deve 
essere alcun dubbio sulla autenticità loro. 

Illustra poi con la sua solita competenza altri dittici, tavolette 
d’avorio, teche eburnee, pissidi sparse a Firenze, a Roma, a Bob- 
bio, a Pesaro, a Londra, per darci poi un’ idea completa del gusto 
decorativo nella architettura mostrandoci o un frammento d'’ornato 
nelle mensole o trabeazioni o il disegno geometrico a traforo nei 
plutei e nelle transenne. 

L'ornato entra pure come elemento necessario per riempire i 
margini delle lucerne fittili, e fa da cornice alle figure o segni 
scolpiti nel vuoto centrale. 7 

Intorno all’arte della orificeria e della numismatica, il Ven- 
turi traccia un quadro sommario, con gli esempi più notevoli di 
teche e croci metalliche, clipei, medaglioni e monete imperiali. 

Cosi si chiude questo primo volume, dove il critico ha dato 
un’altra prova della sua competenza e della sua maravigliosa at- 
tività. 

La Francia colta lo ha ora nominato membro dell’ Istituto, se- 
zione Belle Arti, quando il posto onorifico restò vacante colla morte 
del nostro grande Verdi; e veramente dobbiamo rallegrarci che 
questa giustizia sia stata resa al critico illustre la cui attività sa- 
piente già si era esplicata in varie forme poichè a Iui è dovuto il 
riordinamento di alcune gallerie romane e in particolar modo di 
collezioni importanti come quella delle stampe nel Palazzo Corsini, 
ordinate razionalmente in guisa da servire di guida sicura allo 
studioso e di etticace insegnamento all'artista, giacchè le esposi- 
zioni di stampe e di disegni servono quanto, e talvolta anche più, 
di quelle delle opere di pittura, per renderci famigliari i carat- 
teri stilistici, ed il sentimento estetico del maestro del quale in 
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essi è espresso il primo getto dell’ idea, il primo concetto del 
quadro. 

I suoi libri — e per citarne alcuni, La Madonna e il primo 
volume sulle vite del Vasari con Gentile da Fabriano e Pisanello, 
’ illustrazione della Galleria Pitti, e quella della Galleria Crespi 
a Milano — le splendide pubblicazioni da lui, coscienziosamente 
dirette — come L'Arte, già Archivio storico dell'Arte, e le Galle- 
rie Italiane (stampata quest’ultima per cura del Ministro della Pub- 
blica Istruzione) — valsero a scuotere l'indifferenza degli Italiani, 
a incuorare i giovani studiosi rivelando ì mezzi per scavare nuovi 
tesori in questa inesauribile miniera Italiana. Cosicchè non si po- 
trà più dire che solo la Francia, la Germania e l’ Inghilterra, co- 
noscono a fondo i nostri antichi maestri e le loro opere, ma si ve- 
drà che anche noi respirando nell’ambiente così vivo di ricordi 
gloriosi, cominciamo a portare il contributo di un lavoro tenace ed 
entusiasta a questo studio fecondo. 

Il volume di cui oggi ci occupiamo è corredato di un indice 
geografico in ordine alfabetico per il testo e per le illustrazioni ; 
con numeri più chiari per il primo e più scuri per le seconde. 

Le 462 incisioni in fototipografia eseguite con finezza, la ele- 
ganza della carta e dei caratteri di stampa e tutti gli accessori 
curati con singolare amore dall'editore Ulrico Hoepli, già bene- 
merito di altre importanti pubblicazioni artistiche, ne completano 
il pregio e fanno attendere con desiderio il volume seguente. 


Oboarno H. GiagLIOLI 


La letteratura serbo-croata 


16 


Fra le varie letterature slave quella sulla quale credo 
opportuno di richiamare l’attenzione, specialmente della gio- 
ventù studiosa del Regno, si è appunto la serbo-croata. 

Nè a pensare così mi persuade soltanto l’ amore per la 
mia nazione; mi vi inducono invece ragioni che riguardano 
gl’interessi ed il sentimento degli Italiani. E per quello che 
concerne i primi se mi basterebbe di ricordare i rapporti 
politici e commerciali, che l’ Italia ebbe per il passato coi 
paesi nei quali il serbo-croato si parla, mi giova maggior- 
mente rilevare i nuovi che da qualche tempo vanno svol- 
gendosi, con accenno evidente a sempre maggiore sviluppo. 
E quanto riguarda il sentimento poi, se gli Italiani pos- 
sono andare soddisfatti dell’ influsso che la loro civiltà ebbe 
ad esercitare nei tempi passati e tuttora esercita in quella 
letteratura, i tempi nostri vi aggiunsero nuovi argomenti per 
renderlo più vivo. Imperocchè non può sfuggire a nessuno 
l’importanza del fatto che l’attività letteraria dei Serbo-Croati 
va esplicandosi anche in regioni per le quali in Italia legit- 
timamente si nutrono le più forti si.npatie, quali ad esem- 
pio il Litorale Austro-Ungarico, la Dalmazia e il Montene- 
gro. Il Litorale Austro-Ungarico e la Dalmazia perchè in 
quei paesi non pochi ltaliani, se non da legami politici, uniti 
ai fratelli da quello indissolubile e più sacro della comune 
favella, per amore di essa, trovansi in lotta continua coi Ser- 
bo-Croati. Il Montenegro, questo nido di falchi come esso 
ama di venire appellato, questa patria di eroi ch* negli ul- 
timi tempi accrebbe la sua importanza specialmente con po- 
tentissimi parentadi, il Montenegro ripeto, perchè ebbe a 
dare all'Italia la sua bella e geniale Regina, alla quale oggi 
più che mai appunta i suoi voti e le sue speranze il popolo 
italiano. 
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Non sarà quindi fuori di luogo se mi propongo di esporre, 
molto sommariamente bene inteso, le condizioni della lette- 
ratura serbo-croata., E prima di farlo mi sento in obbligo 
di giustificare la doppia denominazione assunta di letteratura 
serbo-croata, e ciò coll’autorevole parere di grandi letterati 
nazionali come il Danicic, Jagic, Novakovic, Budmani. I 
‘quali tutti consentono nell’ idea che i Serbi ed i Croati, se- 
parati per gli avvenimenti storici, per la religione sopra 
tutto e per la scrittura, costituiscono un popolo solo. I Serbi 
di fatto nello loro grande maggioranza professano la fede 
ortodossa ; i Croati invece quasi tutti sono cattolici : i primi 
si servono di un alfabeto proprio che ha per base il greco 
e denominasi cirz/liano : i secondi invece fanno uso dell’ al- 
fabeto latino modificato in qualche parte, e corrispondente 
meglio alle esigenze fonetiche del linguaggio. Il quale lin- 
guaggio, specie quello letterario, è lo stesso presso gli uni c 
presso gli altri; e lo scrittore, serbo o croato esso sia, ap- 
partiene tanto alla Serbia quanto alla Croazia. 


Il. 


E, passando allo svolgimento del tema, osservo che tanto 
i Serbi quanto i Croati ebbero a sviluppare una straordina- 
ria attività letteraria nel secolo da poco trascorso ; attività 
a cui si deve in particolare modo attribuire la condizione at- 
tuale della loro letteratura. E tale condizione al principio 
del secolo scorso era adlirittura infelicissima ; nè la si po- 
trebbe meglio classificare di quello che fece un valente scrit- 
tore nazionale, il Filipovic. Il quale cosî scrive : « AI prin- 
» cipio di questo secolo (XIX) ancora la letteratura nostra e 
» la nostra coltura erano in uno stato miserrimo. Non esiste- 
» va una sola associazione che si fosse proposta lo scopo di 
> favorire e promuovere gli interessi letterarî e di coltura 
» della nostra nazione. Si può dire anzi che non esistesse nep - 
» pure una scuola che nell’odierno senso destasse la coscienza 
» nazionale, promovesse la nazionale coltura. Perchè quelle po- 
» che scuole che allora avevano i Serbi non potevano col loro 
» linguaggio difettoso e colla difettosa loro organizzazione coo- 
» perare a vantaggio del progresso nazionale ; e le scuole in 
» Croazia, Slavonia e Dalmazia non avevano certo di mira il 
» progresso, si piuttosto il regresso nazionale, giacchè in esse 
» si lavorava non già ad illuminare il popolo, si invece addi- 
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» rittura ad uccidere in esso ogni coscienza nazionale. » Non si 
apporrebbe al vero però chi da queste parole volesse infe- 
rire che forse appena al principio del secolo decimonono 
la letteratura serbo-croata incominciasse lentamente a svol- 
gersi, e che nei secoli antecedenti non si potesse quindi 
parlare di una tale’ letteratura, oppure che le sue condizioni 
fossero più che mai deplorevoli. Ed a giustificare la mia asser- 
zione, come anche a preparare meglio gli elementi necessarî 
al giusto apprezzamento dello stato odicrno della letteratura 
stessa, mi sia permesso un breve accenno al suo passato. 
In tre epoche si divide di solito la storia della lettera- 
tura serbo-croata, e cioè in quella antica, media e moderna. 
La prima epoca comprende l’attività letteraria dai primordî 
della storia letteraria sino alla fine del XIV secolo. L’epoca 
media abbraccia il periodo di tempo che va dal principio 
‘del XV secolo fino alla metà del secolo XVIII, e potrebbe 
denominarsi dalmato-ragusea, perchè il terreno speciale dove 
si svolge era appunto la Dalmazia e particolarmente Ra- 
gusa. L’epoca moderna abbraccia il periodo che corre dal ri- 
sveglio della letteratura presso i Serbi austriaci nella seconda 
metà del secolo XVIII, a cui si associa quindi il movimento 


letterario nella Croazia, e che continua tuttora. 
E, per quello che concerne la prima epoca, diremo che i 


primordì della storia letteraria degli Slavi in generale e dei 
Serbo-Croati in particolare, sono contrassegnati dall’opera dei 
santi apostoli Cirillo e Metodio, verso la metà del IX secolo, 
col nome dei quali, non altrimenti che gli Italiani con quello 
di Dante Alighieri, gli Slavi appellano un’ istituzione diretta 
quest'oggi a vantaggio dei loro connazionali, nei paesi dove 
hanno da lottare con altre nazionalità. 

Tale epoca per la materia trattata si potrebbe denomi- 
nare ecclesiastica, perchè di fatto i monumenti letterarî che 
ad essa si riferiscono, cominciando dalla traduzione della 
Bibbia per opera dei santi summentovati Cirillo e Metodio 
(riscontro nella letteratura tedesca la Bibbia tradotta dal ve- 
scovo Ulfila) sono vangeli, leggende, omelie, biografie di re 
ed arcivescovi serbi, panegirici religiosi. Accenno partico- 
larmente ai regnanti ed agli alti dignitarî serbi, perchè ap- 
punto in Serbia più che altrove l’attività letteraria si svi. 
luppa per modo anzi che l’epoca stessa è anche da taluno 
chiamata antica serba. 
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E la massima che le favorevoli condizioni politiche di 
un paese influiscono vantaggiosamente sulle sue manifesta- 
zioni letterarie, ha nel fatto una nuova conferma. 

Per opera di Stefano Nemanja nel XII secolo le piccole 
provincie della Serbia, le quali vivevano fino allora: di con- 
tinuo in ostili rapporti, furono riunite in un complesso ben 
organizzato. E se egli ebbe troppo da fare per dare alla na- 
zione l’ unità politica e quindi non potè convenientemente 
provvedere al suo progresso letterario, i figli suoi, il re Stefano, 
primo incoronato re dei Serbi, e San Sava completarono l’opera 
benefica paterna. Quello che Cirillo e Metodio furono per tutti 
gli Slavi, quello fu San Sava per i Serbi, cioè fondatore 
della loro chiesa e della loro nazionale coltura. A lui spetta 
il merito di avere posto le fondamenta a quella nazionale 
educazione, che se anche entro ristretti confini, pure inces- 
santemente andò svolgendosi fino alla caduta dell’ impero 
serbo. La sua attività letteraria là nel monastero di Athos è 
prodigiosa ; l’attività sua politica è ricca di frutti benefici. 
A lui si deve se suo fratello Stefano ebbe per il primo la 
corona, e quindi l’appellativo di re primo incoronato de’Serbi. 
A. lui ed al fratello va debitrice la nazione di quella scuola 
di letterati antichi serbi, per lo più monaci, che sopravvisse 
alla stessa perdita dell’ indipendenza della nazione. 

La lingua adoperata è la slava ecclesiastica. La materia 
trattata è generalmente religiosa ; non mancano però af- 
fatto le manifestazioni letterarie profane. L’ eresia dei Bogo- 
mili favorì la divulgazione di scritti fra il popolo, quali i 
proverbi greco-occidentali, i racconti leggendarî della guerra 
di Troia, di Alessandro il Grande, di Stefanit e Ichnilat, il 
romanzo di Barlaam e Josafat. E queste opere furono assai 
lette per tutta l’epoca media, ed intluirono quindi molto sullo 
sviluppo della vita e del pensiero nazionale, ed è perciò che 
non pochi motivi di esse passarono poi nelle favole, nei pro- 
verbî nazionali per modo che ancora nell’odierna letteratura 
se ne vede chiaramente l’ influsso. A canto a questi monu- 
menti antichi Jetterarî vanno ricordati i contratti, le dona- 
zioni, gli statuti e le leggi, ed alla fine del XIV secolo in- 
cominciano gli annali; e alla prima metà del XV secolo ap- 
partiene la Vita del principe Stefano Lazarevic, scritta da 
Costantino il filosofo, che durante il governo di Stefano, da 
Kostene® (Kystendil) si era trasferito in Serbia. 
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Ma fra tutti i monumenti, che non appartengono ai mo- 
naci, importantissime sono le raccolte, specie di enciclope- 
die, nelle quali sono compresi scelti articoli di vario conte- 
nuto : ne abbiamo di quelle che rimontano ai secoli XIV e XV 
e la loro pubblicazione continua anche ai dì nostri. Fra queste 
havvi un prezioso documento dell’epoca, cioè il Codice dello 
zar serbo Stefano Dusan della dinastia dei Nemanja. 

Egli lo pubblicò, d’accordo colla nobiltà e col clero, in una 
dieta il dì dell'Ascensione 21 Maggio 1349. Il Codice, secondo 
che opinano lo Ziegel ed il Novakovic fu ampliato in una 
nuova dieta degli anni 1353 e 54, poco tempo prima della 
morte dello zar. Il Codice stesso è lo specchio delle condi- 
zioni della Serbia al tempo di Dusan, e le disposizioni in 
esso contenute, confrontate con quelle dei codici di altri po- 
poli contemporanei, tornano e torneranno sempre ad onore 
della nazione. E chi volesse informarsene più da vicino lo 
legga pubblicato dal Novakovic e prenda nota dell’analisi che 
Costantino Jirecek ne fa nell’« Archivio per la filologia slava », 
redatto in lingua tedesca dal Prof. Jagic dell’Università di 
Vienna. 

E chi di questa prima epoca vuol vedere dei saggi, ri- 
corra alle pubblicazioni fatte in argomento da Vuk Stefa- 

novic Karadzic, dal Jagic' e dal Novakovic. 

i A caratterizzare l’epoca stessa diremo in chiusa, che tutto 
il suo indirizzo, fatta eccezione del lavoro di singoli, non 
addimostra alcuna indipendenza ; in tutto si vede l’ imita- 
zione dei greci o romani esemplari ; ed il modo di scrivere 
è tutto compenetrato dallo spirito ecclesiastico e religioso. 
Egli è perciò che la letteratura, ridotta entro limitati confini, 
tanto più che la lingua non era conosciuta dalla maggioranza 
del popolo, non potè divenire promovitrice di generale coltura 
della nazione. Ma non poteva essere altrimenti ; i nostri avi, 
essendo debitori della loro coltura e civiltà ai Greci od ai 
Latini, necessariamente erano tali quali i maestri loro. Per la 
letteratura veramente nazionale erano necessarie condizioni 
ben differenti da quelle dell’epoca antica, condizioni che ve- 
dremo incominciare a formarsi durante l’epoca media. 


III. 


L’eroismo di Lazzaro, ultimo re dei Serbi, non valse a 
salvare l’ indipendenza del suo paese contro l’ invasione dei 
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Turchi ed il tradimento del suo generale Vuk Brankovic. 
A Kosovo nell’ anno 1339 Lazzaro, sorpreso infaustamente 
dal tradimento stesso, lasciò insieme al fiore dell’esercito 
serbo la vita e con essa il regno. Il quale, diviso dapprima 
fra i grandi in qualità di vassalli della Turchia, finì nel- 
l’anno 1459 a divenire un pascialato ottomano ; e la Serbia 
dall’ anno 1463 non ebbe più un proprio sovrano. Era una 
cosa affatto naturale che col predominio turco cessasse pure 
ogni vita nazionale intellettuale, che già dal grande disastro 
di Kosovo era andata man mano spegnendosi. Il dominio 
straniero, rappresentato da on.le barbare e distruggitrici, non 
permise quella benefica reazione, che il dominio straniero 
p. e. in Italia ha favorito nei tempi per essa fortunatamente 
passati. 

E fu ventura per il popolo che la vita letteraria trovasse 
rifugio sulle coste della Dalmazia, e specialmente nel libero 
stato di Ragusa. 

Dove l’attività letteraria incominciò a svilupparsi col se- 
colo XV, ed ebbe il grande vantaggio di assumere come 
veste la lingua propria del popolo, e precisamente dap- 
prima la lingua croata e poi man mano la serba meridionale. 
A spiegarci il fatto ricordiamo che nelle città marittime della 
Dalmazia, nei discendenti degli antichi coloni romani, si erano 
conservate le forme dell’ amministrazione municipale e con 
essa le traccie dell’antica coltura romana ; in esse le mag- 
giori ricchezze e la coltura più avanzata. Fra tutte le città 
dalmate però occupava il primo posto Ragusa, repubblica 
commerciale importantissima. Le sue navi veleggiavano in 
tutti i mari conosciuti, i suoi negozianti erano intermediarî 
d’affari coi paesi serbo-croati giacentile a levante, pei quali 
Ragusa era la piazza più importante ad occidente. La città 
era anche luogo di rifugio dei grandi e dei governanti serbo- 
croati, specie dopo la rovina del regno serbo. Tutto ciò non 
solo contribuì a ravvivare il sentimento slavo, si ancora a 
creare una bella base a tutta l’operosità letteraria scientifica 
di questa gloriosa città. 

E quando pci dopo la caluta di Costantinopoli, colla ve- 
nuta di uomini dotti greci in Italia, si coltivarono maggior- 
mente gli studî classici, e coil’ influenza della coltura araba 
dalla Spagna, e dei trovatori provenzali si ebbe un nuovo 
risveglio degli studî umanistici, Ragusa, che coll’ Italia era 
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stata sempre in rapporti commerciali, amministrativi e di 
coltura, e che aveva dato ospitalità fra gli altri al Calcon- 
dila ed al Lascari, dovette sentirne l’ influsso. Cui ad esten- 
dere sempre più venne in aiuto l’ invenzione della stampa, 
e contribuì acchè la manifestazione della nuova vita dello 
spirito dell’ Europa occidentale in Dalmazia trovasse un ter- 
reno così propizio da prosperarvi nel miglior modo possibile. 

La letteratura dalmato-ragusea ha speciale interesse per 
i lavori poetici; essa abbraccia tutti i generi più importanti, 
cioè la lirica, l’epica e la drammatica. È tutta compenetrata 
dallo spirito d’ imitazione greca, romana ed italiana. I gio- 
vani delle famiglie benestanti venivano a completare nel giar- 
dino d’ Europa i loro studî cominciati in patria, ed il loro 
numero era rilevante fra gli studenti delle varie Università, 
particolarmente di quella in Padova. Quale spirito e quale col- 
tura riportassero in patria è facile immaginarlo; quale profitto 
ritraessero dai loro studî è pur facile dedurre dal fatto che 
non pochi furono i Dalmati, fino ai giorni nostri, valorosi in- 
segnanti nelle varie Università italiane. La letteratura, col- 
tivata a preferenza dalla nobiltà, se non potè giovare a tutta 
la nazione, ebbe alla sua operosità un campo più largo di 
quello dell’epoca antica, e coll’avere adoperato il linguaggio 
nazionale, ne dimostrò coi fatti l’attitudine ad ogni più alto 
sviluppo di coltura. Per tal modo fu stabilita la possibilità 
che sopra quelle basi, in circostanze più favorevoli, si potesse 
sviluppare l’opera letteraria e scientifica a benefizio di tutta 
quanta la nazione. 

Questa florida epoca ha principio a Spalato con quel 
Marco Marulic che ebbe fama invidiabile anche in ltalia, e 
che si distingue, oltre che per la lingua pura ed efficace, 
anche per aver ilato norma nel verseggiare a tutti i poeti 
dalmati fino al principio del XVII secolo. E sebbene io non 
debba e non possa presentare una serie di nomi, pure mi 
sia permesso di citare a titolo di onore i quattro compagni 
del Marulic, cioè Girolamo Papalic', Girolamo Martincic, Nic- 
colò Matulie e Francesco Bocizevie, che con lui formarono 
una società ristretta, allo scopo di leggervi e criticare i loro 
scritti. II Marulic scrisse in latino ed in slavo; le sue opere 
sono religiose, filosofiche, poetiche e storiche ed alcune fu- 
rono anche tradotte in francese, spagnuolo, italiano e tedesco. 

Ben presto però in altre città della Dalmazia, e special- 
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mente a Ragusa sorsero scrittori di valore. Ma l’opera tutta 
di tali poeti rivela chiaramente l’ ispirazione dall’ Italia, spe- 
cialmente per la scelta degli argomenti ; e la maggior parte 
di essi coltivarono assieme alla musa slava anche .l’italiana, 

E se i Ragusei riguardano come padri della poesia del 
l’arte, ad imitazione sempre degli Italiani, il Mentetic' e Gior- 
gio Drzic, a me piace ricordare due scrittori ed una serit- 
trice che stabiliscono il passaggio alla forma veramente clas- 
sica, e sono i migliori rappresentanti dell’ influsso della col- 
tura italiana. I due scrittori sono Dinko Ranjina e Dinko 
Ziataric, e la scrittrice è Flora Zuzzeri. Il Ranjina fu per ben 
sette volte scelto a capo della sua repubblica ; e, malgrado 
le occupazioni derivategli dal suo uffizio e dall’ esteso suo 
commercio, non tralasciò i suoi diletti studî, ed il suo 
amore per essi indusse Cosimo de’ Medici a crearlo cava- 
liere. Egli dettò canzoni amorose e tradusse non poco, 
dal latino e dal greco. Lo Zlataric fu rettore dell’Archigin- 
nasio patavino quando aveva raggiunto appena il 23° anno 
d’età. Composta felicemente una contesa insorta fra studenti 
italiani e francesi, fu dal governo veneto creato cavalier della 
Stola d’oro. Nell'anno 1580 fu collocata nell'Università una 
lapide che ricorda l’ opera sua benefica. Ritornato alla sua 
diletta Ragusa, tutto si diede alla scienza ed alla pocsia. 
Flora Zuzzeri fu reputata la più colta non solo, ma la più 
bella donna del suo tempo. Gili Italiani l’appellarono 1’ Aspa- 
sia ragusea, ed i suoi concittadini la dissero sole di bellezza, 
fata di sapienza. Passata in Ancona col padre che per 
ragioni di traffico vi si era trasferito, conobbe il fioren- 
tino gentiluomo Bartolomeo Pescioni che la sposò. A Firenze 
la Zuzzeri, ammessa alla corte granducale, vi brillò per le rare 
doti di corpo e spirito; e più per queste ultime che la fecero 
protettrice degli infelici. Intorno a sè raccoglieva essa i cul- 
tori delle lettere e delle scienze; essa poetava in italiano ed 
in slavo, preferendo nei suoi componimenti gli cpigrammi, 
che si distinguevan per uno spirito fine. Fra gli ammiratori 
della sua bellezza mi piace ricordare Torquato Tasso, che 
le indirizzò due sonetti, Fra i suoi amici eranvi appunto il 
Ranjina e lo Zlataric, e quest’ultimo, morta Flora a 45 anni, 
cercò conforto al dolore in una poesia che è vivo testimonio 
delle molte e svariate virtù che adornavano l’animo di lei. 

Non vanno dimenticati il poeta lirico Annibale Lucie che 
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scrisse anche un dramma dal titolo La schiava, lo scrittore 
di misteri Nikola Vetranic e l’autore della poesia narrativa 
descrittiva La pescu Pietro Hektorovic, e quell’ Andrea Cu- 
branovic autore del poema La zingara, sul quale nell’Archi- 
vio del prof. Jagic si legge uno studio interessantissimo, e 
finalmente Niko Naljeskovic e Marino DrZic scrittori di co- 
medie e poesie pastorali. 

La letteratura dalmato-ragusen raggiunse la massima sua 
fioridezza nella prima metà del secolo XVII per opera spe- 
cialmente di Ivan Gundulic, Iunio Palmotic ed Ivan Bunic 
Vuicevic'. 

Il Gundulic, detto dagli Italiani Gondola, diede saggi 
del suo valore poetico colla traduzione dei salmi del re 
Davide e poi fra le altre opere con quella intitolata: La- 
grime del figliuol prodigo ; colla cantica in morte di Maria 
Kalandric e con quella dettata in onore di Ferdinando II di 
Toscana. Formando parte di un eletto circolo di giovani poeti 
che si erano proposti di rialzare le sorti della drammatica, 
compose e tradusse dall'italiano parecchie opere, che recitava 
anche coi compagni e delle quali pur troppo non ci restano 
che l’ Arianna, il: Ratto di Proserpina e alcuni squarci di 
Diana e Armida, e la Dubravka. Egli tradusse pure la Ge- 
rusalemme Liberata del Tasso, che, per grande disgrazia del 
patrimonio letterario nazionale, è andata del tutto smarrita. 
Ma l’opera che gli assicurò fama immortale si è il suo poema 
epico intitolato « UVsman ». Le ispirazioni, come già dicemmo, 
dei poeti di questa scuola ragusea anteriori al (1undulic, non 
sono nazionali : nessuno quasi si richiama alla sventura toc- 
cata al popolo a Kosovo, egli è il primo che rileva un 
tale difetto e prende la materia del suo poema dalle guerre 
combattute coi Turchi. Egli si propone di narrare la morte 
del giovane sultano Osman per opera di crudeli guerrieri 
là nell’ alma Bisanzio: ma volendu nel tempo stesso che 
tutti ammirino ed apprezzino il valore del re polacco Vladi- 
slao, che coll’esercito cristiano fiaceò la potenza mussulmana, 
indirettamente celebra il trionfo della fede di Cristo, Il poema 
del Gundulic è composto alla maniera degli Italiani di quel 
tempo : si vede chiaramente che egli ha preso a modello 
l’Ariosto ed il Tasso, e quest'ultimo particolarmente, e che 
conosce molto bene le opere poetiche di Omero, di Virgilio. 
di Orazio, di Ovidio. Il canto p. e. XIII dell'’Osman ricorda 
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molto il IV Canto della Gerusalemme Liberata; Krunoslava 
e Sokolica non sono che imitazioni di Erminia e di Clorinda. 
Il viaggio di Ali-pascià in Polonia è imitazione di varî passi 
d’ Omero e Virgilio. 

Di quell’eletta di giovani, di cui testè dicemmo, tutti 
intesi a rialzare le sorti della drammatica, faceva parte pure 
Iunio Polmotic, parente del Gundulic. Datosi dapprima alla 
poesia latina, per consiglio del Gundulic', si volse allo stu- 
dio della lingua nazionale; e, vedendo che quella parlata e 
scritta a Ragusa era alterata dall’elemento italiano, si portò 
nella Bosnia per studiarla là dove erasi conservata pura più 
che mai. Ritornato a Ragusa, si diede a scrivere per il teatro, 
togliendo i soggetti dalle opere di Virgilio, Omero, Ovidio, 
Sofocle, Tasso, come facilmente può dedursi dai titoli : La 
discesa d’ Enea all’Inferno, Achille, Edipo, il Ratto di Elena, 
Armida, Rinaldo. Non trascurò nemmeno la storia nazio- 
| nale alla quale attinse largamente nelle sue produzioni Pa- 
vlimir e Captislava. Pochi fra gli scrittori slavi hanno na- 
tura eminentemente poetica come il Palmotic: egli è unico 
anzi nella facilità ed armonia del verso. A testimoniare la 
sua riconoscenza a Dio per il dono dell’ispirazione poetica, 
scrisse la Cristiade sulle traccie di quella di Girolamo Vida, 
della quale anzi l’ opera del Palmotic è da taluno conside- 
rata come una traduzione libera. 

Ivan Bunic' Vuitevic è uno dei più sentimentali e più di- 
stinti poeti slavi. Le sue poesie liriche, da lui intitolate Ozzi, 
sono fra le migliori produzioni della letteratura ragusca. Le 
sue poesie amorose ricordano le anacreontiche per la loro 
semplicità, mentre la sua Maddalena penitente è un racconto 
preziosissimo. 

A fianco di questi scrittori lavoravano ben altri che sa- 
rebbero degni di ricordanza, e non solo a Ragusa, ma anche 
nelle altre città della Dalmazia. Non così si può dire della 
Croazia e della Bosnia dove ben pochi furono gli autori, e 
la materia da loro trattata, fatta eccezione di alcune esposi- 
zioni di cronache e di alcune poesie soltanto, è preferente- 
mente popolare-ecelesiastica. 

Ma anche Il’ epoca dalmato-ragusea doveva avere il suo 
termine. La dominazione veneta in Dalmazia, per quanto non 
possa dirsi fosse direttamente ostile alla letteratura slava, col 
favorire, com'era naturale, ogni sureriore coltura in uno in- 
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tendimento ad essa ‘contrario, hon la potè promuovere di 
certo. Si aggiunga che i Gesuiti, stabilitisi nella prima metà 
del secolo XVII, prendendo nelle loro mani l’istruzione, ne 
fecero supremo scopo unicamente quello di divulgare la col- 
tura e civiltà italiana. 

A queste cause, indirettamente dannose, si aggiunse una. 
direttamente operante a suo danno; voglio dire lo spavente- 
vole terremoto che distrusse la maggior parte della città di 
Ragusa nell’anno 1667, e che inflisse un colpo fatale al benes- 
sere materiale e morale della città. La quale andò, da quel 
momento, man mano decadendo fino a che nell’ anno 1814 
ebbe a perdere del tutto la sua indipendenza. Ma anche du- 
rante questo periodo di decadenza non mancano del tutto. 
scrittori degni di menzione sia a Ragusa, sia in altre parti 
della Dalmazia. Ricordiamo fra gli altri quel Giacomo Pal- 
motic, che, dopo di aver reso importanti servigi alla sua 
patria, in occasione del formidabile terremoto surricordato, 
nella sua qualità di ambasciatore a Costantinopoli ed a Roma, 
volle con un bellissimo poema epico dal titolo : /tagusa rin- 
novellata eternare quel disastro ; quindi Ignazio Gjorgjic, per 
le sue traduzioni dal greco e dal latino, e per i suoi lavori 
originali poetici, particolarmente per l’ opera sua dettata in 
prosa: Vita del re David e vita del beatissimo padre Benedetto, 
per la quale anzi è considerato quale padre della prosa ra- 
gusea. Ma più che a tutti vanno resi grandi onori al fran- 
cescano PP. Andrea Katic-Miosic, nato nel Primorje (Lito- 
rale) Dalmato nell’anno 1690 e mortovi nel 1760. Se vi fu 
uomo e pocta che attinse alle pure fonti della poesia po- 
polare, e ciò con interesse non solo, ma con amore, quello 
si fu il Katic-Miosic. Nei suoi canti, sotto una splendida 
forma poetica, havvi tutta la storia della nazione; non è 
quindi da sorprendersi che essi abbiano scosso fino dalle più 
recondite latebre 1’ animo del popolo tutto, dapprima quello 
abitante in Dalmazia, quindi quello della Croazia e finalmente 
quello di ogni terra dove suonava la lingua nazionale. 

Nessuna produzione letteraria ebbe 1’ accoglienza e la 
diffusione fra il popolo serbo-croato come i canti del Kacic- 
Miosic conosciuti sotto la denominazione di Discorso gradito 
del popolo slavo, nei quali egli in lingua bella e pura celebra 
nello spirito dei canti popolari tutti i più gloriosi eroi, tutti 
gli eventi fortunati ed avversi della nazione. L’opera sua, 
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conosciuta auche col nome di Canzoniere come pure |’ altra 
intitolata Navicella della Sacra Scrittura sono oggi ancora le 
predilette del popolo tutto. 
Il Kacic-Miosic' ben a ragione può considerarsi come 
l’anello di congiunzione fra l’antica poesia dalmata e la nuova 
letteratura serba propriamente detta. A lui degno compagno 
fu Matteo Antonio Reljkovic, il quale nella guerra dei sette 
anni fatto prigioniero prussiano, ebbe occasione di conoscere 
la coltura ed il governo germanico. Appreso il tedesco ed il 
francese, e ritornato all’esercito imperiale, scrisse il suo Sa- 
tiro nel quale rimprovera i difetti della razione e l’ eccita 
al miglior vivere e governo. L’opera sua ebbe pure ottima 
accoglienza, giacchè non altrimenti che quella del Kacic- 
Miosic, ebbe la massima diffusione fra il popolo, divenne pro- 
prietà della nazione tutta, per cui il Reljkovic ed il Kacic' 
vanno riguardati come precursori dell’epoca nuova. Il nome 
del Reljkovic poi e quello di Adamo Filipovic Heldentalski 


ci dicono che oramai anche la Slavonia era entrata nella pa- - 


lestra del nazionale incivilimento, e che in essa sorgevano 
già allora spiriti saggi e forti che preparavano l’unione na- 
zionale fra i Serbi ed i Croati. 
IV. 

La storia nelle sue pagine eterne, in quelle pagine che 
il tempo stesso non ha forza di cancellare, ha registrato i 
fatti gloriosi compiutisi a danno dei Turchi sotto Leopoldo I 
d’Anstria, a merito del valoroso difensore di Vienna Roggero 
di Starhemberg, e più ancora del grande generale Carlo di 
Lorena, ma sopratutto dell’ immortale re polarco Giovanni 
Sobieski. L’Italia colle canzoni per l’assedio e la liberazione 
di Vienna, dettate da Vincenzo di Filicaja, ha mostrato al 
m.:ndo intero civile che di quei fatti aveva saputo valutare 
tutta l’importanza. L'esempio dei grandi testè ricordati, e le 
gloriose loro tradizioni che furono degnamente continuate da 
Luigi di Baden, ma specialmente dal magnanimo principe 
Eugenio di Savoia, resero possibile a Carlo VI la conclusione 
della pace di Passarovic nel 1718, in virtà della quale, se 
anche temporaneamente, una considerevole parte della Ser- 
bia venne in potere dell’Austria e quindi in contatto colla 
coltura dell'Europa occidentale. Poichè non si deve dimenti- 
care che quando i Turchi, assoggettata la Serbia, obbliga- 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXXVIW!IL 33 


506 LA LETTERATURA 


rono colle loro persecuzioni non pochi patriotti ad abbando- 
nare il luogo natlo, questi cercarono rifugio nell’ Ungheria 
meridionale, che si era sottratta al giogo mussulmano. Dove 
dapprima il bisogno di difendere a mano armata di continuo 
la nuova patria, non poteva favorire alcun risveglio nel 
campo della nazionale coltura. Ma nella seconda metà del 
XVIII secolo, .subentrate condizioni più favorevoli, vennero 
fondate nuove scuole, e per opera di queste v’iniziò il risve- 
glio suddetto. La lingua adoperata in queste scuole fu la 
slava-ecclesiastica-russa, giacchè dalla Russia si ebbero e 
maestri c libri religiosi e scolastici. Ma questa lingua miscela 
per sè stessa, assumendo in sè gli elementi della serba, diede 
occasione a che si formasse un nuovo linguaggio misto che 
poco -poteva corrispondere ai bisogni nazionali del popolo. E 
se in questo linguaggio ricordiamo scritte le opere dello Ze- 
farovic, del Julinac ed Orfelin, e la Storia del Montenegro 
del Vladika montenegrino Basilio Petrovic e sopratutto la 
Storia dei popoli slavi, specie dei Bulgari, Croati e Serbi di 
Jovan Rajic, non si può dire che esse costituiscano il prin- 
cipio di una vera nuova attività letteraria, poichè nessuno di 
questi scrittori intende che il principale fondamento di essa, 
consisteva nell’uso della lingua nazionale. 

Il primo che ciò comprende e vi adopera tutte le sue 
forze ad attuare il grande concetto è Dositej Obradovic, il 
quale a buon diritto può appellarsi la pietra fondamentale 
dell’epoca nuova, il primo letterato e filosofo nazionale. 

L’Obradovic, che al secolo chiamavasi Demetrio, nacque 
nell’anno 1729 a Cakovo nel Banato. Rimasto orfan» in te- 
nera ctà, un parente gli fece insegnare a leggere, e più tardi 
lo mandò a Temesvar perchè vi apprendesse un mestiere. 
Nel 1755 scappò nel convento di Opovo nel Sirmio, dove si 
fece monaco e fu ordinato diacono. Venutagli a noia ben 
presto la vita claustrale, perchè d’ostacolo alla sua gran sete 
di sapere, scappò a Zagabria per attendere allo studio del 
latino. Passò quindi in Dalmazia, dove visse tre anni quale 
istruttore. E qui incomincia la sua attività letteraria: avendo 
tradotte le omelie di San Giovanni Grisostomo, ad ogni favo- 
revole occasione le leggeva e spiegava al popolo. Dalla Dal- 
mazia passò al monte Athos e quindi a Smirne, dove per tre 
anni ascoltò le lezioni del greco IHierotheo, rendendosi fami- 
gliare la lingua greca. Visitò poscia Corfù, l'Albania, Vienna; 
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da Vienna, per la via di Trieste, venne in Italia, e quindi a 
Costantinopoli e nella Moldavia, occupandosi sempre come 
istruttore privato ed in ogni luogo quel tanto che gli era 
necessario per mettere assieme il denaro occorrente per il 
viaggio già stabilito. Dalla Moldavia passò in Germania, dap- 
prima ad Halle e poi a Lipsia, dove dava opera diligente 
agli studi di filosofia, estetica e teologia. Visitò ancora Parigi, 
Londra, poi passò in Russia, poi visse ancora alcuni anni a 
Vienna, finchè nell’ anno 1802 si trasferì a Venezia, dove i 
negozianti serbi gli fissarono una pensione di fiorini 2000 
annui, perchè potesse vivere e lavorare in pace. Abbandonò È 
Venezia nel 1807 per passare a Belgrado, dove nella Serbia 
oramai libera, fu nominato Senatore e ministro dell’istruzione 
pubblica, e dove nell’anno 1811 venne a morte, dopo avervi 
fondato la prima Scuola Superiore. Delle sue opere ricordiamo: 
Vita ed avventure scritta e pubblicata da lui medesimo e che 
ha la sua continuazione nel libro: Scritti famigliari; poi Con- 
sigli della sana ragione; poi Favole ; quindi Raccolta di cose 
morali, che ebbe la sua continuazione nel Figlio ultimo, edito 
dopo la sua morte; e finalmente Etica o filosofia morale che 
diede alla luce a Venezia nel 1803. L’Obradovic, conoscendo 
bene le lingue e le letterature antiche e moderne, potè far 
gustare al suo popolo le ricchezze delle une e delle altre. 
Egli ha di mira per il primo il vantaggio di tutta la nazione; 
scrive per il primo nella vera lingua nazionale; chiama ed 
eccita al lavoro tutto il popolo cui ama senza distinzione di 
culto : egli nel più nobile significato della parola è l’illumi- 
natore e maestro della sua nazione. Ebbe dei nemici, specie 
nel clero ortodosso di allora, che gli lanciò contro l’anatema, 
e ne bruciò gli scritti; ma l’opera sua gloriosa non per que- 
sto è meno grande, nè potè restare senza produrre corrispon- 
denti frutti e vantaggi. 
Fra i suoi seguaci ricordiamo Paolo Solaric che, tutto 
entusiasta della lingua nazionale, dettò più opere filosofiche, 
letterarie; poscia Milovan Vidakovic coi suoi romanzi e Vin- 
cenzo Rakic colle sue poctiche leggende, ma particolarmente 
Demetrio Davidovic 
È merito grandissimo di quest’ultimo quello di aver fon- 
dato e pubblicato per la durata di quasi sette anni a Vienna 
la Gazzetta Nerba, colla quale egli istituì una palestra di at- 
tività per tutti gli scrittori dell’epoca: favori a far comune © 
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il concetto dell’importanza della lingua del Popolo” e fece co- 
noscere molti lavori in prosa e poesia. 

Nella Gazzetta Serba si segnalò Luciano ut il can- 
tore delle odi nazionali in forme dotte e pseudo-classiche, colle 
quali intiammava l’amore per la nazione e per l’opera lettera- 
ria. Così pure Simeone Milutinovic, che pel primo incominciò 
a cantare alla maniera dei canti popolari, e del quale l’opera 
più importante è il ciclo poetico intitolato: « Serbijanka » 
nella quale celebra la liberazione della Serbia sotto Karagior- 
gio e Milos. Egli scrisse anche un’estesa storia della Serbia. 
Passato il Davidovic da Vienna nella Serbia libera, la Gaz- 
zetta Serba sospese le sue pubblicazioni. E perchè la lettera- 
tura serba in Austria-Ungheria non restasse senza un centro 
di azione, per opera di Giorgio MagarasSevic fu promossa la 
pubblicazione a Novisad dell’ Annwario Serbo. E siccome corse 
pericolo l’ esistenza di questo annuario, così nell’ anno 1826 
per le premure di Iovan Hadize' detto Milos Svetic, del Ma- 
garasevic e del MusSicki fu istituita la prima società letteraria 
denominata Regina delle api serba, società allora di massima 
importanza, e che assunse la pubblicazione dell’Annuario e 
di altri libri istruttivi. 

A merito dell’Obradovic e dei suoi seguaci la letteratura 
serba fu richiamata sul retto sentiero, su quello cioè della 
lingua e della vita nazionale. Ma se essi erano persuasi della 
necessità di scrivere nella lingua nazionale, non sapevano 
però quale si fosse un tale linguaggio. Il merito ed il vanto 
di aver stabilito il vero linguaggio nazionale letterario spetta. 
a Vuk Stefanovic Karadzic, che condusse a termine l’opera 
dell’Obradovic ed è ancora oggi ritenuto per il più distinto 
fautore della letteratura serbo croata. 

Vuk Stefanovic' Karadzic ebbe dalla natura un ingegno 
eletto, cui egli con un saggio e perseverante lavoro seppe 
far rifulgere della luce più vivida. È della sua gloria egli 
va debitore, prima e più che agli altri, a sè stesso. Nato il 
di 7 Novembre 1787 a Tersic sulla Drina nella Serbia odierna, 
che allora era però soggetta ai Turchi, seppe superare tutte 
le difficoltà derivategli dall’assoluta mancanza di ogni mezzo 
di educazione. Secondo alcuni il suo parente Jefte Savic gli 
avrebbe insegnato leggere e scrivere nel convento di Tronosa 
e Loznica; secondo altri avrebbe egli ciò appreso da sè col- 
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l’aiuto di una Bibbia, mentre sorvegliava il gregge, prepa- 
randosi le penne da scrivere da giunchi o canne, e colla 
polvere da schioppo l’inchiostro necessario. Prese parte due 
volte all’insurrezione contro i Turchi, e dopo il primo tenta- 
tivo mal riuscito si ritirò a Karlovic in Austria, dove studiò 
il latino ed il tedesco ; e dopo il secondo, che ebbe pure esito 
infelice e nel quale sostenne una parte interessantissima, nel- 
l’anno 1813 passò a Vienna. Durante il suo breve soggiorno 
a Belgrado frequentò anche la Scuola Superiore di quella 
città. Fu sua ventura che a Vienna incontrasse il valente 
slavista Bartolomeo Kopitar, il quale, viste le distinte atti- 
tudini letterarie di Vuk, lo persuase a dedicarsi tutto alla 
letteratura. E fino da allora il Karadzic si propose di elevare 
la viva lingua popolare serba, a mezzo di un’ortografia più 
facile ed intelligibile, a lingua letteraria. Visitò due volte la 
Russia e vi conobbe gli uomini più colti di quel paese; passò 
alcun tempo anche in Germania e strinse amicizia, specie col 
Grimm, col Goethe e col Valter. 

Nell'anno 1828, chiamatovi dal principe Milos Obrenovic 
per la compilazione di un codice, si portò a Belgrado, dove 
rimase solo due anni per ritornare ancora a Vienna. Negli 
anni 1834-35 viaggiò per la Dalmazia ed il Montenegro che 
descrisse, e negli anni 1837-38 per l’ Ungheria e la Croazia, 
e più tardi spesso si portò in Serbia. Durante i suoi viaggi 
€egli prendeva nota di tutto quello che gli sembrava oppor- 
tuno e vantaggioso alla realizzazione del grande suo progetto. 
E gli pgrve che il miglior mezzo sarebbe stato la pubblica- 
zione dei capolavori, alla compilazione dei quali non in- 
tesero singoli individui, ma la nazione intera. Egli è perciò 
che già nel 1814 diede alla luce il primo suo lavoro dal ti- 
tolo: Piccola raccolta semplice popolare di canti, e ciò col- 
l’ortogratia antica, a cui l’anno appresso fece seguire colla 
nuova ortografia, giustificandola, un altro lavoro intitolato: 
Canzoniere serbo. Incoraggiato dall’accoglienza di questi primi 
tentativi, egli diede mano a quell’opera magistrale che do- 
veva fruttargli l’ ammirazione non solo del suo popolo, ma 
anche quella degli stranieri, cioè: Canti popolari, che fra gli 
anni 1823 1866, pubblicò dapprima in tre e poscia in sci vo- 
lumi. E ad intenderne tutta l’ importanza, non potendo qui 
trattare separatamente dei canti popolari serbo-croati, come 

- essi meriterebbero, mi sia permesso di rilevare che costitui- 
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scono una grande ricchezza nella letteratura, tale anzi che 
molte nazioni possono invidiar ai Serbo-Croati, e che meri- 
tarono di essere studiati e tradotti da celebri scrittori di col- 
tissime favelle. Per cui bene a proposito uno dei più grandi 
poeti slavi ebbe ad esclamare: « O canti del popolo slavo, 
» voi siete arca di alleanza fra i tempi antichi ed i moderni; 
>» è in voi che una nazione depone i trofei dei suoi eroi, la 
» speranza dei suoi pensieri, ed il fiore de’ suoi sentimenti! 
» Arca santa, nessun colpo ti abbatte o ti rompe, fino a tanto 
» che il tuo stesso popolo non t’ ha oltraggiata. O canzone 
» popolare, tu sei custode del tempio delle memorie nazionali, 
» tu hai le ali e la voce di un arcangelo, sovente anche ne 
» hai le armi! La fiamma divora le opere del pennello, i 
» briganti saccheggiano i tesori, la canzone sola sfugge e so- 
» pravvive. Se le anime avvilite non la sanno nutrire di cor- 
» dogli e di speranze, essa fugge nelle montagne, si attacca 
» alle rovine, e di là ridice i tempi antichi; così l’usignolo 
» s’invola da una casa incendiata e poggia un istante sul 
» tetto, ma se il tetto crolla, esso fugge nelle foreste, e con 
» voce sonora gorgheggia un cantò di lutto ai viaggiatori d’in 
» fra le ruine ed i sepolcri (') ». 

Ma ritornando a Vuk Stefanovic ed all’operosità sua dirò 
ancora che pubblicò Detti popolari serbi e Narrazioni popo- 
lari che furono tradotte anche in tedesco. Il lavoro che ha 
capitale importanza si è il suo Vocabolario serbo di 26.270 voci 
colla traduzione delle parole in latino e tedesco, e con molte 
spiegazioni etnologiche e storiche. Come introduzione al 
Vocabolario è stampata, rifatta ed ampliata, la sua gramma- 
tica, cui Giacomo Grimm tradusse in tedesco nell’anno 1824. 
Nel Vocabolario stesso sono esattamente e cou fino discerni- 
mento raccolte le voci della lingua viva del popolo, e con 
esso è offerta quindi l’ occasione agli scrittori di scegliere 
nella lingua letteraria quello che era più preciso e più bello. 
Vuk narrò la storia contemporanea della Serbia, trattando 
in pubblicazioni varie, delle due sollevazioni degli anni 1804 
e 1815, e nei suoi lavori Vita e costumi del popolo serbo ci 
descrisse, come è detto nel titolo, le differenti costumanze e 
gli usi dei Serbi. Meritano di essere infine ricordate, la de- 
scrizione del Montenegro, la splendida Traduzione del Nuovo 


(*) Sui Canti popolari serbo=:roati pubblicherò fra breve uno studio spe- 
ciale. 
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Testamento e la Preparazione per la storia universale ed il 
Vocabolario tedesco serbo, queste due ultime opere edite dopo 
la sua morte, che seguì a Vienna nell’anno 1854. 

Da quanto dissi, non reca di certo sorpresa che, come 
a suo tempo l’Università di Jena lo nominò dottore in filo- 
sofia, così più tardi le Accademic delle Scienze di Vienna, 
Berlino, Pietroburgo, Mosca ed altre lo eleggessero a membro 
onorario. E la nazione serbo-croata non credo possa meglio 
dimostrargli la sua gratitudine per l’opera benefica da lui a 
suo vantaggio compiuta, se non col chiamarlo padre della 
lingua nazionale letteraria e dell’ odierna letteratura serbo- 
croata, col seguire l’esempio degli altri popoli civili, che, nel- 
l’accenno alla paternità dei grandi lavori d’ arte, ricorrono 
al nome battesimale senza aver bisogno di quello del casato; 
per cui come ad esempio gli Italiani dicono l’opera di Dante, 
di Michelangelo e Raffaello, i Serbi e Croati dicono e diranno 
sempre le opere di Vuk. La riforma e le innovazioni da lui 
introdotte, che trovarono dapprima non poca opposizione, fini- 
rono coll’essere generalmente accettate. 

Fatta eccezione di manifestazioni affatto sporadiche, senza 
alcun nesso e legame fra loro, in Croazia, durante questo 
periodo attivissimo in Serbia, le condizioni dell’ operosità 
letteraria sono davvero deplorevoli. E più deplorevoli si 
presentano ancora, se ciò è mai possibile, dopo. che nel- 
l’anno 1790, abolita la Luogotenenza croata, cessata quindi 
anche quella qualunque apparenza di indipendente ammini- 
strazione del triregno, il paese divenne una semplice pro- 
vincia ungherese. Fortunatamente le idee di nazionalità che 
la rivoluzione francese aveva divulgato nell'Europa e l’ esem- 
pio dei fratelli Serbi e più di tutto la tendenza degli Unghe- 
resi di magiarizzare affatto i paesi della corona di Santu Ste- 
fano, produssero una benefica reazione anche fra i Croati. 
Alla testa della quale sta il Dr. Ljudevit Gaj. Nato a Krapina 
il di 8 Giugno 1809, fin da ragazzo si esaltava al racconto 
della leggenda della gloria nazionale; e, fatto adulto, col con- 
tatto di distinti patriotti, si infiammò sempre più delle sue idee 
di progresso e di unità. Nell'anno 1838, appena ventenne e 
studente, diede alla luce, a Budapest, incoraggiatovi dal Kol- 
lar, il Breve progetto di una corretta ortografia croato slavone, 
frutto del bisogno saggiamente e vivamente sentito, per l’atti- 
vità letteraria, di un unico linguaggio e di un’unica ortografia 
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in luogo delle arbitrarie pratiche individuali finora seguite. 
Ritornato nell’ anno 1833 a Zagabria, acquistati molti fautori 
alle sue idee, nell’anno 1835 incominciò la pubblicazione della 
Gazzetta Croata, alla quale aggiunse il supplemento Stella 
mattutina croata-slavone e dalmata col motto : La nazione senza 
nazionalità è un corpo senza ossa. E se dapprima ebbe ri- 
guardi anche nella stampa della Gazzetta all'antica ortografia, 
ben presto passò alla nuova da lui proposta, e già il N.° 10 
di essa venne pubblicato con tale nuova ortografia, e vi si 
leggeva fra altro la canzone ancora oggi preferita dal popolo : 
Bella patria nostra, diletta eroica terra, eredità di antica gloria, 
possa tu essere sempre onoranda, felice. — Il Gaj, da uomo pra- 
tico, per il primo anno stampò alternando l’antica colla nuova 
ortografia ; ma già nel secondo anno egli lancia la sua 
grande idea che tutte le stirpi del popolo slavo meridionale 
si uniscano a formare un grande complesso, sotto la deno- 
minazione di Illiria. intanto egli denominò il suo perio- 
dico Gazzetta illirica ed accolse come linguaggio letterario, 
quello che già la maggioranza della nazione parlava, e pos- 
sedeva una bella ricchezza nella letteratura ragusea, e Vuk 
l’avea introdotto nella letteratura presso i Serbi. La deno- 
minazione parve al Gaj opportuna, perchè all’ antica Illiria 
appartenevano la maggior parte dei paesi della nazione, e 
perchè Napoleone ve l’avea di recente ricostituita, ma sopra 
tutto perchè la nuova denominazione toglieva ogni motivo 
alle velleità dei singoli paesi di far prevalere il proprio nella 
designazione del popolo tutto. Nè si ingannò ; la nuova de- 
nominazione fu accolta per ogni dove con favore. La nuova 
ortografia ebbe pure lieta accoglienza da tutte le stirpi slave 
meridionali; e perché il linguaggio avesse regole stabilite, 
Vjekuslav Babukic scrisse già nel 1836 Abbozzi della gram- 
matica slava illirica. E per favorire maggiormente l’ opera 
letteraria il Gaj istituì nel 1837 la 77pografia nazionale. Tale 
opera venne pure favorita colla fondazione, promossa da 
Janko Draskovie nell’anno 1838 a Zagabria, del primo Ga- 
hinetto di lettura nazionale che ben presto fu seguito da altri 
a sua imitazione aperti in tutti i pacsi slavi, e che forma- 
rono il centro d’unione di tutti i patriotti, ferventi apostoli 
del nazionale progresso. A vantaggio del quale contribuì 
non poco l’apertura del Teatro Nazionale, sulle cui scene 
dapprima agivano dilettanti filodrammatici per i quali il 
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Dr. Gaj a proprie spese stampò: Una scelta di commedie 
per il teatro illirico. Vi contribuì pure La regina delle api 
illirica che si propose di stampare gli scritti dell’ epoca ra- 
gusea ed altri vantaggiosi al popolo. 

L’esito favorevole, superiore ad ogni aspettazione, che 
l’opera del Gaj si ebbe presso tutto il popolo, destò la gelosia 
dei Magiari, i quali ottennero che fosse proibita la pubblica- 
zione di giornali e riviste col nome illirico. Ma questa proi- 
bizione fu una provvidenza, chè, alla denominazione stessa, 
quasi segnacolo dell’ avvenuto accordo nel campo scientifico 
letterario fra Serbi e Croati, fu sostituita quella che oggi giorno 
da tutti si adopera di serbo-croata. E mentre accenniamo che 
in Dalmazia per scopi di coltura nazionale fu fondato il gior- 
nale Aurora dalmata, che a Zagabria fu istituita all’ Accademia 
la cattedra di Lingua e letteratura croata, che si posero le basi 
al Museo ed alla Biblioteca Nazionale, che in Serbia fu fondata 
una stamperia dello Stato per la pubblicazione di libri sco- 
lastici per le scuole nazionali, che vi fu fondata la Società 
per la letteratura serba, di cui fu organo il Messaggero, che 
a Belgrado si aperse anche il Teatro Nazionale, inoltre che 
l' immortale Vladika e poeta Pietro Petrovic' Njegus istituì 
a Cetinje una stamperia, ed i Serbi della Dalmazia co- 
minciarono l’ annuale pubblicazione del Magazzino dalmato, 
constatiamo che da ora innanzi le due letterature serba e 
croata formano un solo tutto, e che gli scrittori s»ltanto 
principali, degni di essere ricordati formano una lista lun- 
ghissima e che alcuni fra i viventi tuttora vi occupano un 
posto eminente. 

E qui il mio compito è oltremodo difficile perchè non vor- 
rei mancare verso alcuno nè abusare troppo della pazienza dei 
lettori. AA ogni modo nelle indicazioni seguirò l’ordine che 
mi suggerisce la condizione dei tempi dei quali tratto, e dirò 
quindi prima degli scrittori singoli dal risveglio nella lette- 
ratura in Croazia fin» all'ormai troppo famoso anno 1848. 


VI 


Nè desterà sorpresa se in questo periodo troveremo 
preferentemente coltivata la poesia, come quella che in 
tutte le giovani letterature primeggia, e particolarmente 
fra quei popoli che hanno bisogno di essere scossi dal loro 
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letargo. Sono molti i poeti, ma io mi limiterò a nominare i 
principali. E a titolo d’onore fra questi poeti ricordo ancora 
per il primo lo stesso Gaj, che colla sua canzone — sve- 
glia: Ancora la Croazia nun è perduta finchè noi viviamo ; 
ha lasciato un’orma incancellabile nella poesia del popolo; 
quindi Mirko Bogovic autore di più poesie bellissime e pa- 
triottiche, oltre ad altre poesie amorose piene di delicati 
sentimenti; poi Ivan Kukuljevic, uno dei più benemeriti 
scrittori e patriotti, il quale anche ad esempio del Gaj colla 
eloquente e fervida parola nei parlamenti ebbe a difendere: 
la causa nazionale, e che si è segnalato come poeta lirico, 
drammatico e narrativo ; poi Ljudevit Vukotincvic', distinto 
poeta lirico ed epico, autore di ballate, romanzi e racconti: 
inoltre Dr. Jovan Subotic, autore di poesie liriche ed epiche; 
fra quest'ultime il suo Stefan DeCanski. — Tutti i poeti lirici 
di questo tempo furono però superati da Stanko Vraz, Ivan 
Trnski, Petar Preradovic e Branko Radicevic. Del primo 
le poesie sono preziose perle di ispirazione delicata. Del 
Preradovic, di questo imitatore e traduttore del Cinque 
Maggio del Manzoni, mi basti dire che fra i Croati è senza 
dubbio il primo poeta lirico. I suoi canti si distinguono per 
dolcezza di lingua, finitezza di forma e profondità di senti- 
mento, altezza di' voli lirici e forza di pensiero. Nel Radi- 
cevie poi, del quale la poesia più bella è La separazione dello 
studente, non sai se più ammirare la finitezza e facilità di 
linguaggio, o quella purezza per la quale supera tutti i poeti 
serbi antichi e moderni. Nel campo della poesia epica, in 
questo periodo occupa un posto altissimo il valoroso eroe e 
Vladika del Montenegro Pietro Petrovice Njegus coi suoi lavori: 
La Ghirlanda del Monte e Il Falso Imperatore Stefano il Piccolo, 
ambedue scritti in forma drammatica, ma i quali, piuttosto 
che drammi, sonoiveri monumenti poetici innalzati all’eroismo 
montenegrino. Campeggia però sovrano in questo tempo Ivan 
Mazuranie, colui cioè che magistralmente completò i due canti 
perduti dell’ Osman del Gundulic e che nel suo lavoro dal 
titolo: Morte di Smail Cengic Aga, ha dato alla nazione il 
più bell'esempio dell’epica poesia. Ricordiamo ancora Jovan 
Popovic, dal quale ha principio la storia del nuovo dramma 
serbo croato, e di cui le opere drammatiche sono per ogni 
dove in repertorio, e finalmente quel Dr. Demetrio Demeter 
che è riguardato come creatore del dramma e del teatro di 
Zagabria. 
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Ma se nella letteratura di questo periodo primeggia la 
poesia, non per questo, secondo che le circostanze il permi- 
sero, furono trascurate le scienze. E se le produzioni non 
offrono nulla di singolare, dapertutto si assiste al consolante 
spettacolo che si cerca di purificare la lingua e quindi gior- 
nalmente si progredisce. 

Ed a finire il periodo ricordiamo ancora Ante Kuzmanic, 
fondatore e redattore del periodico Aurora dalmata in cui 
scrisse una grande quantità di articoli sopra materie di ogni 
genere ; Petar Iovanic che ne’ suoi scritti sosteneva nel più 
efficace modo l’idea dell’ unità nazionale, e il Dr. Bogoslav 
Sulek, che per la purezza della lingua si acquistò merito spe- 
ciale e per più anni fu redattore dei periodici Stella mattutina 
e Gazzetta nazionale. Egli è pure autore dell’ aureo libretto 
pulitico : Che scopo si propongono gli Illiri ? 


VII. 


Venne intanto il 48, e alla generale agitazione non po- 
terono restare estranei i Serbo Croati. E ne fu conseguenza 
l'introduzione della lingua nazionale in tutte le scuole, negli 
uffizî e nell’amministrazione provinciale della Croazia e della 
Slavonia. Nell’ anno 1850 a merito precipuo di Ivan Ku- 
kuljevic si fondò la Società per la storia ed antichità dei 
fuguslavi (Slavi meridionali). Ma nell’ anno appresso preva- 
lendo a Vienna la politica centralistica, la lingua nazionale 
venne un’altra volta esclusa dall’ amministrazione e sosti- 
tuita dalla tedesca. La nazione non sofferse il sopruso, e 
tanto si adoperò che finalmente nel 1860 le si restituirono 
gli antichi diritti. Di nuovo da parte degli scrittori e pa- 
triotti si spiegò una consolante operosità, per cui oltre al- 
l'istituzione della Società storica di sopra ricordata, si fondò 
in Dalmazia per iniziativa del Dr. Petranovic la Regina delle 
apî dalmata, ed a Belgrado si ricostituì la Società della 
letteratura serba, assumendo la denominazione di Società 
letteraria serba, e finalmente nel 1867 fu aperta, a merito 
speciale del mecenate vescovo di Djakovar Strosmajer, e 
dei sacrifizî della nazione intera, la Accademia jugoslava 
per le scienze e per le arti, la cui fondazione indica un 
progresso affatto nuovo, superiore ad ogni vita passata 
nella letteratura nazionale. Sorsero da per tutto giornali di 
ogni specie; nelle regioni occidentali come palestra delle 
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forze più vitali nel senso strettamente scientifico si pre- 
senta Il Letterato, edito fin dall’ anno 1864 e redatto dai 
Dr. Franjo Raéki, Dr. Vratosiav Jagic e Josip Torbar, e che 
pubblicava lavori importantissimi intorno alla lingua, alla 
storia ed alle scienze naturali. Aperta che fu l'Accademia, il 
Letterato cedette il posto al La:xoro, organo di questa impor- 
tantissima istituzione, della quale fu Presidente per lunghi 
anni, fino alla sua morte, avvenuta nel 1894, il valente sto- 
rico Dr. Franjo Racki, che con amore speciale e con rara 
competenza ne diresse la pubblicazione. Ad oriente operava 
vantaggiosamente nello stesso senso il Messaggero della Società 
letteraria serba e l’Annuario della Regina delle api serba. 

In Dalmazia sorse dapprima in lingua italiana nel 1861 
Il Nazionale, che pochi anni dopo si disse Narodni List e venne 
scritto in lingua serbo-croata. Perfino nell’ infelice Bosnia 
soggetta ai Turchi, questi andando incontro colla loro abi- 
tuale rassegnazione al destino, cominciarono la pubblicazione 
del foglio uffiziale Bosnia in lingua slava, riconoscendone 
così necessaria la conoscenza nei circoli uffiziali. 

Anche durante questo periodo di tempo, dal 1848 in poi, 
non è piccolo il numero dei poeti degni di ricordanza. Pa- 
recchi del periodo anteriore continuarono e continuano tut- 
tora a conforto del popolo l’opera loro benefica; altri nuovi 
si aggiunsero nella lieta palestra. Carissimi alla nazione sono 
i nomi di Matija Ban, scrittore di poesie non solo, ma an- 
che in prosa di varî argomenti, ed uno dei più rinomati 
scrittori di drammi ; di Iovan Sundecic' e Iovan Iovanovic'. 
Il Sundecic cantore dell'amore e dell’unità fraterna, pubblicò 
Cuore raccolta di canti lirici, poi Collana di perle, poi Fiori 
e La Trebbiatura, prendendo occasione da tale lavoro per 
istruire ed eccitare nel miglior modo possibile la nazione al 
bene. Rifugiatosi nel Montenegro, ebbe la direzione della 
stamperia e fu segretario del principe. Fondò il giornale Il 
Montenegrino, che più tardi si disse Voce del Montenegrino. 
Pubblicò anche l’Almanacco L’Aguilotto, nel quale collabo- 
rarono il prete cattolico M. Pavlinovic, imitatore nelle sue poe 
sie del Leopardi, l’archimandrita Niceforo Ducic, 1’ istriano 
Mate Bastian, Mirko Petrovic, padre del principe Nikola ed il 
principe stesso. Il Iovanovie nel suo lavoro poetico Perla 
orientale si dimostra veramente valentissimo, sia per la fa- 
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cilità del verso, sia per la bontà del pensiero. Egli è anche 
eccellente traduttore. | 

Cari nomi sono ancora, per i loro lavori poetici, i Pucic 
(Pozza), Ante Kazali ed i Kaznacic, come lo è quello del mio 
concittadino Luca Botic, che, nato da povera famiglia, seppe 
segnalarsi, malgrado gli enormi ostacoli che dovette supe- 
rare, e dare alla nazione il più bel racconto lirico epico nel 
suo lavoro Fratellanza di scelta, come pure nella Misera Maria 
e nel Pietro Bacic. 

Negli ultimi tempi nella poesia lirica ed epica si nota 
una importantissima evoluzione. Gli scrittori in Croazia, come 
dice Cedomil JakSa, si rivolsero dapprima ai grandi esem- 
plari delle altre nazioni; li studiarono fino a tanto che 
ebbero coscienza delle loro forze e si accorsero di poter vi- 
vere e lavorare da sè, e conseguir lo scopo di dare all’opera 
loro un carattere originale. Il migliore esempio del fatto si 
ha nelle poesie del Kranjcevic, il quale mentre col suo primo 
lavoro poetico, dato alla luce nel 1883, non fa altro che imi- 
tare quello di Orazio, Dulce est pro patria mori, in quelli 
pubblicati due anni soli più tardi egli si appalesa affatto in- 
dipendentemente ed originale. 

E giacchè accennai allo studio di esemplari di altre let- 
terature mi piace rilevare che questo ebbe luogo anche in 
Dalmazia da parte di una schiera di giovani autori capita- 
nati dal Simic, ma in modo da non nuocere punto al carat- 
tere originale dei loro componimenti. Ed i modelli studiati 
sono il Carducci, il Verga, il Ciampoli, lo Stecchetti ed Ada 
Negri. E fra i giovani poeti Antun Tresic-Pavicic, poco più 
che trentenne, meglio degli altri riflette nella sua attività 
letteraria, l’influsso dei grandi esemplari d’Italia. Il Tresic 
Pavicic conosce assai bene la letteratura italiana, e traduce 
molto da questa, ma specialmente dalla Divina Commedia, 
cui anche commenta. 

E non sarà qui fuori di luogo che dica come già prima 
di Ini non pochi si occupassero di traduzioni ; e fra gli altri 
Stefano Buzolic, buon pocta originale, ebbe a tradurre la Di- 
vina Commedia di Dante: Stefano Ljubisa diede veste serbo- 
croata all’ episodio dantesco la « Morte del Conte Ugolino, 
dopo averla data a parecchie Satire dell’Ariosto : il Despot 
tradusse Buon senso e buon cuore del Cantù, e la tragedia 
Virginia nell’ Alfieri. 
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Ma ritornando ai poeti lirici ed epici ricordo con lode spe- 
ciale Vojislav Iljic' e Milorad Popovic Sapcanin. Il primo può 
dirsi il vero precursore della lirica nuova in Serbia; egli è 
capo di una schiera di giovani poeti che sanno assimilare l’ele- 
mento classico e mitologico a quelli derivati dalla rappresen- 
tazione della vita paesana e sogiale. È suo merito principale 
quello di aver introdotto lo spirito greco nella letteratura 
nazionale. Il secondo poi è fra i migliori poeti epici di questi 
ultimi anni: nella poesia descrittiva pochi lo superano di certo. 

Nella drammatica si nota pure un grande progresso. Gli 
argomenti sono tratti dalla storia e dalla vita nazionale. Ai 
nomi già ricordati di Ban, Bogovic, Kukuljevic, Subotic e 
Jovanovie fra i migliori scrittori di questo genere, aggiun- 
giamo quelli di Augusto Senoa, benemerito del teatro nazio- 
nale croato anche come direttore, e come quello che fece 
venire a Zagabria il valente maestro Zajc ordinatore del- 
l’opera in musica croata; poi Ivan Dezmann, Franjo Mar- 
kovic ed infine Kosta Trifkovic che diede la vera commedia 
e la farsa al pubblico serbo. 

Anche la prosa ebbe buoni cultori nei novellisti Bogovic, 
Senoa, Janko Jurkovic, Stefano Ljubisa, Lazar Lazarevic' 
detto il Turgenjev serbo, M. Milicevic, V. Novak, E. Tomic, 
ec V. Kozarac. 

AI romanzo, che fino all’anno 1868 era assai poco cu- 
rato, fu rivolta in questi ultimi tempi maggiormente l’atten- 
zione degli scrittori. Meritano di essere ricordati E. Tomic, 
Becic', Kumicic, ma sopratutto Augusto Senoa, Ljubomir Babic 
e Janko Veselinovic . Il primo dei tre ultimi in Croazia può dirsi 
creatore del romanzo storico patriottico; il secondo è grande 
realista, ammiratore di Turgenjev, Daudet, Balzac e Zola; 
è caposcuola di quella schicra di giovani letterati che vo- 
gliono dare alla nazione il romanzo e la novella sociale ; il 
terzo è uno dei più importanti scrittori che in Serbia hanno 
voluto introdurre il romanzo, per presentare in cesso la vita 
del paese. 

Fra gli scrittori di critica e di estetica rammentiamo Tade 
Smiciklas e Franjo Markovic. 

Mi resterebbe a dire alcun che dei cultori delle scienze 
dal 1848 in poi. Sta il fatto che sebbene la letteratura nazio- 
nale in questo campo sia giovane ancora, ciò non per tanto in 
alcuni rami, come nella storia, geogratia, etnografia e filologia 
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abbiamo opere di notevole importanza. Infatti nella storia pre- 
starono distinti servigi alla patria colle loro opere, fra moltis- 
simi altri, Dr. Franjo Racki, Ivan Kukuljevic', Dr. Bozidar 
Petranovic, Sime Ljubic, Matija Mesic, i due Medakovic, 
il Krstic, il Milicevic ed il Milutinovic. Di storie letterarie 
sono eccellenti scrittori i viventi Novakovic', e Jagic, redattore 
quest’ ultimo, ed uno dei migliori collaboratori il primo del 
1’ « Archivio per la filologia slava »; come pure il Dr. G. Sur- 
min. Nelle ricerche nel campo della letteratura si segnala- 
rono Armin Pavic, Jv. Broz ed Jv. Scherzer. Nella geografia 
€ statistica si distinsero Petar Matkovic ed il Gavrilovic col 
suo Vocabolario statistico geografico della Serbia. Per la mi- 
gliore conoscenza delle terre e della nazione serbo-croata esi- 
stono ottimi dizionarî di viaggi. Le scienze naturali hanno 
avuto fra gli altri distinti cultori Bogoslav Sulek, e Ljudevit 
Vukotinovic. Negli studî etnografici si è acquistato grande 
merito Baldassare Bogisic, che con ottimi risultati si dedicò 
allo studio del diritto consuetudinario degli Stavi meridio- 
nali. - 

Nel campo filosofico sono lieto di potere segnalare un 
nome ai lettori carissimo anche per la sua grande affezione 
a questa bella Firenze, della quale scriveva : « O città de’miei 
» desiderì, poichè non tu per la mia parola, possa la mia pa- 
» rola essere illustre per te; e i Fiorentini che di qui ad età 
» molte vivranno, con amore fraterno ridire il povero nome 
» mio. E lo ridicono con amore fraterno a quest'ora, o immor- 
tale comprovinciale mio, che riposi nel piccolo camposanto 
di Settignano, perciò solo che Firenze non potè far violenza 
alla tua grande modestia, e collocarti dopo morto, come aveva 
decretato là, nel Pantheon di Santa Croce, in mezzo agli 
altri Grandi che onorarono l’ Italia colle opere loro. E lo ri- 
diranno ai più tardi nepoti, giacché la tua diletta figliuola, 
interpretando giustamente il tuo grande affetto per Firenze, 
affidava alla Biblioteca Nazionale una parte di te celettissima, 
le manifestazioni cioè del tuo nobile ingegno non ancora 
pubblicate. Si comprende tosto che io intendo parlare di Nic- 
colò Tommaseo, il quale serisse quelle Piccole scintille che 
oggi ancora sono reputate, uno dei migliori lavori in quella 
materia. Gli altri scrittori, in questo campo sono a preferenza 
seguaci della filosofia tedesca: il Babic ad esempio è entu- 
siasta dello Schopenhauer, 
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Anche la pedagogia fu coltivata, come fu coltivata la 
letteratura legale. 

Ma dove abbiamo lavori di massima importanza è nella 
filologia. Le opere del Kurelac, del MaZuranic', del Veber, 
del Parcic, del Sulek, del Budmani, ma sopratutto del Da- 
nicic, filologo di primo rango, morto nel 1882, e del Jagic, 
vivente, sono veramente monumentali. Basti per tutti ricor- 
dare il grande Vocabolario della lingua croata o serba, comin- 
ciato dal Danicic', e dopo la sua morte, con speciale valentia 
continuato dal Budmani. 


E qui, io devo porre termine alla mia lunga rassegna ; 
e posso dire che il mio quadro, poco abilmente sì, ma è pur 
finito. E per aggiungervi gli ultimi tocchi, sempre ancora con 
mano inesperta, dirò che volgendo ora lo sguardo nelle va- 
rie regioni in cui vivono i Serbi-Croati, specie nei differenti 
centri letterarì, il cuore di ogni buon patriotta può esultare. 
Quale enorme differenza fra lo stato della letteratura al prin- 
cipio ed alla fine del secolo scorso ? Alla mancanza assoluta 
di associazioni che promuovessero la nazionale coltura, alla 
grande, quasi totale deficienza di scuole, oggi si può dire che 
la nazione ha riparato come forse era follia sperare. Poichè 
numerose per ogni dove sorgono le prime in ogni campo di 
attività dello scibile; ed a migliaia si numerano le seconde, 
sparse da per tutto; e le une c le altre lavorano indefessa- 
mente a vantaggio del morale e materiale progredimento 
della nazione. Di fatto, nella Serbia, oramai libera ed indi- 
pendente, noi intendiamo quale sia il progresso, osservando 
semplicemente quello che si fa a Belgrado, dove, oltre alla 
società letteraria di cui faccmmo menzione, ed altre impor- 
tanti istituzioni, contribuiscono specialmente a vantaggio della 
coltura nazionale e l’Istituto di Studî Superiori di recente ele- 
vato al grado di un’Università e la Regia Accademia Serba. 

Uguale opera proficua vediamo svolgersi nel simpatico 
ed eroico Montenegro, col vantaggio ancora che l’esempio 
al lavoro nel campo letterario viene dato dall’ alto, giacchè 
il principe Nikola che vi sta a capo, oltre all’ assennatezza 
politica che gli è propria e della quale si ebbe un nuovo 
saggio nel fatto che con plauso di tutti potè assumere il 
titolo di Altezza Reale, ha creditato dagli avi assieme al 
proverbiale valore militare, la sacra scintilla dell’estro poe- 
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tico. E se io dica il vero, i lettori già lo sanno, perché, se 
anche ignari della lingua serbo-croata, avranno in più in- 
contri ammirato in veste italiana, la bellezza delle poetiche 
sue ispirazioni ('). 

Nè meno favorevole sono le condizioni in Croazia-Sla- 
vonia, dove alla testa del movimento sta Zagabria, città ca- 
pitale in cui, oltre alle istituzioni delle quali feci cenno al- 
l'occasione, oltre alla bellezza materiale negli ultimi tempi. 
raggiunta, che la fa riguardare come una delle interessanti 
città moderne, fino dall’anno 1874, sorge la sua completa 
Università e vi spiega un’azione per i) popolo tutta vantag- 
giosissima. 

In forza dei deliberati presi nel Congresso di Berlino, col- 
l'occupazione seguita da parte dell’Austria, anche la Bosnia 
e l’Erzegovina, dove è meritamente caro il nome di Fra Grgo 
Martic, hanno visto tempi migliori ; e chi oggi ne visi- 
tasse le due capitali Sarajevo e Mostar, si persuaderebbe fa- 
eilmente della grande trasformazione che in pochi anni è 
vantaggiosamente avvenuta. Come si persuaderebbe del pari 
del progresso avvenuto nel Litorale Austro-Ungarico e nella 
Dalmazia, visitando questi paesi; ed in Dalmazia special- 
mente dove, se anche nei tempi moderni Ragusa ha mostrato di 
continuare le belle tradizioni del passato pubblicando il perio- 
dico Slovinac, per tutto il paese aleggia uno spirito nuovo. 

Ed ho accennato per ultimo al Litorale Austro-Ungarico 
ed alla Dalmazia, affine di ricondurre ancora una volta il 
pensiero dei lettori, là dove tanti Italiani lottano coi Serbo- 
Croati. Sul conto dei Serbo -Croati i lettori, colla serenità di 
giudizio che loro é propria, mi lusingo da quanto dissi, po- 
tranno giudicare come s’ inganni chi ancora li dice un po- 
polo che non ha nè tradizioni, nè storia letteraria, nè memorie 
di gloria: e come nel giudicarli, convenga andare cauti, ac- 
cettando con riserva, e molta riserva, ciò che lo spirito di 
parte, dimentico di ogni sentimento di carità del luogo natio, 
va dicendo di essi, sia pure nel migliore intendimento. È cosa 
per sè affatto naturale che quanti sono Italiani di cuore applau- 
discano agli sforzi titanici che i loro fratelli spiegano nella 
lotta per la loro bella lingua, lotta così magistralmente qua- 
lificata al Congresso di Ravenna della « Dante Alighieri » da 


(') Di queste io mi occupo particolarmente in un lavoro dal titolo: / 
Montenegro nella storia della letteratura serba. 
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quella illustrazione della patria italiana che risponde al nome 
di Pasquale Villari; è santo il desiderio del loro trionfo. Ma 
questo non deve rendere ingiusti verso gli avversari, ai quali 
si riconoscerà, spero, pieno il diritto di coltivare la propria 
lingua e favorire con ogni onesto mezzo il nazionale progre- 
dimento. Io poi dal canto mio vorrei ricordare ai Serbo-Croati 
l’opinione di uno dei più dotti ed autorevoli scrittori, del 
più volte nominato Prof. Jagic, ed è quella, che l’ ostra- 
cismo che si vuol dare dal partito esagerato alla lingua 
italiana, è una forma di patriottismo di assai cattiva legu. 
Gli Slavi non devono dimenticare i grandi vantaggi mo- 
rali e materiali che la coltura e la lingua italiana hanno 
pur dato in tempi passati al paese; non devono dimenticare 
che a mezzo della lingua italiana, essi possono tuttora, me- 
glio forse che colla propria, comunicare all’occidente romanzo 
e germanico i risultati delle loro indagini scientifiche, e sod- 
disfare meglio al bisogno per loro di un continuo contatto 
con le civiltà superiori, bisogno giustamente rilevato dal 
ceho Prof. Albert. 

Auguriamoci adunque che subito là dove la separazione 
netta e decisa è possibile, le due stirpi in lotta possano non 
solo in armonia colle disposizioni parlamentari, dettate più 
volte da interessi di opportunità, ma in base alle sacre ed inal- 
terabili esigenze del diritto e della giustizia, aver mezzo di 
iniziare ec completare nella rispettiva loro lingua materna la 
loro educazione ed istruzione; e là dove tale separazione non 
è possibile, dove cioè la condizione delle cose ricorda quella 
. delle acque di un fiume allo sbocco nel marc, là auguria- 
inoci che in tutti si faccia strada l’ importanza della verità 
del detto: quante lingue tante vite } e conseguentemente cal- 
colando ambedue come lingue materne, sc le approprino sin 
da fanciulli. Chè così, nella doppia veste, assisi al banchetto 
della civiltà e del progresso, avranno agio di ritrarre per 
sé maggiori vantaggi ; formeranno inoltre l’anello di congiun- 
zione fra le due stirpi, il vincolo d’amore che affratella il 
mondo ; e nelle discrepanze eventuali potranno con benefici 
effetti ripetere ai contendenti i versi del Petrarca, ii quali, 
terminando il mio scritto amo di richiamarmi: 

Io parlo per ver dire, 
Non per odio d’altrui nè per disprezzo. 
I vo gridando: pace, pace, pace. 


Firenze nel 1902 BARTOLOMEO MITROVIC. 


Carlo de Montalembert © 


Se il conte de Montalembert si ingannò nel giudicare 
con tanto ottimismo il principe Luigi Napoleone, con lui si 
ingannarono gli uomini politici più distinti di Francia e la 
maggioranza anche dei vescovi e del clero. Fra i pochi, che 
non ebbero parte a queste illusioni, vi furono due grandi 
amici dell’ illustre oratore, il P. Lacordaire e il Dupanloup, 
il futuro ed esimio Vescovo d’Orléans. Il primo si mostrò 
sempre avverso al Bonaparte, il secondo ne diffidava e rac- 
comandava ai buoni cattolici la prudenza ; ma le loro furono 
voci isolate, che si perdettero fra il frastuono della batta- 
glia impegnata per la elezione presidenziale. 

Del resto — è bene notarlo — la situazione della Fran- 
cia, alla fine del 1848, era tale che sarebbe stato ben diffi- 
eile ai conservatori di trovare un candidato capace di vin- 
cere la battaglia contro due nemici potentissimi, il Cavaignac, 
che rappresentava i vecchi repubblicani e che ne avrebbe 
attuato, volente o nolente, il programma antichiesastico e 
rivoluzionario, ed il principe Luigi Napoleone, che attraeva 
a sè la grande maggioranza dei piccoli borghesi e dei con- 
tadini, che avevano vivamente deplorato la caduta di Luigi 
Filippo e, spaventati dalle minacciose gesta della demagogia 
repubblicana, cercavano un uomo, il quale li garantisse contro 
i pericoli del socialismo e fosse capace di rovesciare la Re- 
pubblica. Il clero ed i credenti potevano certamente disporre 
di buon numero di voti; erano alleati preziosi — e la con- 
dotta di Luigi Napoleone verso di loro lo prova; — ma da 
soli non potevano vincere e, non potendo avere un candi- 
dato proprio, dovevano sciegliere il meno pericoloso fra i due 
contendenti. i 

Poste le cose in questi termini, che rispondono non già 
alla sapienza del poi, ma alla realtà delle cose durante il 
periodo storico, che precedette la elezione presidenziale del 
10 decembre 1848, è chiaro che il Montalembert non sbagliò 
nello schierarsi dalla parte di Luigi Napoleone e che fu molto 
abile nel condurlo a fare dichiarazioni a favore della libertà 
d’ insegnamento. L’appunto, che gli si può muovere, è quello 


(*: Cont. vedi fa:cicolo 16 Settembre. 


524 CARLO DE MONTALEMBERT 


di avere accettato con soverchio entusiasmo questo candi- 
dato, di avere prestato troppo facilmente l’orecchio alle sue 
dichiarazioni liberali, di aver creduto alla sua piena since- 
rità, mentre era fino troppo chiaro che Napoleone nascon- 
deva una parte del proprio programma per avere i voti del 
clero e dei credenti (l’ incidente del voto sulla spedizione di 
Roma lo prova) e che del liberalismo non aveva che le uto- 
pie democratiche, che egli sognava di conciliare col cesari- 
smo napoleonico, e, da ultimo, di aver creduto, come del 
resto lo credevano fermamente quasi tutti i conservatori e 
gli uomini parlamentari, che Luigi Napoleone, perchè non 
aveva, come il glorioso zio, nè debellato gli Austriaci in Ita- 
lia, nè portato le armi francesi in Egitto ed in Siria, non 
fosse in grado di restaurare l’Impero. Ma tutte queste osser- 
vazioni, tutti questi appunti non tolgono che il Montalem- 
bert si mostrasse accorto. nel patrocinare la candidatura di 
Luigi Napoleone dopo averne ottenuto promesse serie e 
solenni a favore della libertà d’ insegnamento. Le ultime 
parole della narrazione che ho tolta dal libro del P. Leca- 
nuet sono quindi giustissime e riassumono esattamente le ra- 
gioni per le quali il Montalembert merita lode. 

Appena eletto presidente della Repubblica, Luigi Napo- 
leone ebbe cura di mantenere la promessa fatta al Monta- 
lembert. Egli scelse i proprii ministri non già fra i pochi bo- 
napartisti di vecchia data, che lo circondavano, ma fra i li- 
berali savii, o resi tali dalle brutte esperienze fatte dal 24 
febbraio in poi, e fra i conservatori. Egli offrì il portafoglio 
della Pubblica Istruzione ad un giovane legittimista di grande 
ingegno, il conte de Falloux. 

Se il Montalembert fosse stato un volgare ambizioso, 
uno di quegli opportunisti, che oggi purtroppo infestano il 
mondo politico in Francia come in Italia, niun dubbio che egli 
avrebbe vivamente protestato contro la nomina del Falloux. 
Costui era più giovane e — sebbene fosse dotto e di grande 
ingegno — era molto meno celebre del Montalembert: era 
valoroso soldato dell’esercito cattolico, mentre il Montalembert 
ne era il glorioso capitano ; e poi non sarebbe forse stato 
giusto che colui che aveva iniziata e diretta la campagna a 
favore della libertà d’ insegnamento, sedesse al potere quando 
si trattava di preparare la vittoria delle sue idee ? Per quanto 
queste riflessioni avessero peso allora, come l'hanno anche 
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oggi, Carlo de Montalembert neppure vi si fermò. Egli com- 
batteva per la santa causa della Chiesa e non già per pro- 
cacciarsi vantaggi ed onori. Onde egli non solo non si mo- 
strò scontento di vedere l’amico suo chiamato al ministero, 
ma si adoperò con ogni vigore per impedirlo di rinunciare 
al grave ufficio, come il de Falloux ne aveva manifestato la 
intenzione. 

« Fu più difficile, dice il P. Lecanuet, di indurre il conte 
de Falloux a prendere una decisione. Il portafoglio della Pub- 
blica Istruzione e dei Culti gli era stato offerto, e questa 
nomina era pure un trionfo per i cattolici. Tutti lo supplica- 
vano di accettare ; il solo Veuillot consigliava |’ astensione, 
dicendo : « Noi non dobbiamo entrare nella fortezza del mo- 
» nopolio che per la breccia e per smantellarla ». Il conte de 
Falloux aveva altre ragioni per rifiutare il portafoglio. Nelle 
circostanze attuali, egli provava pel potere una invincibile 
ripugnanza, ed aveva una profonda sfiducia nel Principe, 
che glielo offriva. Il 10 decembre, egli non aveva votato per 
Luigi Napoleone; poteva egli accettare di servire la sua po- 
litica ? D'altra parte, l’ Impero era là, già pronto; il conte 
di Falloux lo scorgeva con una perspicace sagacia : i suoi 
sentimenti di gentiluomo vandeano e di liberale, di fautore 
della Monarchia legittima e di cattolico si ribellavano all’idea 
di contribuire al ristabilimento di un simile regime. « Im- 
> pegnandoci fra i seguaci del principe Luigi, diceva egli 
» al Montalembert, noi assumiamo una pesante responsabi- 
» lità. Se noi sembriamo ignorare in quale avventura noi 
» possiamo lanciare il nostro paese, noi perderemo giusta- 
» mente ogni credito politico ; se, prevedendola, noi ci pre- 
>» stiamo, avremo arrischiato molto più che il nostro amor 
>» proprio, poichè avremo avviata la nostra causa e noi stessi 
» sopra una china, sulla quale non sapremo più a qual ora 
> nè coll’aiuto di quale forza ci potremo fermare ». 

« Per tre ore, per farlo cedere, il Montalembert sciupò 
la sua eloquenza cd il P. de Ravignan le sue preghiere. Nè 
gl’ inviti del principe e di Odilon Barrot (presidente del con- 
siglio), nè la logica stringente del Thiers, nè l’ alta autorità 
del conte Molé non valsero a persuaderlo. Per sfuggire alle 
fastidiose istanze dei suoi amici, il Falloux abbandonò la propria 
casa e cercò un rifugio presso Madame Swetcine. È là che 
l’abbate Dupanloup lo scoprì, dopo sei ore di ricerche e di 
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paziente aspettare. Quando lo tenne, per così dire in mano, 
non lo abbandonò più. — « Cosa volete da me ? » domandò il 
conte de Falloux. — « Farvi sentire tutto quanto il peso della 
vostra « responsabilità. Hanno portato il vostro ritiuto al prin- 
» cipe Luigi, che ha risposto freddamente: Io capisco quello 
>» che questo rifiuto vuol dire: il suo partito non gli permette 
» di accettare ; è una dichiarazione di guerra. Questa sera ve- 
> drò Giulio Favre».— Ecco la situazione, che la vostra testar- 
> daggine ha creata. Voi state per abbandonare l’ Italia alle 
> proprie convulsioni, per lasciare il Papa, privo di soccorso, 
» in balìa dei suoi peggiori nemici, per rigettare nell’ anar- 
» chia quella Francia, che non aspira che a liberarsene, e 
> per coprire di confusione, dinanzi a lei, i più eminenti rap- 
> presentanti del partito conservatore ». 

« Poi il Dupanloup condusse il conte de Falloux dal 
Montalembert, che lo portò dal Thiers: « Accctto il Mini- 
» stero. disse il conte de Falloux a quest’ ultimo, se voi mi 


» promettete di preparare, di sostenere e di votare meco una. 


» legge intorno alla libertà dell’ insegnamento ». — « Ve 
» lo prometto, ve lo prometto, rispose il Thiers con effu- 
» sione, e, credetelo bene, non è un impegno, che mi costi. 
» Fate assegnamento sopra di me, poichè il mio convinci- 
» mento è pienamente concorde col vostro. Noi abbiamo bat- 
> tuto falsa strada sul terreno religioso, i miei amici liberali 
» ed io: noi dobbiamo riconoscerlo francamente.... Adesso, 
» lasciate che corra presso il principe Luigi, che in questa 
> Stessa ora, riceve pessimi consigli ; fra qualche ora forse, 
» non sarebbe più possibile di sottrarlo a funeste infiu- 
» enze ». (') 

« Fu così che il conte de Falloux diventò ministro. Egli 
aveva trentasette anni, due anni di meno del Montalembert. 
A giudizio di tutti, il Veuillot eccettuato, egli diede prova, 
nei sei mesi del suo ministero, di possedere le qualità, che si 
addicono ad un uomo di Stato di primo ordine. « Chi non ha 
» visto il de Falloux, discutere attorno ad una tavola, dice 
« Alessio de Tocqueville, non sa cosa sia la potenza di un uo- 
mo.» « Falloux, soggiunge un altro, che pure gli è poco ami- 
» co, Falloux è uno dei politici, che, da certi lati, mi hanno dato 
l’ idea meno imperfetta dell’ uomo di Stato » (*). Cosa si 


» 


Li 


(!) Vedi Dr Faccroux. M‘motîrea d'un Rosaliste, vol. L, p. 39. 
(?) Vodi EmiLio OLLIvIER, L’ Empire lib ral, vol. ]I, p. 172. 


CARLO DE MONTALEMBERT 527 


intende per uomo di Stato ? Uomo di Stato è colui che, aven- 
do ideato un grande disegno, mette in opera, per condurlo 
in porto, tutte le qualità necessarie. Il disegno del conte de 
Falloux consisteva nel promuovere la repressione dell’ anar- 
chia, il ristabilimento del Papa a Roma e nel dare final- 
mente ai cattolici la libertà d’ insegnamento. Per giungere 
a questo triplice scopo, egli mostrò una risoluzione ed una 
energia incontestabili, una prudenza ed una pieghevolezza 
ancora più rare. Lo si era veduto, il 15 maggio 1848, salire 
a cavallo e marciare verso l’Hòtel de Ville alla testa dei di- 
fensori dell’ ordine ; lo si era veduto del pari, alla vigilia di 
‘ giornate sanguinose (del giugno 1848), reclamare lo sciogli- 
mento degli ateliers nationaux ; (') del pari lo videro, durante 
il suo ministero, dal gennaio al giugno 1849, affrontare col 
medesimo coraggio i furori della Montagna (/° estrema sini- 
stra socialista). Eppure la sua eloquenza non era bellicosa 
come quella del Montalembert: sempre padrone di sè stesso, 
il conte de Falloux saliva alla tribuna con gli occhi semi- 
chiusi, impassibile, assorto in una specie di raccoglimento. 
La sua voce armoniosa e dolce, il suo gesto elegante e sobrio 
pacificavano le menti. (’) In una parola, il conte de Falluux 
fu un tattico, un politico impareggiabile, ed è perchè era tale 
che egli riescì poco simpatico a quelli che non lo erano. Pieno 
di risorse, insinuante, accorto, egli si credeva irresistibile e 
faceva sopra tutto assegnamento sulla propria abilità. Orbene, 
l’abilità è spesso molto vicina alla furberia, e le persone 
abili hanno la disgrazia di essere spesso accusate di falsità. 
Il conte de Falloux non sfuggì a quest’accusa. È un’ accusa 
ingiusta; ma è certo che il conte de Falloux coltivò sempre 
più la prudenza del serpente che la semplicità della colomba- 

« Cosa pensavano frattanto i cattolici, cosa pensava spe. 
cialmente il Montalembert di questo avvenimento, che faceva 


6 


(*) Il P. Lecanuet, scrivendo per dei Francesi, non aveva bisogno dì 
spiegare cosa fossero questi cantieri nazionali. Io dirò subito ai miei lettori 
che erano una delle portentose invenzioni dei grandi uomini, che avevano ro- 
vesciato il trono di Luigi Filippo. La rivoluzione dol 1848 ela proclamazione 
delln Repubblica avevano spaventato i capitalisti e prodotto la disoccupa- 
zione di molti operai. Fu allora che il Ledra-Rollin e compagni aprirono que- 
sti cantieri nazionali, iquali costarono milioni al bilancio dello Stato. Gli operai 
che vi erano ammessi, lavoravano pochissimo, ma si preparavano rigorosa- 
mente a dace l'assalto all'ordine sociale. Fu per questo che il de Falloux 
chiese la soppressione dei cantieri nazionali. 

(3?) Vedi GrEarp, Discours de reception à l'Acad'mie francaise. p. 14. 
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prevedere la fine delle antiche lotte ed un cambiamento di di- 
rezione negli affari religiosi? Gli uomini politici se ne rallegra- 
vano: « Il conte de Falloux, dicevano essi, è meno compro- 
» messo del Montalembert, meno identificato coi Gesuiti ; il 
» suo carattere è più pieghevole, ha maggior destrezza quando 
» parla dinnanzi alla Camera >. Ma i veterani della guerra 
santa parlavano in modo affatto diverso : « Il conte de Fal- 
» loux, osservava il Foisset, è il Martignac del partito cat- 
» tolico ('). È veramente una sirena (c’est proprement: un 
» charme); ma, come diceva il Mirabeau parlando del Bar- 
» nave, in lui non vi è divinità... Io temo che non si faccia 
» seguaci ». Luigi Veuillot era ancora più categorico. Egli 
scongiurava il Montalembert di non abdicare: « Il conte de Fal- 
» loux, dichiarava egli, è un uomo di transazione e di accomo- 
» damento. Come legittimista, egli non ama il partito cattolico 
e vorrebbe vederlo scomparire. Egli non sarà mai il nostro 
» Capo, e ciò per due motivi: il primo, perchè noi vogliamo 
» la piena ed intera libertà della Chiesa, e che egli non po- 
>» trebbe camminare per la nostra strada ; il secondo, perchè 
» noi non potremmo seguirlo nella sua ». 

« Il Montalembert rispondeva col fare l’elogio del conte 
de Falloux; egli scongiurava i cattolici di riunirsi tutti quanti 
intorno al giovane ministro. « Non si tratta dì me, ripeteva 
» egli, ma della Chiesa.... Sembra che sia giunta l’ ora di 
» negoziare intorno ad una onorevole transazione. Noi ab- 
» biamo dissodato il terreno e gettato il seme : nessuno è 
» più capace del Falloux di raccogliere bene la messe.... sotto 
» ogni rapporto, egli è degno, non solo di prendere il mio 
» posto, ma di andar molto più in là, di salire molto più in 
» sù di me..... Illum oportet crescere, me autem minui.... Io 
» considero come una grande fortuna di aver potuto fargli 
» da precursore e sopra tutto di essere stato suo amico ed 
» associato al suo lavoro.... > 

« La nobiltà di questo contegno, che non era disgiunta 
da una certa certa mestizia d’animo, ha forse bisogno di 
commenti? Non vi è nulla di più bello nella vita del Mon- 
talembert. La storia non è spesso chiamata a registrare sì: 
mili atti di abnegazione. Luigi Veuillot ne rimase colpito 


(1) Il Foisset avava ragione; ma non era colpa del de Falloux, come del 
Martignac, se i fanatici non volevano sapere della loro sapionza. (N. del trad.) 
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per sempre: « Quelli che hanno avvicinato il Montalembert 
>» in quelle ore torbide, ha egli scritto, potranno avere ra- 
» gioni per lamentarsi di lui; ma, qualunque cosa egli 
> faccia, essi non lo terranno mai lontano dal loro cuore. 
» Hanno veduto nel suo delle battaglie troppo nobili; vi° 
>» hanno troppo ammirato la volontà di prendere la risolu- 
» zione più generosa e di celarsi a vantaggio della propria | 
» causa (') ». 

> Il governo propose il Montalembert per l’ ambasciata 
di Londra; ma lord Palmerston rifiutò di dare il proprîo 
consenso a questa nomina. La giusta condanna, che l’ ora- 
tore cattolico aveva, poco tempo prima, pronunciata (*) con- 
tro la sua politica egoista, non era stata dimenticata. Del 
resto, cosa sarebbe egli andato a fare a Londra o a Vien- 
na? (*) Allorquando la lotta decisiva per la libertà stava per 
impegnarsi conveniva forse di andarsene lontano? Quante 
cose rimanevano da fare! E quante ne fece il Montalem- 
bert! Mai la sua attività non fu più feconda e più svariata 
che nel 1849. È uno degli anni più belli della sua carriera 
parlamentare » (°). 

Da quanto ho detto or ora, cedendo la parola al P. Le- 
canuet, resulta evidentemente che l’unione fra i cattolici era 
seriamente compromessa, e che la sciagurata discordia, che 
doveva poi rovinare tutta quanta l’opera sapiente, iniziata e 
condotta a buon termine, ai tempi di Luigi Filippo, dai 
Montalembert, dai Lacordaire, dagli Ozanam e dai Dupan- 
loup, stava per cominciare. E siccome l’ufficio dello storico 
non è già quello di puntellare le false riputazioni e di coprire 
di pietoso velo le colpe degli uomini pubblici, dirò subito 
che artefici di tanta e così disastrosa rovina, furono i fana- 
tici ultramontani, o clericali, se così vi piace di chiamarli, 
capitanati da vescovi imprudenti od esaltati, da frati e preti 
imbevuti di pregiudizî funesti e di idee esagerate e da quel 
gazzettiere di grande ingegno, ma di poco criterio, violento, 
appassionato e pieno di bile e di rancore, che fu Luigi Veuil- 
lot. Piace oggi a molti di esaltare il Veuillot come strenuo 

(*‘ L. VeviLLoT, Le purti catholique, pag. 48. 

(*) Nel discorso sul Sunderbdbund. 

(3) « L'abbate Dupanloup viene, da parte di Falloux, a pregarmi di nuovo 
di accettare l'ambasciata di Vienna, che non mi conviene in nessun modo ». 


Vedi il Giornale intimo del MontaLEMBERT 23 gennaio 1849. 
(!) Vedi E. LecanveTt. Montalembert Vol. I1, Ca po XIX, pp. 420-425. 
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ed illustre campione del cattolicismo nel secolo XIX ; mala 
storia imparziale non può dar sanzione all’inconsulta pretesa 
dei suoi fanatici apologisti. Scripta manent, e gli scritti di 
Luigi Veuillot sono lì per smentire le inconsulte lodi dei 
‘suoi ammiratori. Non basta erigere monumenti nelle chiese 
di Roma e di Parigi ad un giornalista per trasformarlo in 
grande difensore della Chiesa. Di monumenti ne sorsero fin 
troppi, negli ultimi cinquant’anni, per celebrare glorie non 
vere, e quelli dedicati ad esaltare i grandi meriti del Veuil- 
lot non sono altro che una sfida lanciata dal fanatismo con- 
tro il senso comune. Onorate il giornalista anche letterato, e 
nessuno muoverà obbiezione, ma quando volete fare di un 
uomo, che mandò in rovina uno dei più nobili e bei tenta- 
tivi di rinascimento religioso in un paese corrotto dalla Ri- 
voluzione e dal Volterianesimo, un campione della Chiesa 
cattolica, voi insultate la storia, e la storia ha diritto di ribel- 
larsi contro una simile menzogna e contro chi vorrebbe im- 
porla gabellandola per verità. 

I primi tempi del ministero Odilon Barrot furono agitati 
dalla lotta elettorale. L'Assemblea costituente aveva finito 
il proprio compito : era stata chiamata a dare una costitu- 
zione alla Francia e la Costituzione era fatta, il presidente 
della Repubblica, eletto regolarmente, aveva preso possesso 
del proprio ufficio, e l'Assemblea costituente doveva scio- 
gliersi per lasciare libero il posto ad un’Assemblea legisla- 
tiva, conforme alle prescrizioni statutarie della Repubblica 
del 1848. Il guaio si era che i deputati avevano poca voglia 
di andarsene, sebbene la stampa chiedesse che cedessero ad 
altri i proprî seggi. In questa occasione il Montalembert sì 
mostrò abile capitano e seppe agire con tanta destrezza che, 
finalmente, dopo molte contese, la Costituente riconobbe che 
doveva sciogliersi. 

Le elezioni generali furono fissate pel 13 maggio. Per 
dimostrare quanto gravi fossero le condizioni della Francia 
e quanto zelo patriottico e cristiano il Montalembert pose in 
opera in quella memoranda circostanza, mi basterà citare 
alcuni periodi dello stupendo libro del P. Lecanuet: 

« Frattanto, dice egli, la Francia era divenuta come un 
immenso campo chiuso, ove, in vista delle elezioni, i partiti 
sì agitavano. La febbre politica era così ardente, che un 
ospite terribile, il cholera, girava per Parigi, faceva ogni 
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giorno più di duecento vittime e nessuno quasi se ne occu- 
pava. Il motivo di questo strano fenomeno sta in questo, che 
un altro flagello, più pericoloso ancora, il socialismo, minac- 
ciava la Francia delle maggiori calamità. Dopo le giornate 
del giugno 1848, esso aspirava alla rivincita, si organizzava 
nell’ombra, spargeva a profusione i proprî opuscoli nelle 
officine, nelle caserme, nelle case dei poveri. Si doveva forse 
cedergli il pusto senza combattere ? Era impossibile. Il ma- 
resciallo Bugeaud ed il general Changarnier non desidera- 
vano che di « strigliare la canaglia ». Già, al mese di gen- 
naio, il Thiers, il Molé, il duca di Broglie cd alcuni altri 
medici sociali, riuniti attorno al principe Luigi Napoleone, 
avevano discusso fra di loro sull’operazione dolorosa di un 
colpo di stato. (') Il centro della resistenza fu quella grande 
sala della via di Poitiers, dove, sotto la presidenza dei vec- 
chi uomini parlamentarî, il maggior numero dei deputati 
conservatori si radunavano. Fù là fche, fra la più grande 
commozione, le elezioni per la nomina dell’ Assemblea legi- 
slativa si prepararono. Un Comitato centrale di quindici per- 
sone fu creato per dirigere tutti gli sforzi. Il Montalembert 
vi figurò in prima fila. Occorreva danaro : bastarono alcune 
settimane per trovare duecentomila franchi. Occorrevano dei 
Comitati locali nei dipartimenti, ed il tempo mancava per 
fondarli. » Questa non è una difficoltà, disse il Montalem- 
» bert. Voi mì avete costretto, in altro momento, a creare 
>» dovunque simili Comitati per. combattervi (*). Essi esistono 
» ancora ed oggi sono vostri. Entrate tutti quanti ncl par- 
» tito cattolico per difendere la società. Le cose, per tal 
» maniera, non andranno che meglio ». Ed essi accettarono, 
il Dupin come gli altri, tanto il timore aveva dissipato i 
pregiudizî, anche i più induriti. 

« Allora, dirigendo la parola ai Comitati cattolici di pro- 
vincia, il Montalembert li scongiurò di mettersi in prima fila 
per la difesa sociale, di dimenticare i passati dissapori e di 
non tener conto che delle disposizioni attuali dei candidati ». 
>» Più che mai, scriveva egli, noi crediamo che l’obblio dei 
» diritti e delle verità del cattolicesimo sia stato, se non la 
» sola, almero la principale causa di queste catastrofi. Più 


(') Esine OLtivier. L’Empiro libéral. vol, II, pag. 184. 
(3) Ai tempi di Luigi Filippo, quando moltissimi liberali conservatori 
erano contrarii alla libertà d'insegnamento. 
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» che mai, noi crediamo che il rimedio di tutti quanti i mali, 
» anche politici, dell’epoca nostra, stia in quella verità cat- 
» tolica, che noi non abbiamo nè inventata nè rivelata, ma 
» della quale noi abbiamo cercato di essere umili discepoli 
» e leali soldati.... Se potessero trovarsi ancora, nelle file 
» del partito moderato e conservatore, di quegli uomini, che 
» si ostinano, in presenza delle calamità del nostro tempo, 
» a tenere la verità carcerata e ad avvelenare le fonti di 
» quella pubblica istruzione, che la Costituzione ha liberata 
>» da ogni monopolio...., se s’incontrassero ancora degli ipo- 
» criti e degli insensati di questa specie, ah! certo, noi non 
>» vi domanderommo mai di appoggiare la loro candidatura, 
> e la vostra mano dovrebbe disseccarsi piuttosto che accon- 


» .... Ma gli amici dell’ ordine hanno imparato a loro 
> spese che l’ ordine materiale non ha nemico peggiore del 
> disordine morale.... Essi hanno letto sul selciato insangui- 
» nato delle nostre strade la traduzione logica di quelle dot- 
» trine, che insegnano alle giovani generazioni di sostituire 
» le passioni dell’ uomo alla legge di Dio. » (') 

« Da una parte come dall’altra la battaglia fu accanita. 
Il Montalembert, più che mai, moltiplicò i proprî sforzi. Da 
ogni contrada, egli riceveva relazioni spaventevoli sui pro- 
gressi del socialismo ; egli le comunicava al principe Luigi 
Napoleone, che non ne era meno preoccupato. Cosa stava 
per accadere ? Le elezioni si compirono il 13 maggio 1849. 
Alle prime notizie, la commozione fu grande. A Parigi, a 
Lione e nei vicini dipartimenti, i socialisti vincevano. Già 
il maresciallo Bugeaud concentrava il proprio esercito delle 
Alpi per marciare sulla capitale. Poi, la situazione si spiegò 
in modo più chiaro. Il Montalembert fu eletto nei diparti- 
menti del Doubs e delle Coste del Nord; Parigi gli aveva 
dato 94 mila voti. Un primo fatto apparve presto, chiaro, 
innegabile: gli uomini di Febbraio erano stati schiacciati: 
Lamartine, Marrast, Dupont de l’Eure e molti altrî erano ca- 
duti; i repubblicani moderati eletti non sorpassavano il nu- 
mero di settanta ; all’estrema sinistra, 180 socialisti, esaltati, 
pronti a tutto, guardavano in faccia a 500 conservatori 
divisi e spaventati. 


(') Circolare del Comitato elettorale della libertà religiosa. 
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« Soli, i socialisti sembravano soddisfatti. « L’avvenire 
» ci appartiene, dicevano essi, la Convenzione sostituirà pre- 
» sto la Legislativa ». Fra questi demagoghi e questi mo- 
narchici, il principe Luigi Napoleone si chiedeva quale sa- 
rebbe la propria sorte. A malgrado del loro numero, i mo- 
narchici non avevano nessuna fiducia in sè stessi. Non bastano 
forse 200 socialisti per opprimere 500 conservatori ? « Io sono 
» convinto, scriveva il Montalembert, che la lotta scoppierà 
» da qui a pochi giorni. Si tenterà contro l’assemblea un 
» nuovo 15 Maggio ('); ma, questa volta, lo tenteranno onc 
» lo sforzo unanime dei 125 mila elettori del Ledru-Rollin e 
» del sergente Boichot, lo tenteranno con la simpatia del- 
» l’esercito e col concorso dei 200 socialisti della Camera. 
» Come volete che si possa resistere a tanto ! » (°) 

« È chiaro che, umanamente parlando, noi dobbiamo es- 
» sere vinti, esterminati, dichiarava il savio Foisset. Non è 
>» più che questione di tempo.... Per me, vivo da molto 
in questo pensiero che l’Anticristo verrà dall’Aquilone, e, 
se prestassi fede ad un calcolo fatto dal giansenista Rondet 
>» prima della Rivoluzione, egli non sarebbe lontano... Ah! 
se noi fossimo veramente cristiani! Se noi avessimo lo spi- 
» rito di sacrificio! Se amassimo i piccoli, malgrado le loro 
» passioni, le loro ignoranze, i loro odî spesso forsennati 
» contro di noi! Se ci occupassimo di loro! Se fossimo lar- 
» ghi verso di loro per amor di Dio! Se sapessimo pregare ! 
>» Se sapessimo vivere in modo da essere esauditi dal Si- 
» gnore! Ma quanto ne siamo lontani, gran Dio! » (?) 

« Questi timori, che oggi sembrano eccessivi, lo erano 
meno allora: la gente si ricordava delle giornate di Giugno. 
— «< I 450 bianchi dell’Assemblea se lo tengano per detto, 
urlavano ogni mattina i 150 giornali della demagogia, non 
sarà già la maggioranza, ma la minoranza, che gover- 
nerà ». (‘) Il Montalembert era personalmente minacciato di 
morte: « Non più ghigliottina, diceva una delle lettere strane 
che egli riceveva, ma una buona palla nella testa. La cosa è 
più spiccia, ed è la sorte che vi spetta. Non si lascierà più 


Vv ‘ 


Li 


('*) Allusione al 15 Maggio 1848, giorno in cui la canaglia invase l’ aula 
dell’ Assemblea costituente. 
(3) Hontalembert al conte F. de Merode, 18 maggio 1849, 

(1) Foisset a Montalembert, 24 maggio 1849. 

(*) Vedi il giornale Le /?’euple di Parigi, Numero del 20 Maggio 1849. 
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fuggire il topo come nel Febbraio ». Una turba di operai, che, 
il 29 Maggio 1849, stava ferma nelle vicinanze del palazzo 
Borbone (sede dell’ Assemblea legislativa) non nascondeva punto 
i proprî disegni: « Noi non saremo contenti che quando ve- 
» dremo Montalembert e Falloux, questi due Gesuiti, appic- 
» cati alla stessa lanterna ». 

« Per tre settimane si visse nell’angoscia. Ognuno si chie- 
deva: — Sarà questa sera o domani? — Il Ledru-Rollin 
pretendeva di non aver bisogno che di dire una sola parola 
per far insorgere i suoi 200 mila elettori, trascinare dietro 
a sè Parigi e la provincia. Se i Parigini si fossero ribellati 
come l’anno precedente, Lione e la provincia ne avrebbero 
imitato l’esempio. Ma le ferite dell’ ultima guerra civile non 
erano ancora cicatrizzate ; il cholera raddoppiava di furore e 
golpiva mortalmente settecento vittime al giorno; l’esercito 
dell'ordine sembrava formidabile; i Parigini restarono a 
casa ». (') 

Il maggiore pericolo era superato, ma bisognava prov- 
vedere alla difesa dell’ordine sociale con opportune e severe 
disposizioni. Carlo de Montalembert non fu secondo a nes- 
suno nel compiere questo dovere. Alcuni lo accusarono al- 
lora di rinnegare i suoi principii liberali ; ma egli rispose al- 
l’ ingiusta censura con franchezza piena di logica. Si, egli 
era liberale ; ma non confondeva la licenza con la libertà, e 
credeva che i rivoluzionarî fossero della libertà i peggiori 
nemici. L’ illustre oratore stimava che l’ordine fosse la base 
essenziale di ogni libero governo e professava l’ idea di Ci- 
cerone, che afferma che il rispetto delle leggi è il fonda- 
mento su cui deve poggiare la libertà. 

Errerebbe però chi credesse che il Montalembert pen- 
‘ssasse che le severe disposizioni legislative c poliziesche ba- 
stassero a garantire lo Stato dalle tristi imprese dei partiti 
sovversivi. Egli voleva quelle disposizioni per difendere im- 
mediatamente la società gravemente minacciata dalle passioni 
demagogiche ; ma stimava che unico rimedio mediato, unico 
farmaco preventivo, capace di salvare 1’ umano consorzio da 
terribili catastrofi, fosse la restaurazione morale e religiosa, 
e per ciò egli si adoperò più che mai a favore della libertà 
d’ insegnamento. 

(La fine al prossimo fascicolo) G. GRABINSKI 


(1) Vedi E. LecanvueT, Montulembert, vol. II, Capo NIX. pp. 429-483. 


Esposizione d’Arte sacra 


in Piacenza 


Da pochi mesi si costituiva un Comitato pro Piacenza — 
allo scopo di tenere nella stessa città tre Esposizioni, cioè 
una Industriale, l’altra Agricola, la terza d’ Arte sacra pel Set- 
tembre Ottobre, e l’ intento fu raggiunto. Nei giorni 6-7 di 
settembre tutte e tre s’ inaugurarono solennemente con ag- 
gradimento universale. Quella che era l’ultima nel program- 
ma, ebbe la precedenza, e della medesima voglio farne pa- 
rola perchè lo merita. 

Fu stabilita nella chiesa di S. Vincenzo, vasto tempio del 
secolo XVI, appartenente un tempo ai Teatini ed ora Orato- 
rio vescovile, presso cui stanno i Fratelli delle Scuole Cri- 
stiane, di maestosa architettura e di belle proporzioni che 
presenta tutta la sicurezza per le cose ivi deposte, e la co- 
modità per ben ordinarle. Alla sola città e diocesi si chiese 
il concorso, ed esse risposero col mandare in quantità arazzi, 
quadri, oreficeria, stoffe in ricamo, velluti rossi, ridotti gli 
uni e le altre a palio d’ altare, a baldacchino, a canopeo o 
velo di ciborio, ad indumenti sacerdotali; vesti di statue, 
merletti, codici, pergamene, mobili, lavori in avorio, bronzo 
e legno sceltissimi. 

Infatti diciassette grandi arazzi di proprietà del Collegio 
Alberoni, lavori di mano, fiamminghi pendono lungo la na- 
vata di mezzo di S. Vincenzo, nella crociera e nel santua- 
rio, di cui due del secolo XVI e gli altri del XVII. Ai lati 
lungo le cappelle s’alzano quadri di grandi proporzioni. — 
Notevole la Deposizione di Gesù Cristo dalla croce, acquerello 
di Giov. Antonio Licinio detto il Pordenone; Viani, Cristo 
alla Piscina probatica; Molosso, Madonna e santi; Nuvo- 
lone, Purificazione; Roberto de Longe, Martirio di S. Biagio. 
Lunghissime vetrine mostrano piviali, dalmatiche, pianete, 
veli omerali, bande di baldacchino, mitre, pali, dove spic- 
cano i colori più smaglianti, la varietà dei disegni e la finezza 
del lavoro tanto nel tessuto quanto nel ricamo, e ricchezza di 
oro e d’agento, secoli XVI-XIX. Tra queste stoffe innumere. 
voli appariscono quelle della Cattedrale, della Basilica di San- 
t' Antonino, del Pio Istituto di Santa Chiara, del Collegio AI- 
beroni e degli Ospizii civili, del vescovo mons. Scalabrini ed 
anche moltissime di chiese del contado. Notiamo sedici quadri 
appesi alle colonne, a ricamo in seta ed oro, rappresentanti 
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i misteri del Rosario, lavoro (1735) di M. Giuliano Comi, 
quadri pregievoli altresì per la cornice. Evvi una raccolta ab- 
bondantissima di codici membranacei, libri per lo più litur- 
gici e di preghiera, miniati, bolle e diplomi, secoli, IX-XVI. 
Fra i libri va segnalato il Salterio della regina Angilberga, 
anno 827, scritto su pergamena porpurea, alquanto grossa, 
con lettere d’oro e d’argento, un Messale ed un Evangelario 
ricchissimi di miniature, sec. XV, appartenenti alla Biblioteca 
comunale ; l’Antifonario, secolo XI, preziosissimo per le in- 
dicazioni musicali dell’ Archivio di S. Antonino ; appartenenti 
alla Cattedrale un Breviario piacentino ed un Messale romano 
mirabilmente effigiati, fine del secolo XIV. Fuori di tale rac- 
colta bisogna notare una lettera del beato Bernardino da 
Feltre, diretta ai presidenti del Monte di Pietà in Piacenza, 
del quale Î? beato fu fondatore ; lettera data in Pavia 18 set- 
tembre 1494, dieci giorni prima della sua morte, unico auto- 
grafo che si conosca dell’ illustre Feltrese, serbato presso il 
nostro Monte di Pietà. 

La mostra dei merletti d’ornato a camici, a corporali, 
a tovaglie d’altare è ricca e svariata, e preziosa a detta de- 
gli intendenti di simili lavori. 

In mezzo alla crociera, racchiusi da vetri splendono pre- 
ziosi reiiquiari del secolo XIV, XV, alcuni con smalti, osten- 
sori coperti di perle, calici, pissidi, turiboli, secchietti per 
l’acqua benedetta, paci, croci astili e pettorali, bacili. In 
codesta raccolta si contano esempi pregievolissimi di orefi- 
cieria medievale, del rinascimento, del pieno 1500, del prin- 
cipio del XVII secolo, del periodo barocco, neo-classico, e 
del tempo nostro. Di stile neo-classico va indicato un alto 
calice d’ argento dorato, appartenente alla basilica di S. An- 
tonino, che attira gli occhi anche dei profani all’arte. 

I quadri, oltre i grandi già ricordati, sono più di 150, 
posti in due corridoi ad angolo retto dietro il coro della chiesa, 
ed in due stanze, luogo del Collegio dei Fratelli delle Scuole 
cristiane. Nel primo corridoio ci si presenta innanzi tutto la 


raccolta delle tele del Pannini, pittore piacentino, pel quale la ‘ 


Mostra non fu solamente di soggetto sacro. In mezzo a quadretti 
di ruine e vedute, soggetto prediletto dell’ illustre artista, cam- 
peggia il grande quadro, Cristo che scaccia i profanatori del Tem- 
pio posseduto dal Collegio Alberoni. Contiene una serie scelta 
di altre pitture, di scuola veneta, lombarda, francese, bolo- 
gnese, bizantina, parmense, fiamminga, tedesca, del Procac- 
cino, maniera Rubens, Callini, parecchi ritratti di S. Francesco, 
saggi splendidi correggieschi di pittori piacentini, tele del 
Landi, Toncini, Viganoni, e di questo il ritratto al naturale 
del celebre cardinale Mai che studia il palimsesto rivelatore del 
trattato «e Republica di Cicerone, pitture del Bozzini, Pol- 
linari fino al vivente Ghittoni, nella cui tele spira profonda 
tristezza. 

Nel secondo corridoio, s’ ammira S. Francesco di Guido 
Reni, tele e tavole di scuola fiorentina, raffaellesca, madonne 
incantevoli, bozzetti del Pordenone, teste di Antonio Campi, 


in" dii 
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la Circoncisione di (Gesù bambino opera di Pietro Perugino 
anno 1488, appartenente all’ Istituto Gazzola di Belle arti, 
l’Avnunziata frammento d’Ancona del secolo XV, Malonna 
con S. Eufemia ed altri Santi martiri di egual tempo, Cro- 
cifissi di avorio e di metallo scolpiti a perfezione. Ma dove fa 
mestieri fermarci è nell’ ultimo scomparto, dove sopra un altro 
arazzo parimente del Collegio Alberoni pende | Ecce Mono di 
Antonello da Messina, che porta il suo nome, e Vanno 1473, te- 
sta deteriorata in alcune parti, ma che lascia vedere la sua 
grande bellezza negli occhi. nei capelli e nella bocca: la Ma- 
donna e S. Giovanni adoranti il bambino Gesù, di Sandro Fili- 
pepi, detto il Botticelli, quadro circolare, secolo XV, con cor- 
nice del tempo, opera di valore immenso, l’uno appartiene al 
Collegio Alberoni e l’altro al municipio di Piacenza. A tronte 
di questi sta una grande lunetta che rappresenta la Pietà, at- 
tribuita con molto fondamento al Francia. Adornano siffatti 
cimelii un Pastorale del secolo XV con nielli e smalti assai 
squisiti, avanzi finissimi di croce a stile (1416 Antonio da 
Mezano), statuette in bronzo, un trittico giottesco, crocifissi 
in avorio, una fotografia artistica della Madonna di S. Sisto 
di Raffaello, quadro emigrato da Piacenza in Sassonia l’an- 
no 1754. Sarebbe lungo notare altri quadri assai pregiati, 
ma ci basti l’accenno alla Leggenda di N. Antonino, dipinta 
su legno e divisa in otto scomparti, opera ricordata dal Lanzi, 
ed i frammenti di grande icona, di cui restano dodici scom- 
parti, dove figurano dottori di santa Chiesa ed un cardinale, 
secolo XV. 

Da sì ricca Mostra argomentasi l’ amore delle arti belle 
del nostro paese, e dagli oggetti appartenenti al Collegio Al- 
beroni, in tanta copia qui esposti e così scelti, rilevasi quanto 
il figlio dell’ort ‘lano piacentino innalzato al ministero della 
Spagna e alla porpora fosse portato per le medesime. Questi 
oggetti non vennero nel Collegio che dalla casa del suo illu- 
stre fondatore. La quantità di stoffe, di quadri, di codici, di 
argenterie e di altri cimelii antichi qui trasportati dalle di- 
verse chiese, addimostrano che il clero seppe serbare almeno 
buona parte delle opere belle degli avi, le quali senza la ge- 
losa sua custodia sarebbero andate disperse. 


Piacenza Dott. G. TOoNONI. 
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Il Centenario dell'Ateneo Bresciano 


Oggidi la parola .fecademia non di rado fa sorridere, 
richiamando alla mente noiose e vuote disquisizioni sopra 
argomenti rancidi, pedantesche e rettoriche letture, tutto 
un insieme antiquato, in contrasto con le idee pratiche e uti- 
iitarie della moderna società, tritume scientifico e letterario 
troppo misero a confronto dei progressi della vera scienza e 
dell'alta letteratura. 
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Poche accademie hanno saputo conservare e meno an- 
cora accrescere la loro importanza rinnovellandosi, renden- 
dosi ragione dei bisogni e dei gusti dei tempi mutati, trovando 
nuove e utili campi alla loro operosità. 

Fra queste pochissime possiamo annoverare quella che 
fiorisce tutt'ora a Brescia sotto il nome di .ifenco e che 
appunto nei primi giorni del settembre di questo anno cele- 
brava il suo centenario. 

Il sodalizio che nei suoi primi anni di vita contava fra 
i suoi soci più attivi gli Arici, gli Ugoni, i Corniani, poi i 
Mompiani, i Vantini, i Bettoni, i Gallia, i Rosa aveva nel suo 
seno ed ha tutt'ora uomini, non solo di bella fama nelle 
lettere e nelle scienze, ma anche insigni per patriottismo. 
Rinnovellandosi per il sistema della cooptazione, riparava alle 
perdite sopravvenute nel suo seno con vigorose reclute, 
tenendo alta la sua reputazione anche nei tempi più tristi 
per la patria. 

Dotato di rendite patrimoniali abbastanza vistose, l'Ate- 
neo Bresciano, non solo incoraggia col suo concorso morale 
ed economico imprese che tornano di lustro e di utilità alla 
città ed alla provincia, ma bandisce concorsi per opere arti 
stiche, premia con diplomi ed elargizioni, atti di coraggio 
e di abnegazione, sì che risponde degnamente ai bisogni 
intellettuali e morali del paese, esercitando una sana e vivi- 
ficante influenza intorno a sè. 

Pertanto la celebrazione del centenario di questa Acca- 
demia, lungi dall'essere una di quelle cerimonie che appunto 
soglionsi chiamare accademiche, riuscì un avvenimento pub- 
blico, una festa cittadina, un atto cui con la sna simpatia, 
quasi diremmo con la sua gratitudine concorsero, non solo 
i dotti e le rappresentanze uttieiali, ma Vintera popolazione. 

I a celebrare questo centenario in modo consentaneo alle 
sue tradizioni ed ai suoi scopi. l'Ateneo volle compiere, sotto 
la intelligente direzione dell'architetto Arcioni, un'opera che 
gli torna di grande onore -- il restauro, o per dir meglio, 
il ripristino della Loggia delle grida che un tempo adornava 
il Palazzo del Broletto, uno dei gioielli architettonici di Bre- 
scia, deturpato in passitto, ma che ora poco per volta si va 
riducendo alla primitiva nobilissima struttura. 

Codesta opera artistica e munifica compiuta ora dall’Ate- 
neo ne accresce anche più le benemerenze e rende tale isti- 
tuto caro al paese del quale è vanto e lustro, 

Certo non tutti î soci dell'Ateneo Bresciano sono lumi- 
nari, ma anche quelli fr essi che non eeeellono per la mente 
e per lo studio, gli otfrono utile contributo col secondare le 
iniziative dei migliori e però la popolazione bresciana confida 
che codesto sodalizio sempre più esten la e fortifichi la propria 
influenza sulla pubblica cultura come sulla pubblica morale: 
facendosi centro intellettuale d'onde si irradi la sua luce 
sulle molteplici istituzioni locali che da esso potranno rice. 
vere indirizzo, aiuto e incoraggiamento, 


R. CORNIANI 


I primo Coneresso delle Leehe per bi merlità pubblica 


Nei giorni 9, 10, 11 settembre si tenne in Torino il primo 
Congresso delle Leghe italiane per la moralità pubblica in- 
detto dalla Lega auziana di Torino, presieduto dall’ attivis- 
simo prof. R. Bettazzi (via Accademia Albertina 3). 

Tenuto conto «della stagione poco propizia, il Congresso, 
per un primo tentativo, si può dire riuscito. Vi assistevano 
una cinquantina di persone fra cui alcune elette signore. La 
proclamazione del sig. Gaufrès, presidente della Lega tran- 
cese omonima e membro della Chiesa protestante, alla presi - 
denza d’onore fu un'affermazione della fratellanza e della so- 
lidarietà di due nazioni sorelle e di due ‘confessioni religiose 
nel campo della moralità. Svoltosi nelle splendide sale, gen- 
tilmente concesse, dell’Unione centrale, il Congresso si ispirò 
a questa simpatica nota dell’unione: unione dei cuori, unione 
delle meuti, perchè nessuna nota stridente venne a turbare 
la libertà e serenità della discussione, magistralmente con- 
dotta dal presidente effettivo, prof. Bettazzi. 

Il Congresso raccolse numerose e signiticanti adesioni, fra 
cui quelle di S, E. il Cardinale Arcivescovo di Torino, dell’ Ar- 
civescovo di Vercelli, del Superiore dei Salesiani, dei Comitati 
diocesano-parrocchiale di Napoli, delle sezioni Giovani di Ve. 
rona, del Sindaco e Pro-Sindaco di Torino, del procuratore 
generale Camerana, degli onorevoli di Sambuy, Fontana, Vil 
lari, Compans, Chiappero, Molmenti: del dott. Garofalo segre- 
tario del comitato contro la tratta delle bianche, del procura- 
tore del ke, cav. Lino Ferriani, dell'avv. Levacher della 
Deputazione di Treviso, del Comm. Francesco Rossi i Schio, 
del Barone Manno, del conte Papatava, del conte Valmarana, 
del padre Giovannozzi, di Augusto Conti, di Isidoro Del Lungo, 
di Augusto Alfani, dei professori. Lasinio, Toniolo, Olivi, 
Schiaparelli, Billia; delle signore Anzoletti, Giacomelli, Al- 
bini-Crosta, Macina-Crervasio (Luigi di S. Giusto), Fava-Par- 
vis, Amalia Capello ec. 

Degna di nota l'adesione spontanea del Bureaw central 
d’information di (rinevra, e la presenza alla prima seduta del 
Marchese Paolucci di Calboli e del Conte Balbo di Vinadio. 

La seduta inaugurale, malgrado l increscioso incidente 
della forzata assenza del Relatore, non andò a vuoto, chè anzi 
animata discussione condusse a formulare due ordini del 
giorno, uno del prof. Franchi per Il’ erezione della Lega in 
ente morale, l’altro del Colonnello Canetta rivolto a munire 
i soci di una tessera con fotogratia vidimata dal questore, 
che agevoli loro il còmpito di tutori e vindici della pubblie: 
morale. 

Nel secondo giorno la rassegna fatta dallo scrivente delle 
varie Leghe diede occasione al Congresso di tributare un 
plauso alla memoria del loro iniziatore, il prof, G. B. Cipani, 
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autore di un manifesto di una lega patriottica emesso a Vi- 
cenza nel ‘91, ed al loro primo organizzatore il prof. Bettazzi, 
fondatore della Lega Torinese contro la pornografia, attuale 
Lega per la moralità pubblica: e di rivolgere un saluto al 
giovane figlio del Cipani che assisteva all’adunanza. 

Il Relatore fece presente lo scarso numero e la limitata 
efficacia delle Leghe esistenti (Torino, Genova, Napoli, Tre- 
viso e Lega antialcoolica di Firenze): e rivolse un caldo ec- 
citamento ai presenti per accrescerne il numero e la forza, 
tacendo anche appello alle signore. Egli sottopose alla di- 
scussione del Congresso il doppio problema : è utile, è op- 
portuna la federazione delle varie Leghe e la fondazione di 
un loro organo comune? 

La soluzione fu rinviata al prossimo Congresso, augurato 
dal Relatore nella sua chiusa, invitando intanto il Comitato, 
la stampa, le persone volenterose a studiarla. 

Un membro dell’Associazione Coraggio cattolico, il sig. Pa- 
storelli, studente d’ università, fece un’ opportunissima mo- 
zione di una protesta da mandarsi al Prefetto e al Sindaco 
contro la licenza dei Cafés chantants, causa di rovina a tanti 
viovani. La proposta fu votata per acclamazione, e furono pure 
approvate due petizioni, una al Bureau central de la Presse 
contro la licenza della stampa, l’altra alle fabbriche di fiam- 
miferi, per deplorare, ove del caso, lo sconcio delle vignette 
pornografiche, e zelare la sostituzione di vignette decenti o 
morali, come fece il Remonda di Carignano, presente al Con- 
gresso, che applaudì alla sua coraggiosa iniziativa. 

La mattina del terzo giorno fu letta dalla signora Bobba 
l’ introduzione dell’ elaborata Relazione sui mezzi preventivi 
della signorina Felicita Buchner, trattenuta nel Veneto dai 
suoi doveri professionali, con mandato alla medesima di stu- 
diare il poderoso lavoro e riferirne al prossimo Congresso. 
La siguora Bobba diede pure lettura di una sua nitida me- 
inoria sulla moralità nei fanciulli, destinata al prossimo con- 
gresso pro puerttia, 

Nella seduta pomeridiana si lessero due importanti me- 
imorie del prot. Michieli, una su un problema educativo: l’altra 
sullo studio statistico della prostituzione in Italia e si prese 
atto di varie proposte e voti di soci e corrispondenti. 

E troppo presto pel desiderio degli intervenuti suonò l’ora 
mesta dell'addio, 

Questa diede luogo ad un affettuoso scambio di dimostra- 
zioni tra la Presidenza ed il Congresso, che salutò con una 
triplice salve il Bettazzi, il quale rispose commosso ringra- 
ziando per sè e i suoi collaboratori, invitando tutti a gridare, 
lui Fiorentino: viva Torino, viva 1 Italia, viva la Francia, 
rappresentata dal signor Gautres. H quale chiuse il Congresso 
con alcune elevate parole, rallegrandosi del suo buon esito e 
promettendo di portare alla Francia il saluto dei fratelli Italiani. 

Fu dato mandato di tiducia alla Presidenza per la con- 
vocazione del secondo Congresso e si votò un ringraziamento 
ai generosi oblatori che concorsero alla riuscita tinanziaria 
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del primo, ed al sig. avv. Begev che stanziò un primo fondo 
di lire cento per un avviso-reclame che divulghi cla notizia 
e i principî della Lega, destinata, si spera, a diventare, in 
unione colle altre, presenti e future, lega nazionale per la 
moralità pubblica. GIOVANNI GALLO 


La Lega per la moralità pubblica promotrice del Congresso si 
compone : del Comitato direttivo e dei Soci aderenti, i quali, se 
concorrono con offerte in danaro, divengono 2Benefuttori o Putroni. 

Il Comitato Direttivo, ha il compito di studiare e mettere in 
esecuzione i mezzi atti a raggiungere lo scopo della Lega, di vi- 
gilare sul rispetto alle leggi nella relativa materia, di ricevere le 
demunzie di trasgressioni e provvedere a seconda dei casi, ponen- 
dosi all'occorrenza in relazione colle autorità, ece. 

I Soci aderenti sono quelli che, volendo collaborare all’ opera 
della Lega, dichiarano per iscritto di farvi adesione. Con tale atto 
essi s'impegnano : 

1) ad astepersi essi ed a promuovere fr: i conoscenti l’asten- 
sione dal comprare, leggere, dare in prestito libri, giornali, stam- 
pe, fotografie, scatole di fiammiferi e simili che siano indecenti, 
dal frequentare rappresentazioni e spettacoli impudichi, procurando 
la massima riserbatezza negli atti e nelle parole per sè e per i 
propri dipendenti ; 2. ad incoraggiare i commercianti non usi a 
tenere in mostra 0 presso di sè figure sconce, servendosi dei loro 
negozi, ed abbandonando invece quelli dove tali oggetti si espon- 
gono e si vendoro; 3: a denunziare al Comitato della Lega, pos- 
sibilmente per iscritto ed indicando località e circostanze, ogni 
pubblica mostra di fivure ed oggetti indecenti, e qualunque altro 
sconcio in fatto di immoralità ; 4: a mettere in pratica quant'altro 
può essere suggerito dal Comitato a vantaggio della causa della 
pubblica moralità. 
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ID XII Congresso della e Dante Alislieri pa Siena 


Nel XIII Congresso della Dante .1/ig//eri a Siena si è prov- 
veduto ad amnentare il nuinero dei componenti il Consiglio di- 
rettivo centrale : questa riforma è stata suggerita principalmente 
e può essere giustificata dai considerevoli progressi della Società. 
Se si consi tera che nel bilancio dell'esercizio 1500-1901 all’at- 
tivo di 99 mila lire contribuì la veramente straordinaria otferta di 
14 mila lire donate da un anonimo trentino assai conosciuto in Fi- 
renze, si può asserire che l'attivo di 114 mila lire nell'esercizio 1901- 
1902 rappresenta un progresso di 15 mila con proventi di cui la co- 
stanza indica la sostanza ordinaria. Si ha quindi fondato affida- 
mento di un aumento che diremo consolidato. 

Il miglioramento è ancora più sensibile nell'impiego dei pro- 
venti: le erogazioni secondo gl intenti sociali (effetto utile) sono 
state in qu stanno di 24 mila lire in più dell’anno scorso. 

Ne risulta che l'azione del Consiglio centrale e dei Comitati 
va perfezionandosi coll’esperieuza, nel tempo stesso che si estende 
e si rende più inten<a la propaganda. Intatti ora la Società conta 125 
comitati, e 17 mila soci all'incirca. 

Fuori del Regno è sopra tutto notevole in quest'anno la for- 
mazione di nuovi Comitati a Parigi, a Marsiglia, a Tolone, accolti 
con simpatica deferenza dalle autorità, dalle cittadinanze francesi, 
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dalla stessa Alliance Francaise, emula e in un certo senso concor- 
rente alla Dante Alighieri, sopratutto nel Mediterraneo barbaresco 
e levantino. Sarebbe un sintomo che l'opinione pubblica in Fran- 
cia comincia a considerare l'elemento italiano, non più come ini- 
mico, bensì come quello che può meglio di altri integrare la defi- 
cenza di emisrrazione francese per fecoudare il vasto imperio 
coloniale francese. 

E nel Regno finalmente il Piemonte pare accogliere la Dante 
Alighieri con persuasione della sua serietà ed efticacia per gl’ in- 
teressi nazionali. Occorre tuttavia la riserva che Torino e Genova, 
sebbene siano sede di Comitato da parteehi anni sono ancora le 
sole fra le massime città del Regno dove la Dante Alighieri non 
ha trovato un’adesione proporzionata alla coltura e alla forza eco- 
nomica dell'ambiente, neppure in quella sempre modesta misura 
di concorso che (bisogna pure confessarlo: il popolo italiano ha 
accordato a un’ istituzione così intimamente italiana. 

Col buon esempio del riamnimato Comitato di Napoli, le pro- 
vincie napoletane ora si mostrano assai più efficacemente disposte 
che negli anni precedenti; vi è progresso anche' in Liguria, in 
Sardegna e in Sicilia, nel Lazio e nell’ Umbria: soltanto le Mar- 
che si mostrano assai restie : il Veneto, Vl Emilia, la Lombardia, 
la Romagna, la Toscana dove tuttavia si può lamentare l’asso- 
luta astensione di Lucca e di Livorno) sono le regioni che danno 
alla Dante Alighieri i contingenti di maggiore rilievo. 

Insomma la Dante Algyhieri può contortarsi : ogni anno essa 
va diventando più generalmente italiana, le sue radici si esten- 
dono, si approfondano nella coscienza patria; diventa ogni anno 
più ragionevole l'augurio che essa ‘conquisti mezzi di azione meno 
inadeguata alle lotte che l'elemento italiano fuori del Regno deve 
sostenere contro Governi deliberatamente ostili, nella concorrenza 
legittima e violenta di altri elementi nazionali, colla speciale diffi- 
coltà derivante dallo scarso corredo di coltura italiana di cui sono 
provvedute le masse emigranti. 

Il regio Governo e la rappresentanza nazionale si mostrano 
sempre più favorevoli al suo programma : la legge del prestito- 
lotteria le apre la speranza di un considerevole aumento patrimo- 
niale: il Ministero degli Esteri, sia nei provvedimenti di ordine 
personale per i posti consolari, sia nella sollecitudine per le scuole 
governative o da esso sussidiate all'estero, le facilità il compito ; 
molto può giovare ai suoi intenti il nuovo ufticio dell'Emigrazione. 
Ma il punto capitale, cioè l’ adeguata istituzione primaria nel Re- 
gno, ce ne appelliamo al Ministero competente, è ancora il punto 
nero: l’ insutticienza in quel punto ha per effetto quasi irrepara- 
bile di sperdere per il mondo l'elemento italiano senza difesa in- 
tellettuale 6 morale della italianità originaria. A tale sperpero di 
forze nazionali la Dante Alighieri non potrebbe riparare neppure 
se disponesse di mezzi infinitamente superiori a quelli accertati 
nel Congresso di Siena. 

G. M. 


lettres è Francoise di M. Prevost 


I libri di consigli alle fanciulle abbondano in ogni let- 
teratura, ec da varii secoli donne severe e donne dalla vita 
avventurosa, letterati ed ceclesiastiei hanno adoperata la penna 
per guidare le fanciulle della loro epoca in quella via di 
virtù che, pur dovendo esser sempre una attraverso i secoli, 
non ha sempre la stessa estrinsecazione, per dare alle loro 
contemporanee gi ‘vanette quei consigli sulla vita esterna, 
tanto diversa da epoca e epoca, mentre i consigli hanno 
sempre quell’ impronta di convenzionalità che nei tempi pas- 
sati ha accompagcnata l'educazione della donna. 

La convenzionalità non è certamente una prerogativa 
del giorno d'oggi, e non è infatti un libro convenzionale 
quello smagliantissimo, da poco uscito dalla penna di an mo- 
derno serittore francese celebre, per quanto poco... conven- 
zionale. Marcel Prévost ha voluto interessarsi alle varie forze 
della società moderna ehe possono avere influenza sulla vita 
della fanciulla del secolo ventesimo, ed evidentemente do- 
minato dal pensiero di non far di queste fanciulle delle spo- 
state, egli vuol prevenire (visto le diverse conseguenze che 
vengono dal reprimere) ed offre alla tanciulla moderna la 
guida più pratica, più semplice, più arguta perchè essa pre- 
pari le armi che le occorrono per combattere nel miglior 
modo la lotta della. vita pratica, ma complessa, del giorno 
d'oggi, senza, per questo, perdere quel profumo di idealità e 
di poesia che molti vorrebbero far eredere incompatibile colla 
donna del secolo NX. 

Francoise è alla vigilia di lasciare il collegio, e sente di 
conoscere poco e impertfettamente quella società nella quale 
dovrà vivere, nella quale dovrà anche sposarsi, come ella 
dice francamente ; ed è appunto per contentare il suo desi- 
derio che lo zio, uno seapolo dall’ intelligenza protonda e 
dallo spirito tine di Marcel Prevost, le manda, diviso in va- 
rie lettere, una specie di catechismo che madri ed insegnanti 
dovrebbero meditare. seriamente e le fanciulle dovrebbero 
cercare di assimilare più che sia possibile. 

E’ nell'ambiente borghese ma agiato e raffinato, che 
Marcel Prévost. pone la sua. Francoise, quell’ambiente che 
dà spesso « le oche ignoranti e pigre o le snobettes insoppor- 
tabili, che parlano di tutto senza saper nulla, » E Marcel 
Prévost vuole invece che la donna abbia des clairtés de tout, 
e per render praticamente attuabile il veechio consiglio di 
Molière, egli raccomanda generale, ma riassuntivo, concen- 
trato, spoglio di pagine e di libri superflui, il programma di 
studii da far seguire alle giovanette (e ai giovanetti) fino ai 
sedici, diciassette anni: a quell'età in cui luomo sceglie la 
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professione, la carriera, scelga la donna il ramo di studii al 
quale per utilità o per piacere dedicarsi. Ma agli studii V'i- 
giene vuole che si accompagni la ginnastica del corpo, e 
Marcel Prévost ne raccomanda l'esercizio sotto la forma pre- 
ferita, ma senza che essa oltrepassi i limiti, senza crearne 
una mania od un vanto: la donna del secolo ventesimo deve 
serbare contegno e modi femminili. E la sua femminilità non 
rifugga quindi da una certa dose di e/vetteriza che Prévost 
chiama — e chi potrebbe contradirlo? — raccomandabile, men - 
tre mette in guardia Francoise contro la civetteria cattiva, e 
quella che, inotfensiva oggi, può esser domani pericolosa. 
E donna sana, forte, istruita, con quelle grazie femmi- 
nili coltivate semplicemente e praticamente come l’istruzione 


e la salute, Francoise vorrà sposarsi per amore, non per in- - 


teresse, affrontando un matrimonio con pochi mezzi; e lo 
zio, dopo averne combattuta quest’ aspirazione, basandosi 
sulle riflessioni ispirate da una prudenza che è stata di tutti 
i tempi, finisce coll’approvare la decisione di Francoise per- 
chè il lato pratico della vita ‘sempre la nota pratica domi- 
nante fra i suoni del nuovo secolo!) dimostra come siano 
più facilmente sopportabili le privazioni, e meno spinoso il 
cammino aspro della vita agli sposi cui sorridono gioventù 
ed amore. Lasciate dunque che questi sposi godano, sul prin- 
cipio, di quell'amore e di quelle dolcezze che solo la prima 
gioventù può dare, e in seguito essi godranno di quei miglio. 
ramenti, di quel benessere dovuti ai progressi della carriera 
del marito. 

E’ la semplicità della vita che Io zio consiglia a Francoise 
alla vigilia di diventar sposa; è la mania di fare più del possibile 
O comparire più del vero che egli le proibisce come fatale, e 
una regola, un ordine nella sua nuova vita le raccomanda come 
fattore principale di bene materiale e morale: la regola e l’or- 
dine non significano monotonia, perchè l’imprevisto non manca 
mai nella vita d’oggigiorno. La regola, l'ordine, e anche 
l’arte di saper mettere a frutto il tempo. (‘ome sono numerose 
quelle buone famiglie che, se non passano la serata fuori di 
casa, vanno a letto alle nove, e sè ne vantano, sicuri di dar 
prova d’ogni virtù e di felicità domestica! O perchè, domanda 
Prévost, non dedicare invece un paio d’ore di quelle serate 
a uno studio qualunque che potrebbe essere utile o anche 
soltanto piacevole ? 

Quando chiudiamo il libro, Francoise è in viaggio di 
nozze, e il solo rimprovero che far si possa allo zio di Fran 
coise sì è per l’'inopportunità di rivolgere alla signora Des- 
pevroux quella ultima lettera che avrebbe dovuto apparte. 
nere al principio della serie di lettere a Francoise fanciulla. 
În quella vece, un saluto diretto alla giovane moglie, un ul- 
timo consiglio, sarebbe stata la chiusa migliore di quel libro 
che, seritto per le donne francesi, non potrà a meno di rie- 
scire nuovo ed interessante anche alle donne italiane, le 
quali per la loro affinità alle sorelle latine potranno, meglio 
di altre, apprezzarne la piacevole utilità. 


(FIOVANNA DENTI 


Libri e Riviste estere 


Attraverso alle colonie inglesi ((‘orreapondant, 10 Septembre) — I Cadetti ai 
Savoia (Quinzaine, 1 Septembre) — S. Thérese — //. Jolly — S. Boniface 
— J. Kurth — Gli Ebrei agli Stati Uniti (The Ave Haria, 6 Septembre: 
Il nuovo governo Filippino (North American-Iteview, September). — Mor- 
talité, natalirò et dépopulation. — (. Macquart. 


Nell’articolo del Marchese Nadaillac consacrato al viag- 
gio del Duca e della Duchessa d’ York attraverso alle colonie 
inglesi, è interessante per noi il punto nel quale narra il 
fidanzamento e la morte del Duca di Clarence fratello del 
.Duca d’ York. Questo principe, si era innamorato di un’au- 
gusta principessa della casa di Francia e sperava che la que- 
stione religiosa non sarebbe stato un ostacolo insormonta- 
bile al matrimonio. La regina Vittoria e la principessa di 
Galles, che amavano la bionda principessa, erano faverevoli 
alle nozze. Ma come era possibile che una principessa cat- 
tolica salisse sul trono inglese? D'altra parte la princi- 
pessa, non voleva transigere assolutamente. Restava la spe- 
ranza che la Santa Sede accordasse una dispensa come quella 
accordata per il matrimonio della Principessa d’Orleans col 
Principe Valdemaro. Sul principio il Cardinale Manning la- 
sciò sperare che la cosa fosse possibile, ma, dopo matura ri- 
flessione e dopo aver chiesto istruzioni a Roma, dovette ri- 
spondere che la cosa non era fattibile. 

I due principi innamorati però non vollero perdere ogni 
speranza e decisero che la stessa principessa sarebbe andata 
a Roma a perorare la loro causa presso il Santo Padre. 
Accompagnata dal generale Charette, la principessa giunse 
a Roma e fu amorevolmente accolta dal Pontefice, il quale 
le fece comprendere che non poteva modificare in suo fa- 
vore le leggi della Chiesa sui matrimoni misti. Frattanto 
l'opinione pubblica in Inghilterra si era commossa all’ idea 
di una regina cattolica e questo nuovo ostacolo troncò defi- 
nitivamente ogni idea di matrimonio. Per il Duca di Cla- 
rence fu un colpo mortale; peggio ancora si fu quando la - 
regina gli fece comprendere l’obbligo che aveva di amino- 
gliarsi per dar un erede al trono. Cedette e, per compiacere 
alla Corte e sopratutto al popolo inglese si fidanzò con la 
Principessa Mary di Teck, inglese di nascita, inglese per parte 
della madre ed inglese sopratutto nell’anima. Secondo il Mar- 
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chese di Nadaillac, il Duca di Clarence non potè mai dimo- 
strare alla sua fidanzata che un’ indifferenza cortese. Ad un 
pranzo, dato in onore degli sposi dal Duca di Cambridge loro 
zio, quest’ indifferenza fu così manifesta, che al levar della 
mensa la principessa si gettò singhiozzando nelle braccia dello 
zio dichiarando che non avrebbe mai sposato un uomo che le 
mostrava tanta freddezza. La regina Vittoria intervenne per 
una seconda volta ed ottenne che la pace fosse fatta tra i 
principi. Ma l’abbattimento morale del povero Duca influì sul 
suo fisico, sicchè non potette resistere ad un pernicioso at- 
tacco d’ influenza, che lo trasse al sepolcro un mese prima 
del giorno fissato per le nozze. 

La principessa Mary rasciugò presto le. sue lagrime e, 
sposando il fratello del-suo defunto fidanzato, fu certo più 
felice che non sarebbe stata essendo Duchessa di Clarence. 
La popolarità della nuova Duchessa d’ York raggiunse pre- 
sto il suo apice e i risultati ottenuti dal viaggio della cop- 
pia principesca nelle colonie inglesi non la faranno certo 
diminuire. 

Il signor Francesco Descostes nella Quinzaine del 1° Set- 
tembre dedica un articolo pieno di simpatia ai Savoiardi, che 
scagiona di ogni accusa di mancanza di patriottismo verso la 
Francia. 

Nopo di aver riassunto brevemente le vicende della Sa- 
voia sotto lo scettro dei principi di Casa Savoia, egli de- 
scrive con affetto quel popolo patriarcale, fedele a’ suoi usi 
e alle sue tradizioni e pronto a morire per la difesa della 
sua patria. La cessione della Savoia alla Francia fa un fatto 
ineluttabile, secondo il Descostes, e fu merito precipuo dei 
Savoiardi l’averlo inteso ed essersi assoggettati volenterosi 
a far parte della nuova patria con la quale già avevano in 
comune la lingua e gli interessi economici. Sempre secondo 
il nostro articolista, la Savoia dalla sua unione con la Fran- 
cia riportò vantaggi grandissimi. I.a ricchezza naturale delle 
sue acque fu usufruita nelle nuove ofticine e nei nuovi sta- 
bilimenti creati dall’ industria c dal denaro francese : le sue 
comunicazioni con la Francia furono raddoppiate da strade 
ferrate e da strade comunali ; l’ effettivo della sua guarni- 
gione raggiunse un maximum sconosciuto ai tempi dei Pie- 
montesi e l'abbondanza e l’agiatezza regnarono così in tutto 
il paese. Tolte alcune esagerazioni inerenti alla sua qualità 
di francese l’ articolo del Descostes ha un certo valore e 
non potrà che soddisfare quelli ch’egli chiama i cadetti di 
Savoia, perchè furono gli ultimi ad entrare in grembo della 
madre patria Francese. 


Santa Teresa ('), la vergine carmelitana spagnuola che 
riformò l'ordine del Carmelo, e San Bonifazio, il gran ve. 
scovo anglo sassone, che evangelizzò la Germania, sono due 
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‘ figure .che interesseranno sempre i fedeli di tutte le nazioni. 

per questo che le nuove Vite di questi due gran Santi 
pubblicate nella collezione: « Les Saints » edita dalla libre- 
ria Leeoffre, hanno incontrato sì largo favore da essersene 
esaurite in breve tempo parecchie edizioni. 

La storia di Santa Teresa ci è narrata con esattezza sto- 
rica e con stile brillante e facile dal simpatico scrittore fran- 
cese, Henry. Joly, il quale fa risaltare in modo mirabile la 
figura della Santa d’Avila. Noi la vediamo fanciulietta an- 
. cora praticare quelle virtù, che dovevano un giorno collo- 
carla tra i Santi e che fecero di lei una delle più spiccate 
. personalità della Spagna. La lettura di queste pagine è così 
attraente, che non si può che consigliarne la lettura a quanti 
. amano il vero ed il bello, Nè meno interessante e dilettevole 
di questo, è il libro scritto da G. Kurth su San Bonifa- 
zio ('). I primi anni, la vocazione, l’apostolato di Bonifazio 
sono narrati non solo con verità scrupolosa, ma con quel 
brio che vi costringe a leggere un libro fino all’ ultima pa- 
gina. E, contemplando il grande apostolo della Germania ca- 
duto martire per la fede, sentiamo in noi un risveglio di fede 
e di carità, che è il miglior elogio per chi ha saputo con le 
sue parole suscitare in noi questi sentimenti. 

Il funerale del rabbino Giuseppe di New-York, dà oc- 
casione al periodico 7'he Ave Maria di notare che tra gli 
ebrei degli Stati Uniti si manifesta un rilassamento gene- 
rale nell'osservanza delle loro leggi ecclesiastiche. Abolito 
quel che vi era nel loro costume che li distinguesse dai cri- 
stiani, smisero poi l’osservanza del sabato per non avere due 
giorni di riposo. Ben presto trovarono troppo pesanti i di- 
giuni per poter resistere alla vita vertiginosa degli Stati Uniti 
ed anche questi furono trascurati. Il defunto rabbino Giu- 
seppe, ch’era stato chiamato dalla Lituania per rimediare a 
questo stato di cose, non riuscì che a rendersi simpatico 
a’ suvi correligionarii per le sue qualità personali, ma nulla 
ottenne di quanto era suo scopo ; sicchè si potè dire sulla 
sua tomba: « ch’egli visse più come un martire, che come 
un direttore di anime ». 


Il metodo di governo per le Filippine e la sua applica- 
zione sono oggetto dell’articolo che il signor Sidney Webster 
pubblica nella North American Review. 

Esposto, come il Congresso abbia definito il modo per 
nominare i reggitori delle isole, il Sidney riconosce che que- 
sto stato di cose anormale è però una necessità per il buon 
governo di questo nuovo territorio della grande Repubblica 
Americana. Essendo impossibile di dare ai Filippini gli stessi 
diritti dei cittadini Americani, ne veniva di conseguenza che 
non si poteva trattare l'arcipelago come uno degli Stati che 
formano Ja lFederazione degli Stati Uniti. Fu dunque cosa 
Opportuna celegare primieramente la nomina di tutte le au- 
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torità civili e militari delle Filippine al Presidente degli Stati 
Uniti, il quale per le nomine susseguenti dovrà chiedere 
l'approvazione del Congresso. 

Anche la famosa questione dei frati è trattata dal Sidney, 
il quale per principio vorrebbe che con questi si usasse come 
con gli altri abitanti delle isole e si lasciassero liberi di ven- 
dere o ritenere i loro possessi. Riconosce però, che date le 
attuali condizioni delle isole questo può essere fonte di mag- 
giori guai e propugna perciò una specie di tribunale il quale 
esamini e giudichi i reclami dei frati e fissi un prezzo equo 
ai teni che cederanno al governo Americano. E sperabile 
che con un p.»’ di buona volontà d’ambo le parti tutto si 
componga per il meglio. 

Il problema della spopolazione preoccupa sempre più 
gli spiriti in Francia, e molteplici sono i mezzi che si pro- 
pongono per rimediarvi. Il signor E. Macquart fece in pro- 
posito una bellissima lettura alla Società d’Antropologia di 
Parigi, lettura che viene ora pubblicata dall’ editore Guil- 
laumin di Parigi. 

Secondo il Macquart la cansa della spopolazione in Fran- 
cia è da attribuirsi quasi esclusivamente alla diminuzione 
nelle nascite. Vi contribuisce anche, o per meglio dire, si 
può diminuirne gli effetti rendendo minore la mortalità, ma 
questo rimedio non può essere considerato che di un’efficacia 
temporanea. Del resto, nota il Macquart, la diminuzione nelle 
nascite è un fenomeno che si osserva anche negli altri paesi. 
« A che prò dunque discutere sulla spopolazione della Francia 
» ecercare e ricercare tutti i mezzi possibili, vale a.dire im- 
» possibili di rimediarvi ?.... 

» Come ben disse P. Leroy Beaulieu: La Francia non 
» è un'eccezione : essa non fece che compiere più presto che 
» le altre un’evoluzione che conduce gradualmente le nazioni 
» civilizzate alla diminuzione della loro natalità. » 

Di questo giudizio lasciamo la responsabilità ai due 
scrittori francesi, rimettendoci a chi è più competente Il de- 
dere se abbiamo sì, o no, ragione. 


C. S. KINGSWAN. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario: — Il viaggio dell'on. Zanardelli nel Mezzogiorno — Suoi dubbi van- 
taggi e suoi sicuri pericoli — Esagerazioni biasimevoli — Necessità di 
mantener saldo il bilancio per far fronte agli inevitabili aumenti di 
spese — Un discorso dell'on. Ferraris — I socialisti italiani secondo 
l' on. Galimberti e secondo la rvaltà — Necessità che il Governo faccia 


sentire più vigorosamente la sua azione — Processi e scandali sempre 
rinascenti — Notizia estere. 


29 Settembre. 


Quel principio di risveglio della nostra vita politica interna 
che segnalavamo nella quindicina passata, si è confermato in 
questa. Il viaggio dell’on. Zanardelli e de’ suoi colleghi Ba- 
lenzano e Morin nel Mezzogiorno, il discorso del Ministro delle 
Poste ad Alba e quello del deputato Maggiorino Ferraris ad 
Acqui ebbero per effetto di richiamare, almeno temporanea- 
mente, l’attenzione pubblica sopra alcuni dei problemi prin- 
cipali che preoccupano nel presente quarto d’ ora la patria 
nostra. \ 

Il viaggio dell’on. Zanardelli, di cui quelli de’ suoi col- 
Ieghi della Marina e dei Lavori pubblici furono un comple- 
mento, ha dato occasione a giudizi molto disparati. Gli uni 
l’ hanno rappresentato come un semplice artificio politico, di- 
retto ad accrescere il numero degli amici del Ministero ed a 
procacciare al capo di esso una maggior popolarità; gli altri 
lo esaltarono come un lampo di alta sapienza civile, come un 
atto destinato ad assicurare l’ unità d’Italia, come il prelu- 
dio del risorgimento economico delle provincie meridionali, 
ecc. Su questo tema, i giornali ministeriali e le agenzie te- 
legrafiche si dilungarono anzi senza misura e senza discer- 
nimento di cose e di persone, come avviene sempre agli adu- 
latori volgari, c provocarono in tutte le persone di buon senso 
e nelle popolazioni una reazione, che in alcuni luoghi gettò 
perfino un’ ombra sullo stesso Presidente del Consiglio, il 
quale invece sarà certo stato più di tutti stomacato da queste 
adulazioni, degne di altri tempi. 


550 RASSEGNA POLITICA 


Senza andare nelle esagerazioni nè in un senso nè nel- 
l’ altro, noi crediamo che il viaggio dell’ on. Zanardelli sia 
stato un atto di buona politica e che, a determinarlo, abbia 
assai meno concorso il pensiero di guadagnar voti e ade- 
sioni al Ministero che quello di mettere possibilmente un 
termine alle polemiche’ incresciose, e fors’anche pericolose, 
che da qualche tempo — e specialmente dopo l’ inchiesta 
Saredo — si erano accese e nella stampa c nelle sfere poli - 
tiche intorno agli effetti economici che l'unificazione dell’Ita- 
lia avrebbe prodotto sulle varie sue provincie, intorno al- 
1’ abbandono in cui le une sarebbero state lasciate rispetto 
alle altre e via via. Il viaggio però presentava due pericoli: 
primo, quello che il Ministro, nell’espansione dei festeggia- 
menti, nella foga dei discorsi sgorganti fra gli inevitabili e 
troppo ripetuti banchetti, si lasciasse trascinare a promesse 
altrettanto larghe quanto difficili, se non impossibili, a man- 
tenere ; secondo, che nelle popolazioni, gia troppo proclivi 
a tutto aspettare dal Governo, il viaggio del Presidente del 
Consiglio facesse sorgere speranze ed illusioni eccessive. Dal 
primo pericolo, conviene riconoscerlo, l'on. Zanardelli seppe 
difendersi con sufficiente prudenza ed accortezza, quantun- 
que a Napoli insistesse nuovamente su quella ferrovia diret- 
tissima che, secondo il giudizio di persone competenti, pe- 
Serà gravemente sulle finanze dello Stato senza portare un 
utile corrispondente alla capitale del Mezzogiorno : ma il se- 
condo pericolo non si è potuto evitare, e produrrà o tosto 0 
tardi ì suoi effetti sul bilancio. L'on. Zanardelli, pur rico-. 
noscendo i bisogni del Mezzogiorno e manifestando la buona 
volontà del Governo di soddisfarli nei limiti del possibile, 
non tralasciò di far notare ciò che il paese ha già fatto e 
decretato di fare per quelle regioni, e di osservare che al- 
cune delle ferrovie costrutte nelle provincie meridionali co- 
stano per l’esercizio 6000 lire all’anno, mentre non ne danno 
3000 di reddito lordo. Dalla quale osservazione si deduce, non 
solo che per quelle ferrovie il bilancio dello Stato, oltre alla 
spesa di costruzione, sopporta un ingente carico annuo, ma 
altresì che s’illudono coloro i quali credono che basti costrurre 
una ferrovia attraverso una regione per darle il movimento e 
la prosperità. L'on. Zanardelli ha pur detto che, quand’anche 
il suo viaggio non dovesse produrre altri vantaggi, esso avrebbe 
pur sempre quello di aver richiamato sulle condizioni delle 
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provincie meridionali l’attenzione e gli studi delle altre parti 
a’ Italia. Ma le prudenti riserve dell’ on. Zanardelli non ba- 
steranno certamente a distruggere le speranze che il suo 
viaggio ha fatto sorgere nelle popolazioni, le quali non ne 
intenderebbero la ragione se esso dovesse rimanere del tutto. 
sterile. Quindi, senza parlare delle spese proporzionalmente 
non lievi che certi comuni di provincia, immaginandosi 
forse che in un paese costituzionale il Capo del Gabinetto e 
il Capo dello Stato siano tutt’ una cosa, fecero per festeg- 
giare la visita dell’ on. Zanardelli con banchetti, archi di 
trionfo, luminarie ed altre costose manifestazioni, è evidente 
che ben altre duvrà sostenerne il Governo per corrispondere 
anche in piccola parte alle speranze destate dal viaggio del- 
l’on. Zanardelli, per impedire che esso, invece di costituire 
un elemento di pacificazione e di concordia, raggiunga un 
fine diametralmente opposto. 

Davanti a questi nuovi bisogni ed a quelli che trttodi 
si manifestano o per effetto di disastri sul genere della ter- 
ribile alluvione di Modica, o per altre cause imprevedute ; 
davanti all’agitarsi minaccioso delle classi lavoratrici in al- 
cune provincie d’Italia, le cui condizioni saranno ancora 
aggravate dalla scarsità dei raccolti; davanti insomma ad 
un cumulo di ragioni che dimostrano la necessità di mante- 
nere forte il bilancio, fa maraviglia che l’ on. Ferraris 
abbia potuto pronunziare un discorso come quello che egli 
fece non a guari in una riunione politica ad Acqui. L'on. 
Ferraris vuole la riforma agraria, la riduzione del prezzo 
del sale, il ribasso dei dazi sul petrolio, sul caffè, sullo 
zucchero, il miglioramento del servizio delle ferrovie, delle 
poste e dei telegrafi, e tutto ciò mantenendo il pareggio 
e consolidando le spese, cioè mantenendole per un certo pe- 
riodo di anni nei limiti attuali. Per l’ on. Ferraris, coloro i 
quali pensano alla conversione della rendita, alla riduzione di 
quell’enorme debito pubblico i cui interessi assorbono quasi 
il 50 °[, delle entrate del bilancio, commettono un anacroni- 
smo, non comprendono le necessità, dei tempi nuovi. In 
verità, udendo tali cose dalla bocca di un uomo così esperto 
nelle cose di finanza come l’ on. Ferraris, si cade dalle 
nuvole. È vero che altri uomini al pari di lui esperti in 
queste materie avevano qualche anno fa svolto davanti agli 
elettori programmi fors’anco più grandiosi di questo, e poi 
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li misero studiosamente nel dimenticatoio salendo al Go- 
verno; ma ciò non toglie che il vedere sempre ripetersi il 
medesimo fenomeno produca un’ impressione poco favorevole. 

Nè più favorevole, lo confessiamo con rammarico, è l’im- 
pressione che produsse in noi il discorso pronunziato intorno 
ad un argomento fors’anche più importante dall’on. Ministro 
delle Poste e dei Telegrafi ad Alba. E diciamo con ramma- 
rico perchè, in talune occasioni recenti, l’on. Galimberti aveva 
mostrato, nel mantenere l’ordine e la disciplina nella sua Am- 
ministrazione, una fermezza e un’ energia che abbiamo vo- 
lentieri riconosciute. 

Prendendo le mosse da una commemorazione del com- 
pianto Michele Coppino — il quale veramente, benchè mili- 
tasse nelle file della Sinistra moderata col Rattazzi e col De- 
pretis, si sarebbe certo maravigliato di porgere l’occasione a 
tal genere di argomentazioni — l’on. Ministro delle Poste in so- 
stanza si adoperò a giustificare, se non a glorificare, l’alleanza 
del Ministero col partito socialista. Egli non fece l’apologia 
del socialismo, certamente; ma proclamò la benemerenza 
del partito socialista come creatore della coscienza poli- 
tica delle moltitudini proletarie, e lo invitò a porgere più 
francamente il suo concorso al Governo per conseguire le 
più ardite riforme economiche e sociali. E poichè il partito 
socialista, benche in teoria dichiari la Monarchia incompa- 
tibile col regime che esso vagheggia, in pratica non fa della 
forma di Governo una questione pregiudiziale come il par- 
tito repubblicano, neppure il partito monarchico progres- 
sista, secondo l’on. Galimberti, deve fare una questione pre- 
giudiziale del riconoscimento formale della Monarchia da 
parte sua, ma ne può e ne deve accettare la collaborazione 
per attuare quelle riforme che tornano a benefizio delle mol. 
titudini, senza darsi pensiero dei suoi ideali lontani. L' on. 
Galimberti insomma tentò di innalzare alla dignità di teoria 
politica l'alleanza tra monarchici avanzati e socialisti, e parve 
convinto di giovare in tal guisa alle stesse istituzioni. Non 
occorre dire che a nostro avviso l’on. Galimberti, del quale 
non mettiamo in dubbio la buona fede, è vittima di una 
grande illusione. 

L'on. Galimberti non si accorge che, più il partito monar- 
chico si fa piccino, umile, condiscendente, più l’audacia e le 
pretese dei socialisti crescono. Egli non vede che i socialisti 
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accettano bensì negli utili tutte le concessioni che vengono loro 
fatte, ma dal canto loro non ne fanno nessuna — se per con- 
cessione non si vuol considerare il voto che essi dànno ad 
un Ministero che riguardano come amico. Sia che si dicano 
riformisti o rivoluzionari, essi, come lo stesso Turati dichiarò 
ad Imola, non dimenticano il loro scopo, che è quello di abbat- 
tere pezzo a pezzo l'ordine di cose esistente. L’opera loro è 
sottile, accorta, multiforme, ma sempre tende a questo scopo: 
le discordie apparenti del partito, nelle quali forse l’on. Ga- 
limberti confida, non sono che apparenti e scompaiono non 
appena si tratti di combattere, non già in un avvenire lontano, 
ma oggi stesso, l’autorità, la Monarchia e l’esercito che ne 
è la più salda base. Dovunque succede un tumulto, una ri- 
bellione, uno scivpero, i socialisti accorrono : e se disappro- 
vano talvolta qualche sciopero, lo disapprovano unicamente 
quando ne prevedono impossibile il trionfo. Ma i tumulti 
e le ribellioni essi non li disapprovano mai, anzi, dove 
possono, soffiano nel fuoco. A Candela un brigadiere dei 
carabinieri, assalito con un solo compagno da una folla fu- 
riosa per aver eseguito l’ ordine di far rispettare la famosa 
.libertà del lavoro, percosso, disarmato, messo a due dita 
dalla morte, non è salvato che dall’intervento della truppa, 
sotto i colpi della quale cadono sventuratamente alcuni esal- 
tati : ed ecco i socialisti accorrere, fare un’inchiesta ad usum 
Delphini e dichiarare pubblicamente che tutta la colpa del 
sangue sparso è dci carabinieri. A Firenze i socialisti, non 
essendo riusciti a vincere nelle elezioni amministrative, in- 
vadono tumultuando le sale del Consiglio Comunale e tentano 
colla violenza di impedirne le deliberazioni. Si crede forse 
che i socialisti « intellettuali » abbiano condannato siffatte 
prepotenze ? Nemmeno per sogno. Oggi, poi, prendendo a 
pretesto le sofferenze, pur troppo innegabili, delle popolazioni 
di alcune provincie e il doloroso episodio di Candela, ecco 
che il partito inizia una serie di comizi contro l’esercito. Ed 
il Governo lascierà fare ? Se dobbiamo giudicare dalle teorie 
dell’ on. Galimberti e dal linguaggio di alcuni giornali offi- 
ciosi, i quali biasimavano testè l’encomio rivolto dal Comando 
dei carabinieri al brigadiere Centanni, non v’ha dubbio; ma 
gli on. Zanardelli e Giolitti che non hanno perduto la coscienza 
del loro dovere nè il senso della più volgare prudenza, as- 
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solutamente impediranno un’ agitazione che produrrebbe, a 
breve scadenza, disordini ben più gravi di quelli di Candela. 
È tempo infatti che il paese sappia e senta che c’ è un 
Governo. L’eccessiva condiscendenza della quale da due anni 
esso dà prova verso i suoi avversari, ha oramai prodotto tali 
effetti che, se non si pensa al rimedio, lo Stato corre allo 
sfacelo. Visto che il modo più spiccio di ottenere dal Governo 
quanto: si desidera è il ricorrere all’ appoggio dei socia- 
listi e che, ciò facendo, non si corre verun rischio, intere 
classi sociali minacciano di passare con armi e bagagli 
nelle loro file, e fra le altre si annoverano intere categorie 
di pubblici ufficiali. Dopo la federazione degli impiegati po- 
stali e telegrafici, è venuta quella dei maestri elementari; 
ed oggi ecco affacciarsi la federazione degli insegnanti delle 
scuole secondarie. Gli ordini del giorno votati negli scorsi 
giorni da queste associazioni dovrebbero essere seriamente 
meditati da chi stà alla testa del Governo e specialmente 
dal Ministro dell’ Istruzione pubblica, il quale invece si di- 
verte a combattere gli istituti privati ed a cacciar di sede 
gli insegnanti sospetti di opinioni antiquate, per far posto 
ai banditori di quelle teorie sedicenti scientifiche, da cui 
deriva in gran parte il disordine delle menti che deploriamo. 
Pensi l'on. Nasi, pensino tutti i ministri al modo di mettere 
un termine a queste manifestazioni nelle tile dei funzionari 
pubblici, le quali probabilmente per ora sono soltanto l’opera. 
di minoranze audaci e ambiziose, ma, non frenate da rigo- 
rosi provvedimenti, finiranno col disarmare interamente lo 
Stato e la società di fronte ai loro avversarii. 
Accennavamo testè al disordine morale derivante dalle 
teorie a cui il Ministro della pubblica istruzione, giudicando 
da certi atti, sembra desideroso che i suoi professori con- 
formino l’ insegnamento. Di questo disordine, la tendenza 
delle diverse classi sociali a costituirsi in corporazioni chiuse, 
non curanti che di se stesse, e destinate necessariamente a 
combattersi a vicenda per trarre ciascuna a sè la maggior 
parte possibile della ricchezza nazionale strappandola alle 
altre, è certo uno degli effetti più gravi e minacciosi; 
ma pur troppo non è il solo. Il rinascere degli scandali 
bancarii, da cui speravamo di essere usciti per sempre; i 
delitti nefandi come quello di Bologna ; la popolarità morbosa 
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che circonda certi malfattori ; gli incendi dolosi nel Manto- 
vano : l’intervento diretto della stampa nei procedimenti 
giudiziari, talvolta, supponiamolo pare, con buoni fini, ma 
sempre con infinito danno della dignità della giustizia e del- 
l'educazione del popolo ; la scomparsa quasi generale di quel 
senso di riserbo e di riguardo che si dovrebbe avere davanti 
alla sventura, alla donna, alla famiglia ; tutto questo affac- 
cendarsi intorno al delitto, tutto questo incrociarsi di ac- 
cuse e di controaccuse atroci, di apologie e di diffamazioni 
in cui non si rispetta più nulla, rivela davvero lo smar- 
rimento di ogni idea morale od elevata, dimostra, checchè 
ne possa pensare lo scettico, a quali precipizii si avvicini 
una società che perde la visione del vero, che è la visione 
di Dio. 

Poco spazio ci rimane oramai per parlare delle cose 
risguardanti gli altri paesi; del resto, le novità che abbiamo 
da segnalare non sono molte, giacchè non possiamo consi- 
derare come un’avvenimento straniero l’ accoglienza vera- 
mente fentusiastica che il nostro Duca degli Abruzzi va 
ricevendo in quella Spagna dove ha sortito i natali. In Ger- 
mania, la Commissione doganale ha ripreso le sue sedute e 
si studia di applicare sempre più rigidamente le teorie pro- 
tezioniste della maggioranza de’ suoi membri. Nell’ Austria 
Ungheria i negoziati fra Vienna e Budapest continuano 
finora senza risultati. In Inghilterra il Governo ha respinto 
come eccessive le domande di soccorso formulate dai gene- 
rali boeri ; nel Belgio le infinite sventure della famiglia 
reale, fra cui la morte della Regina Ellsabetta non è forse 
la più grave, commuovono ogni cuore gentile. Ma l’episodio 
più rumoroso della quindicina fu costituita dall’ incidente 
Pelletan. 

Questo signore, uno de’più noti e più vecchi pubblicisti 
del partito radicale francese, improvvisato dal signor Combes 
ministro della Marina, persuasosi di esser diventato un uomo 
di Stato, pronunziava improvvisamente ad Ajaccio e in Tu- 
nisia due discorsi bellicosi, nei quali, forse per giustilicare 
qualche domanda di aumento nel suo bilancio non pienamente 
d’accordo co’suoi precedenti politici, sosteneva che la pace non 
è poi così sicura come sembra, che la Francia deve sapere 
conservare il suo posto nel mondo, che a tal uopo ha biso- 
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gno di una forte marina e di buoni porti militari, come 
Ajaccio e Biserta, da cui si possono tenere in freno l’Italia, 
l’Inghilterra, ecc. ecc. Questi discorsi, venendo dopo ad uno 
poco dissimile pronunziato una settimana avanti dal generaie 
Andrè, produsse sulle prime un certo senso d’inquietudine, 
che venne però subito temperato dalla convinzione generale 
che il Pelletan avesse parlato unicamente per conto proprio, 
dimenticando inter pocula il suo carattere ufficiale. Infatti 
pochi giorni dopo il signor Combes teneva un altro discorso 
in cui, nella sua qualità di Presidente del Consiglio, avo- 
cava a sè il diritto di parlare a nome del Governo e al 
Ministro degli esteri quello di trattare le questioni di poli- 
tica generale, faceva le più ampie dichiarazioni pacifiche e, 
tanto per conchiudere, glorificava la condotta del Ministero 
nella questione delle Congregazioni. Il Pelletan, alla sua 
volta, fece pubblica ammenda de’ suoi torti, e l’ incidente 
finì nel comico. | X. 


NOTIZIE. 


— Alla vigilia della inaugurazione in Schio della Statua di 
Alessandro Rossi, la Rassegna Nazionale manda al grande italiano 
un affettuoso saluto ! ed un saluto a Giulio Monteverde, il quale già 
per incarico del Rossi aveva scolpito la statua dell’operaio che do- 
mina in mezzo al quartiere operaio di Schio ed oggi così nobil- 
mente interpreta il sentimento universale nel monumento al filan- 
tropo cristiano. 

— Ci scrivono da Milano e noi ben volentieri riproduciamo. 
« L'Osservatore Cattolico di Milano (N.° #13 del 17-18 Settembre 1902) 
annunziando che in quel giorno partivano i pellegrini italiani per 
la Terra Santa, aggiunge che presidente d’onore del pellegrinag- 
gio è il Cardinal Ferrari Arcivescovo di Milano, il quale « avrà nel 
» viaggio i ricevimenti e gli onori che gli spettano come principe 
» di Santa Madre Chiesa, quelli cioè di un principe di sangue 
» reale: entrando nei porti, il capitano della nave dovrà quindi 
» issare tutte le bandiere ed i consoli italiani delle diverse loca- 
» lità a toccarsi, hanno già dal Ministero degli Esteri ricevute 
» istruzioni speciali perchè il ricevimento sia fatto colle regole 
» stabilite per il grado dell’ illustre presule ». Direttore tecnico 
del pellegrinaggio è Mons. G, Radini Tedeschi. È bene constatare 
questo fatto per due motivi: anzitutto perchè appare l’animo sem- 
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pre credente del nostro Ministro degli Esteri, il quale ha già dato 
non dubbie prove dei suoi sentimenti mentre è al potere, ma so- 
vratutto è ben notare come il Cardinal Ferrari ed il suo seguito 
non abbiano opposte difficoltà per accettare tutte le onorificenze 
che loro procura l’ appartenere alla Nazione Italiana, la quale è 
in questi momenti splendidamente apprezzata all'Estero. Que- 
sta Nazione retta dal giovane rampollo di Casa Savoia, con un 
governo liberale, è così da loro riconosciuta ufficialmente, se al- 
l’estero ne accettano la protezione, gli onori e le facilitazioni al 
loro viaggio ; perchè non la riconosceranno all’interno, ove i loro 
giornali fanno il possibile per denigrarla, ove certi pellegrini ne 
sognano la distruzione, amoreggiando con la repubblica e col 
socialismo, ed anche rimproverando i carabinieri che fanno il loro 
dovere? Non dimostrano questi pellegrini, che qualche volta si 
astengono dall’ intervenire ai funerali religiosi ner i nostri Re, 
paura di compromettersi, quasichè il pregare per i morti fosse 
un atto politico ? Noi desideriamo che si tenga nota di quanto 
avviene in questo pellegrinaggio ; l’atto del Ministro Prinetti è 
encomiabilissimo, e non meno encomiabile è il Cardinal Ferrari, il 
quale ha accettato questi onori che dovutamente ma avveduta- 
mente gli fa tributare il governo Italiano: e facciamo voti che 
dopo aver constatato cosa è l’ Italia all'Estero, il Cardinal Fer- 
rari e i suoi coadiutori, sempre animati da spirito veramente cri- 
stiano, intraprenderanno con maggior zelo la cura degli interessi 
delle anime e comprenderanno che è stolido far la guerra all’ Ita- 
lia per il potere temporale, trascurando le coscienze della gran 
maggioranza dei loro connazionali. » 
— Il 23 Settembre cbbe luogo in Terni il Congresso della 
R. Deputazione Umbra di Storia Patria. Il prof. Pier Gaetano 
Possenti, a nome del Collegio degli Ingegneri e Periti di Terni, 
e della cittadinanza, dette il benvenuto ai congressisti, ringra- 
ziandoli di aver eletto Terni a sede del Congresso. Presentò il 
sig. Conte Paolo di Campello, presidente della Regia Deputazione 
Umbra di Storia Patria e il prof. comm. Bellucci. Il Conte di Cam- 
pello dichiarò quindi aperto il Congresso ed inneggiando alla in- 
dustriosa Terni, ed all’ unione di tutte le città umbre, cedè la pa- 
rola al comm. Bellucci conferenziere designato per l’ occasione 
dalla Regia Deputazione suddetta, il quale svolse il tema: « I primi 
abitatori della Valle Ternana ». Per oltre un’ora I’ illustre oratore 
tenne desta l'attenzione di tutti, facendo rifulgere la sua vasta e 
profonda erudizione e rendendo interessante e gradito l’argomento, 
non solo agli intelligenti in materia, ma anche ai numerosi profani. 
. Le Sedute del Congresso furono chiuse da un bellissimo di- 
scorso del Campello, il quale dopo aver presieduto molto bene 
la Deputazione a Storia Patria volle che ritornasse a presicderla 
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il suo buon amico Comm. Fumi, Direttore del R. Archivio di Stato 
di Lueca. 

— Con l'aiuto e la collaborazione di un chiarissimo scrittore 
si è fondato in Lecce-un periodico mensile intolato La Carità, che 
sarà organo della società di S. Vineenzo de’ Paoli in quella città. 
Veramente leggendo le pagine di Federigo Ozanam e la storia 
dei primi tempi di quella Società, si vede che non era necessario 
un organo, e quasi il suo lavoro era anzi da farsi all'ombra e senza 
réclame. Ma questo nuovo periodico non farà che bene e vorremmo 
studiasse se non è vero quello che a qualcuno appare come l'ab- 
bandono ed il decadimento della Società di S. Vincenzo de' Paoli, 
così in Italia come all’ estero, sia stata una delle cause del favore 
del socialismo. Ozanam ed i suoi amici erano de’ veri democratici 
cristiani, lavoratori, e che concludevano ad una azione pratica ed 
attiva e che nelle opere loro non volevano mai il colore politico. 

— Il solerte editore Hoepli di Milano ha impreso la stampa 
delle opere di due dei più valenti fisici e matematici italiani del 
secolo scorso. Le opere di Galileo Ferraris, pubblicate a cura del- 
l'Associazione elettrotecnica italiana, saranno tre volumi in-8; 
quelle di Eugenio Beltrami, pubblicate a cura della facoltà di ma- 
tematiche di Roma, quattro in-4. Finora sono usciti i primi volumi 
di entrambe le collezioni. 

— Dall’editore V. Vecchi di Trani (Bari) è stato pubblicato : 
Michele Marchiano — L’AWania e l'opera di Girolamo de Rada. 
— Un vol. di circa 409 pagine. 

— La Kivista internazionale di scienze sociali di questo mese 
contiene studi del prof. Toniolo sul lavoro notturno delle donne in 
Italia ; di G. Molteni sulla politica commerciale ed economica na- 
zionale, e di G. Tomassetti sull’ Impero antico e moderno, non che 
la continuazione del lavoro di F. Ermini sul Dies Irae. 

— È uscito il 7° volume dell’opera di Emile Ollivier: L’.Em- 
pire liberal ; Etudes, recits, souvenirs. Esso risguarda lo smembra- 
imento della Danimarca, il Sillabo, la morte del Duca di Mornv e 
l’abboccamento di Biarritz. 

— Les femmes dans l’oeuvre de Dante è il titolo di un volume 
della signorina Lucie Félix Faure testè edito dal Perrin a Parigi. 

— La Revue historique del bimestre Settembre-Ottobre, oltre 
alla fine del lavoro del Bouché-Leclereq sulla questione d’Oriente 
al tempo di Cicerone, pubblica articoli di P. Matter sulla Prussia 
e Bismarck, e di E. Blochet sulle relazioni diplomatiche degli Ho- 
tenstaufen coi sultani d’ Egitto. Fra i lavori che annunzia per i 
prossimi fascicoli, ve n° ha uno di L. Madelin su Pio VI e la prima 
coalizione, e uno di A. Luchaire sopra Innocenzo III e il popolo 
romano. 


— Il dottore K. A. Kehr ha pubblicato, coi tipi della Casa 
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Wagner di Innsbruck, un giusto volume sui Documenti dei Re 
Normanni di Sicilia (Die Urkunde der Normannisch-Sizilischue 
Kénige). 

— Notiamo ancora : nella Revue des deux Mondes del 15, ar- 
ticoli di Ch. Benoist sulla produzione, i salarii e i contratti nelle 
miniere di carbon fossile e «di A. Prins sulla tendenza collettivi- 
sta ; nella Nouvelle Revue, di C. Flammarion sulla catastrofe della 
Martinica, di E. Rodocanachi su Margherita d’ Orleans, grandu- 
chessa di Toscana, e di M. Suni sulla vaccinazione obbligatoria; 
nella Revue, dei dottori Bernheim e Roblot sulla tubercolosi e la 
mutualità e di V. Goedorp sulle origini di Monte Carlo ; nella Re- 
vue de Paris, sempre del 15, uno scritto sulla musica in kussia, 
di A. Brunneau; nella Science sociale del settembre, articoli di 
G. Olphe-Gaillard sulle condizioni degli apprendisti nell’ indu- 
stria e di A. de Préville sul cristianesimo al Giappone; e final- 
inente nell'Archiv filtr Eisenbahniwvesen del Settembre-Ottobre, uno 
studio di « Claus » intorno alla questione ferroviaria in Italia. 


[ersieonre scr ni 
| — Il giorno 21 Settembre nel suo paese natio si spegneva, 
nell’ancor giovane età di 56 anni, D. DAvipE ALBERTARIO Diret- 


tore dell’Osserratore Cattolico di Milano. Pace all’anima sua! e 
condoglianze sincere ai suoi colleghi e collaboratori. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA. 


L'Action Sociale par /’ initiative privée — EucgNE RosTAND 
membre de l’ Institut — Troisième Série — Paris, Guillau- 
min & C. editeurs, 1902. 


È un libro pensato e documentato, che si legge col più vivo 
interesse e con grande profitto. Eugenio Rostand, padre del cele- 
bre autore, Edmondo, del Cyrano, appartiene a sua volta a tutta 
una dinastia di uomini di alta cultura e di grandi benemerenze 
pubbliche. 

Meinbro dell’ Istituto, presidente della Cassa di Rispanmnio delle 
Bocche del Rodano, Presidente del Centro Federativo del Credito 
popolare francese, appartiene ai consigli superiori del risparmio 
e della mutualità. 

Le intime armonie, le alte finalità di talune istituzioni sociali 
egli non indaga soltanto nel suo gabinetto di studio o nei fre- 
quenti suoi viaggi all’estero, ma le esamina, ne investiga l’ in- 
tima natura, ne assoda la esistenza nella vita pratica d'ogni giorno. 
Il suo lìbro e gli altri due che lo precedettero sullo stesso tema, 
sebbene scritti con forma elevata, sebbene assurgano spesso a vere 
elucubrazioni scientifiche, hanno la luce chiara, e la forma sem- 
plice delle rivelazioni sincere d’un’anima profondamente con- 
vinta. 

Credo che pochi scrittori abbiano portato più forte ausilio di 
studi, di osservazioni pratiche, alla tesi che l’azione sociale meglio 
si esplica per la iniziativa privata, che per la forza assorbente, 
oppressiva, dello Stato. Non per questo l'A. vuole uno Stato a 
mani legate dinanzi lo svolgersi dei fatti sociali ; bensì vuole che 
la sua azione non sostituisca, non sopprima quella individuale, ma 
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la sproni, ove è pigra, la integri ove è manchevole, la corregga 
‘ove fosse sviata. 

La mutualità, il risparmio, le pensioni di vecchiaia e di in- 
validità, le case operaie, il cooperativismo, non possono sorgere, 
nè debbono vivere per iniziativa e col Bilancio dello Stato; ma 
nello Stato possono e devono avere ausilio di agevolazioni fiscali, 
di contributi, di esoneri, di provvide vigilanze e quindi l’azione 
sociale d’ iniziativa privata libera, assistita soltanto dallo Stato, 
può meglio vivificare negli umili e negli abbienti le virtù in quelli 
della previdenza, in questi della carità. 

L’A. non si appaga d'una morale neutra, d'una morale che 
esilia dal Cielo Iddio, e mentre reputa inefficace qualunque azione 
che miri alla redenzione del popolo se non è associata ad una 
idea morale, non può ritenere eftitace la morale senza una idea 
sopraterrestre. Il crescere rapido della delinquenza, l'aumento nei 
suicidi, c sopratutto l’inasprirsi di alcune torme di essi, suicidi 
plurimi, omisuicidi, suicidi di minorenni, la buona fede scemata nei 
traftici, l'avidità irrequieta dell'arricchire, il rilassamento nei vin- 
coli conjugali, l'abbandono e i mali trattamenti della prole sono 
tutti indici di una vita vissuta nella piena opacità delle idee mo- 
rali e religiose, sollecita soltanto dei godimenti materiali, e causa 
di tormentose aspirazioni nelle classi povere, e di repentine deca- 
denze nelle classi agiate. 

L'A. invoca quella calma nella vita sociale che deriva da un 
accordo saggio tra la giustizia e la libertà, che sono le parole di 
S. S. Leone XIII nella lettera apostolica del 19 marzo 1902. 

Additiamo quindi il libro di Eugenio Rostand a tutti coloro, 
che senza fini di parti politiche, ma col solo intento di elevare il 
livello economico e morale del popolo si occupano di istituzioni di 
carattere sociale. TvLLIO MINELLI 


La verità sulle navi romane del Lago di Nemi per ELIsEO 
BorGHI — Roma, tip. Unione cooperativa editrice. 


Dalla monografia del professor Emilio Giuria, comparsa nel 
fascicolo del 1° Giugno 1901 e dalla memoria tecnica del medc- 
simo, pubblicata nel fascicolo del 16 aprile corrente anno, i let- 
tori della Massegna Nazionale hanno già appreso la questione sulla 
esistenza della preziosa suppellettile archeologica che racchiude il 
Lago di Nemi presso i colli albani, già chiamato Specchio di Dia- 
na, ossia due grandi suntuose navi dell’ epoca romana, delle quali 
più volte attraverso i secoli fu tentato il segreto con intermittenti 
esplorazioni. I bronzi di altissimo valore artistico, ritrovati nel 1595 
dietro scandagli fatti eseguire dal signor Eliseo Borghi in seguito 
a contratto da esso stipulato con la casa Orsini, proprietaria del 
lago, hanno confermato la tradizione orale di tale esistenza, ma sta 
in fatto che l’opera iniziata con tanta fortuna dovette essere ab- 
bandonata con danno certo degli insigni monumenti e quindi 
dell’ arte e della storia patria. 

Per rivendicare il merito della propria opera non solo, ma il 
proprio diritto, che asserisce calpestato dal R. Governo mediante 
la ordinatagli sospensione di ulteriore proseguimento degli scavi 
sotto ragione di tutelare gli interessi della cultura nazionale, non 
chè per incitare, con la competenza che gli deriva dal lavoro fatto, 
gli italiani a riprendere in qualche modo la risurrezione dei dne 
galleggianti, il signor Eliseo Borghi ha dato fuori una splen- 
dida pubblicazione di cui è indubbiamente necessaria la lettura a 
chiunque voglia completare il concorso della pubblica opinione circa 
i nuovi tentativi, dai quali pur troppo sono, frattanto, passati ormai 
sei anni, più che intruttuosi, rovinosi. E. Mozzoni 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Niccolo Lenau 


Il giorno 13 del passato agosto compivano cent'anni dalla 
nascita di questo poeta, uno dei più originali della moderna 
letteratura tedesca. I suoi bio- 
grati e critici hanno voluto 
confrontarlo col Byron, col 
IIeine e col Leopardi, e, a dir 
vero, non senza ragione; dac- 
chè non manchino i punti di 
contatto tra lui e ciascuno di 
que’ poeti, specialmente il 
primo. Ma più che somigliare 
all'uno o all’altro, egli diffe- 
risce da essi per certe sue 
qualità particolari e sopra- 
tutto pel modo con cui tra- 
sfonde, per così dire, l’anima propria nella Natura, che soffre 
e geme ne'’suoi versi del suo stesso dolore; alla qual cosa, 
come fu giustamente notato, non han posto fin qui suffi- 
ciente attenzione gli studiosi della sua poesia ('). 

Quarito al Leopardi, che, a differenza del Lenau, consi- 
dera la Natura come causa inconsapevole del dolore umano, 
dinanzi al quale essa rimane impassibile; può bensì il poeta 
tedesco essergli paragonato, poichè al pari di lui, sentì e cantò 
efficacemente il dolore (*); ma il pessimismo dell’ uno è tanto 
diverso da quello dell’altro, quanto sono diverse le indoli dei 
due poeti e le cau;e che lo hanno prodotto. Nel Lenau è, si 
può dire, innato ; nè le condizioni favorevoli in cui si svolse 
la sua fanciullezza e la giovinezza valsero a guarirnelo, chè 
anzi la terribile malattia, inasprita da avvenimenti partico- 
lari, si fece in lui sempre maggiore col passar degli anni, 


(*) Vedi l' articoln di Osknr F. Wulzel — Nikolaus ZLenau in Deutsche 
Rundschau. August, 19)2, p. I8L e seg. 

(3) Vedi, a questo proposito, il pregevole studio di A. Faggi Zenau e 
Leopardi ecc. Pal:rm>, 1898. Un confront> fr\ i du» poeti era stato giù tatto 
da Ernesto Gnad nello studin Der Weltachmerz in der Poeste (Literarische E8- 
sage. Dritte Agflage. -- Wien., 1801). 
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fino a condurlo alla demenza. Nel Leopardi, per lo contrario, 
furono le condizioni sfavorevoli della vita che risvegliarono 
e svolsero il germe del pessimismo. L’avvenenza della per- 
sona, l’amore della madre, la corrispondenza d’affetto nello 
donne amate, cose tutte delle quali fu larga la sorte col Lenau, 
mancarono, qual più qual meno, al Leopardi, che pure in esse 
vedeva i soli beni che potessero rendergli tollerabile l’ esi- 
stenza. 


Non per riflessione, ma per naturale disposizione del- 
l’animo, il Lenau fu pessimista nel più alto significato della 
parola. Nella sua poesia, come in quella di tutti i grandi 
poeti, più che la ragione parla il cuore, e poichè questo era in 
preda a profonda malinconia, i pensieri del poeta son sempre 
foschi e dolorosi, e rivestono di tristezza le cose sulle quali 
si arrestano. Tutto è malinconia, tutto è dolore intorno a lui, 
e solo, di tratto in tratto, il vivo ricordo del paese in cui 
passò gli anni della fanciullezza, rompe, come raggio di sole, 
le tenebre fitte della sua mestizia. 

Naturalmente, guidato da questa, che gli è fedele com- 
pagna, egli cerca i luoghi che meglio rispondono al suo do- 
lore, e perciò non prati verdi, non campi fioriti, non ruscel- 
letti dolcemente mormoranti ; ma rupi grigie, selve cupe, tor- 
renti impetuosi. Che così fosse, dice egli stesso in una breve poe- 
sia, che può considerarsi come l’espressione sincera dello stato 
abituale dell’anima sua, e che do qui tradotta: 


ALLA MALINCONIA 


M’accompagni fedel, lungo il cammino 
Del viver mio, Malinconia pensosa ; 
S'innalzi la mia stella luminosa 
Ovver declini, tu mi sei vicino. 

Spesso mi guidi su stagliata rupe 
Dove l'aquila posa solitaria ; 

S'ergon gli abeti rigidi nell’aria 
E del torrente muggon l’onde cupe. 

Penso allora a’ miei morti: repentina 
Lacrima erompe dalle ciglia, e il volto, 
Il volto mio, di tetra nube involto, 
Sovra il tuo seu, Malinconia, si china. 


Questa non è certo la Malinconia, ninfa gentile del nostro 
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buon Pindemonte, la quale si compiace di sedere nel mez- 
zogiorno all'ombra d’un faggio, contemplando il frettoloso, 
Voto ruscel, oppure nella notte bruna, amoreggiare Di dolce 
luna L’argentea faccia. Ciò non ostante anche il Lenau qual- 
che volta descrive scene tranquille della natura, e in modo 
mirabile; ma al giorno preferisce la notte, al vivo splendore 
del sole la pallida luce della luna. Inoltre fanno sempre con- 
trasto alla pace della natura gli avvenimenti che in mezzo 
ad essa si svolgono e l’agitazione dell’animo del poeta, senza 
dire che l’immagine della morte s’ affaccia costantemente. 
Così nella poesia Il postiglione, stupenda per armonia imita- 
tiva, alla pace di una notte di maggio, illuminata dalla luna, 
profumata dall’olezzo dei fiori, fra i quali scorre il ruscelletto, 
fanno vivo contrasto e lo schioccar della frusta del rozzo 
postiglione e il suono del corno e lo scalpitar dei cavalli. Al- 
l'occhio dei viaggiatori si alternano rapidamente boschi, pia- 
nure, villaggi; ma ecco, fra la gioia del maggio, la bianca 
muraglia d’un cimitero e l’alta croce sporgente. Il posti- 
glione ferma i cavalli. In quel cimitero dorme un suo com- 
pagno che non aveva avuto l’eguale nel sonare il corno, ed 
egli, tutte le volte che passa di lA, lo saluta col suono che 
gli era si caro, e così fa questa volta. L'eco del monte ri- 
pete il suono, come se egli stesso, il morto postiglione, ri- 
spondesse. Dopo ciò via di nuovo a sciolte briglie, mentre 
nell'orecchio del poeta risuona ancora a lungo quell’eco. 
Dello stesso sentimento è l’altra, non meno bella, Il corno 
del postiglione : Nel villaggio tace ogni cosa ; tutti dormono; 
anche gli uccellini fra i rami. Sorge la luna solitaria e SOr- 
ride, tranquilla e pallida, il suo saluto alla terra. Soltanto il 
ruscello, che mai non riposa, sente quel saluto, lo risorride 
alla luna e le bisbiglia: benvenuta! « Me pure, o cara luna, 
— esclama il poeta — tu trovi ancora desto come il ruscello, 
poichè la pace se n’è ita per sempre anche da me. Nessun 
bel sogno m’avvince nella sua magica rete, e molte parele 
ancora io devo dire col mio dolore. » A questo punto ode 
da lontano il suono del corno d’ un postiglione, ed a quel 
suono si sente stringere improvvisamente il cuore. Egli pensa 
come sia facile agli uomini lasciarsi l’un l’altro ; ma mentre 
la carrozza corre via allegra su strade e su ponti, forse c’è 
chi al suo rumore si sente inumidire gli occhi. Ma le lagrime 
non possono arrestare i cavalli, e il rozzo colpo della frusta 
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può spezzare un’ anima. Frattanto il suono del corno s'’ al- 
lontana sempre più, ed il poeta non ode di nuovo che il mor- 
morio del ruscelletto. Egli pensa con tristezza alla patria ed 
a’ suoi, e chiude con una strofa nella quale saluta le tombe 
lontane de’ suoi cari, già impazienti di attender lui. 

Gli avvenimenti della sua vita, dovuti in parte alla na- 
turale inclinazione del suo spirito, contribuirono potentemente 
a quella irrequietezza, a quella malinconia, a quello scettici- 
smo, a quel disgusto del presente e di se stesso, che s’impadro- 
nirono di lui ogni giorno più e lo condussero a poco a poco 
alla tremenda catastrofe con la quale si chiuse l’agitata sua 
vita: la perdita della ragione. Un giorno, leggendo Omero, 
lo colpì la parola apg:piXa3 (nero all’ intorno), come quella 
che gli parve convenire allo stato dell'anima sua. «Si, egli 
scriveva ad Emilia Reinbeck il 18 novembre 1843, la mia 
anima è nera all’ intorno, quando m’assale l’ ipocondria. » E 
soggiungeva : « Oggi un poeta non può esser felice, poichè 
il tempo non vuol nulla da lui. Ma un poeta che, inoltre, 
sia privo delle gioie della famiglia e non abbia un’esistenza 
assicurata e sia disposto nel più alto grado alla malinconia, 
come me; un tale poeta ha delle ore in cui quell’ omerica 
parola conviene alla sua anima. » 


Mortogli presto il padre, fu allevato dalla madre, donna 
sensibilissima, della quale ereditò Il’ indole ; ella lo amò so- 
pra gli altri suoi figli, ed egli la ricambiò di pari amore. Fa 
ventura per lui ch’ella, rimaritatasi con un medico, andasse 
ad abitare ne dintorni di Tokai. Ivi la bellezza de’ luoghi 
fece grandissima impressione su lui; tanto che il ricordo gli 
rimase vivo nella mente e nel cuore, e gli suggerì alcune 
tra le più belle sue poesie, quelle specialmente che s' inti- 
tolano Die Buuern an 7'issastrande e Mischka. Ungherese di 
stirpe e di nascita (era nato a Csatad, piccolo villaggio presso 
Temeswar), il Lenau sentiva in sè tutte le inclinazioni dei 
figli di quella nobile ec forte terra ; sopratutte 1’ inclinazione 
alla libertà e alla vita nomade. Anch’egli, come tutti i suoi 
compaesani, amava il suo fido cavallo, sul quale faceva. 
lunghe cavalcate attraverso la pustza, rinfrescando gli ardenti 
suoi sogni nel soffio dell’aria libera, e lasciando errare il suo 
spirito melanconico su quella vasta e deserta pianura, e co- 
me i suoi compaesani, amava inoltre la musica, specialmente 


NICCOLÒ LENAU 565 


il violino, ch’ egli stesso suonava con singolare passione e 
maestria. Narra Augusto Schmid {!) che una malinconica sera 
d’autunno, avendo egli accompagnato a casa il poeta, questi 
lo fece entrare nella sua camera e lo pregò di suonargli al- 
cune melodie nazionali ungheresi, che stette ad ascoltare se- 
duto © col capo fra le mani. Quand’egli ebbe finito e stava 
per deporre il violino, il Lenau si alzò e afferrato, senza far 
motto, lo strumento, cominciò a suonare. « Non dimenticherò 
mai, dice lo Schmid, quei momenti. Io ascoltava, seduto, le 
magiche note che risuonavano nell’ oscurità della notte (in 
quel frattempo la camera s’ era fatta completamente buia). 
Uno spirito profetico era disceso sul suonatore ed animava 
il suo arco. Egli dipingeva coi suoni la propria sorte e il de- 
stino del suo popolo, a quel tempo celato ancora profonda- 
mente nell’avvenire. Era una pittura che attracva a sè l’anima 
con irresistibile potenza e riempiva il cuore di dolorosa emo - 
zione. In ogni suono era l’espressione del dolore, che ora 
gemeva sommessamente, ora prorompeva in alte grida. Non 
so quanto a lungo egli abbia suonato, ma tacque tutto ad 
un tratto, e intorno a noi si fece un silenzio profondo, come 
di morte. Io uscii di là con le guance bagnate di lagrime, 
come se tutto il peso del dolore che gravava sull’anima del 
poeta, egli l’avesse trasfuso, co’ suoni, nella mia. » 

Fra le poesie che la pusfza inspirò al Lenau è caratte- 
ristica in sommo grado quella che s’ intitola La taverna 
della landa (Die Heide-Schenke), viva e stupenda pittura della 
vita zingaresca. Le scene in essa descritte si succedono ra- 
pidamente ed offrono mirabili contrasti, i quali ci fanno pen- 
sare a quelli che s’agitavano nell’anima del poeta. La tradu- 
zione non potrà dare che una pallida idea della bellezza di 
questa poesia, nella quale immagini e suoni s’accordano a 
produrre il maggior effetto : 

Il vasto io percorrea pian d’ Ungheria ; 
E poi che sparve ogni albero, ogni villa, 
E una landa tranquilla 
Mi s’offerse, gioì l’anima mia. 

La landa si stendea vuota, silente. 
Tracan pel cielo vespertino, nere, 

Di tempesta foriere, 
Nuvole lampeggianti lievemente. 


(' Cfr. Anton X. Schurz Lenav's Leben, II, 332. 
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Lontan lontano intesi un romorio ; 
Al suolo sulla rara erba posai 
L’ orecchio ed ascoltai . . . 

Mi parve di cavalli un calpestio. 

E poi che ratto s’ appressava, il piano 
A tremar cominciò, qual trema il core 
Se improvviso timore 
Lo coglie all’ appressar dell’ uragano. 

Ed ecco, con fracasso, folgorando, 
Una torma passò di corridori ; | 
In groppa eran pastori, 

E spronavan, le fruste alto schioccando. 

Il suol battea con forti ugne, veloce 
Più del vento che ratto la inseguia, 
La torma, e non udia 
Sonar di quello dietro a sè la voce. 

Ma la corsa selvaggia, impetuosa 
Dominavan gli arditi cavalieri, 

Che il molle de’ destrieri 
Fianco premean con stretta vigorosa. 

E volaron colà, dove in la nera 
Lontananza scendea l’ira del nembo: 
Sparver, siccome in grembo 
Occultati li avesse la bufera. 

Nondimeno il picchiar delle sonanti 
Ugne l’ orecchio ancora udir credea ; 
Ancor l’ occhio vedea 
L' atre criniere all’ aura svolazzanti. 

Le oscure nubi mi parean cavalli 
Cacciati alla rinfusa dal terrore ; 

Del tuono col fragore 
Correan del cielo i rimbombanti calli. 

Era pastore il nembo che, cantando 

Il selvaggsio suo canto, li seguia, 
E a dirizzarli in via 
L’ ignea frusta del lampo iva agitando. 

Ma già più lenti ognor battean la dura 
Ugna i destrieri, cui fallian le posse, 
E il lor sudore in grosse 
Gocciole cadde sopra la pianura. 

Alfin proruppe il sol, di vespertina 
Luce splendente ; da lontana vetta 
Una bianca casetta 
Mi fece invito a guadagnar la china. 
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Tacquesi intanto la procella e sparve, 
E nel ciel che tornato era sereno, 
Leggiadro arcobaleno 
Sull’ ampia landa d’ improvviso apparve. 

Alla bianca casetta lentamente 
M'avvicinai ; copriano il tetto nere 
Canne ; sulle vetriere 
Scintillavano i rai del sol cadente. 

In fronte ad essa, dondolar del vino 
La verde insegna, siccom' ebbra, scorsi; 
L’ orecchio intento pòrsi 
E intesi canti e un suon di violino. 

Varcai tosto la soglia, e tutto solo 
Sedetti innanzi al mio colmo bicchiere ; 
In faccia a me leggere 
Coppie danzanti trascorreano a volo. 

Vivaci eran le donne e di prestanti 
E snelle forme e nel danzar maestre ; 
In giro agili e destre 
S'avvolgeano ; i garzoni . . . eran briganti. 

Battean le palme e fean tinnir gli sproni 
Nella ridda, a cadenza ; allegro coro 
Uscia dai labbri loro; 

Ma una cupa tristezza era ne’ suoni. 

Cantò l'un d’essi: « Miei fratelli, oh quanto 
E liberi e felici non siam noi! » 

Sul sorriso de’ suoi 
Labbri una stilla giù scorrea di pianto. 

Il bruno volto sulle braccia inchino 
Sedea muto, in disparte, il capitano; 
All’ alto chiasso estrano 
Parea, come pensasse al suo destino. 

Ardea di vivo lume sotto il fosco 
Sopracciglio la nera sua pupilla ; 

Cotale arde e sfavilla 
Notturna fiamma tra l'orror del bosco. 

Ma crebbe, della danza nel fervore, 
Il canto e degli sproni il tintinnio ; 

E lui gettar vid’ io 
La vuota tazza al suolo con furore. 

Una fanciulla accanto gli sedea, 
Compresa in vista di filiale affetto; 
Della danza al diletto 
Con lieto core rinunziar parca. 
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I vezzi a contemplar della donzella 
Ei sentiva nel petto una dolcezza, 
Ma insieme con tristezza 
Ripensava alla rea sorte di quella. 
Degli zingari intanto i violini 
Sonavan sempre con furor crescente ; 
La gioia parimente 
Crescea, toccando gli ultimi confini. 
E poi che quella al capitano istesso 
L'’oscura fronte rischiarar mirai, 
Al patibol pensai 
Rabbrividendo, e uscii col cuore oppresso. 
Muta e deserta si stendea la bruna 
Landa ; nel ciel soltanto era la vita; 
Piena, tra l’ infinita 
Schiera degli astri, risplendea la luna. 
Quand' ecco uscir dalla taverna ei solo, 
Con aria di sospetto, il capitano ; 
Guardò intorno e lontano 
Nella notte, c posò l’ orecchio al suolo, 
Per origliar sc mai non s’ appressasse 
Qualche ignoto periglio alla sua gente, 
O il terren cupamente 
Il galoppo degli ussari annunziasse. 
Ma nulla intese, e le lucenti stelle 
E la splendida luna al firmamento 
Stette a mirare intento, 
Come se dir volesse a questa e a quelle: 
« Splendida luna, o tu nel bianco velo 
Dell’ inrocenza, e voi stelle infinite 
Come lfete seguite 
Il sentier vostro in sieurtà pel cielo! » 
Egli ascoltò di nuovo e balzò ratto 
Alla taverna, e di sua voce il suono, 
Terribil come tuono, 
Ogni schiamazzo fe’ cessar d’ un tratto. 
Non per anco tre volte il cor nel seno 
M’ avea pulsato, e già in groppa a’ destrieri 
Fuggiano i masnadieri, 
Con tal fragor che ne tremò il terreno. 
Rimaser, del periglio non curanti, 
Gli zingari, gli ardenti soci loro, 
A me cantando in coro 
Di Rakocezw il ribelle i vecchi canti. 


Tutto in questa poesia è vero e profondamente sentito: 
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la vasta landa deserta, la procella che s’avvicina, la torma 
dei cavalli che passa fuggendo al chioccar delle fruste dei 
pastori, lo scoppiar della bufera, il rasscrenarsi del cielo, la 
danza dei ladri nella taverna al suono cei violini degli zin- 
gari, la loro fuga improvvisa all’appressarsi degli ussari, e 
finalmente il ritorno del poeta nella taverna, ove gli zingari 
gli cantano le vecchie canzoni del ribelle Rakoczy. Si direbbe 
che il Lenau, suo malgrado, si senta attratto verso que’ ma- 
snadieri, pei quali non dissimula un sentimento di affettuosa 
compassione. E non poteva essere altrimenti, poichè anche 
egli, al pari di essi, era minacciato da un oscuro destino che 
lo incalzava senza tregua; anch’egli, come il loro capitano, 
sospirava il riposo e la pacc, senza poterli mai conseguire. 
Quanta tristezza in quella lagrima che scorre giù per le 
guance d’uno dei ladri, mentre fra la danza e il suono dei 
Violini, intuona una lieta canzone! Quanta in quel contem- 
plare che fa il capitano i vezzi della figlia diletta, pensando 
alla sorte che le è riserbata! Quanta finalmente nell’ apo- 
strofe che quegli, uscito fuor della taverna, rivolge alla luna 
e alle stelle! La chiusa anch’essa non potrebbe essere più 
malinconica, quando si pensi che le vecchie canzoni, cantate 
dagli zingari nella taverna dei ladri, ricordano al poeta un’ in- 
felice sollevazione della sua patria per amore della libertà. 


Per l’indole sua, il Lenau, non solo si sentiva spinto ad 
errare con la persona, ma anche la mente non sapeva tener 
ferma a lungo in una disciplina. Dapprima studiò la iloso- 
fia, più tardi il diritto, finalmente la medicina; passando 
successivamente da Vienna a Presburgo e da questo a Hei- 
delberg. Nel suo viaggio attraverso il Wiirttemberg conobbe 
l’Ubland, lo Schwab, il Kerner, il Pfizer e il conte Alessan- 
dro del Wiirttemberg. Si recava spesso da Heidelberg a vi- 
sitarli, e ciò faceva tanto più volentieri in quanto che, soltanto 
nella loro compagnia, riusciva a vincere la malinconia pro- 
fonda che fin d'allora opprimeva il suo spirito. Ad accrescere 
questa malinconia, contribuì grandemente la morte della madre 
sua, ch’egli tanto amava, avvenuta il 24 ottobre 1829. Qual 
dolore gli cagionasse tale perdita, prova la seguente poesia: 


LO STIPO APERTO 


Partita ell’era per non far ritorno 
E sotterra giacea la mia diletta 
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Madre. Rimasto orfano e solo, un giorno 
Rimisi il piede nella sua stanzetta. 
Vidi lo stipo, che la cara morta 
Lasciato aperto avea ; non altrimenti 
Lascia tutto sossopra chi alla porta 
Fremer ode i cavalli impazienti. 
‘Fra i conti scritti di sua man, giacea 
Ivi aperto di preci un libriccino, 
E un tozzo ancor del pane rimanea, 
Stato suo cibo l’ultimo mattino. 
Nella pagina aperta era la prece 
Onde una madre implora dal Signore 
A’ propri figli aita : mi si fece 
Grave d'’affanno, a quella vista, il core. 
Lessi la prece, e il giusto duol costretto 
Frenar potei più lungamente invano; 
Lessi le cifre, e mi sentii nel petto 
Il cor dilacerare a brano a brano. 
Fino all’ultima mica l’obliato 
Pane raccolsi, e quello avidamente, 
M'avess’egli le fauci anco serrato, 
Misi alla bocca e piansi amaramente. 


Il ricordo della madre fu sempre vivo nel Lenau ; egli 
sentiva che non altri che lei avrebbe potuto comprendere il 
suo dolore e recargli conforto. Nel sonetto Il malato nell'anima 
(Der Seelenkranke) egli invoca l’siuto di lei con accenti stra- 
zianti: 

Reco protonda in petto una ferita, 
Che occulta recherò fin ch'io respire; 
Farsi più cupo ognor sento il martire, 
Che d'ora in ora struggemi la vita. 
Una conosco, onde al mio duolo aita 
Aver potrei, cui tutto potrei dire; 
Vorrei sfogar, piangendo, il mio soffrire 
Nel suon sen!... ma quell’una è seppellita. 
Oh, vieni e porgi alle mie preci ascolto! 
Se in morte l’amor tuo veglia pur anco, 
Nè il figlio, come un di, curar t’è tolto ; 
Fammi presto morir; tranquilla e muta 
Notte desio. Madre, a spogliar lo stanco 
Figliuolo tuo, vieni e i) dolore aiuta. 


Sempre inquieto e non mai pago di sè e di quanto lo 
circondava, bramoso di nuovi e più vasti orizzonti pei quali la 
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sua fantasia potesse liberamente spaziare, provò nell’anno 1832 
un potente desiderio di visitare l’ America, nella speranza di 
trovarvi nuovi argomenti alla poesia e nuova vita. « Ho bi- 
sogno dell’America per perfezionare la mia coltura » scri- 
veva il 13 marzo di quell’anno al suo amico Carlo Mayer. 
« Colà voglio mandare a scuola la mia fantasia nelle foreste 
vergini. » È poichè sentiva che la vera sua Musa era il do- 
lore, a questo intendeva chiedere particolarmente ispirazione: 
« Voglio macerare il mio cuore nel dolore e nel desiderio 
degli amati. » E soggiungeva: « Rammenti la poesia «del Cha- 
misso (Das Krucifix), nella quale un pittore inchioda un gio- 
vinetto alla croce per avere un'immagine del dolore della 
morte? Io voglio inchiodare me stesso alla croce, se ciò solo 
dà una buona poesia. » E al suo cognato e biografo Schurz 
il 16 dello stesso mese scriveva: « Voglio udire rumoreggiare 
il Niagara, udirlo cantare la sue canzoni. Ciò è necessario 
alla mia cultura. La mia poesia vive e si muove nella natura, 
ed in America la natura é più bella e potente che in Eu- 
ropa.... Sento che in me dorme qualche cosa di diverso da 
quello ch’ io sono stato finora: forse la voce del Niagara 
riuscirà a svegliarla. » 

Il 28 luglio salpò per l'America, e vi giunse dopo un 
lunghissimo viaggio di dieci settimane, contento di aver im- 
parato a conoscere il mare. Il 16 ottobre scriveva allo Schurz 
da Baltimora: « Il mare Atlantico e le Alpi Austriache sono 
i due capitali momenti della natura che mi hanno formato 
lo spirito ». 

Ma una grave delusione l’ attendeva. L'America gli 
parve tutt’ altra da quella che aveva sognato: ruvido il 
clima, rozzi gli uomini, la natura orribilmente languida. « Qui 
— scriveva il 5 marzo 1833 a Emilia Reinbeck — non c'’ è 
nessun usignolo, anzi nessun uccello cantore. La natura non 
è tale che possa inspirar loro il canto ; essa non ha spirito 
nè fantasia, e per ciò non può darne alle sue creature. » Una 
sola cosa lo colpi altamente: la cascata del Niagara. Da questa 
trasse argomento ad alcune poesie, dellc quali m’è piaciuto 
tradurre la seguente, che è, forse, la più bella ed originale: 


I TRE INDIANI 


Terribilmente infuria la procella ; 
Svelle quercie giganti e le stracella, 
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Del Nîagàra vincendo il fragor: 
E de’ lampi le sferze fiammeggianti 
Alla ruina incalzan gli spumanti 
Flutti, che si sprofondan con furor. 

Stanno Indiani alla sonante sponda, 
L’orecchio intento allo serosciar dell'onda 
E del bosco che geme al cupo suon; 

È vecchio l'uno ed ha grigia la chioma, 
Ma la fronte dagli anni ancor non doma; 
Gagliardi figli suoi gli altri due son. 

Contempla il vecchio i figli, e pari al cielo, 

Su cui stendon le nubi oscuro velo, 
Lo sguardo suo fassi più fosco ognor; 
Simile al lampo che le nubi fende, 
Baglior sinistro la pupilla accende, 
Ed egli impreca dal profondo cor: 

« Sventura ri bianchi e maledetti i fiutti 

Che li hanno a queste nostre spiagge addutti, 
Ove mendichi un giorno essi approdàr, 
E maledetto il vento ed ogni scoglio 
Che de’ superbi non fiaccò l’orgoglio, 
Né li sommerse nel profondo mar. 

Quai frecce avvelenate le lor prorc, 

Con impeto selvaggio, a tutte l’ore, 

I nostri Ixli volano a colpir; 

Un feroce ne’ petti odio implacato, 
Null’altro que’ predoni ci han lasciato: 
Venite, o figli; meglio assai morir! » 

Sì disse il vecchio, e quei disciolta in fretta 

Dai salci della riva la barchetta, 
Verso il mezzo del fiume la drizzàr ; 
Ivi ciascun getta lontano il remo, 

E padre e figli nell’amplesso estremo, 
Un solenne di morte inno cantàr. 

Alto rimbomba il tuono e mai non resta, 
Guizzano i lampi, ed ebbri di tempesta 
Vacillano i gabbiani intorno ai tre; 
Sulla barca di morte arditamente 
Corron, cantando, dove la corrente 
Nel cupo abisso giù li trae con sé. 


Dopo una rapida corsa attraverso gli Stati Uniti, il Lenau 
s’affrettò a tornare in Europa. Quel viaggio, del resto, non fu 
inutile al poeta; chè se l'America non gli diede grandi ispi- 
razioni, gliele diece, in compenso, il mare, come attestano 
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i due cicli di poesie intitolati Reisebicitter e quello che ha 
per titolo Atlantica. Una grata sorpresa lo aspettava al suo 
ritorno in patria. Le pucsie ch’egli aveva pubblicato prima 
di partire», dedicandole al poeta Gustavo Schwab, erano state 
diffuse nella sua assenza e gli avevano procacciata molta fama; 
talchè fu ricevuto con grande onore dai letterati suoi con- 
nazionali. Egli sorrideva «li ciò, c dandone la notizia al Mayer 
da Vienna il 17 ottobre 1833, scriveva: « Avviene dci poeti 
in Austria, ciò che dci sigari a Brema. Vengono spediti in 
America ; là ricevono l’etichetta straniera, e quando ritor- 
nano in patria, tutti i fumatori vanno in estasi pel loro de- 
licato profumo, mentre prima non li avrebbe toccati neppure 
il diavolo. » A proposito di Questo paragone curioso, va no- 
tato come il Lenau fosse un fumatore instancabile. Narra 
Emma Niendorf, sua fervida ammiratrice, com’egli dicesse 
che non sarebbe stato capace di scrivere un solo verso, senza 
la sua pipa in bocca, c come i pensieri gli venissero soltanto 
fumando. 


Una grande fonte d’ ispirazione pel Lenau fu l’ amore, 
ma fu causa altresì dell’ aggravarsi della sua malinconia e 
della perdita della ragione. I suoi amori furono molti, ma 
infelici, e di ciò va cercata, in gran parte, la cagione nel- 
l’ indole stessa di lui. I più fatali furono quelli per Berta, 
bella ma non più giovane donna, che conobbe in Vienna la 
state del 1821, e per la sorella del suo amico Francesco 
Kleyle, Sofia, da lui conosciuta la prima volta nel 1820, an- 
cor fanciulla, e che rivide tredici anni dopo, moglie di Mas- 
similiano Lòwenthal. Della prima lo afflisse grandemente 
l’ infedeltà, che gli dettò versi sconsolati : della seconda, che 
amò appassionatamente, la condizione di maritata, per la 
quale non avrebbe mai potuto chiamarla sua. « Ah sc tu 
fossi mia — esclama il poeta — come sarebbe bella la vita! 
Ma così non è che rinuncia e tristezza. » E conclude: « Ogni 
mio affanno è leggero, se lo paragono al dolore di non po- 
terti mai possedere. » Il ricordo di Berta, che durò vivo in 
lui per lungo tempo, lo distolse dal far suA una giovinetta, 
Carlotta Gmelin, che conobbe nel 1831 in casa Schwab, e 
della quale s’era invaghito per averla sentita cantare in modo 
maraviglioso l’ Adelaide di Beethoven. Temeva, se avesse 
unito la sua sorte a quella di lei, di comunicarle la sua in- 
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felicità. Per lei scrisse le famose Canzone dei giunchi (Schilf- 
lieder), che la resero celebre sotto il nome di Schilfiottchen, 
Carlottina dei giunchi. 

I. (1) . 


Là, cadendo, il sol dilcguasi 
E s’addorme stanco il giorno ; 
Pendon cheti e cupi i salici 
Allo stagno qui d’ intorno. 

Fuori sgorga, sgorga o lacrima! 
Fuggir debbo l’amor mio; 
Mesti i salci al vento gemono, 
Han le canne un tremolio. 

Tu, o lontana, nel mio tacito 
Duol profondo, mite e bella 
Splendi, qual tra i giunchi e i salici 
Qui del vespero la stella. 


I. 


Rabbuia, si rincorrono 
Le nubi in ciel; scroscia la pioggia; i venti 
Chiedon con alti accenti: 
Padul, la stella tua lucente ov'è ? 

Gli spenti rai ne cercano 
Entro l'acque sconvolte al lago in fondo; 
Nel mio dolor profondo 
Ahi, l’amor tuo più non arride a me! 


III. 


Volentieri sul vespro, pel segreto 
Sentier del bosco, tacito m’avvio 
Alla deserta riva del canneto, 
E a te penso, amor mio. 
Misterfoso un murmure, un lamento, 
Allor che l’ombre avvolgono il boschetto, 
Fan le trepide canne, ond’ io mi sento 
A piangere costretto. 
Il noto suon della tua voce intanto 
Nell’aer parmi lievemente udire, 
, E dentro all’acque il tuo soave canto 
è Immergersi e vanire. 


() Riproduco, rifatta quasi interamente, la traduzione che di queste 
sanzeni pubblicai già nel volumetto Poesie varie tradotte dal tedesco. Fir 


enze, 
Suceessori Le Monnier, 1543. 
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IV. 


Cade il sole, atre nuvole 
Vanno pel firmamento ; 

Oh come è grave l’aria! 
Come affannoso il vento! 

Pel nero cielo guizzano 
Fieri lampi; del lago 
Le scure onde rispecchiano 
La lor fugace imago. 

Te, qual chiaror nell’orrida 
Tempesta, par ch’ io veggia, 
E la tua lunga e libera 
Chioma che al vento ondeggia. 


V. 


Col mite lume indugiasi 
Sovra lo stagno immobilmente cheto 
La luna, e intreccia le sue rose pallide 
Nella verde ghirlanda del canneto. 
Su nella notte guardano 
I cervi, c van per la collina errando ; 
Siccome in sogno, un fruscio d’ale intendere 
Parmi giù tra le canne, a quando a quando. 
Nel profondo dell’anima, 
Mentre al suolo il piangente occhio s’abbassa, 
Un ricordo di te, siccome tacita 
Notturna prece, dolcemente passa. 


Più tardi la passione per Sofia gl’ impedì di sposare Ca- 
rolina Unger, cantante, che l’aveva ammaliato con l’ esecu- 
zione dello Schubert. Strane anomalie d’un cuore malato! 
L’amore per Sofia fu quello che occupò più a lungo e più 
fortemente il cuore del poeta, facendogli provare gioie ed 
amarezze ineffabili. Son più di cento le lettere, quali ci son 
fatte conoscere dallo Schurz, che il Lenau scrisse a Sofia 
per lo spazio di dicci anni. La prima è datata da Stoccarda 
il 14 dicembre 1834; l’ ultima dalla stessa città il 16 otto- 
bre 18344. Delle sue poesie amorose sono dovute principal- 
mente a Sofia quelle che vanno sotto il titolo Liebesklinge, 
mirabili di sentimento e di esecuzione. Fra queste m’ è pia- 
ciuto tradurre le seguente, leggiadrissima, Aommen und 
Scheidenj quantunque, secondo Emma Niendorf, il poeta 
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l'abbia scritta non già per Sofia, ma per la sorella di lei, 
Agnese, nella primavera del 1840: 


Quand’ella venne, m’apparì gentile, 
Come verzura in selva nell'aprilo ; 
Ciò ch’ella disse, ricercommi il petto, 
Come il primo gorgheggio del Loschetto ; 
Quando mi fece addio con la sua mano, 
L’ ultimo sogno mi fuggi lontano. 


Nel 1844, non ostante durasse ancor vivo il suo affetto per 
Sofia, si fidanzò con Maria Behrends, che conobbe a Baden- 
Baden. Ell’era parente della Carlotta da lui amata nel 1831. 
Sofia seppe del fidanzamento dai giornali, e ne interrogò il 
poeta, il quale rispose che era vero, ma chc s’ella non avesse 
voluto, avrebbe rinunziato a sposarsi, e si sarebbe ucciso. 
Triste e dolorosa fu la loro separazione ; 1’ ultime parole di 
lei furono: « Ho il presentimento di non dovervi più rive- 
dere. Uno di noi due deve diventar pazzo. » E fu profezia 
che non tardò ad avverarsi. Nel settembre di quell’anno il 
poeta compose gli ultimi suoi versi Blick in den Strom, e li 
mandò a Sofia. Pochi giorni prima aveva scritto a questa 
una lettera, nella quale è in germe il concetto che in quelli 
si svolge : « Quando ci si rattrista per un bene perduto, è 
di contorto il guardare nella corrente, dove tutto ondeggia, 
romoreggia e sparisce come il meglio della vita. » 


Altra causa, e non ultima, della infelicità del Lenau fu 
la lotta che si agitò in lui senza posa fra il dubbio e il misti- 
cismo. Egli non riuscì mai nè a credere nè a discredere 
interamente; dalla fede ingenua dei primi anni passò al pan- 
teismo, da questo al misticismo e finalmente allo sectticismo. 
Senonchè il pensiero d'una vita oltre la tomba lo teneva 
costantemente preoccupato, e tale preoccupazione accrebbe 
grandemente le sue sofferenze morali. Troppo presto egli 
aveva veduto svanire que’ bei Sogni della giovinezza, dci quali 
lamenta la fugacità nella pocsia seguente: 


Va per sentier di fiori il giovinetto, 
L'occhio all’aurora della vita fiso ; 
Una dolce sneranza è nel suo aspetto, 
L'uom pargli un Dio, la terra un paradiso. 
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Lievemente la prima aura del giorno 
Sparge il suo crin ricciuto di fragranti 
Rose, e uno stormo d'augelletti intorno 
Vola al suo capo con soavi canti. 

Fate silenzio ! Il più leggero suono 
Basta a fugar l’ospite stormo alato : 

Son essi i sogni giovanili, il dono 
Miglior che in questa terra all’uom sia dato. 

Non pertanto al garzon con ferreo piede 
La realtà s’appressa, e ad altro suolo 
Fuggon gli augei che, con dolore, ci vede 
Sempre più lungi dileguarsi a volo ('). 


Le fasi di dubbio, di misticismo e di negazione per le 
quali egli passò, sono particolarmente rappresentate da’ suoi 
poemi il Faust, il Savonarolo, gli Albigesi e dai frammenti 
del poema drammatico il Don Giovanni. 

Nel Faust il poeta è panteista, nel Savonarola e negli 
Albigesi è mistico, ma più in quello che in questi, e nel Don 
Giovanni è scettico. Questi poemi, non ostante pregi gran- 
dissimi di concetto e di forma, rimangono al di sotto di 
molte sue liriche. Il Lenau era lirico per eccellenza, e que- 
sta sua facoltà prevale anche ne’ componimenti di genere 
narrativo. Oltre a ciò la tendenza subiettiva del suo in- 
gegno gli era d’ostacolo alla creazione dei caratteri, per la 
quale è necessario che il poeta sappia uscir di se stesso a 
fine di veder nettamente e vivamente nel cuore degli altri 
uomini. I suoi personaggi, come ben disse André Theuriet (*) 
sono « pallide ombre, vagbi riflessi della personalità del 
poeta. » Egli inoltre non ha l’arte di unire insieme gli epi- 
sodi in modo di formare un tutto omogeneo e logicamente 
concatenato. Lo stesso Savonarola, tanto lodato e nel quale 
le bellezze liriche abbondano, non è immune da tali difetti. 
Ma la poesia che meglio d’ogni altra manifesta il dubbio che 
tormentava lo spirito del poeta, è quella che s'’ intitola Una 
sera d’autunno. Uno stuolo d’oche selvatiche, migranti verso 
il mezzogiorno, passa rapidamente sotto la luna con rauche 
strida. Il poeta le vede appena, ch’esse si son già dileguate; 
ima il loro grido risuona ancora nell’aria e gli riempie il 

(4) È questa la prima poesia pubblicata dal Lennu, sotto il suo vero 
nome di N. Niembsch, nell'Almanacco Aurora del 1928. Nello stesso Alma- 


nacco pubblicò l’ultima sua po-sia Blick in den Strom, l’anno 1550. 
(5) Revue des deur Mondes, 1' sett. 1878, 


La Iassegna Nazionale, Vol. CKXVIII. 37 
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cuore di malinconia. Quel rauco grido pargli il grido del 
folle sogno d’una vita eterna. Ed ecco il dubbio risvegliarsi 
nel suo petto, ed egli chiedere a se stesso, se la vita terrena 
non sia che apparenza come l’eterna, e perchè, se è tale, 
l’ uomo ne tema la fine, e se quel timore non sia anch’esso 
che un’ illusione. A quale estremo di scetticismo e di malin- 
conia egli arrivasse mostrano i sonetti Solitudine (Einsam- 
keit), che non si possono leggere senza provare la più pro- 
fonda compassione per l’ infelice poeta. « Egli s’aggira solo, 
senza amore e senza Dio, per una landa desolata, compri- 
mendo, con muta fierezza, le ferite d’ un malvagio destino. 
Ogni lieta speranza è fuggita da lui, cd egli spaventato della 
sua solitudine, vorrebbe precipitarsi dall’alto d’una rupe. In- 
vano cerca un conforto nella natura ; tutto intorno a lui è 
freddo e muto. Le stesse rose impallidiscono al suo appres- 
sarsi; gli uomini gli chiudono in faccia le porte e le finestre 
delle loro case ; orribile è la via, soffia un vento gelato, e il 
mondo intero è triste fino alla disperazione. » 


Dopo ciò non fa maraviglia se la mente del poeta finisse 
per oscurarsi. Ancor giovane egli aveva avuto il presen- 
timento che sarebbe divenuto pazzo. Narrano i suoi biografi 
che un dì, viaggiando egli in diligenza con un amico, si 
fingesse pazzo per allontanare gli altri viaggiatori che gli 
riuscivano importuni, e che, ottenuto ch’ebbe l’intento, assi- 
curasse l’amico che un giorno sarebbe divenuto pazzo dav- 
vero. Più tardi, nel maggio 1832, scriveva al Mayer: « Ho 
detto più volte alla mia buona amica Schwab ch’ io sono un 
pazzo, ma ella non m'ha credato. Credilo almeno tu, mio 
caro Mayer! » La terribile malattia si manifestò in lui la 
notte del 15 ottobre 1844. La mattina seguente suonò il vio- 
lino e ballò, e gli parve di sentirsi completamente risanato. 
Ne scrisse a Sofia, e fu l’ ultima sua lettera. In essa sono 
le seguenti parole, che sembrano un’ amara ironia: « La 
musica mi ha giovato. I suoni sono caduti come rugiada 
sull’ anima mia e l’ hanno rinfrescata .... » Circa sei anni 
dopo, il 22 agosto 1850, moriva nel manicomio di Débling 
presso Vienna. 


ANTONIO ZARDO 


» 


Per una pacina di storia, fiorentina 


e per una chiosa dantesca 


Il Poeta peregrinante per le bolgie infernali, dove nel- 
l'eterno dolore si riflettono le colpe del secolo, incontra tra” 
gli ipocriti tristi, che procedono sotto il plumbeo peso delle 
cappe rancie, due frati, i quali confessano il peccato di cui 
portano la pena: 


« Frati Godenti fummo e bolognesi, 
» Io Catalano e costui Loderingo 
» Nomati, e da tua terra insieme presi, 
» Come suol esser tolto un uom solingo, 
» Per conservar sua pace. E fummo tali 
» Che ancor si pare intorno dal Gardingo ». 


Firenze. in un momento grave per la sua libertà e per 
i suoi ordini, li aveva chiamati pacieri; ed essi avevano 
così partigianamente governato da farsi strumenti delle 
vendette guelfe e consentire la demolizione delle case degli 
Uberti, là presso il Gardingo. L’Alighieri non potrà mai per- 
donare questo eccesso ; e quando egli non perdona, quando 
egli giudica e condanna, chi oserà cancellare la sentenza 
scolpita nel verso eterno ? 

Così, a un dipresso, hanno ragionato gli storici e i com- 
mentatori a proposito di questi versi, tanto più che il Villani 
s’accorda anch’esso con l’Alighieri, osservando che quei frati 
« sotto coperta di falsa ipocrisia furono in concordia più al 
vantaggio loro proprio che al bene comune ». 

Senonchè questa concordanza non può convalidare di per 
sè sola il valore di quel giudizio, perchè quando Dante e il 
Villani non abbiano attinto l’uno dall’altro, essi hanno cer- 
tamente fatto ricorso ad una fonte comune, la voce pubblica, 
già divenuta tradizione; e come l’ uno rappresenta la voce 
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de' gaelfi e l’altro s’avvicina a quella dei ghibellini, lo sto- 
rico può domandarsi se quell’aver lasciati scontenti ambedue 
i partiti non deponga invece a favore dei due frati, ai quali 
sarebbe toccata la sorte più frequente di chi vuol governare 
imparzialmente per la pace giusta tra fazioni accanite e irre- 
conciliabili, quando sia giunto il momento che una fatalmente 
vinca appieno. 

A chi scrive è parso che il giudizio tradizionale sull'opera 
di quei Godenti, invece di giovare ad una spiegazione sem- 
plice e coerente degli avvenimenti fiorentini dell’anno 1256, 
abbia contribuito a tenerli nell’ombra; mentre il mettere 
da banda quel preconcetto, il vedere cioè que’ bolognesi, 
non nella luce fosca dell’ inferno dantesco, ma solo in 
quella delle loro opere più certe, dia maggior rilievo e 
maggior consistenza a questa pagina di storia, che è di non 
lieve importanza, perchè coincide con la ricostituzione della 
democrazia fiorentina, e col trionfo definitivo delle Arti. 

\ 

E vediamo innanzi tutto chi mai si fossero questi due 
frati scelti a mediatori delle contese interne di Firenze, e quali 
precedenti li designassero a questo ufficio. ° 

Loderengo d’Andalò discendeva dall’antica gente de’ Car- 
bonesi di Romagna, la quale, sebbene ghibellina di tradi- 
zioni, s'era presto aperta alla cultura nuova, dando numerosi 
magistrati e rettori non solo ai Comuni minori, ma anche ai 
maggiori e più lontani, come a Genova. (') Qual sangue cor- 
resse nelle vene della sua stirpe, e quali idee politiche si faces- 
sero strada nella sua famiglia c’è dimostrato da Brancaleone, 
nipote di Loderengo per parte di fratello, il quale per fama 
di grandezza d’animo e di incorruttibile equità fu chiamato 
al seggio senatorio sul Campidoglio, quando per la prima 
volta i Romani si decisero ad affidare la gelosa magistratura 
ad un forestiero : e vi venne con animo d’antico republicano 
a moderare e ordinare il moto popolare, a castigare e ridurre 
in pari tempo sotto il freno della legge le irrequiete e am- 
biziose famiglie patrizie. Concependo e proseguendo costan- 
temente un tal disegno, egli diede prova d’ una tempra di 
ferro pari a quella che a fini ben diversi e detestabili eser- 
citavano altrove altri figli della feudalità germanica, gli 


14) Cfr. Gozzadini, Torri gentilizie di Bologna; Bologna 1873; e Cronaca 
di Ronzano; Bologna 18578. 
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Ezzelini, i Pelavicino, Buoso della Dovaria: in questi il 
ghibellinismo tirannico, barbarico; in lui il nuovo italiano, 
civile. Se egli non potè compier» per intero i suoi propo- 
siti, non fu certo per poca fermezza di carattere. Gettato in 
prigione nel terzo anno del suo governo (1215) da una co- 
| spirazione di grandi, e rilasciato in libertà dopo lunga lotta, 
nella quale intervenne lo stesso Comune di Bologna, che sfidò 
in difesa di lui le minaccie e gli interdetti di Alessandro IV, 
egli volle e riebbe dopo due anni, per voto di popolo, il suo 
ufficio ; e tornato a Roma non mutò nemmeno d’ una linea 
l'antico programma ; cosicchè aveva già « annichilito l’orgo- 
glio dei potenti » e « godeva l’amore del popolo, quando la 
morte lo colpì sul fiore degli anni, ed è fama che gliela 
accelerasse il veleno » ('). La sua volontà parve superasse 
anche la tomba, chè avendolo il popolo consultato morente 
« intorno alla scelta d’ un successore, e lui rammentata la 
rettitudine di suo zio Castellano » (fratello, si noti, di Lode- 
rengo), quello « solennemente acclamato » s’affrettò a discen- 
dere da Fermo, dove era Pretore, e a reggere la città sulle 
orme del nipote. , 

Fu poi sorella di Loderengo quella Beata Diana, confi- 
dente forse dello stesso S. Domenico, e certo del dotto Re- 
ginaldo e di Fra Giordano da Sassonia, il secondo generale 
dei domenicani, il quale la pose a capo del nascente convento 
di Santa Agnese. Una cronachetta rinvenuta in questo mo- 
nastero (’), non posteriore, a quanto pare, alla seconda 
metà del secolo XIII, racconta che dal giorno in cui Diana 
col suo esempio trasse altre bolognesi a farsi seguaci dei 
Predicatori, « anche tra i cavalieri parenti di queste nobili 
dame si risvegliò una devozione assai grande, che li portò 
ad assistere e a riverire i frati ». E che gli Andalò fossero 
tra costoro, lo prova anche il fatto che ai Domenicani cedet- 
tero la chiesa di S. Niccolò delle Vigne, di loro patronato (’). 
Nell’epistolario del B. Giordano di Sassonia alla B. Diana (*) 
è notevole una lettera del 1215, in cui il B. Giordano, che 
era in viaggio per la Germania insieme a frate Enrico di 
Cologna, conforta l’ amica lontana della morte del fratello 


(1) Savioli, Annali bolognesi, anni 1252, 1255 e 1256 a 1258, 
(2) Cfr. Cormier; Vie de la B. Diana d'Andalòd. 

(3) Ivi. 

(*) V. mio saggio « Domenicani e Francescani », 
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Brancaleone, padre del senatore, e allora console de’ Geno- 
vesi : « Sorella Diana, frate Enrico vi saluta affettuosamente, 
e prende viva parte alla vostra afflizione. Il Signore, che fa 
succedere la calma alla tempesta, renderà la pace all'anima 
Vostra ». 

Ciò contribuisce a spiegare per quali vie avvenisse che 
Loderengo, già maturo di anni e di politici onori (nel 1251 
era stato Podestà a Modena, a Siena nel 1253, a Faenza 
nel 1254, a Pisa nel 1255) ('), si facesse nel 1261 promotore 
in Bologna dell’ Ordine dei Cavalieri della Beata Vergine 
Maria, o Cavalieri Godenti, il quale era in fondo nient'altro 
che un Terzo Ordine domenicano di nobili. 


Al modo che Guittone d’Arezzo ci presenta poeticamente 
l’ideale della Cavalleria Godente, Loderengo degli Andalò ce 
ne mostra un tentativo di pratica attuazione. 

Erano quelli anni assai agitati per il Comune bolognese, 
poichè le vecchie fazioni de’'Geremei e dei Lambertazzi ave- 
vano ripreso nuovo ardimento per rafforzate clientele, al di 
dentro, ed alleanze, al di fuori: i più irrequieti crano i Lam- 
bertazzi, che sostenuti da Re Manfredi, e incoraggiati dalla 
vittoria ghibellina di Monteaperti, aspettavano da un mo- 
mento all’altro l’opportunità di una riscossa. 

E parve che quella si presentasse nel 1263. Ad Imola 
i Mendoli ghibellini avevano cacciati i Brizzi guelfi (*), in- 
sieme al Podestà e al Capitano del Popolo, che erano di Bo- 
logna; e spingendosi arditamente nel distretto di questa città, 
le avevano ritolto Castel Imolese. L’ offvso Comune decretò 
che l’oste cittadina uscisse a punizione dei colpevoli; ma ì 
Lambertazzi non vollero patire questa spedizione contro i loro 
amici, tumultuarono, e vennero alle mani coi Geremei. Tutto il 
popolo ne fu sossopra; e pare che Uberto Pelavicino meditasse 
in quel disordine un colpo di mano sulla città, e di questo peri- 
colo si giovassero i migliori cittadini per ridurre i faziosi a più 
miti consigli e far prevalere il desiderio d’una pronta paci- 
ficazione. Forse i Godenti, che allora riscuotevano grande 


(*) Gozzadini, Torri ccc. 

(9) V. Savioli, op. cit. Per precisione di notizie, abbondanza di documenti 
e squisitezza di forma, questo cronista supera ogni altro storico bolognese; 
ed io lo ho fedelmente seguito e riassunto così nel racconto di questi fatti 
del 1253 come in quelli del '66, che seguono. 


Pai 
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stima, in Bologna n’ebbero il principale merito ; certo il loro 
capo Loderengo fu dagli Anziani aggiunto con opportuni poteri 
al Podestà Iacopo Tavernari, come mediatore : e messi a con- 
fine i più colpevoli, infrenati gli altri con ammende e col per- 
dono, entrò con duemila armati in quel d’Imola, e senza colpo 
ferire fe’ accettare agli Imolesi un lodo di pacificazione ('), 
del quale curò personalmente l'esecuzione. Volle che in luogo 
del Podestà e del Capitano del Popolo, che impersonavano 
il dualismo delle fazioni, stesse un magistrato unico di due 
Podestà, i quali fossero perpetuamente tolti da Bologna, che 
già da qualche tempo mirava all’alto dominio d’Imola. Difatti, 
quando l’anno seguente nuovi torbidi agitarono questa città, 
Bologna decretò addirittura che il proprio Podestà lo fosse 
anche d’ Imola, e la governasse a mezzo d’un Vicario (*). 
Condotta a termine quest’opera, Loderengo depose il suo 
ufficio, e tornò a vita conventuale ; ma per poco, che nel 1260 
i bolognesi erano di nuovo in guerra fra loro, sempre per 
ripercussione di esterne contese. Era l’ anno in cui Carlo 
D’Angiò approdava alle coste del Tirreno. Nel Modenese e 
nel Reggiano si battagliavano guelfi e ghibellini ; e Lamber- 
tazzi e Geremei, eludendo la debole vigilanza del Comune, 
accorrevano ad ingrossarne le fila. Uno Scannabecchi fu ucciso 
da un Lambertini per le vie di Bologna; e i suoi, a vendi- 
carsene, portarono il ferro e il fuoco nelle case della gente 
avversa. La repressione era urgente ; e il Podestà Guglielmo 
da Sesso non dimostrava sufficiente energia. Ciò vedendo gli 
Anziani per consiglio di Egidio Foscherari, giureconsulto e 
cittadino assai stimato, chiamarono di nuovo a fianco del 
Podestà Frate Loderengo con un compagno che poi non do- 
veva più separarsene, Frate Catalano di Guido di Madonna 
d’Ostia, discendente da un Ubaldo, che fu Conte di Bologna 
circa il 1027 (’) e dal cui soprannome la casata si chiamò 
dei Malavolta. Di parte Geremea, era stato in gioventù, a 
quanto sembra, fiero e ardente, e senza dubbio di grande 
attività politica. Fu Podestà a Milano nel 1243; nel 1247 lo 
si trova immischiato nelle contese fra i Dalla Fratta e i Mac- 
cagnini; (') nel 1248 passò Podestà a Reggio, e nel 1250 a 


(4) È pubblicato dal Savioli a pag. 89) del vol. VI. 

(}) Nell'anno 1252 Bologna aveva in simili modi e circostanze esteso il 
suo dominio su Bertinoro. 

(*) Cfr. Gozzadini, Torri ecc. 

(') Savioli, 1. c. 
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Parma, che allora era in guerra coi Cremonesi, e ne fu scon-' 
fitta. Quindi partecipò al Parlamento di Ravenna, indetto da 
Tommaso Conte di Romagna per istudiare i mezzi d’ infre- 
nar le fazioni; fu poi ancora Podestà a Modena nel 1256 a 
Mantova nel 1258, e a Piacenza nel 1260, dove il potere gli 
‘ fu tolto da una sedizione : fu tra i primi a vestire l’ abito 
dei Cavalieri Godenti, forse nello stesso anno della loro re- 
staurazione in Bologna. 

L'alleanza d’un guelfo e d’ un ghibellino ad una mede- 
sima opera di pacificazione procedeva ben naturalmente dal con- 
cetto d’ una associazione, la quale doveva accogliere ogni 
uomo di buona volontà senza guardarne le origini; e diede 
buona prova. Difatti i due Frati, non solo ristabilirono l’ordine 
immediato, ma risalendo alle cause del male e cercarono di ri- 
mediarvi con statuti « utili e giusti » ('), che meritano di 
essere studiati, perchè costituiscono un passo notevole nel 
progresso giuridico e amministrativo di quella democrazia. 


Provvidero questi statuti (*) innanzi tutto al bisogno più 
urgente di assicurare al Comune una forza propria e discipli- 
nata, mercè la quale potesse sicuramente resistere alle fazioni 
ribelli. Male rispondevano a questo fine le Società d’urmi popo- 
lari: istituzioni veramente degne di un popolo libero, dove 
l’artigiano si trasformava d’un tratto in guerriero a difen- 
dere la propria città, avevano servito obbedienti e compatte 
contro i nemici esterni; ma si disgregavano, si dividevano 
anch'esse in fazioni, non rispondevano fedelmente all’appello 
del Comune, ora che il nemico era entrato dentro la città, 
portandovi la discordia. Nel momento in cui più ne avevano 


(') Savioli. 

(3) Contengono in tutto 59 rubriche; ma furono dati in due volte, parte 
il 5 aprile e parte il 10 giugno 1265. La prima parte, che va sino alla ru- 
brica 47, 6 contiene le dispusizioni più importanti, fu pubblicata dal giù ci- 
tato Gozzadiui nella sua Cronaca di Aonzano, e poi di nuovo più recente- 
mente, con l'aggiunta delle rimanenti 12 rubriche, dal dott. Luigi Frati nella 
sua pregiata collezione degli Statuti della citta di Bologna (Bosogna 1877), dove 
si trovano nel volume IT, in Appendice, insieme allo statuto del Podestà Mat- 
teo da Correggio del 126! e a quello del Podestà Guglielmo da Sasso del 1265. 

Come è detto nelle dichiarazioni d'uso, che sono in coda a ciascuna parte, 
gli statuti del 5 aprile farono « lecta et publicata in Concione sive Arengo ci- 
vitatis Bononie »; mentro quelli del 10 Giugno, di minore importanza, furono 
letti e pubblicati soltanto « în consilio spetiali et generali communis bononie », 
vale a dire senza referendum del Parlamento o Arengo. 
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bisogno, i magistrati vedevansi sfuggire di mano ogni forza, 
e cadevano in balia del partito sopraffacente : fra essi e le 
Società d’armi fraponevansi i ministrali e consoli delle arti. 

Loderengo e Catalano stabilirono (') che dal seno delle 
Società d’armi si scegliessero 1200 militi, i quali în tempore 
rumoris, dovessero raccogliersi. non già intorno ai gonfaloni 
delle società popolari, ma al Palazzo del Podestà, o dove si 
levasse il Vessillo dei Cavalieri della Beata Vergine Maria. 
Ad essi si vietava in modo particolare di accorrere « in tem- 
pore rumoris aut rixe aut miscle alicuius contratae seu aliqua- 
rum contratarum.... cum armis vel sine armis ad damnum 
alicuius magnatis vel magnatum.... aut ad aliquod axembla- 
mentum vel adunantiam partis alicuius ». Chi di essi contrav- 
venisse a questi obblighi, soggiaceva a gravi pene, cioè alla 
perdita dei diritti civili e professionali, all’ espulsione dalle 
Società d’armi e d'arti, a multa di duecento libbre bolognesi 
e perpetua infamia, ed era. come disertore, effigiato nel Pa- 
lazzo del Comune. Ma al tempo stesso, come ad ufficiali del 
potere esecutivo, si concedeva loro una speciale tutela per- 
sonale contro le violenze che loro venissero fatte nell’ eser- 
cizio delle loro funzioni: tali violenze venivano a costituire 
così uno speciale reato, simile a quello odierno per le offese ad 
agenti della forza pubblica. La medesima e più ampia guaran- - 
tigia era assicurata ai Frati Godenti, in tal modo ufficialmente 
riconosciuti come partecipi della publica autorità, al parti- 
colare scopo di tutelare la pace, d’ essere come si sarebbe 
detto più tardi a Firenze, a tempo del Card. Latino, i Con- 
servatori della Pace (°). 

Ma rafforzare il governo dentro la città non bastava 
per avviarla all’urità e all’ordine ; bisognava anche assicu- 
rare la malferma soggezione del distretto o contado, sul quale 
il Comune, sostituitosi ai feudatari, non doveva essere già un 
mero padrone, ma un governante, non doveva limitarsi ad 
esigere i tributi e a garantire la sicurezza delle vie per i 
suoi commerci, ma curarvi allo stesso modo che nella città 


(') V. Rubriche I, Il e III. 

(3) A proposito del Card. Latino, giova osservare che questa guardia dei 
1200 rassomiglia a quella guardia cittadina di mille pedoni, che fu istituita 
in Firenze (1240) nel riordinamento che quel domenicano diede alla città, e 
passò anche nelle altre repubbliche toscane, come Siena, Volterra e Pistoia, 
le quali ebbero 0 imitarono le riforme di quel medesimo legato. Cfr. Perring, 
lib. V, ch. II, pag. 209. 
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l’amministrazione della giustizia e la soddisfazione dei pub- 
blici bisogni. Saggissimi quindi appaiono i provvedimenti con 
cui gli statuti del 1265 dividono il distretto di Bologna e 
d’Imola in otto Capitanerie, o diremo noi mandamenti, con 
a capo un Capitano ed un Notaio, « boni et legales et fide di- 
gni », i quali debbono diligentemente perseguitare ogni sorta 
di malefizi, e imporre bandi ed altre pene non soltanto dietro 
accusa o denuncia, ma anche d’ufficio ('). Ad essi tutti gli 
abitanti del territorio debbono prestare man forte ; ma, per 
le stesse ragioni per cui si istituiva nella città un corpo scelto, 
si ingiunge che anche nella campagna i capitani coi loro notai 
eleggano « de certa quantitate hominum, qui debeant eis obedire 
specialiter et ire et stare quoties et quando et ubi et qualiter 
voluerint et mandaverint eis ». I Capitani e i Notai non sono 
poi che semplici rappresentanti del Podestà, e da questo 
in tutto debbono dipendere, e fargli relazione scritta dei loro 
atti e fatti, e riceverne approvazione o condanna; dimodochè 
l’unità amministrativa di tutto il territorio sia saldamente 
garantita. | 

Altra nuova e notevolissima istituzione è /’ ufficio dei 
publici memoriali (*), o archivi notarili. Sin’allora i notai, 
costituecti uno dci ceti cittadini più numerosi, avevano 
esercitato il loro ufficio privatamente, senza garanzia uffi- 
ciale, con norme più di consuetudine che di legge, coadiuvati 
negli ultimi tempi dai frati, i quali conservavano nei loro 
conventi gli atti: il convento era stato così anche per questo 
publico bisogno un ausiliare del nascente Comune. 

Dando ora esecuzione a un voto che i Consigli del Co- 
mune avevano formulato l’anno precedente, i nostri statuti, 
« ut falsitatibus quas circa instrumenta fiunt omnimodo obvie- 
tur », prescrivono che a ricevere gli atti privati fra vivi e 
mortis causa e a dar loro publica fede sieno eletti dei Notai, 
in numero da determinarsi secondo il bisogno, i quali du- 
rino in ufticio sei mesi, e prestino cauzione e giuramento di 
buona fede, ricevendo un salario dal Comune ; « et habrant 
discos (cioè scrittoi) super palatio comunis et inferius; et stent 
ibi bona fide tota die, et scribant praedicta »; e nel sabato 
uno almeno di loro si porti sul luogo del mercato, e un al- 
tro o più sia quotidianamente destinato a redigere « instru- 


(!) Rubriche XXTX a XXXIV. 
(3) Rubriche NLIII, XLIV, XV, LI, LXL. 
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menta quae fiunt inter mercatores et campsores bononie, et 
| mercatores et campsores forenses, et scolares, de iis tantum- 
modo quae pertineant ad mercadandiam et cambium >». 

A fine d’ogni semestre gli originali delle scritture, riuniti 
in volume, saranno chiusi în urmario penes Comune, mentre 
due copie di ciascun atto, raccolte ugualmente in volumi, 
saranno consegnate una alla sacrestia dei Frati Predicatori e 
l’altra a quella dei Minori, dove gli interessati potranno con- 
sultarle in presenza dei frati, e trarne o farsene rilasciare 
copia autenticata, che farà fede per l’originale. 

Interessante giuridicamente è anche la larga enumera- 
zione degli atti per cui l'intervento del publico notaio è fatto 
obbligatorio sotto pena di nullità, e di multa a chi se ne serva 
in giudizio. Anche qui è' seguito il sistema imperfetto e pri- 
mitivo, comune agli statuti medio-evali, di enumerare invece 
che definire, di esemplificarsi invece che dare la massima; 
mentre avrebbe potutv dirsi con brevità e chiarezza, che per 
mano di publico notaio dovessero farsi tutti gli atti, sia tra 
vivi, sia mortis causa, di cui l’oggetto superasse il valore 
di 20 libre bolognesi, oppure non fosse pecuniariamente va- 
lutabile, eccezione fatta d’ una speciale fovma di testamento, 
assai strana, che è chiamata segreta, in cui il testatore di- 
chiara la sua volontà innanzi a due sacerdoti e a due frati. 

Oltre a queste innovazioni gli Statuti del 1265 prov- 
vedono ad una più imparziale ed efficace imposizione dei 
danni e dei risarcimenti per malefizi, e prescrivono che 
gli ufficiali a ciò destinati non sieno più scelti tra i citta- 
dini, ma condotti dal Podestà e da esso direttamente dipen- 
denti e salariati, nè possano mai accettare regalie e com- 
pensi, nè venire a transazione coi privati ('); dànno norme 
per le denuncie e le accuse troppo spesso temerarie e calun- 
niose (°), pei testimoni troppo spesso falsi (*), per le prove 
giudiziare fraudolenti (*), per gli avvocati, affinchè agiscano 
in buona fede e non percepiscano onorari eccessivi (*), per 
le vendette, le quali debbano per l’ innanzi esperimentarsi 


('*% Rubriche LV e L. 

(3) Rubriche VI a IX; XXIV e XLVII. 
(*) Rubriche XI a XVIII, 

(4) Rubriche XXXVIII, XXXIX e XL. 
(5) Rubriche XXX VII, XLI. 
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soltanto sulla persona dell’offensore e suoi beni, e non di- 
scendere sui figli e congiunti ('). | 

Nè degno di minor nota è finalmente il fatto che nelle 
numerose disposizioni di questi statuti, le quali riguardano 
direttamente o indirettamente il diritto penale, non si ri- 
trova nessuna di quelle barbare pene afflittive, che erano 
assai in uso a que’ .tempi. Mentre lo Statuto dato pochi mesi 
prima dal debole Podestà Guglielmo da Sesso commina nien- 
temeno che l’ amputazione del naso e della lingua, come 
minimo di pena, a quel nuncio o messo del Comune, « qui 
falsam fecerit ambasciatam vel relationem >»: quelli di Lode- 
rengo e Catalano non minacciano pene afflittive di sorta, e 
soltanto, come estremo rimedio, quella di morte ai sicari, 
cioè a quella pessima genia di bravi, « qui usì sunt occidere 
aliquem pretio vel amore aut precibus alicuius (*). 


Avevano i due Cavalieri Godenti compiuta appena l’opera 
loro in Bologna, quando furono chiamati in Firenze. A che 
fare? Come ? E da chi precisamente ? Questi ed altri molti 
problemi, che sorgono ad ogni passo da questo punto in poi, 
ci obbligherebbero a procedere in una forma analitica troppo 
noiosa, e sproporzionata per lunghezza all’indole di questi 
miei saggi ; onde credo più opportuno ripetere la narrazione 
dei fatti, quale ce la da il Villani, cercando poi di compierla 
e di correggerla, a guisa di commento, coi risultati degli studi 
più recenti e con l’esame degli altri documenti sin qui noti. 


« Come la novella fu in Firenze e per Toscana (così racconta 
» Giovanni Villani, all'anno 1246) della sconfitta di Manfredi, i 
» Ghibellini e i Tedeschi cominciarono ad invilire e avere paura 
» in tutte parti; e i (3uelfi usciti di Firenze, che erano ribelli e 
» tali a confini, per lo contado, e in più parti, cominciarono a in- 
» vigorirsi e a prendere cuore e ardire, e facendosi presso alla 


(') Queste disposizioni restrittive del barbarico uso della ven letta si ri- 
trovano in statuti comunali di molto posteriori ai presenti, come ad esem- 
pio nella redazione degli Statuti del Popolo e del Comune di Firenze del- 
l’anno 1416 (libro III, rubriche 120 e 121). Confronta: Santini, Appunti sulla 
vendetta privata e sulle rappresaglie; Archivio storico italiano, anno 1885. Il 
diritto romano trionfava oramai sul germanico : la ragione della limitazione 
delle verdetta è detta nei nostri statuti con parole del Digosto : « Cum 
iure civili cautum sit quod peccata 8uos teneant auctores, nec ultra progrediatur 
poena quam sit delicdum ». 

(?) Rubrica XXIII, De assassinia. 
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città, ordinarono dentro alla terra novità e mutazioni per trat- 
tati coi loro amici dentro che s’intendevano fra loro, e vennero 
fino ne’ Servi Sanctae Mariae a far consiglio, avendo speranza 
di loro gente che erano stati a vittoria con re Carlo, i quali at- 
tendeano con gente de’ Franceschi in aiuto, onde il popolo di 
Firenze che era più Guelfo d’animo che Ghibellino, per lo danno 
ricevuto chi di padre, chi di figliuolo e chi di fratgllo alla scon- 
fitta di Monteaperti, simile incominciarono a rinvigorire e a 
mormorare, e a parlare per la città, dogliendosi delle spese ed 
incarichi disordinati, che ricevevano dal Conte Guido Novello, e 
dagli altri che reggeano la terra; onde quelli che reggeano la” 
città di Firenze a parte ghibellina, sentendo nella città il detto 
subbuglio e mormorio, e avendo paura che il popolo non si ri- 
bellasse contro a loro, per una cotale mezzanità, e per conten- 
tare il popolo, elessero due cavalieri frati godenti di Bologna per 
Podestà di Firenze, che l’ uno ebbe nome messer Catalano dei 
Malavolti, e l’altro messer Roderigo di Laudolo, e l’' uno era te- 
nuto di parte guelfa, cioè era messer Catalano, e l’altro di parte 
ghibellina... Questi due frati per lo popolo di Firenze furono 
fatti venire, e misongli nel Palagio del Popolo d’incontro alla 
Badia, credendo che per l'onestà dell’ abito fussono comuni e 
guardassono il Comune da soverchie spese; i quali tuttochè 
d'animo di parte fosson divisi, sotto coperta di falsa ipocrisia fu- 
rono in concordia più al guadagno loro proprio che al bene co- 
mune, e ordinarono trentasei buoni uomini mercatanti e arte- 
fici de' maggiori a migliori che fossono nella cittade, i quali 
dovessero consigliare le dette due Podestadi, e provvedere alla 
spesa del Comune ; e di questo novero fossero de’ guelfi e de’ ghi- 
bellini, popolari e grandi non sospetti, che erano rimasi in Fi- 
renze alla cacciata de’ guelfi. E raunavansi i detti trentasci a 
consigliare ogni dì per lo buono stato comune della città nella 
bottega e corte de’ consoli di Calimala, ch’era a piè di casa i 
Cavalcanti in Mercato Nuovo ; i quali feciono molti buoni or- 
dini e stato comune della terra, intra i quali ordinarono che 
ciascuna delle sette arti maggiori di Firenze avessono consoli e 
capitudini, e ciascuna avesse suo gonfalone e insegnia, aftinchè 
se nella città si levasse niuno con forza d’armi, sotto ai loro gon- 
faloni fossono alla difesa del popolo e del Comune... 

« Per le dette novitadi fatte in Firenze per le dette due Po- 
destati e per li Trentasei, i grandi ghibellini di Firenze, com'erano 


Uberti e Fitanti e Lamberti e Scolari, e gli altri delle grandi 


case ghibelline, presero sospetto di parte, parendo loro che i detti 
Trentasei sostenessono e favorissono i guelfi popolari che erano 
rimasi in l'irenze, e che ogni novità fosse contro a parte loro. 
Per queste gelosie e per le novelle della vittoria del Re Carlo, 
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» il Conte Guido Novello imandò per genti a tutte l’amistà vicine, 
» come furono Pisani, Senesi, Aretini, Pistolesi e Pratesi e Vol- 
» terrani, Colle e Sangeminiano, sicchè con seicento tedeschi che 
» aveva, si trovò in Firenze con mille e cinquecento cavalieri. Av- 
» venne che per pagare le masnade tedesche che erano col Conte 
» Guido Novello, capitano della taglia, il quale voleva che si po- 
» nesse una libbra di soldi dieci il centinaio, i detti trentasei cer- 
» cavano altro modo di trovar danaro senza gravezza del popolo. 
» Per questa cagione avendo indugiato alquanto di più che non 
» parea al Conte e agli altri grandi ghibellini di Firenze, per lo 
» sospetto preso per gli ordini fatti per lo popolo, i detti grandi 
» ordinarono di mettere la terra a romore, e disfare l’ ufficio dei 
» detti trentasci col favore- della grande cavalleria che aveva il 
» vicario in Firenze, e armatisi, i primi che cominciarono furono 
» i Lamberti che co’ loro masnadieri armati uscirono di loro case 
» in Calimala, dicendo : ove sono questi ladroni de’ trentasei, che 
» noi li taglieremo tutti per pezzi? » 


I Trentasei, (riassumo l’ampia narrazione del Villani) che 
in quel momento erano a consiglio, si sciolsero ; tutto il 
popolo fu a rumore, e guidato da Gianni de’ Soldanieri, tra- 
ditore dei ghibellini, s’ asserragliò a piè della torre dei Gi- 
rolami e delle case de’ Tornanquinci, e diè mostra di volersi 
difendere sì energicamente, che il Conte Guido, sentendosi. 
oramai in città tutta nemica, fu preso da subitanea paura, 
e volte le insegne, fè ritrarre la sua cavalleria verso la porta 
più vicina, di cui chiese le chiavi ai Podestà. Questi ten- 
 tarono di persuaderlo a desistere da una fuga così incon- 
siderata, garantendogli che avrebbero saputo acquietare il 
popolo e raddurre. tutto a pace: ma il Conte non volle sa- 
perne, e uscì con tutti i suoi e co’ ghibellini colpevoli della 
sedizione per Porta Vecchia de’ Buoi, e andossene a Prato : 
«e ciò fu a di di San Martino, gli anni di Cristo 1266 ». 


« Giunto in Prato il Conte Guido Novello con tutta sua ca- 
» valleria e con molti caporali ghibellini di Firenze furono rav- 
» visati, che elli aveano fatto gran follia a partirsi dalla città di 
» Firenze senza colpo di spada o esserne cacciati, e parve loro 
» avere malfatto, e presone per consiglio di tornare a Firenze la 
» mattina seguente, e così feciono >»; 


ma il popolo fu pronto a difendere la terra, c quelli dovet- 
tero tornarsene scornati e confusi in Prato. 


« I Fiorentini rimasi riformarono la terra, e mandarono fuori 
> le dette due podestati frati godenti di Bologna, e mandarono ad 
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» Orbivieto per aiuto di gente, e per podestà c capitano, i quali 
» Orbivietani mandarono cento cavalieri a guardia della terra, 
» e messer Ormanno Monaldeschi fu podestà e un altro gentile 
» uomo di Orbivieto ne fu capitano del popolo. E per trattati di 
» pace il gennaio seguente il popolo rimise in Firenze i guelfi e 
» ghibellini, e feciono fare tra loro più parentadi, intra li quali 
» questi furono i maggiorenti ; che messer Bonaccorso Bellincioni 
» degli Adimari diede per moglie a messer Forese suo figliuolo la 
» figliuola del Conte Guido Novello, e messer Bindo suo fratello 
» tolse una degli Ubaldini, e messer Cavalcante dei Cavalcanti 
» diede per moglie a. Guido suo figliuolo ]a figliuola di messer 
» Farinata degli Uberti, e messer Simone Donati diede la figliuola 
» a messer Azzolino di messer Farinata degli Uberti ». 


. Come vedesi dunque il conflitto, in cui Loderengo e Ca- 
talano vennero chiamati mediatori, chiudeva in sè il dramma 
d’oramai due secoli di storia, il nodo della vita comunale, 
il dualismo tra la nobiltà e l’ artigianato. Ponevasi allora 
questo problema, se Firenze dovesse restare in mano del- 
l’oligarchia aristocratica, cioè dei Ghibellini vecchi, o do- 
vesse invece ritornare all’ordinata libertà del primo popolo. 
A Monteaperti questo era stato « rotto ed annullato », come 
dice il Villani, e nei quattro anni da allora trascorsi non 
aveva più osato levar la testa. La sciagurata sorte del po- 
polo fiorentino, esausto dalle confische e dalle imposte, e guar- 
dato da soldatesche mercenarie, aveva strappato un grido di 
indignazione per tutta l’Italia libera ; e ne fa fede fra gli altri 
Guittone d’Arezzo con una sua lettera ai fiorentini e con una 
canzone ('), nella quale la sincerità dell’ affetto gli ha fatto 
conseguire un’impeto ed una efficacia lirica degna di Dante. 
Dov’ è, domanda egli, la superba bellezza di Firenze, 


» E l’onorato antico uso romano », 
per cui 


» Sembrava che far volesse impero 
» Siccome Roma già fece?.... 
» Conquiso è l’alto commun fiorentino », 


disfiorata è ormai la sua beltà, domato il leone ; gli hanno 
strappato unghie e denti, e l’han gettato in prigione. 


(') Canzone XLI. 
« Ahi lasso! or'è stagion di doler tanto » lettera XIV. 
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E chi gli ha fatto questo ? Quelli che sono 
Della schiatta gentil sua stratti e nati, 
Che fur per lui cresciuti ed avanzati 
Sopra tutt'altri, e collocati a bono, 

E per la grande altezza, ove li mise, 

» Innantir sì, che ’1 piagar quasi a morte ; » 


% 


A 


cioè gli Uberti. 

E qui l’ironia del dolore tramuta la lirica in satira 
sferzante, e genera un motivo che il Petrarca più tardi ri- 
prese nella sua canzone ai Principi: lirica e satira civile 
nascono ad un tempo. 


v 


A voi, che siete in Fiorenza dico, 
» Che ciò ch'è divenuto par v’adagia! 
» E poi che gli Alamanni in casa avete, 
» Servitei bene, e fatevi mostrare 
» Le spade lor, con che v’han fesso i visi, 
» Padri e figliuoli uccisi. 
» E piacemi che lor dobbiate dare 
» Perch’ ebbero in ciò fare 
» Fatica assai, di vostre gran monete. 
» Monete mante e gran gio’ presentate 
» Ai conti ed agli Uberti e agli altri tutti, 
» Ch’a tanto grande onor v’hanno condutti, 
» Che miso v’hanno Siena in potestate. 
» Baron Lombardi, Mantovani e Pugliesi, 
» X Toschi e Romagnoli e Marchigiani, 
» Fiorenza, tior che sempre rinnovella, 
» A sua corte V'appella, 
» Che vuole far di sè Re dei Toscani, 
» Da poi che gli Alamanni 
» Have conquisti per forza, ed i Senesi, » 


Ma nel 1266 le cose stavano per mutare. Manfredi era 
morto a Benevento (26 febbraio 1266), i guelfi erano dap- 
pertutto ridestati da Carlo d’Angiò, inglorioso vincitore, ma 
pur vincitore : e il popolo Fiorentino « cominciava a rug» 
gire, ricordandosi che solcano avere la signoria et il reg- 
gimento, © che non erano signori, ma come cani trattati dai 
ghibellini, con le imposte che il Conte Guido faceva loro. » (') 


(*) Marchionne da Coppo Stefani. IT, 183. 
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Questi, impaurito, cercivi ora iavano d'ammansire il popolo 
con promesse e concessiviai turdive; invano s'era umiliato 
a Roma, segnando e facendo segnare al Comune il giorno 
7 Aprile un’atto, con cui i Fiorentini si impegnavano di rimet- 
tere in città i guelfi fuorusciti e banditi pel giorno di Pen- 
tecoste (16 Maggio), e qualora a ciò non fossero riusciti, fin 
d’allora promettevano di mettersi nelle mani del Pontefice, il 
quale sarebbe divenuto arbitro dei patti della concordia. (') 

Appunto a questo atto di dedizione collegasi la chiamata 
dei due Frati Godenti, la quale ‘se avvenne d’ intesa col Co- 
mune, non fu però fatta direttamente da questo, come rac- 
conta il Villani, bensì dal Papa, come risulta dalla bolla 
12 Maggio 1266. | 

« Discretioni vestrae per apostolica scripta praecipiendo 
mandamus et in remissionem vobis iniungimus peccatorum, 
quatenus dictae regimen civitatis assumentes, ad praesens in 
pacem et justitiam gubernetis eamdem, donec ei, quam ad an- 
tiquam disponimus unitatem, provideatur aliter, inter cives 
pace salubriter reformata. » 

Era davvero un accingersi a far penitenza dei propri 
peccati l’accettare un tal mandato ; pvichè chi sinceramente 
voleva la pace in Firenze? Non i guelfi che, sentendosi ora- 
mai abbastanza forti, una volta rientrati in città avrebbero 
voluto fare le loro vendette; non i ghibellini, che erano 
mossi soltanto da paura, e sì sarebbero pentiti appena aves- 
sero visto le cose prendere un’avviamento troppo favorevole 
agli avversari. 

Quanto al Pontefice le sue parole eran molto belle : giu- 
stizia, pace, unione; e noi vogliamo credere che fossero 
pronunciate in buona fede; ma indipendentemente dalle 
mire ambiziose della Curia Romana, v’era, come abbiamo più 
volte detto (*), un’ equivoco o contradizione non creata da 
questa, ma immanente nella coscienza universale, ed incar- 
nata in tutte le istituzioni di quella società, per cui quel- 
l’ ideale si riduceva ne’ fatti ad una mistificazione, fonte di 
disinganni. 

Questa contradizione, non sarà mai abbastanza ripetuto, 
derivava dallo scambio e dalla confusione dell'ordine esterno 


(') Breve di Clemente 1V al Card. Ottnviano degli Ubaldini, 26 Marzo 
1268. V. Perrens. 
() V. articoli precedenti. 


La EFassegna Nazionale, Vol. CKXVI.I. «8 
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coattivo, che si ottiene con i mezzi della politica temporale, 
. con quello intimo e spontaneo, che viene fuori dalla persua- 
sione religiosa. È vero che la pace religiosa, ove si esten- 
desse a tutti i membri dell’umana società genererebbe natural- 
mente la pace politica universale, cioè la convivenza ordi- 
nata degli uomini per i fini eziandio della vita terrena; ma 
la pace politica non è da sola la pace religiosa che sta 
senza la perfetta giustizia. Gli uomini sogliono chiamare 
pace un cotale ordine di cose, dove una parte della ci- 
vile società domina a suo vantaggio l’ altra, la sopraffà e 
la riduce ad un silenzio, che essa poi interpetra per acquie- 
scenza soddisfatta: questa è molto spesso la pace de’ Ce- 
sari, la pace dei tribunali, delle carceri e degli eserciti, con 
cui i partiti trionfano l’uno dell’ altro in perpetua vicenda ; 
ma la giustizia e la verità non se ne avvantaggiano gran 
fatto. Perciò accadde che l’azione del Papato nei Comuni 
italiani, nonchè scemar le divisioni e le ire, molto spesso 
le moltiplicò. I Ghibellini furono vinti e sopraffatti dai 
guelfi, e poi i guelfi si divisero in bianchi e neri, e la 
città fu in mano ora degli uni, ora degli altri, ma sempre 
d’ una fazione, che cercava di fare gli interessi suoi a sca» 
pito di quelli comuni. 

Il certo è, come si vede dalle susseguenti lettere di Cle- 
mente IV ('), che il Papa secondo il solito è disposto ad 
ottenere la pace con la guerra ; intanto, per io meno, ci si 
prepara secondo il classico adagio, si vis pacem para bel- 
lum; e fa sapere ai Fiorentini, che il diletto suo figlio Carlo 
dispone di soldatesche più oneste, ma anche più forti e nu- 
merose di quelle del conte Guido. 

Recarsi dunque a metter pace in nome del Papa in quel 
momento significava fare gli interessi di que’ guelfi eccessivi 
e violenti, i quali erano in auge presso la Curia : i due Pode- 
stà dovevano ricevere consiglio da Roma, la quale era a sua 
volta consigliata non dalla conoscenza diretta dei bisogni del 
popolo fiorentino, ma dalle relazioni e dalle istigazioni di 
gente faziosa. 


Se qualcuno mai era meglio disposto alla pace, fu il 
popolo delle arti, il quale chicdeva innanzi tutto la libertà 


(‘) 3 Luglio, 21 Novembre, 27 Dicombre; in Martene. 
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e il disgravio delle imposte, e avversava i grandi ghibel- 
lini più dei grandi guelfi soltanto perchè quelli erano 
ì presenti suoi oppressori : il maggior tornaconto esso lo 
avrebbe trovato, al solito, nell’equilibrio delle fazioni, fra cui 
avrebbe potuto meglio riaprirsi una strada. 

E però sul popolo delle arti si fondò principalmente 
l’opera di quel governo pacificatore, di cui secondo i croni- 
sti il primo atto fu il circondarsi di un Consiglio speciale, 
composto di mercatanti per metà Guelfi e per metà Ghi- 
bellini, in numero di trentasci (') 

La composizione di questo Magistrato ci designa i due 
elementi fgndamentali del programma di Loderengo e Cata- 
lano j cioè, primo : conciliare le due fazioni nemiche invi- 
tandole a partecipare ad una medesima opera di governo; 
secondo : fare sì che questo desse il passo al movimento po- 
polare, nel quale oramai consisteva l’avvenire della città. I 
diciotto rappresentanti dei ghibellini erano scelti anch’essi 
dall’elemento artigiano, il quale si sa che per la sua stessa 
origine e per la sua educazione teneva a schierarsi con la 
parte moderata, nel centro, diremmo noi: più che veri ghi- 
bellini erano neo-ghibellini, bianchi sarebbesi detto un trenta 
anni dopo. 

Questa tendenza democratica del programma dei due 
Godenti potrebbe sembrare a chi non abbia tenuto conto dei 
loro precedenti piuttosto imposta dall’ambiente, che da essi 
sinceramente e spontaneamente seguita. Certo essi non ini» 
ziarono un movimento nuovo : la riforma democratica doveva 
compiersi, e presto o tardi sarebbesi compiuta ad ogni costo; 
ma non va dimenticato che essi venivano da Bologna, ave- 
"ano governato questa città, ne avevano riformato gli sta- 
tuti con provvedimenti diretti a rassodare il Comune popo- 


(*) Debbo notare che ques'o articolo fu da me scritto qualche anno fa 
quando ancora non conoscevo il volume del Prof. Gnetano salvemini. (Vir 
gnati c popolani in Firenze), dove si trovano gli ultimi risultati della cr: 
tica intoruo a questa pagina di storia, ma da un punto di vista diverso 
dal presente. 11 Prot. Salvemini i.troduce una notevole variazione nella 
cronologi* di questi fatti, in quinto tende a stabiliro che il riordinamento 
dell'artigianato non è successive, mn precedente alla costituzione dei Tren- 
tasei, i quali sarobbero stati elotti in sul finire del governo dei due Godenti ; 
ma questa ed altre acute induzioni del giovane Protessore dell’Università di 
Messina non influiscono notevolmente salle conclusioni a eni mi sono cra- 
duto autorizzato di giungere. Anzi lo st :ss0 Salvemini sembra metter da bania 
ogui ipotusi di colpubilità di Loderongo e Catalano. 


596 PER UNA PAGINA 


lare; e Bologna era in quel tempo ordinata appunto sulla 
base delle Corporazioni artigiane e delle Società d’armi, da 
cui traeva tutto il suo organismo politico, i suoi Consigli e 
la sua milizia. Nè va dimenticato che Brancaleone, il nipote 
di Loderengo, aveva portato un programma simile in Roma, 
prorovendo il movimento dell’ artigianato e l’ assoggetta- 
mento della nobiltà al Comune democratico. 

I Trentasei si convocavano nella bottega dei Consoli 
dell’arte di Calimala, in Mercato Vecchio, « e da quella bot- 
tega, scrive Gino Capponi, uscì d’un tratto e come di per 
sè la Repubblica di Firenze. » Là, secondo i cronisti, sareb- 
bero stati riveduti e riordinati gli statuti delle sette arti 
maggiori, di cui ciascuna ebbe il suo Capitano, i suoi Con- 
soli, il suo Gonfalone, intorno al quale gli uomini armati, 
raccogliendosi in tempo di rumore, avrebbero formate altret- 
tante compagnie d’ armi : le sette Corporazioni e le corri- 
spondenti Compagnie avrebbero insieme formato una fede- 
razione retta e rappresentata da un magistrato comune, che 
avrebbe ripreso il posto del Capitano del Popolo. 

Inutile ricordare qui la grande importanza di queste 
Compagnie d’armi per l’indipendenza cittadina : sono il vero 
precedente storico della guardia civica e della nazione ar- 
mata; ein quel momento erano destinati in Firenze a con- 
trapporsi alle soldatesche mercenarie, e più tardi avrebbero 
potuio liberare da queste la città. 

Peri la frase scultoria del Capponi non va presa alla 
lettera. Questo nuovo ordinamento non venne fuori proprio 
d’un tratto; ma da un lato erasi di lunga mano preparato — 
chè l’ordinamento del primo popolo nel 1261 non era stato 
interamente distrutto — e dall’altro l’opera di ricostituzione 
non si compiè intera in quei giorni. Così per esempio il Ca- 
pitano del Popolo non s’ ebbe che in forza del tumelto del- 
l’11 Novembre; e l'armamento degli artigiani non potè farsi 
in un momento. i 


Ai nobili e al conte Guido questo programma democra- 
tico non poteva andare a genio, onde ripresero a congiurare 
e chiesero nuovi aiuti alla Lega ghibellina di Toscana, la 
quale contando nell’ex-Vicario di Manfredi uno dei suoi più 
forti campioni, non volle abbandonarlo in quel momento, e 
gli mandò novecento cavalieri, che aggiunti alle lancie te- 
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; 
desche formarono un discreto esercito di mille e settecento 
uomini. Allora, rotto ogni freno di prudenza, e dismessa ogni 
velleità di pace, vennero al tumulto dell’11 Novembre. 

Quale fu la condotta dei due Godenti in questa circo- 
stanza ? Essi nulla lasciarono intentato per addivenire ad una 
conciliazione. Dapprima proposero una ripartizione dell’ im- 
posta chiesta dai ghibellini per il soldo delle loro soldatesche, 
tale che non gravasse tutto il popolo, ma soltanto i nobili e i 
ricchi ('). Quindi, scoppiata la sedizione, tentarono di dissua- 
dere il conte Guido da una fuga precipitosa, assicurandolo 
che lo avrebbero rappattumato col popolo. 

Per certo l'intenzione con la quale il Villani racconta 
questo ultimo tentativo, è che ne risulti biasimo ai Podestà. 
Che essi volessero mettere il popolo in pace coi Ghibellini 
ancora si capisce — par dica tra le righe il cronista, — ma 
che cercassero anche di trattenere quei mercenarii, è cosa 
inesplicabile, è un tradimento bell’ e buono verso la città. 

Ma conviene riflettere, che coi soldati tedeschi dove- 
vano necessariamente uscire, come di fatto uscirono, i capi 
ghibellini; e quindi la città restarne ancora più divisa, con 
tutti quei pericoli e danni che sogliono arrecare i fuorusciti, 
quando sono potenti. La missione di Loderengo e Catalano, 
che era di ritornare ad unità il popolo fiorentino, sarebbe in 
tal modo fallita ; nè Firenze sarebbe stata durevolmente li- 
berata dalle soldatesche straniere, perchè altre glie ne avrebbe 
ben presto mandato re Carlo a sostegno de’ Guelfi. 


\ 

Il Villani narra che dopo la giornata dell’ 11 novem- 
bre « i fiorentini riformarono la terra e misero fuori le dette 
due Podestà, i frati godenti di Bologna, e mandarono ad Or- 
bivieto per aiuto di gente e per Podesta e Capitano »; ma 
con queste parole egli passa evidentemente sopra un mese e 
mezzo, e forse più, di storia, poichè noi possediamo lettere pon- 
tificie indirizzate ai due godenti a Firenze il 21 novembre e 
il 27 decembre, e sappiamo che il Podestà e il Capitano da 
Orvieto non vennero che nel gennaio 1267. (*) 


(') Noi non conosciamo i particolari di questo progetto; ma un finan- 
ziere avrebbe ragione di sospettarvi un tentativo empirico di imposta pro- 
gressiva. 

(*) Cfr. Salvemini, op. cit. 
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Cosa facessero Loderengo e Catalano in questo ultimo 
periodo noi non possiamo dire che per ipotesi; possiamo 
tuttavia affermare con certezza, in base alle citate lettere 
di Clemente IV, che mentre da un lato essi sentivano ora- 
mai addirittura impossibile l’adempiere la loro missione, dal- 
l’altro pure nulla fecero che a questa contraddicesse: per modo 
che il Papa, risoluto oramai a ristabilire il predominio guelfo in 
Firenze, giudicò la loro presenza piuttosto imbarazzante che 
utile, e accettò le loro dimissioni, « petitam saepe rece- 
dendi licentiam » — così la bolla 22 novembre —. Non vuole 
però il Papa che essi lascino il governo in mano del po- 
polo. Restino quindi in Firenze fino a che da Roma non 
sia stato provveduto alla loro sostituzione, cioè « finchè 
non sia giunto il Podestà, che prossimamente gli avrebbe 
mandato. » Frattanto il Papa invia loro un suo Legato, fra 
Elia Peleti, « Cappellano uditor generale delle cause del suo 
» Palazzo, uomo veramente prudente, esperimentato da lui ce 
» dal suo predecessore ; e vuole che si facciano guidare dal 
» suo consiglio e che obbediscano a tutti i suoi ordini. » 

E perchè il Papa non si fidava più dei due Godenti? Perchè 
non s’erano mostrati strumenti abbastanza docili della sua vo- 
lontà. Fin dal luglio aveva comandato loro di allontanare im- 
mediatamente dalla città le soldatesche del Conte Guido, e di 
sostituirle « con altre cattoliche e fedeli, che fossero in co- 
munione e grazia dell’Apostolica Sede » (parole che fanno 
pensare a quegli altri mercenari che sarebbero tra poco en- 
trati in Firenze con Filippo di Monfort): ed essi invece 
avevano temporeggiato, avevano fatto di tutto per impedire 
la partenza del Conte Guido. 

Accettare le loro dimissioni, afflnchè non si credessero au- 
torizzati ad introdurre di testa propria altri mutamenti nell’ or- 
dinamento pubblico; obbligarli a restare in ufficio fino all’ar- 
rivo di un nuovo Podestà di nomina pontiticia, affinchè il 
popolo, usando della sua libertà, non rimediasse a suo pia- 
cere a quella vacanza ; porli frattanto sotto la tutela di un 
legato scaltro e fidato, tali furono i provvedimenti con cui la 
Curia Romana tentò in quel momento decisivo di prendere 
in mano le sorti di Firenze. 

Tuttavia anche dopo l’arrivo di Maestro Elia nulla ci 
autorizza ad affermare che Loderengo e Catalano si prestassero 
alle mene della fazione Guelfa per modo da tradire la città 
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e la giustizia. Sia che essi abbiano continuato ad esercitare 
una effettiva influenza nel governo, sia che se ne tenes- 
sero oramai ir disparte, è certo che l’ indirizzo di quel go - 
verno, da essi bene o male tuttora presieduto, continuò ad 
essere moderato e pacifico. 

Il popolo non diede in eccessi per il suo trionfo dell’(1 
novembre; i Trentasei, magistrato anch’esso conciliativo, non 
decaddero dall’ ufficio ;} i guelfi confinati furono rimessi in 
città, e intanto s’ iniziarono pratiche per rappaciare i guelfi 
banditi con i ghibellini fuorusciti. (') 

Di queste trattative di pace Loderengo e Catalano die- 
dero, a quanto pare, notizia al Pontefice, poichè questi il 27 
dicembre scriveva ai frati, ai Trentasei e all’ intera citta- 
dinanza di averne in sul primo esultato, ma di averne poi 
atteso in vano la conferma, apprendendo invece con dolore 
che « il Conte Guido Novello, nemico acerrimo di Dio e della 
Chiesa, colpito da recenti scomuniche, e capo del partito, te- 
neva tuttavia presso di sè quei tedeschi perfidi e scomuni- 
cati che aveva già prima in Firenze. Quale indizio di pace 
ciò sia (prosegue la bolla) non è necessario dire! E siccome 
non vogliamo esporre a pericolo i Guelfi, che noi e Re Carlo 
hanno servito con fedeltà e costanza, ordiniamo a tutti voi ed 
a ciascuno in particolare di discacciare quei maledetti. E se 
a ciò non sarete riusciti nel termine di otto giorni, noi 
daremo mano libera al Re, il quale manderà un esercito in 
aiuto dei fedeli e a danno degl’ infedeli. » 

Ma mentre da Roma così si scriveva, e si stava in cerca 
di persona fidata, la quale assumesse con intendimenti de- 
cisamente guelfi l'eredità di Loderengo e Catalano, i Fioren- 
tini non se ne stavano con le mani in mano, e condussero 
per loro conto un Podestà e un Capitano da Orvieto. 

All’arrivo di questi nuovi Rettori, che fu probabilmente 


(4-11 Salvemini attribuisce questo tentativo di conciliazione dei guelfi e 
dei ghibellini ad un accorgimento politico dei popolani che tendevano a neu- 
tralizzare a tutto loro vantaggio l’antagonismo di quelle due tazioni. E che si- 
mili considerazioni v'abbiano contribnito è ben possibile; ma non bisogna di- 
menticare che lo svolgimento del Comure, nonostante tutte le divisioni faziose, 
era dominato da uno spirito di conciliazione, che ne formava anzi addirittura 
l'essenza e la caratteristica. Queste paci tentate nel 1256 sono un preludio di 
quelle più ampie e sincere ed efficaci di Gregorio X e del Card. Latino, che 
indis:ntibilmente non derivarono da un mero calcolo utilitario d' equilibrio 
politico, ma da un alto desiderio di unione. 
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il 1.° gennaio 1267 ('), i due Godenti, che già si considera- 
vano come dimissionari, cedettero il posto e se ne partirono, 
lasciando la città in condizioni assai migliori di quando vi 
erano giunti, cioè impegnata in una conciliazione generale. 
Difatti la pace fu segnata appunto in quei giorni, e fu 
reso un decreto che rimetteva in Firenze così i guelfi come 
i ghibellini fuorusciti, e furono celebrati, come di consuetu- 
dine, importanti maritaggi tra giovani di parte avversa. 


Resterebbe ora a vagliare il titolo principale della con- 
danna inflitta dall’ Alighieri a Loderengo e Catalano, cioè l’of- 
fesa portata alle case degli Uberti, intorno dal Gardingo. 

Notisi.che questo fatto non è ricordato agli anni 1266 
e 1267 da nessuno dei cronisti, e se davvero avvenne, sic- 
come non è da dubitare, sotto il governo dei Frati Godenti, 
evidentemente ciò non potè essere che dopo il tumulto dell’11 
novembre, perchè solo in quel giorno i principali degli Uberti 
abbandonarono la città. Fu forse il contracolpo immediato del- 
l’ ira popolare a quella si imprudente leyata di scudi dei Ghi- 
bellini? Certo niun argomento ce ne dà per iniziatori i due l'rati, 
che se mai abbiamo visto troppo inclini a transigere coi caduti. 

Ad ogni modo la demolizione delle torri e delle case 
era pena quotidiana nel diritto punitivo del sec. XIII, e so- 
leva per lo più seguire la sconfitta e il bando di una fazione: 
i ghibellini ne avevano fatto crudelissimo uso a danno dei 
guelfi, dopo Monteaperti. 

E se mai il Comune aveva a buon diritto fatto uso di quella 
pena, doveva ben parere quella la volta di avvalersene. Gli 
Uberti erano i rappresentanti più genuini della vecchia aristo- 
crazia intollerante ed ambiziosa. Fin dalle prime discordie ci- 
vili che avevano seguito l’entrare dei signori nella città, il loro 
nome era stato bandiera di ribellione e di reazione. Essi ave- 
vano capitanato la lotta contro i Consoli del primo popolo 
nel 1177, dividendo la città quasi in due popoli, come dice 
l’ Ammirato, trasformandola in un covo di insidie, in uno 
stato d'omicidi, facendo d’ ogni casa una fortezza, e non 
s’acquietarono che quando ottennero un posto in quella su- 
prema magistratura. (1180). Essi riappariscono nella funesta 
tragedia del 1215, l’uccisione di Buondelmonte ; ispirano la 


(*) Cfr. Salvemini, op. cif. 
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congiura del 1258 e il tradimento di Monteaperti, appog- 
giano il duro e fiscale governo del Conte Guido Novello, si 
ribellano all’opera pacificatrice dei Trentasei. 

L’anno seguente a questa loro uscita di Firenze, dopo 
la vittoria delle armi guelfe a Siena, tre degli Uberti, pri- 
gionieri e condannati al supplizio, dicesi si scambiassero que- 
sta domanda e questa risposta: « Dove andiamo ? A pagare 
un debito che a noi lasciarono i nostri padri ». 

Il popolo fiorentino mai più non perdonò a quella casata al- 
tera, che fu esclusa, come ognun sa, perfino dall’ampia pace 
del Cardinale Latino, e il suolo delle loro case restò lunga- 
mente inedificato e infame : è il lamento di Farinata a Dante. 


La moderazione del governo di Loderengo e Catalano può 
ancor meglio apprezzarsi, quando si confronti con i fatti che 
seguirono alla breve pace, che quei due lasciarono die- 
tro di sè. Durò questa assai malamente sino all’ aprile, e 
poi nella città, datasi in braccio al Re di Napoli, si inaugurò 
contro i Ghibellini, ricacciati in bando, un’era di vero ter- 
rore, una sistematica oppressione di confische e di esilî ; e 
la parte Guelfa, divenuta il braccio militare del Comune, si 
arricchì delle spoglie dei vinti. « I ghibellini o sospetti ghi- 
bellini, per sentenza del Vicario del Re e del Comune di Fi- 
renze, furono parte fatti ribelli e sbanditi, parte confinati 
fuori della città e del contado. » (') 

In pari tempo, se Firenze erasi liberata dalle soldate- 
sche del Conte Guido, altre, pur mecenarie, dovette rice- 
verne e mantenere per conto di Re Carlo; e anche in ciò 
pare si giustifichi, come sopra ho accennato, il tenta- 
tivo dei due Godenti, rimproverato dal Villani, quando parve 
preferissero che rimanessero in Firenze quelle soldatesche 
del Conte Guido, a cui il popolo si era assuefatto, fino 
a che almeno l’organizzazione militare della città non fosse 
bastata a se stessa, come era in Bologna. Firenze non 
poteva e non sapeva fare da sè in quel momento ; « sembrava 
» aver perduto l’antica fiducia nelle proprie forze; anche i 
» guelfi sentivano il bisogno di un protettore straniero » (°). 

Ma ciò che di essenziale erasi fatto durante il governo di 
Loderengo e Catalano, restò. Le arti riordinate politicamente 


(1) Capponi, I, 7. pag. 59. 
(3) Villari, JY due primi secoli della storia di Firenze; vol. I, cap. IX. 
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e militarmente rimasero base immutevole della mobile costi- 
tuzione cittadina; e il consiglio dei Trentasei sopravvisse, 
ridotto dapprima a dodici buoni uomini, poi assorbito nel- 
l’Anzianato e, da ultimo, nel glorioso Priorato. 


Usciti di Firenze, i due Godenti, che secondo il Villani, ne 
sarebbero stati ignominiosamente cacciati, ritrovarono subito 
in Bologna l’ antica estimazione ed autorità, tanto che furono 
per la terza volta prescelti a pacificare le querele delle parti. 
E questa volta non trattavasi di reprimere i Ghibellini, ma 
di infrenare i guelfi, cioè i Geremei, i quali volevano cacciar 
via i Lambertazzi, onde li provocavano con ogni violenza, 
accendevano zuffe c tumulti, e facevano correre voci di aiuti, 
che sarebbero loro venuti dal Marchese d’Est. Loderengo e 
Catalano si associarono questa volta un terzo godente, Vene- 
tico del Priori, e un cittadino di cattiva fama privata, che 
Dante pone all’ Inferno, ma che forse in quel momento era 
indispensabile all’ opera di pacificazione per la gran parte 
che aveva nella fazione de’ Gercmei, Venetico Caccianemi 
ci ('); e riuscirono in breve ad un scambio di paci, di cui 
le maggiori furono « solennemente celebrate nel palazzo del 
Comune, con contentezza generale » e quelle « fra persone di 
minor conto si vedono condotte ad esito in Curia D. Andalò 
et D. Castellani, cioè nelle case dei due frati ». (°) 

Dopodichè Loderengo e Catalano paiono stanchi del. 
l’azione politica e bisognosi di silenzio e di raccoglimento. 

Loderengo acquistò per sè e per i suoi compagni cava- 
lieri un antico convento sul colle di Ronzano, dove erasi ri- 
fugiata sua sorella Diana, quando era in lotta coi parenti a 
causa del suo proposito di rendersi suora domenicana ; e Ca- 
talano, dopo aver presieduto 1’ assemblea. generale dei Go- 
denti, che ebbe luogo in Bologna nel 1268, lo raggiunse in 
quel ritiro, dove ambedue attesero la morte, attristati 
forse dagli cechi dei disordini e delle sommosse, che ripetc- 
vansi frequenti nella loro città tino alla cacciata dei Lamber- 
tazzi (1244). 


(‘: Venetico Caccianemici si incontra nell’ottavo cerchio (canto XVIII) 
tra gli ingannatori di donne; era figlio di quell'Alberto dell'Orso che dal 125) 
al 1257 fu capo della parte Goremea, e tra i principali fautori dei Mar- 
chesi d’Est. 


(#) Savioli — all'anno 1257; e in appendice pag. 753. 


— —rz “yu. 


DI STORIA FIORENTINA 603 


Ho cercato di esporre serenamente i fatti. Veda ora il 
lettore quale spiegazione più si convenga alla condanna dan- 
tesca. 

Per me resto fermo nel pensiero che la cattiva memo- 
ria del governo di Loderengo e Catalano, rimasta si presso i 
guelfi che presso i ghibellini, sia una prova della loro buona, 
se non avveduta, volontà e della loro imparzialità. A dare 
fede alle calunnie messe in giro dai faziosi forse contribuì 
anche la cattiva fama in che presto (') meritamente caddero 
i corrotti Cavalieri Godenti, i quali divennero tipo deci falsi 
frati e degli ipocriti, e furono chiamati « Capponi di Cristo », 
specie di Tartuti del secolo XIII. 

Questa ipocrisia, di cui Loderengo e Catalano ora ci ap- 
paiono quasi certamente innocenti, di cui forse soffrirono, 
come tutti quei fondatori, che hanno visto corrompersi sotto 
i propri occhi le istituzioni alle quali dedicarono la parte 
migliore di sè, scese estrema ironia, sulla loro memoria, e 
la portò, contristata, innanzi al severo tribunale di Dante. 

Ma nel pensiero del poeta civile questa dannazione assu- 
me un significato più alto e più generale, bollando incancel- 
labilmente d’ infamia quei tanti falsi Pacieri e Legati, i quali 
per ambizione d’autorità, di fama, o di guadagni, andavano 
attorno con le insegne del « principe dei nuovi Farisci », 
compromettendo la purità della religione: Dante in Loderengo 
e Catalano stigmatizza ancora una volta, come in Guido da 
Montefeltro, l'immischiarsi dei chierici nelle cose temporali, 
che mise capo in Firenze allo spadroneggiare dei Neri. 


GiuLIO VITALI 


xt) Vedi mio saggio in /Mussegna Nazionale, 1 Agosto 1902. 


La questione: relietosa nei. popoli: latini ©° 


Parte Quinta. 


XX. 


Il primo effetto che produsse sopra quelle popolazioni la 
applicazione di un regime così complesso, così fortemente or- 
ganizzato, al quale del resto dai loro precedenti erano già 
predisposti, col favore delle condizioni politiche dell'Europa 
a quel tempo, fu di arrestarne lo sviluppo con tendenza ad 
immobilizzarle in un sistema che era stato composto in altri 
tempi, fra costumi diversi, quando i bisogni erano diversi, 
diverso il livello della intelligenza, tutto era diverso. 

Quando le altre nazioni se ne distaccarono per correre 
più libere nelle vie dello scibile e del progresso esse furono 
rattenute da mille vincoli in parte morali, in parte materiali 
siccome a modo d’esempio, il S. Ufficio, l’ Indice, e tutte le 
censure ecclesiastiche e laiche, talvolta così severe fino a 
divenire comiche, che fecero ristagnare presso di loro il mo- 
vimento intellettuale, in modo che ben presto dalla fronte 
della civilizzazione nella quale sino allora erano state, ben 
presto furono distanzate e lasciate in seconda linea. Ed in- 
fatti, meno rare sebbene luminose eccezioni che attestano 
dell’ inestinguibile genio latino, da circa due secoli a questa 
parte, tutte le grandi iniziative, le grandi energie sono pas- 
sate alle razze che durante questo periodo hanno vissuto in 
un ambiente più largo e sotto un regime più libero. A noi 
ne sono pervenuti i tardi riflessi, i quali essi stessi per lungo 
tempo hanno trovato una qualche difficoltà a penetrare fino 
da noi. Per un lungo periodo di tempo non vi è quasi tro- 
vato della scienza che non abbia incontrato presso di noi 
una qualche resistenza quando non si è imbattuto in un vero 
divieto. Questo solo fatto basta da per sè a costituire una 
inferiorità. 


(") Cont. e fine, Vedi fasc. del 1° ottobre. 
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Certo che anche una troppo grande libertà di pensiero 
ha i suoi grandi pericoli e i suoi danni, perchè tende a di- 
struggere la fede e perciò a fare sparire i grandi ideali che 
sono le grandi leve di tutti gli eroismi e delle più grandi e 
nobili azioni che onorano l’ Umanità, e a generare il dubbio 
e lo scetticismo che paralizza le convinzioni e l’energie che 
ne conseguono. Ma tutti gli estremi sono egualmente da evi- 
tarsi. E, nella discrezione nel rifuggirne, consiste appunto la 
sapienza umana. Non per nulla è stato detto, in medio con- 
sistit virtus. 

Ma non è solamente sopra l’ intelligenza che quel regime 
ha fatto risentire la sua influenza, ma altresì e sopratutto sul 
carattere delle popolazioni che vi sono state soggette. 

Tenute in quella specie di sequestro dal movimento in- 
tellettuale che si svolgeva presso le altre nazioni, la loro ener- 
gia parve attutirsi talchè si potè credere, perfino per un lungo 
tempo che di quel regime si accomodassero o non si avve- 
dessero. È frattanto che le altre nazioni sfruttavano e ren- 
 devano fecondo di effetti il rinascimento, che era stato prin- 
cipalmente opera loro, facevano progredire la civiltà nel 
vecchio mondo, e popolavano e civilizzavano il nuovo, uno de- 
gli ultimi presenti fatti a quello dalla civiltà Latina, esse si 
trastullavano invece con gl’ intrighi di Corte, le parrucche, 
e il minuetto per quel che riguardava le classi alte e diri- 
genti, e il popolo con il pane e con le feste come gli anti- 
chi suoi progenitori « panem et circenses ». Fuil periodo del- 
l’arte barocca, di una letteratura tronfia e vuota, dei costumi 
rilasciati e leggeri, dei madrigali e dei cavalieri serventi. 

Ma uno dei risultati di questo marasma che ebbe le 
maggiori conseguenze per queste popolazioni fu il completo 
disinteressamento che dopo le vivaci lotte della Riforma ne 
conseguì per il laicato delle questioni religiose e per conse- 
guenza anche dell’ indirizzo da darsi alla loro propria edu- 
cazione morale e religiosa. Queste materie furono abband.- 
nate al dominio esclusivo del clero, il quale, come tutte le 
caste che hanno carattere professionale, aveva tendenza a 
risolverle a un punto di vista unilaterale, al suo proprio 
punto di vista. 

E quindi queste stesse popolazioni così poco provviste 
di sviluppo intellettuale, siccome abbiamo più sopra accen- 
nato, furono allevate ed istituite conformemente a quell’am- 
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biente anzichè alla semplicità della fede, alle complicate ed 
astruse deduzioni della Teologia, e famigliarizzate con l’asce- 
tismo e col meraviglio so, perdendo cusì grado a grado sem- 
pre più il senso della realtà, e il concetto del rapporto fra 
la causa e gli effetti, dei mezzi col fine. Esse erano quindi fa- 
cìimente indotte a credere l’ incredibile e a ritenere possibile 
l’ impossibile, e ad attendersi facilmente all’ imprevisto, al 
prodigioso. 

Tutto era nella loro educazione diretto a coltivare l’ im- 
maginazione e a sviluppare il sentimento, due elementi con 
i quali si compone tutto quel che si vuole, meno quel che 
risponde alla vita reale. 

Quest’ abitudine di famigliarità col sopranaturale appli- 
cata a tutte le contingenze della vita tende a favorire spc- 
cialmente nelle classi inferiori e meno colte, la noncuranza 
e l’ imprevidenza. E per esempio coloro che si abbandonano 
esclusivamente a quel sentimento, per quel che riguarda la 
salute fisica faranno assai più assegnamento sopra la visita 
di un santuario che sopra quella di un medico, e finchè si 
tratta del medico non sarebbe un gran male! ma non è lo 
stesso quando la stessa trascuranza si applichi alla igiene 
della vita o alle cure della persona. E così per quello stesso 
sentimento troppo sovente si preferisce raccomandarsi ad un 
santo anzichè lavorare per guadagnarsi la vita e il benes- 
sere. 

Questa abitudine in quelle stesse classi si prestò alle più 
curiose applicazioni. E per esempio in Italia essa era ed è 
forse ancora in gran parte la base del giuoco del lotto. I 
consuetudinari più rispettabili di questa miserabile abitudine 
scusavano questa loro debolezza dicendo lasciare una via 
aperta alla Provvidenza per beneficarli. 

L'applicazione di questa singolare forma di fiducia si è 
non di raro nelle infime classi e non educate sovrapposta a 
qualunque altra considerazione morale fino a determinare lo 
scapolare del brigante e il lumicino che la cortigiana faceva 
ardere davanti a una immagine per soccorrere alle loro tri- 
sti esistenze. Probabilmente le delusioni altrettanto frequenti 
quanto inaspettate a questa supina confidenza hanno dato 
origine come manifestazione di malcontento alla bestemmia 
purtroppo così comune fra queste popolazioni. 

Nel suo complesso questa abitudine di credere tutto pos- 
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sibile, di fare a fidanza col meraviglioso, contratta fin dalla 
infanzia, si riflette in alcuni dei tratti propri e comuni in 
queste popolazioni. Essendochè intrapresa da principio con 
certi intendimenti e in certi limiti per l’ abitudine si co-. 
munica a tutto l’ indirizzo della vita. Onde avviene quella va- 
ghezza che si osserva tuttora in tutti i loro andamenti e quella 
sproporzione che si manifesta così sovente fra loro, fra lo 
scopo che si propongono e i mezzi dei quali dispongono per 
conseguirlo, del poco bisogno che sentono di adoperarsi nelle 
cose che intraprendono con energia e perseveranza, la fa- 
cilità d’infiammarsi per ogni taumaturgo sia un santo, sia 
(Garibaldi ; e finalmente la noncuranza delle osservanze le più 
normali della vita come l’ igiene, l'economia, e così via di- 
scorrendo. 

Sono questi tratti caratteristici di nature che non hanno 
distinto il senso dei rapporti fra le cause e gli effetti e che 
con una forma tutta speciale di fatalisme riferiscono ogni 
cosa a cause superiori che permette loro di attendere tran- 
quillamente 1’ impossibile pure di dispensarsi dalla briga di 
provvedere il possibile. 

Egli è così che troppo sovente fondano istituti senza 
mezzi per mantenerli; partono in guerra senza sufficiente 
preparazione : si commettono in affari senza assicurarsi della 
probabilità della riuscita. Quantunque ora sensibilmente mo- 
dificate dall’ esperienza e dai contatti con le altre nazioni, 
sono ancora queste le note dominanti nello svolgimento della 
vita delle popolazioni Latine. 

Questo modo di procedere si chiamava e si chiama an- 
cora presso di loro avere fede. E qualche volta anche rie- 
scono meravigliosamente e specialmente nelle istituzioni di 
carità, delle quali non poche si richiamano da tali origini ; 
e anche in qualche avventurosa impresa con la quale hanno 
sorpreso il mondo: perchè anche la fede è una gran forza 
e muove le montagne. Ma l'eccezione non costituisce la re- 
gola. E considerato nella sua larga applicazione questo tratto 
del loro carattere basta a spiegare perchè molte delle loro 
istituzioni non durano o sono poco feconde; perchè troppo 
sovente perdono le guerre, perchè le loro combinazioni non 
sempre riescono ; e perchè fanno male i loro affari. Riassu- 
mendo in poche parole gli effetti di questa parte della edu- 
cazione alla quale per lungo tempo sono state informate 
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queste popolazioni, essa disturba in loro il criterio del vero 
e scema in loro l’energia necessaria per conseguire il buono. 


XXI. 


Alla loro volta allevate nel rispetto assoluto ed ilimitato 
dell’autorità per quanto riguarda il giudizio ed il discerni- 
mento del bene e del male, nel modo stesso che era turbato 
in loro il criterio del vero, quelle popolazioni erano indotte 
a smarrire il giudizio proprio spontaneo del giusto e dell’one- 
sto. Imperocchè secondo quel regime la coscienza di un uo- 
mo dipende dai suoi capi o direttori spirituali: avvezzo così 
a rimettersene in tutto e per tutto al giudizio dell’autorità 
e dispensato dall’ averne uno proprio si scema in lui per il 
non uso quel senso morale genuino e naturale che fa la no- 
biltà e la grandezza della coscienza umana. 

Non solo, ma un indirizzo morale di questa fatta ossia ec- 
cessivamente autoritario, per essere in mano degli uomini sieno 
purc i più perfetti, e non sempre lo sono, non può a meno di di- 
venire alla occasione opportunista ed arbitrario e quindi volta a 
volta rigido o tollerante e perciò non sempre conforme a quella 
longanimità e a quella rettitudine che quando non è disturbata 
sta in fondo alla coscienza umana e che per l’appunto si de- 
nomina il senso morale. Di qui da un lato certe tolleranze so 
verchie a certe transazioni che sono state rimproverate ai co- 
stuni di queste popolazioni e dall'altro i pregiudizi, le ritrosie, 
oserei dire le impotenze, che in certe date materie c in certe 
date condizioni esse rivelano nell’esercizio della vita civile. 

Per effetto di questo indirizzo trova anche la sua spie- 
gazione quell’ anomalia non rara in quell’ambiente onde un 
libertino, un affarista meno corretto, un amministratore meno 
castigato e perfino un uomo delittuoso e talvolta della peg- 
giore specie trova sempre modo di accomodarsi con la sua 
Chiesa e di andarne assolto più facilmente, che qualcuno che 
abbia dimostrato una qualche indipendenza di carattere o una 
qualche originalità nel pensiero non perfettamente confor- 
me ai desiderii e alle vedute dell’autorità e anche in mate- 
rie che non sono di sua competenza. In alcuni casi sarà il 
votare per la Monarchia, in altri il non votare per la Re- 
pubblica, che metterà il fedele osservante male con la sua 
Chiesa. Talvolta basterà perfino il frequentare un ritrovo o 
l’avvicinare una persona che basterà a renderlo male notato. 
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Tutte queste non sono per certo materie che dovrebbero rien - 
trare nella giurisdizione ecclesiastica, ma tanta è l’abitudine 
invalsa della sommissione incondizionata all’autorità, che di 
fatto lo divengono non solo nella coscienza dell’autorità, ma 
anche in quella di coloro che vi sono sottoposti. 

Nessuno vorrebbe contestare alla Chiesa il merito di eser- 
citare così largamente come fu voluto dal suo istitutore la 
carità e il perdono per le debolezze e i trascorsi della umana 
natura: ma questa costumanza parallela onde dei veri c grandi 
reati trovano facile e talvolta periodica amnistia, mentre de- 
gli atti leciti e talvolta anche utili se non affatto indispen- 
sabili alla vita civile, trovano per parte dell’ Autorità for- 
male divieto contribuisce grandemente a far perdere alle po- 
polazioni nelle quali prevale il giusto criterio del valore de- 
gli atti umani; mentre che d’altra parte le rende meno adatte 
alla vita civile. È forse questa ultima la ragione perchè nei 
paesi da più lungo tempo istituiti a larga libertà civile e 
religiosa, i Cattolici fanno poco cammino in confronto con gli 
altri. Essi sono considerati come non essendo sempre ed in 
ogni caso liberi delle loro azioni e quindi completamente re- 
sponsabili. 

In sostanza sotto questo regime, allo stato normale, la 
vita spirituale tende a divenire automatica e la morale di- 
viene casuistica, quando non le occorra di divenire arbitra- 
ria. Ed infatti per corrispondere al bisogno creato da questo 
indirizzo e cioè di tenere nella vita ordinaria costantemente 
le popolazioni al corrente dei loro doveri in tutti i casi, per 
sostituirsi in una parola alla loro coscienza si è da lunga 
mano dall’autorità dovuto ricorrere al casuismo. 

Il casuismo è un sistema negativo che non contempla 
che il male. E quindi tutta la parte nobile e grande della 
morale non rientra nella sua cerchia d’azione. E anche nel- 
l’apprezzazione del male esso procede per casi determinati, 
ond’è che nella infinita varietà degli atti umani il più gran 
numero sfugge alle sue apprezziazioni. Per questa sua insuf- 
ficienza il casuismo si può accordare con le più larghe in- 
dulgenze alle passioni finchè non si manifestano in certi 
modi determinati che secondo quel linguaggio costituiscono 
un peccato. Per effetto di questo meccanismo non è raro il 
caso di osservare fra coloro che sono educati in quell’am- 
biente csempli del più ributtante egoismo, che è proprio la 
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negazione della virtù cristiana, in persone che d’altronde 
sono perfettamente in regola con la loro coscienza e che tro- 
vano così il modo di stare bene in questo mondo e nel- 
l’altro. 

In una parola dopo una secolare e costante applicazione 
di questa educazione, in coloro che l'assorbiscono lo spirito 
si addormenta sulla lettera e si sospende nella sna vità in - 
teriore quell’attività propria che è la miglior guida per ri- 
conoscersi in tutti gli infiniti casi che si presentano nel corso 
della vita, ed è al tempo stesso per l’ uomo la fonte dei più 
elevati pensieri c dei sentimenti più elevati. Perfino la pre- 
ghiera, questo ultimo conforto dell’ uomo che pensa e che 
soffre, è costretta in quel regime in formole determinate e in 
una lingua estranea alla maggior parte dei fedeli contempo- 
ranei, talchè non è raro anzi è comune sopratutto nelle classi 
interiori il caso di uomini. ehe dimandano e pregano senza 
sapere nè cosa chiedono nè cosa dicono. 

In queste condizioni non è da meravigliare se nella vita 
normale di queste popolazioni non si riscontri quella giu 
stezza ec quella vivacità del senso morale ehe fa la forza e 
la grandezza delle nazioni. Siccome non è neppure a mara- 
vigliare se in dipendenza del potere arbitrale, e d'altronde 
nel suo indirizzo immutabile, di una autorità che non rico. 
nosce altro limite che se stessa, esse riescano meno adatta- 
bili alle contingenze mutabili e complesse della vita civile. 

E il fatto sta a modo d'esempio che in Italia i più os- 
servanti fra loro non credono di esserlo, Si potrebbe gran- 
demente discutere se anche al loro punto di vista abbiano 
ragione di erederlo ma un gran numero fra loro lo erede. 
E il paese si trova srandemente danneggiato da questa ere - 
denza. 

Non si può abbandonare questo soggetto senza ricor- 
dare quello che già altrove abbiamo accennato in riguardo 
alla cnormità delle pene che con tutti gli artifieii dell’arte e 
della rettorica sono comminate ai trasgressori, Questa è la 
parte di questa educazione che ha forse avuto PD influenza la 
più dannosa sul carattere dei suoi allievi e cioè if sentimento 
del terrore nel quale sono stati nutriti fin dall’ infanzia. 
Quante iniziative, quante arditezze quel terrore non ha pa- 
ralizzato! E per escmpio non si capisce come un soldato ehe 
ne sia penetrato possa affrontare la morte! E del resto, non 
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che un soldato, non si capisce come qualunque uomo che 
sia tenuto costantemente in contemplazione dei quattro no- 
vissimi siccome era insistentemente raccomandato in quella 
educazione non impazzisca, (e i casi infatti non sono stati 
rari) quando non vada come gli antichi solitari a rifugiarsi 
in un deserto. | 

Noi abbiamo altrove dutto che questo ultimo partito cera 
una delle soluzioni del problema della vita, che sopratutto 
in certe nature più sensibili più delicate fin dalle sue prime 
origini quel sistema aveva una tendenza a porre. L'altra 
era la ribellione. E come la prima prevalse in quelle prime 
origini, cosi la seconda prevalse ai nostri tempi. 

È questo il più gran male, c in questo anzi consiste 
principalmente la questione religiosa dei popoli Latini. 

Dappoichè al postutto, quando e dove quel sistema ha 
avuto ed ha una completa applicazione c può raggiungere 
i voluti effetti, esso produce bensì delle popolazioni intellet- 
tualmente meno progredite, moralmente meno elevate, fornite 
di minore energia ed iniziativa ma tranquille, disciplinate, 
facili a condurre e nell’ insieme corrette e buone, forse troppo 
buone nel senso che dà noi si dA volgarmente a questa pa- 
rola; non brillanti nè gloriose, ma siccome è stato detto che il 
loro regno non doveva essere di questo mondo, così esse po- 
trebbero accontentarsene. E anche in questo mondo, se non 
sarebbero fatte per regnare, certo non avrebbero fatto danno. 
Sarebbero delle popolazioni come ancora alcuni di noi ne 
ricordano degli esemplari, quando ancora la tormenta rivo- 
luzionaria non le aveva disperse e seombuiate, composte di 
buona e brava gente e anche non infeconda di bene, aven- 
done anzi in «erte materie, come per la beneficenza e l’as- 
sistenza a tutte Ic umane miserie, con ammirevole monopolio, 
Testimoni di questa parte dei risultati di quel regime sono 
gli istituti di beneficenza che esso ha prodotto e, in fatto di 
persone, i missionari e le suore d’ogni maniera, gli uni e gli 
altri, specialmente le seconde, che si sottomettono alle più 
dure prove e danno la vita in ogni occasione per il bene 
della umanità. Tutto ciò avverrebbe ed in parte avviene 
quando e dove quel regime potesse o possa essere tranquil- 
lamente applicato e produrre i suoi etfetti, siccome in fatti 
è più specialmente il caso per le corporazioni religiose alle 
quali abbiamo fatto allusione. E del resto all’epoca nella 
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quale scriviamo quello stesso regime che abbiamo descritto, 
dopo tanta libertà e tante rivoluzioni ha subito se non nei 
principii almeno nella pratica per la forza delle cose una 
sensibile modificazione. Ma per bene intenderlo e quindi ren- 
dersi conto di questo che è stato il peggiore dei suoi effetti, 
conviene riportarsi a quel tempo. 


XXII. 


Quel regime così completo di soggezione dell’ intelletto 
e della volontà dopo avere durato indisturbato per più di 
due secoli, s’ imbattè in una specie di secondo risveglio del 
pensiero umano nel decimottavo secolo che fu il prodotto 
dello svolgimento della filosofia razionale principalmente Te- 
desca ; che ebbe come obbiettivi immediati la libertà del 
pensiero e un ritorno alla natura in tutte le sue manife- 
stazioni. 

Per i popoli Latini esso fece la sua prima apparizione con 
gli Enciclopedisti e con i tentativi dei principi riformatori e 
dei governi più illuminati: dapoichè anche questa volta come 
per la Riforma il movimento cominciò dall’alto. Bensì è da 
notare quel che fin da principio costituì la grande differenza 
fra il movimento della Riforma e questo che come ultimo ri- 
sultato produsse la Rivoluzione : e cioè come in ragione del 
processo storico e dello spirito dei tempi mentre la prima 
‘ si mantenne dentro i contini del campo religioso, la seconda 
ebbe fin da principio tendenze antireligiose declinando ra- 
pidamente fino al più schietto materialismo. 

Questo movimento che cominciò con gli Enciclopedi. 
sti e finì con i Terroristi in mezzo a fiumi di sangue, per 
i Latini non fu che la posticipazione del movimento della 
Riforma peggiorato dalla contradizione e dal ritardo, mentre 
che in Germania da due secoli aveva trovato la sua sodi- 
stazione: ma appunto perchè ritardato fu più violento e più 
radicale, 

Allorebè verso la metà del decimottavo secolo gli effluvii 
della libertà del pensiero sorpassarono il Reno e le Alpi per 
communicarsi alle popolazioni Latine, le trovarono addormen- 
tate in quel plicido sonno al quale più sopra abbiamo fatto 
allusione. E il risveglio fu rapido e terribile. Fra gli Enci- 
clopedisti e i Terroristi corse meno di un mezzo secolo ; €@ 
tra Giuseppe II e Luigi NIV solo pochi anni. 
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Le popolazioni (rermaniche dalla Riforma in poi ave- 
vano impiegato due secoli per conseguire la libertà del pen- 
siero e all'ombra dei loro governi in parte per tradizione, 
in parte per l’ambiente moderato relativamente liberali si 
erano preparati all’uso delle altre libertà. I Latini invece 
provveduti misuratamente di una coltura classica limitata 
riveduta e corretta, ad usum Delphini, piegati ad un regime 
affatto autoritario, con governi autoritari e all’occasione vio- 
lenti, siccome erano il prodotto delle loro tradizioni e del 
loro ambiente, non erano nè preparati nè disposti ad usare 
d’un tratto nè la libertà del pensiero nè nessuna altra libertà. 

Dice Machiavelli che è più facile sottomettere gli uomini 
liberi che liberare quelli che non lo sono. Egli conosceva 
bene i suoi connazionali. 

A quel soffio d’ illimitata libertà tutti i sopiti rancori si 
risvegliarono e le aspirazioni compresse ripresero il loro slan- 
cio. Quei ritardatari sulle vie del progresso vollero d’ un 
tratto rimettersi alla pari degli altri; quei fanciulli terro - 
rizzati si ribellarono ai loro tutori. E quelle popolazioni 
tranquille e semi addormentate in pochi anni si cambiarono, 
passarono all’altro estremo divennero irrequiete, ingoverna- 
bili e in alcuni casi e in certi momenti delle vere bestie 
feroci. 

Ma sopratutto, quando quel risveglio le colse, esse erano 
ignoranti e mal pratiche della vita: di modo che presso di loro 
quel movimento oltrechè sollevò le più fiere passioni, si 
complicò dell'ignoranza e della poca attitudine loro alle 
contingenze della vita moderna che si era svolta fra le altre 
nazioni. E quindi non solo esse vi parteciparono smodata- 
mente e lo esagerarono, ma in molte parti lo fraintesero. 
Per incominciare, esse scambiarono la libertà per la licenza ; 
in fatto di pensiero si ecrederono permessa qualunque aber- 
razione ; in fatto di coscienza di non averne alcuna ; in fatto 
di politica di combattere ogni e qualunque governo. Questa 
è presso a poco l’ idea che si fecero della libertà. 

Ma quel che più importa al nostro soggetto si è il lato 
religioso di queste influenze. 

I filosoti che iniziarono e condussero questo secondo ri- 
sveglio del pensiero umano, partendo dal concetto che non 
si doveva accettare per vero che quel che si poteva dimo- 
strare, non tennero abbastanza conto che all'infuori di quel 
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che si può materialmente dimostrare, vi ha tutto un mondo 
forse il più importante per l’ uomo e verso il quale l’ uomo 
deve necessariamente avere dei rapporti, o per lo meno sul 
quale deve avere la sua maniera di vedere, perchè esso eser- 
cita una influenza diretta sul suo modo di condursi nel mondo. 
Di questo bisogno della Umanità essi non si avvidero, o 
trascurarono : e conseguentemente non curarono, quando non 
combatterono, la religione che appunto a quel bisogno prov- 
vede. 

Per questa più o meno volontaria trascuranza essi lascia- 
rono un vuoto nello scibilo umano. Ma nelle popolazioni Ger- 
maniche questa corrente negativa ed incredula si confuse 
con tutte le altre che si muovevano nel mar grande del 
libero pensiero e col favore del temperamento meno eccita- 
bile che è loro caratteristico, non produsse tutti i suoi effetti; 
quelle popolazioni non si avvidero delle sue conseguenze e 
anche perciò le subirono molto meno. E ad ogni modo non 
sollecitò fra di loro veri conflitti. 

Ma appena giunta fra i Latini questa peregrina scoperta 
fece loro immediatamente cacciare Iddio dal suo trono e 
proclamare la Dea ragione. Egli è proprio come scambiare 
il mezzo per il fine, lo strumento per l'oggetto al quale 
deve servire. La ragione serve all'uomo per condursi nella 
vita, ma tutte le condizioni principali le più essenziali della 
vita umana non dipendono nè dall’ uomo nè dalla ragione 
umana. E il fatto che queste complesse condizioni e ragioni 
della vita non sono comprensibili dall’ intelletto umano non 
vuole dire che non esistano e che si possa non tenerne conto. 

Nelle filosofie Nordiche, sopratutto dopo l’ apparizione 
della filosofia positiva, questo punto è più che altro lasciato 
da parte ovvero si perde confuso nella nebbia che la circonda. 
E pur nullameno bastò questa omissione per produrre nel 
mondo la confusione delle lingue, il dubbio e lo scetticismo 
e tutti i sintomi conseguenti che minacciano l’esistenza delle 
società moderne. 

Ma nelle popolazioni Latine, causa la loro non prepara- 
zione, la loro naturale tendenza alle soluzioni radicali, la 
poca coltura, ma sopratutto lo stato di coazione morale e 
materiale sotto il quale avevano vissuto, i dubbi sollevati 
dalla filosofia si cambiarono rapidamente in affermazioni 
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contrarie e negative: e la negazione di tutti i grandi ideali 
produsse fra loro i peggiori effetti. 

Essa produsse la Rivoluzione contro tutto ciò che era 
stato ed era, non tanto per quel che era, ma perchè era ed 
era stato. Istituzioni anche le migliori, leggi, anche le più 
savie, Re, Preti, Signori tuttociò che in qualche modo aveva 
partecipato all’abominato regime, tutto naufragò nella pro- 
cella rivoluzionaria. Lo stesso Dio vi fu involto. L’About 
nel suo, un tempo noto, libro la Question I'omaine narra un 
aneddoto che riassume tutto il concetto della Rivoluzione nei 
paesi Latini. Viaggiando con la posta, come allora si usava, 
nel pacse di Romagna un postiglione, per non so quale acci- 
dente proruppe in bestemmie, L’About nella sua qualità di 
uomo educato e civile ne lo rimproverò. E il postiglione 
avendo indovinato il suo cliente per un liberale e perciò 
credendo di conciliarselo gli disse: « e via non se ne inquieti, 
perchè creda pure che se un Dio vi è, deve essere un prete 
come un altro. » 

Questa volgare facezia riassume tutta una situazione. 
La eccessiva autorità, la coazione intellettuale e morale al 
di là dei limiti che sarebbe stato utile e necessario, imposta 
a nome della religione sovra i popoli Latini, ha agito presso 
di loro nel senso inverso a quello al quale era indirizzata: e 
di tutti coloro che non vi si sono piegati ha fatto dei ribelli, 
ma ribelli a tutto e per tutto senza verun limite o discerni- 
mento, concentrando e concretando come obbiettivo pratico 
la loro avversione e il loro odio sopra i suoi rappresentanti. 

Ora noi abbiamo incominciato queste nostre consi ‘era 
zioni affermando come ogni religione sin umanamente uni 
magna charta sulla quale si fonda nna relativa società e che 
quando quel patto decade, la società decade con quello. Ab- 
hiamo anzi notato più specialmente che da quando nel mondo 
Cristiano sembra avere declinato la fede, una specie di disso- 
luzione sociale minaccia le società che vi appartengono. 

E ora dopa le ultime considerazioni noi aggiungiamo, che 
esse ne sono diversamente e in diversi gradi minacciate. 

Certo, ehe per tittto altrove alcuni fenomeni di disso- 
luzione si manifestano. 1} non è a dire che lA dove preval- 
gano altre confessioni Cristiane, la stessa libertà di esame 
e di pensiero che queste consentono non abbia alla sua volta 
prodotto per un processo lento quello che nei popoli Latini 
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sì produce per un processo rapido e violento. Ma in ciò ap- 
punto consiste la differenza, che cioè nel loro caso non vi 
è lotta. E non essendovi lotta, la libertà continua l’ opera 
sua e come la lancia d’Achille sovente cura le ferite che fa. 
E infatti in quei paesi le antiche tradizioni e la avite costu- 
manze trovano ancora all’ ombra di una vera tolleranza il 
loro libero svolgimento. E il fatto sta che al momento nel 
quale scriviamo, può avvenire a un Cattolico osservante 
trovare la vita più facile nei paesi protestanti che nei suoi 
propri paesi. È probabile che quelle suore delle quali ab- 
biamo non abbastanza detto le lodi, troveranno nei paesi 
protestanti quella ospitalità che viene loro contrastata palmo 
a palmo nel proprio paese. 

Inoltre in quei paesi, nella libera concorrenza, a fianco 
ed in confronto delle istituzioni e delle propagande a base 
atea e materialista, sorgono ogni giorno nuovi movimenti 
spiritualisti, nuovi credi, che sé non giovano alla unità della 
fede, valgono forse a mantenere più alto lo spirito delle po- 
polazioni di quel che non riescano a farlo le deduzioni di 
certe scuole economiche sociali che non hanno altra base, nè 
si propongono altro obbiettivo che la cura degl’ interessi 
esclusivamente materiali, le di cui dottrine costituiscono 
dei manuali di allevamento per il più sviluppato fra gli ani- 
mali e nulla più. E così nell’insieme di quel gran movi- 
mento di opinioni e di fedi si mantiene ancora vivo in essi 
il sentimento Cristiano se non nella lettera almeno nel suo 
spirito, onde la decadenza, se decadenza vi ha, procede più 
lenta senza odi, senza lotte e senza scosse, lasciando al 
tempo e alla Provvidenza la cura dell’avvenire. 

Nei paesi Latini invece la situazione si riassume in una 
lotta assoluta radicale senza nè transigenze nè tolleranze fra 
il mondo antico e il moderno. Chi non è con me è contro di 
me, dice l’autorità religiosa. Ed è per non essere con lei 
che è contro di lei, risponde il Liberalesimo che rappresenta 
oggi civilmente quel che religiosamente fu la Riforma tre 
secoli or sono. Da una parte immobilità, dall’ altra rivolu- 
zione, intransigenza d’ambo i lati. 

Noi abbiamo più sopra osservato un fenomeno assai stranu 
e cioè come in certi casi i cattolici osservanti trovino la vita 
più facile fra i protestanti che in casa loro. Ma ve ne ha uno 
anche più strano e cioè che nei paesi cattolici, governi e par- 
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lamenti, per quanto i limiti delle libertà ormai da tutti ac- 
cettate lo permettono, si adoperano del loro meglio per im- 
pedire che le popolazioni da essi governate sieno istruite, 
sieno educate nella religione dei loro padri, nella loro propria 
religione! Eppure è quel che avviene costantemente tanta è, 
l’avversione all’antico regime che pare loro da essa rappre- 
sentato. 

Questo irrazionale, questo violento stato di cose divide 
le popolazioni Latine al punto di vista politico religioso in 
tre grandi categorie : e cioè, in coloro che si mantengono 
fedeli ed osservanti in tutto e per tutto delle antiche tradi- 
.zioni e dell’antica fede : in coloro che pure non essendosene 
distaccati praticamente non l’osservano ; e in ultimo coloro 
che vi si ribellano e la ripudiano in modo complessivo ed 
assoluto. Tinte intermedie nei paesi Latini non ve ne sono 
o se ve ne sono non hanno alcun valore sensibile. 

I primi sono probabilmente a quest'ora una minoranza, 
gente dabbene nella loro generalità ma incurabilmente ri- 
stretta nelle idee e per la sua educazione e la soggezione che 
subisce incapace d’iniziativa e di grandi energie sia perchè 
non sa, sia perchè non può averne. Essa rappresenta nel 
mondo civile e politico una quantità negativa, quantunque 
come tale vi eserciti una influenza determinante e costituisca 
uno dei fuleri intorno ai quali si muove la questione religiosa 
nei paesi Latini. 

I secondi sono invece forse la grande maggioranza. Uo- 
storo non vogliono o non sanno nè ribellarsi, nè sottomet- 
tersi. Non potendo discutere i doveri che loro incombereb- 
bero e al tempo stesso non volendo romperla con la loro 
religione, si professano di appartenervi vivendo come se non 
vi appartenessero. Costoro mentre nel campo religioso diso- 
norano la loro religione, nel campo sociale e politico si tro- 
vano sovente per la forza stessa delle cose in conflitto con 
le loto convinzioni quando ne hanno. E quando non ne hanno 
per ciò stesso non rappresentano una forza viva. 

Vengono in ultimo i ribelli, relativamente, ancora piccola 
tninoranza ma audace e bellicosa, e che sebbene tale, dalla 
Rivoluzione Francese in poi con qualche interruzione e con 
diversi titoli e denominazioni più o meno apertamente s’im- 
pone alla vita sociale e politica delle popolazioni Latine. 
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Essi costituiscono perciò il secondo fulcro altrettanto attivo 
quanto l’altro è passivo, della loro questione religiosa. 

Dapoichè quella che noi abbiamo segnalata come la se- 
conda categoria più che non eserciti, subisce le altrui in- 
fluenze, quantunque si componga in gran parte di gente che 
potrebbe esercitarne perchè agiata e fornita di qualche col- 
tura. Per questa sua composizione dovrebbe essere la base 
del partito liberale conservatore, ma noi abbiamo veduto in 
parte e vedremo ancora fra breve le cause che ne paraliz- 
zano l’ azione. E perciò essa è condannata ad oscillare più 
o meno riluttantemente volta a volta verso le altre due, se 
condo le occasioni e le circostanze e contribuisce così più 0 
meno volontariamente a formare le maggioranze. 

Ma laddove le influenze delle altre due categorie si fanno 
più distintamente e quasi esclusivamente sentire si è nelle 
masse popolari. In queste non trova eco che la prima che ha 
ancora nelle basse classi un considerevole seguito; e l’ultima 
che esercita sopra queste la più efficace attrattiva; perchè 
lusinga le loro peggiori passioni: ed è quel che indipendente- 
mente dalla sua costituzione come partito, fa la sua forza. 

Costoro respingono ogni fede, ogni tradizione, fanno a 
meno di Dio e non accettano nessuna sutorità nè organiz- 
zazione religiosa. E sull’autorità civile ciascuno ha le proprie 
idee, onde il grande frazionamento dei loro partiti politici. 
Con l’ assenza d’ ogni fede in Dio e d’ogni soggezione reli 
giosa sparisce dalla società la morale per la quale non si è 
trovata finora altra sorgente efficace e sicura ; e con l’ as- 
senza d’ogni concetto generalmente accettato in fatto di au- 
torità e di potere civile si smarrisce l’ordine. FE quindi essi 
rappresentano la rivoluzione indefinita permanente senza li- 
miti nè scopi determinati di cui l’ultima parola è l'anarchia 
morale e materiale. 

Ma a questa essi non giungono che grado a grado: e 
ognuno dei gradi che percorrono lascia una traccia e rap- 
presenta un partito. Incominciano dal chiamarsi ed essere 
liberali, quantunque non sempre nè tutti lo sieno: al secondo 
grado essi divengono radicali; e quindi liberali non sono più 
quantunque tuttavia ancora per essi il titolo faccia passare 
la mercanzia. Seguono di formazione assai più recente i s0- 
cialisti i quali non si curano di esserlo. Anche frafquesti 
sono diverse gradazioni tino a che incomincia a disegnarsi 
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come un vero e proprio partito militante ed ufficiale quello 
che realizza finalmente l’ ultima parola della Rivoluzione, 
l’anarchismo. Tutti costoro benchè sovente divisi sono una- 
nimi in una sola cosa nel combattere l’antico ordine di cose, 
lo che da loro pretesto di accozzare insieme le tinte le più 
diverse ed opposte chiamando unione liberale la raccolta 
degli clementi più disparati ed opposti, fino a quelli che sono 
assolutamente fuori la legge. 

E in ciò fare e come modo risorgono presso di loro tutte 
le antiche tradizioni Greco Latine. La loro rivoluzione inco- 
minciò ad assumere nomi ed evocare memorie Greche. Ma 
bentosto come più popolari e esperibili per la parte pratica 
8’ebbe ricorso ai Bruti e ai Gracchi che furono i tipi sopra 
i quali si formarono i primi loro agitatori. Sotto questo im- 
pulso la rivoluzione adottò tutte le forme Romane ossia de- 
mocratiche repubblicane con alternative di dittatura e d’Im- 
pero. Quando hanno abbastanza di una Monarchia ricorrono 
alla Republica ; quando sono stanchi della repubblica procla- 
mano la dittatura o l'Impero : e così di seguito. E il : cgime 
costituzionale acelimatato artificialmente per imitazione presso 
di loro non vi conserva che il nome. Ed in esso quale è in- 
teso fra noi, i frequenti rapidi ed inconsulti cambiamenti di 
governi con programmi diversi ed opposti rappresentano 
sotto altri nomi lc stesse vicende tempestose della loro po- 
litica. 

Ma non è solamente nel campo politico che fa risentire 
i suoi effetti questa mancanza di principii ; a misura che per 
la loro influenza ed azione si popolarizza. Noi abbiamo altrove 
osservato come il sistema del casuismo emerso dall’antico re. 
gime avesse scemata la vigoria della coscienza individuale e 
indebolito il senso morale in queste popolazioni. Ma finalmente 
con quel sistema era mantenuto in vigore presso di loro un 
manuale che contemplava e regolava almeno a grandi linee 
e per le materie più importanti la loro condotta morale. Sa- 
pevano almeno in modo positivo che non dovevano né rubare 
nè uccidere. Ma da che a queste stesse popolazioni è stata 
tolta ogni ogni fede e ogni rispetto per l'autorità che ne det 
tava le norme; e invece è stato alla loro volta insinuato loro 
che la proprietà è una ingiustizia, che i delitti sono un mero 
accidente fisiologico, una questione di eredità o di tempera- 
mento, e così via discorrendo; ne è conseguito che esse sono 
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rimaste senza avere riacquistato una coscienza del proprio, 
e senza avere più nessuna legge morale neppure formulata 
o scritta e perciò assai più inclinevoli alle seconde tentazioni 
che ai primi divieti. 

E quindi ne è conseguita quella grande criminalità che 
specialmente in Italia dove tanto l’azione quanto la reazione 
è stata più tardiva e perciò più accentuata ha prevalso get- 
tando ai nostri giorni una fosca luce su questo che fu de- 
nominato il giardino del mondo. 

È impossibile descrivere con colori abbastanza simili al 
vero gli effetti disastrosi che produce nelle masse ancora in 
gran parte incolte ed ignoranti l’assenza di ogni principio, 
quando è promossa dalle alte sfere sociali, ostentata da co- 
loro che si tengono per depositari della scienza, e sopratutto 
quando sia incoraggiata e favorita da coloro che hanno l’eser- 
cizio e la responsabilità del potere! 


XXIII. 


Tradotta questa situazione nel linguaggio politico volgare 
e intelligibile per tutti; nelle popolazioni Latine contempora- 
nee, conseguenza di un lungo e complesso passato, stanno in 
presenza due soli veri partiti, il partito che tiene per il vec- 
chio ordine di cose e che si suole qualificare come clericale; 
e il partito che si denomina liberale ma che rappresenta tutte 
le opinioni, anche le meno liberali alle quali abbiamo accen- 
nato. Il primo è incapace di dominare la situazione, e il se- 
condo è incapace di costituire nessun ordine stabile e dura- 
turo. Impotenza da un lato, confusione e disordine dall’altra : 
questi sono i due termini fra i quali oscilla la grande massa 
della popolazione senza avere la possibilità di accostarsi 
troppo e molto meno di abbandonarsi nè all’uno nè all’altro. 

Ed infatti, per dare credito e solidità ad uno stato oc- 
corre specialmente in ragione della sua coltura e della tutela 
dei molteplici interessi che la maggioranza della sua popola- 
zione possa all’occasione gravitare verso un partito che 
rappresenti l'ordine e la conservazione. Ora, i Clcricali rap- 
presentano bensì un ordine ma tale che il progresso e lo 
spirito dei tempi ha posto fuori d’uso. Allo stato attuale 
delie cose nella opinione pubblica il ritorno a quell’ordine 
significherebbe ritorno indietro di un secolo riprendendo gli 
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usi c i costumi che sono proprio quelli che hanno provocato 
la Rivoluzione perchè riconosciuti incompatibili con la libertà, 
la responsabilità |’ indipendenza che sono nello spirito e che 
si respirano con l’ atmosfera stessa dei tempi. Il mondo si 
modifica, procede, lentamente o rapidamente, saviamente o 
meno ma non ritorna mai indietro. Essendo per queste ra- 
gioni impossibile alle grandi maggioranze di raccostarsi al 
partito clericale esse resterebbero necessariamente alla mercè 
degli altri ossia del partito liberale e vi restano in fatto da- 
poichè esso ha il monopolio del potere. 

Ma cosa hanno esse d’aspettarsi dal partito liberale ? 
Un tale partito alla sua volta per potere funzionare, per po- 
tere costituire un governo stabile ha necessità di contenere 
in sè, di potere produrre dal suo stesso seno un partito con- 
servatore, un partito dell’ordine che gli sia all’ occasione di 
limite e di freno. Ora nei paesi Latini nelle condizioni che 
abbiamo descritto è oltremodo difficile, se non impossibile, di 
costituire efficacemerte un partito dell’ordine. 

Un tal partito non può concepirsi che sopra la base di 
certi principii consentiti e certe verità accettate da tutti, che 
costituiscono in sostanza la fede, la religione di una popola- 
zione, che sono la sua ragion d’essere e l’anima della sua 
civiltà. Un partito quindi dell’ordine in disaccordo con la 
sua propria religione non ha ragion d’essere nè modo di vi- 
vere. Ed infatti la sorte che hanno toccato e toccano da noi i 
partiti che si sono intitolati conservatori ne è la più luminosa 
dimostrazione. E non lo è meno, la sorte toccata a tutti co- 
loro che di quei principii e di quelle verità si sono fatti soste- 
nitori che sono stati immediatamente qualificati per clericali. 

Non potendo quindi il partito liberale costituire da se 
un partito dell’ordine esso rimane necessariamente abbando- 
nato alle influenze dei suoi partiti estremi e quindi insieme 
colle masse che conduce è condannato al disordine morale, 
cronico, e materiale intermittente, siecome avviene in Francia 
da più di un secolo e minaccia di addivenire in Italia da 
cirea mezzo secolo ossia nei due paesi, da che in essi ha pre- 
valso lo spirito rivoluzionario. E in ciò si manifesta di nuovo 
la profonda differenza fra i due movimenti che hanno agi- 
tato la vecchia Europa. Dalla Riforma uscì uno stato di cose 
stabile e fiorente: la Rivoluzione non ha prodotto nulla, nè 
di stabile nè di molto fiorente. Essa ha prodotto per l’ Ita- 
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talia la sua unità e la sua indipendenza, ma come Saturno che 
divora i suoi figli, essa si adopera già a tutta sua possa per 
comprometterla e forse, Dio disperda il vaticinio, distruggerla. 

Noi non vogliamo dire con ciò che la questione religiosa 
sia la sola responsabile dello stato di cose che abbiamo se- 
gnalato nella prima parte di queste nostre considerazioni: 
vi sarà probabilmente una parte dovuta al carattere delle 
diverse popolazioni, a circostanze e cause locali. E per 
esempio in Italia le aberrazioni economiche e le persecu- 
zioni fiscali che non hanno nulla a fare con la religione non 
valgono per poco a gettare le nostre popolazioni, quando 
non le costringono ad emigrare, in braccio alla Rivoluzione, 
L’ ignoranza, l’ incompetenza, le ambizioni degli uomini che 
la irresponsabilità rivoluzionaria senza discernimento troppo 
sovente lancia al potere qui come altrove vi hanno altresì 
la loro parte. Ma è certo che per essere alcuni effetti co- 
muni a tutte queste popolazioni essi devono avere una causa 
comune: e di comune esse non hanno che la civiltà e la 
Religione. E d’altronde per essere disconosciuta 1° influenza 
di questo poderoso elemento della vita morale e sociale della 
umanità essa non è ineno grande. Talvolta appariscente, tal- 
volta allo stato latente, secondo i tempi e le circostanze la 
religione di un popolo è non solo la base ma la stregua della 
sua civiltà. | 

Per dipingere graficamente la situazione religiosa delle 
popolazioni Latine al nostro tempo ; essa è rappresentata da 
vaste regioni invase da una inondazione nelle quali non ri- 
manesse che un solo asilo per ripararsi ma di cui l’accesso 
apparisse loro così disagiato ed irto di difficoltà che anzichè 
poterlo o volerlo raggiungere le popolazioni si lasciassero 
travolgere dal disordine delle acque. 

Questa parabola molto semplice e pratica riassume la 
questione religiosa che perturba e mantiene in uno stato 
d’ inferiorità le popolazioni Latine. Che questo asilo si ren- 
desse più accessibile e meno angusto in mod» cho i naufra- 
ghi non solo potessero esservi accolti ma vi si trovassero a 
loro agio! e che al tempo stesso il regime «delle acque in- 
vece di essere abbandonato alle forze elementari della Na- 
tura fosse meglio più sapientemente e più fortemente gover- 
nato da chi ne ha il carico il dovere e la responsabilità! e 
bentesto la possibilità e la speranza di ristabilire l’ordine, 
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conseguire la pace, la sanità morale e la prosperità materiale 
tornerebbe a sorgere per questi paesi che avrebbero tutto 
per essere felici se non si adoperassero con tutte le loro 
forze a fare la loro infelicità. È grandemente a desiderare 
che ciò avvenga ed avvenga prima che la forza delle cose 
“non produca nuovi danni e catastrofi irreparabili. 

Un nuovo e lungo trattato occorrerebbe per svolgere le 
applicazioni di questa che come tutte le parabole è proposta 
per essere intesa, più che non possa essere spiegata, da chi 
è capace d’ intenderla. Qui potest capere capiat. Ma ciò non- 
dimeno vi sono delle conclusioni di carattere generale che 
scaturiscono da tutto quanto è stato detto finora, e cioè che 
per lenire le penose condizioni morali sociali e politiche di 
queste popolazioni almeno in quella parte che è principal- 
mente dipendente dal conflitto in cui le loro istituzioni o 
esse stesse o almeno una gran parte di loro si trovano con 
la loro religione e quindi fare sparire le molteplici consce- 
guenze che ne derivino, farebbe mestieri di molto più spirito 
e molto meno lettera da un lato, e di maggiore moralità e 
meno politica dall’altro; più sostanza ce meno forme da un lato, 
maggiore esplicazione dei doveri che dei diritti dall’altro ; 
più amore che timore da un lato, più vera libertà e minore 
licenza dall’altra. Da un lato, coloro che hanno cura d’anime 
e intendono a conservare la loro religione dovrebbero ricor- 
darsi che non è il numero di coloro che respingono ma quello 
di coloro che raccolgono che giustifica la loro missione : e che 
è inutile moltiplicare le difficoltà ed îi nemici senza necessità. 

Dall’altro coloro che hanno la responsabilità di governo 
dovrebbero ricordarsi che senza religione non può costituirsi 
nè mantenersi una morale e che senza morale non può costi- 
tuirsi una società civile nè mantenersi uno Stato. E che inteso 
un tale giudizio a grandi linee, specialmente a misura che si di- 
scende nelle classi inferiori, la maggior parte degli uomini che 
sono perduti per la religione sono potenzialmente acquisiti alla 
rivoluzione. La quale tosto o tardi potrebbe anche fare sugli 
uni e sugli altri egualmente le vendette della loro imprevi- 
denza e della loro cstinazione. 


XXIV. 


Ed ora, venendo alla nostra Italia sì perchè è quella 
che a noi importa il più, sì perchè è la nazione nella quale 
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la questione religiosa è ridutta ai minimi termini e si ma- 
nifesta nella sua massima luce è evidente che fino a quando 
l’ Italia troverà nella sua propria religione un ostacolo per 
consolidare quel qualunque sia stato civile e politico ehe 
dopo tante dolorose vicende le è stato dato di conseguire, 
essa non avrà pace nè con la sua religione nè con se stessa. 
Qualunque possano essere i motivi che determinano un tale 
spirito di condotta, sta in fatto che fino a che in nome della 
religione si minaccierà e si minerà la sua unità, la sua in- 
dipendenza, in una parola la sua esistenza tale quale oggi non 
rappresenta più solo una combinazione politica ma uno stato 
di cose al quale si riannodano tanti sentimenti, tanti in- 
teressi e tutta la vita della nazione senza neppure sapere 
O potere solamente prevedere cosa costituirvi, facendo così 
fare indirettamente ma implicitamente alla religione le parti 
della rivoluzione, di quella rivoluzione che distrugge senza 
potere riedificare e che perciò consuma inanemente ed esau- 
risce le forze vive e la vitalità stessa della nazione, di quella 
rivoluzione appunto alla quale essa dovrebbe essere di freno, 
non è a fare grande assegnamento che si diminuisca a suo 
riguardo l’antagonismo se non l’ostilità non solo del partito 
liberale che regge i destini della nazione ma di tutti coloro 
che hanno sensi di patriottismo ed interessi da tutelare e da 
proteggere. E perciò non è neppure molto probabile che si 
modifichino in suo favore quelle disposizioni che tendono alla 
loro volta per parte dei poteri costituiti a non favorire anzi 
possibilmente ad ostacolare la conservazione e l’ incremento 
d’ una religione che ne vuole alla loro propria esistenza. 

E d’altra parte finchè il popolo sarà diffidato e distolto 
dalla sua religione, finchè a scopo di combattere l’ istruzione 
e l'educazione religiosa esso sarà privato d’ogni guida sta- 
bile e sicura del vivere onesto e morale non è a sperare che 
questo si conservi dove ancora esisteva, nè s’introduca dove 
faceva difetto. E senza onestà nè moralità non vi ha nè 
popolo nè governo degno di vivere. 

In una parola finchè presso questo popolo da un lato 
verrà posta in discredito l’autorità religiosa dall'altro l’autorità 
politica non è sperabile per esso nè la moralità nè l’ordine. 

Anche in Francia la metà della popolazione si è trovata 
in conflitto con la sua religione sotto la Monarchia perchè 
aspirava alla Repubblica: c ora con la Repubblica vi si trova 
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in conflitto l’altra metà perchè rimpiange la Monarchia. E di 
questa lotta che sotto forme diverse è sempre la stessa, al 
momento presente sono le congregazioni e per esse i poveri 
che pagano le spese della guerra. Ma in nessun altro luogo 
come in Italia la posta della lotta è l’esistenza stessa del paese. 

Eppure in tutto ciò non vi è nulla di sacro, nulla di 
sostanziale, nulla d’intangibile. Non vi è che autorità da 
un lato, ribellione dall’altro perseguendo ciascuna i suoi 
obbiettivi a carico del paese che in questa lotta perde il 
credito presso le altre nazioni, l’ordine all’ interno, la sanità 
morale e la prosperità materiale senza che se ne avvantaggi 
nessuno dei due combattenti, ma con la più grande iattura 
della religione e della civiltà. 

Fortunatamente le popolazioni sono migliori dei loro go- 
vernanti e con la loro mitezza e il loro buon senso da ambo 
i lati mitigano le asperità della lotta: anche perchè presso 
di loro ancora si mantengono certe tradizioni e sopravvive 
almeno in parte la fede antica. Ma quando queste sieno an- 
cora più affievolite, nessuno può prevedere le ultime conse- 
guenze della questione religiosa nelle popolazioni Latine e più 
specialmente in Italia. 

È questo stato di cose duraturo e fatale ? 

Eppure, potrebbe concepirsene uno ben altro. Quale 
grande còmpito sarebbe per la Chiesa mediante tutte le 
forze delle quali ancora dispone, nella confusione delle 
idee e nel disordine che regna nel mondo, quello di mante- 
nere vive al disopra di tutte le passioni, le aberrazioni, le 
ambizioni, le discussioni politiche e religiose, indistintamente 
per tutti i Cristiani le tradizioni della fede, della moralità 
e della giustizia ; e nella lotta dei partiti degl’interessi, fra gli 
odii e i rancori di razza e di classe che minacciano di dila- 
niare il mondo moderno, seguendo le orme del suo istitutore, 
di diffondervi la carità e portarvi la pace! 

E in quel caso quanto diversa e, invidiabile, se forse non 
troppo invidiata, sarebbe a questo riguardo la situazione del- 
l’ Italia, ridonata a se stessa libera e rigenerata, nel dare 
ospitalità ad una così nobile e grande missione! Sarebbe una 
terza evoluzione del genio cosmopolita di Roma e non la 
meno benefica che avendo data l’ unità alla patria contribui- 
rebbe a dare la pace del mondo. 


F. NOBILI-VITELLESCHI 
La Lastegna Nazionale, Vol. CXXVI:L 400 
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Carlo de Montalembert © 


La Francia aveva allora la fortuna che il ministro 
della Pubblica Istruzione fosse il conte de Falloux: Carlo de 
Montalembert lo invitò a presentare, il più presto possibile, 
all'Assemblea legislativa il progetto di legge a favore della 
libertà d’ insegnamento. Egli notava che il suo amico forse 
non sarebbe rimasto a lungo nel ministero e che doveva 
profittare del momento presente per promuovere quella santa 
e salutare riforma. Il conte de Falloux non chiuse le orec- 
chie ai consigli del Montalembert; ma egli era troppo esperto 
per credere che tutto quello che i credenti desideravano si 
potesse ottenere d’ un sol colpo. Il fatto che 1’ Assemblea co- 
stituente aveva respinto, il 20 Settembre 1848, l’articolo pro- 
posto dal Montalembert a favore della libertà assoluta d’ in- 
segnamento non era di quelli che un uomo savio come il 
ministro di Luigi Napoleone potesse porre in non cale. Egli 
era più che mai persuaso che si doveva fare una cosa ca- 
pace di durare anche in caso di nuovi, prossimi o remoti, 
rivolgimenti politici, e che, per far cosa duratura, era ne- 
cessario rassegnarsi ad una opportuna ed onorevole transa- 
zione coì partigiani del monopolio universitario. Il Monta- 
lembert, sebbene fosse sempre stato così caldo nel reclamare 
la piena libertà della scuola, non si lasciò vincere da illu- 
sioni o da fanatismi esiziali. Egli era di carattere focoso ; 
talvolta, nei suoi discorsi, si lasciava trascinare troppo oltre, 
spinto dai profondi suoi convincimenti e dallo zelo pel bene, 
che lo consumava; ma quando si faceva appello al suo na- 
turale senso pratico, egli non era di quelli che si lasciano 
dominare dal fanatismo al punto di cadere in fondo ad un 
piecipizio senza accorgersene. Egli sapeva, al contrario, mi- 
surare gli ostacoli, che gl’ ingombravano la via, e non rima- 
neva sordo ai consigli della prudenza. 


\! Cont. e fino vedi fase. 1° Ottubre, 
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Senza rinunciare al proprio integro programma, Carlo 
de Montalembert prese in serio esame le osservazioni, che il 
conte de Falloux sottopose alla sua riflessione, e si persuase 
senza fatica che bisognava chiedere subito quello che si po- 
teva ottenere, salvo a domandare, in tempo più o meno pros- 
simo, quello che, nel presente, non era possibile di avere. 
E per ciò egli accettò lealmente la transazione proposta dal 
ministro di Luigi Napoleone, la quale, concedendo subito la 
libertà dell’ insegnamento primario e secondario — o, in al- 
tri termini, delle scuole elementari, ginnasiali e liceali — ri- 
mandava a tempi migliori la libertà dell’ insegnamento su- 
periore o universitario. Una idea così semplice e pratica 
avrebbe dovuto incontrare il favore di tutti quanti i credenti, 
molto più che il conte de Falloux non diceva, nè aveva mai 
detto, che si dovesse rinunciare per sempre alla piena li- 
bertà d’ insegnamento : anzi egli voleva preparare il paese 
a questa riforma, non solo abituandolo frattanto alla libertà 
della scuola primaria e secondaria, ma col cercare di ren- 
dere più cristiano l’ insegnamento dello Stato e di farvi sen- 
tire maggiormente 1] influenza della Chiesa. 

Tutto però fu inutile. I fanatici clericali, i vescovi ul- 
tramontani non vollero sapere di transazioni, ponevano in- 
nanzi il solito dilemma del tutto o del niente, e gridavano a 
pieni polmoni: « Rovesciamo la fortezza universitaria », 
quasi che questa fortezza fosse un semplice castello di carte 
da giuoco e potesse essere buttata giù con un semplice buf- 
fetto. Con queste idce era impossibile che la concordia ri- 
manesse fra i cattolici savî ed i fanatici ultramontani. È noto 
che chi dice: tuffo 0 niente, non ottiene mai il tutto e perde 
anche quello che potrebbe ottenere con una condotta meno 
ineonsulta. Uomini come il Montalembert ed il Falloux non 
erano tanto insensati da cedere di fronte a questi esaltati. 
« La Chiesa non è una setta..., — ha scritto il conte de Fal- 
loux. — Quando uno la vuole servire secondo i suoi esempi e 
le sue vedute, egli si applica a farle prendere, nell’educa- 
zione ec nel governo di tutte quante le anime, la parte, che 
si concilia, nello stesso interesse della fede, col rispetto delle 
coscienze, col diritto pubblico e con lo stato generale della 
nazione >». (') 


(*) Vedi Dr FaLLoux, Discours et Mlunges po'iliques, vol. IL p. 41. 
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Questi erano i nobili, alti e cristiani pensieri del Fal- 
loux e del Montalembert, i quali erano inspirati non solo 
dalla pratica delle cose di questo mondo, ma, anche e sopra 
tutto, dal loro affetto figliale ed ardentissimo per la Chiesa. 

La legge sulla libertà dell’ insegnamento primario e se- 
condario fu presentata dal de Falloux all’ Assemblea nel 
luglio ; ma egli non aveva fatto poca fatica per giungere a 
così buon resultato. Egli, fino dal gennaio 1849, aveva no- 
minato una Commissione per preparare il detto progetto di 
legge. Ne facevano parte illustri professori dell’Università 
dello Stato, uomini politici celebri e di varie opinioni, esclusi 
s’intende, quelli dell’ estrema sinistra, nemici giurati del cat- 
tolicismo e della libertà; non mancavano cattolici insigni, come 
Dupanloup, il Montalembert, il de Melun edaltri ancora. Sî 
è rimproverato al ministro di non aver nominato a membri 
di quella Commissione Luigi Veuillot e Mons. Parisis, ve- 
scovo di Langres ed uno dei capi del partito ultramontano; 
ma il Lecanuet lo giustifica pienamente con queste parole : 

« Egli (il Falloux) ha spiegato pienamente il proprio con- 
cetto per quanto si riferisce a Luigi Veuillot. Quando si vuo- 
le stipulare un trattato di pace, conviene forse d’ introdurre 
fra i negoziatori un uomo di guerra, nemico giurato di ogni 
concessione ? Egli ha spiegato del pari l’esclusione di Mons. 
Parisis, il quale avrebbe preso posto prima del Dupanloup, 
ancora semplice sacerdote, ed avrebbe parlato in nome della 
Chiesa e del clero. Orbene, il conte de Falloux sapeva che 
il vescovo di Langres era poco favorevole ad una transa- 
zione ; egli, al contrario, faceva molto assegnamento sull’ab- 
bate Dupanloup per indurre il Thiers ad accettare i suoi pro- 
getti e condurli in porto. I fatti diedero piena ragione alle 
sue previsioni ». (') 

A queste osservazioni del P. Lecanuet sarebbe difficile il 
rispondere, eppure i fanatici ultramontani francesi non vol- 
lero mai acconciarvisi, ed in luogo di mostrarsi riconoscenti 
verso l’ illustre ministro, che tanto si adoperava non solo per 
fare accettare dalla maggioranza dell’ Assemblea la legge be- 
nefica, che concedeva la libertà dell’ insegnamento primario 
e secondario, ma per preparare l’opinione pubblica alla piena 
ed intera libertà d’ insegnamento, essi lo coprirono d’ ingiu- 


(') V. k. Lkcanuer, Montalembert, vol. II, capo XX. p. 457. i 
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rie, lo calunniarono in modo osceno, lo trattarono peggio 
che se fosse stato il più feroce e scaltro nemico della Chiesa. 
Il famoso Luigi Veuillot, quello che anche oggi tanti catto- 
lici illusi od appassionati trattano come se fosse stato un il- 
lustre difensore degl’ interessi religiosi, dirigeva questa cam- 
pagna infame, accusava il Falloux poco meno che di tradi- 
mento e di apostasia e, con un ben noto giuoco di parole, rias- 
sumeva le sue iraconde e malvagie polemiche con le parole: 
Falloux fallax. 

Bisogna leggere, nel libro del P. Lecanuet tutta quanta 
la dolorosa istoria di quelle polemiche. È vergognoso il ve- 
dere alcuni vescovi, sacerdoti e credenti muovere sì aspra 
guerra contro coloro, che tanto si adoperavano per la santa 
causa della buona educazione della gioventù; ma la pas- 
sione ottenebra le menti e conduce gli uomini al precipizio. 

Del resto, non era solo per la legge sulla libertà d’in- 
segnamento, che ìl Veuillot ed i fanatici suoi amici erano pro- 
fondamente irritati contro il conte de Falloux. L’ illustre mi- 
nistro aveva commesso un altro gravissimo delitto : aveva 
profittato della sua breve permanenza al potere per fare no- 
minare vescovo l’abate Dupanloup e chiamarlo alla sede di 
Orléans, resa vacante per la morte di Mons. Fayet. Orbene, 
era noto a tutti che il Veuillot ed i suoi amici odiavano l’ il- 
lustre sacerdote; che erano rimasti mortificati nel vederlo 
tanto lodato dai pontefici Gregorio XVI e Pio IX, e che lo 
consideravano come il più pericoloso dei loro nemici. 

Nemico, il Dupanloup non lo era di nessuno, e nemmeno 
di quel Luigi Veuillot, che tanto si adoperava nel vilipen- 
derlo e calunniarlo. Era un’ anima santamente cristiana e 
sacerdotale, che perdonava generosamente le ingiurie; ma 
egli, più oculato del Montalembert, non approvò mai nè certe 
pericolose novità, nè la violenza di certe polemiche, ed ebbe 
sempre il coraggio di esprimere chiaramente e lealmente le 
proprie opinioni. Ai tempi del giornale L’ Aveniîr, il Dupan- 
loup fu avversario risoluto di quelle tendenze novatrici, che, 
sotto pretesto di democrazia e di tempi nuovi, volevano in- 
trodurre in Francia quei sistemi, che oggi purtroppo vediamo 
praticati dai Naudet e da certi democratici cristiani: sistemi che 
hanno diviso i credenti ed il clero, ingolfando gli uni e l’al- 
tro in polemiche intestine, scuotendo le basi del rispetto e 
della disciplina, che sono il fondamento sul quale deve pog- 
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giare la vita della Chiesa, massimamente poi nella sua azione 
di fronte al mondo civile. 

Quando L’Avenir fu condannato da Gregorio XVI, i suoi 
partigiani, salvo pochi, fra i quali il Montalembert ed il La- 
cordaire, passarono da un eccesso all’ altro. Sotto pretesto 
di combattere il gallicanismo — vecchia mummia oramai in- 
capace di farsi valere in mezzo ad una società completamente 
diversa da quella dell’ ancien régime, fondato da Luigi XIV 
e caduto definitivamente nel 1789 — molti dei partigiani del- 
l’Avenir, voltate giustamente le spalle all’ infelice apostata 
Lamennais, si fecero fautori di un gretto e violeuto ultra» 
montanismo. 

Essi trovarono in un giovine convertito di recente dallo 
scetticismo alle idee religiose, in Luigi Veuillot, un polemi 
sta vigoroso e violento, quale lo desideravano. Il Montalem - 
bert, avversario risoluto de] gallicanismo, non poteva divi- 
dere le idee intolleranti degli ultramontani e del Veuillot, 
ma siccome quest’ ultimo, ai tempi di Luigi Filippo, aveva 
fortemente difeso la liberta d’ insegnamento. nel giornale lo 
Univers, il grande oratore gli si mostrò amico, e pure rim- 
proverandogli gli eccessi di linguaggio a cui egli si abban- 
donava troppo spesso, lo difese con ardore ('). 

Monsignor Dupanloup, al contrario, era sempre stato 
avversario risoluto dei fanatici, dell’ Univers e del sistema 
di polemica giornalistica, violento ed ingiurioso, caro al 
Veuillot. L’Univers profittò di questo fatto per accusare il 
Dupanloup di gallicanismo. Per chiunque abbia conosciuto di 
persona o di fama il grande vescovo di Orléans, l’ accusa 
era insensata. Egli aveva la mente troppo illuminata e troppo 
larga per adattarsi ai vecchiumi ed alle grettezze del galli- 
canismo; aveva un concetto troppo alto dell’ unità della 
Chiesa per accarezzare le piccole e meschine idee di una 
scuoia, che tendeva ad una specie di nazionalismo religioso, 
se così posso esprimermi. Ma se il Dupanloup non era gal- 
licano, egli neppure era ultramontano, poichè vedeva, nelle 
csagerazioni, nelle violenze, nelle pretese eccessive di que- 
sta scuola, il massimo degli ostacoli alle opere di apostolato, 
che dovevano attrarre a Gesù Cristo la nazione france- 


(') A lode del Veuillot debbo dire che egli serbò sempre, anche nei mo- 
menti poggiori delle sue polemiche contro i cattolici liberali, una certa af- 
fezione pel Montalombert. 
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se, allontanatasi da lui sotto l’ influenza del volterrianesimo 
e delle idee rivoluzionarie, e non già respingerla sempre 
più lungi dagli ideali cattolici con idee di reazione, di as- 
solutismo, di prepotenza chiesastica. Questi concetti egli li 
espresse benissimo nel suo studio intorno alla Pacificazione 
religiosa, che più che mai gli attirò le ire del Veuillot e del- 
I’ Univers. 

L’aver fatto promuovere all’episcopato un sacerdote così 
venerando, così zelante ed illustre fu, pel Veuillot e per la 
sua consorteria, un delitto, che non doveva mai più essere 
perdonato al conte de Falloux ; ma, di fronte alla Chiesa ed 
alla storia, sarà uno dei principali titoli di gloria del celebre 
ministro di Luigi Napoleone. (') 

Il conte de Falloux non era destinato a sostenere come 
ministro il progetto di legge sulla libertà dell’ insegnamento 
primario e secondario. Dopo averlo fatto accettare dalla com- 
missione extra-parlamentare, dopo averlo presentato all’As- 
semblea legislativa ed averlo difeso dinanzi alla commissione 
nominata dai deputati, il de Falloux si ammalò. Poco tempo 
dopo, Luigi Napoleone, stanco di un ministero indipendente 
col quale doveva fare i conti, licenziò Odilon Barrot ed i suoi 
colleghi e nominò un ministero più docile nel quale un di- 
stinto giureconsulto, il deputato Esquirou de Parieu, sosti- 
tuì il conte de Falloux al dicastero della Pubblica Istruzione 
e dei Culti, Il Montalembert, impensierito di questo cambia- 
mento, ne chiese spiegazione a Luigi Napoleone, il quale lo 
tranquillò pienamente dicendogli : « Rassicuratevi, avrete la 
libertà d’ insegnamento ; l’avreste ancora più larga, ove non 
vi fosse da temere che i socialisti ne profittassero » (°). 

Il Parieu era un ottimo cattolico : appena il Montalem- 
bert lo conobbe, egli si persuase che il progetto di legge del 
conte de Falloux era in buone mani. 

Il nuovo ministro non aveva certamente nè l’ ingegno, 
nè la mente larga, nè l’eloquenza del suo illustre predeces- 
sore; ma era uomo retto e leale, e, quando prometteva una 
cosa, sapeva mantenerla senza tener conto di lusinghe o di 


(!) È not» cha Mons. Dupanloup resistette a lungo prima di, accettare 
l'episcopato. Per indurlo a cedere dovette intervenire Pio IX. Cade così l' in- 
consulta accusa d’'umbiziona lanciata dal Veuillot e dai suo: amici contro lo 
insigne vescovo. ; 

(3) Vedi E. Lkcavwust, Monta!lembert, vol. TI, Cpo KS, p. 453. 
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minaccie. Egli ha confessato molti anni dopo, in presenza 
del dotto biografo del Montalembert, che la legge de Falloux 
era eccellente: « I cattolici, disse egli, non potevano sperare 
una legge migliore; chiedendo di più, si perdeva tutto e per 
molto tempo » ('). 

| Frattanto gli ostacoli ingombravano sempre più la via 
ai fautori della legge de Falloux. Oltre ai tenaci partigiani 
del monopolio universitario, i rivoluzionarî si schieravano 
contro di esso e, nel medesimo momento, gli ultramontani 
lo denunciavano come fatale all’ortodossia !!! Il P. Lecanuet 
parla, con grande ricchezza di documenti, di questo momento 
storico. Egli si esprime cosi: i 

«.... Profittando di questi avvenimenti (il mutamento di 
politica e di ministero), la sinistra cercò di strozzare defini- 
tivamente il povero progetto di legge. Il 7 novembre 1849. 
Pasquale Duprat sostenne che, poichè la legge intorno allo 
insegnamento era di iniziativa del governo, essa doveva es- 
sere sottoposta all’esame del Consiglio di Stato, prima di es- 
sere discussa dall’Assemblea. A malgrado delle vive proteste 
del deputato Beugnot, relatore, c di una parte della destra, 
il rinvio fu votato con un solo voto di maggioranza. Per 
guadagnar tempo, il de Parieu approvò questa disposizione. 
Gli rimproverarono assai questa condiscendenza, perchè il 
Consiglio di Stato, composto di ex-membri della Costituente, 
era notoriamente ostile alla libertà. Il progetto Falloux non 
aveva mai corso un simile pericolo. 

» Per tal maniera, gli ostacoli si moltiplicano. Essi non 
vengono solo dall’ Assemblea; accanto all'opposizione parla- 
mentare della quale abbiamo or ora parlato, cresce, giorno 
per giorno, più accanita l’opposizione della stampa. L’ Uni- 
versità pretende di essere tradita e venduta ai Gesuiti. Cosa 
più strana, una parte dei cattolici afferma che si consegna 
la Chiesa all’Università. È questo uno dei più dolorosi epi- 
sodî della storia religiosa contemporanea. Per quanto sia 
doloroso questo racconto, pure è necessario di farlo ancora 
una volta. 

« Fino dal primo giorno, Luigi Veuillot dichiara il pro- 
getto di legge « detestabile » ed annunzia che lo combat- 
terà con tutte le forze di che può disporre. Egli non vuol 


(1* Vedi E. LxecaxuttT, op. cit. loc. cit, 
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sapere a nessun patto di questa libertà dimezzata, « falso e 
pericoloso alleggerimento di servitù » ; egli reclama la libertà 
completa, la separazione assoluta della Chiesa dall’ Univer- 
sità. Invano il Montalembert lo supplica di astenersi, di non 
mettere PUBBLICAMENTE in mostra le divisioni dei cattolici : 
« non ottengo nulla, assolutamente nulla », scrive egli con 
disperazione. Gli attacchi cominciano fino dal mese di giugno 
1849. Luigi Veuillot pretende di usare riguardo agli autori 
della legge ; il suo cuore sanguina perchè è costretto a com- 
batterli ; egli deplora la loro cecità e di vederli « suicidarsi » 
in quel modo. Per contraccambio, egli sbrana questa pre- 
tesa legge di libertà ; « è una disillusione, uno sfinimento 
>» della ragione e della coscienza, un patto col .male, una 
>» mostruosa alleanza dei ministri di Satanasso con quelli di 
> Gesù Cristo ». — « Il progetto, dice egli, non risponde ai 
» nostri bisogni, alle nostre speranze, ai nostri diritti; è 
» cattivo nei particolari, pessimo nel principio su cui pog- 
> gia.... Lungi dall’ aggiungere qualche cosa a ciò che si 
>» pensa di guadagnare, si perderà quello che ancora non si 
» è perduto ; lungi dal veder rinascere la fede, la si vedrà 
» indebolirsi e decrescere.... » E però egli augura vivamente 
che il progetto di legge non sia votato, che non giunga fino 
alla discussione in seno all’ Assemblea. Allorquando questa lo 
manda al Consiglio di Stato, egli applaude: « Noi siamo 
» lungi dal provarne il minimo sentimento di rimpianto, al 
» contrario.... Noi acconsentiremmo di buon cuore a che la 
» scheda, l’unica scheda, che ha formato la maggioranza, 
» fosse caduta dalla nostra mano ». | 

« Questa opposizione produce funesti resultati. Essa in- 
dica la divisione e la fine del partito cattolico. Un’ ultima 
volta, al mese di luglio 1849, il Montalembert riunisce il 
Comitato centrale ; la seduta si svolge fra Je recriminazioni 
e le liti. — « È proprio finita! » dice tristamente il Monta- 
lembert nel momento di andarsene. — « Cosa importa! ri- 
» spondono il Dupanloup ed il conte de Falloux. Il partito 
» ha compiuto la propria missione », ed essi si rallegrano 
di vederlo scomparire. Neppure Luigi Veuillot indietreggia 
dinnanzi a questa conseguenza. Egli scrive al vescovo di 
Annecy, il 2 agosto 1849, che « bisogna dividere il più pre 
» sto possibile il partito cattolico, per salvarne qualche cosa, 
» ed impedire che, a proposito della questione religiosa, non 
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>» cada tutto quanto nelle braccia dell’ Università e, nella 
» questione politica, in seno al conservatorismo borghese rap- 
> presentato dal Thiers ». 

« A Parigi il solo Ami dela Religion difende il progetto 
di legge ; il Correspondant e gli altri giornali religiosi se- 
guono l’Univers. I giornali cattolici di provincia, che il Mon- 
talembert ha tanto contribuito a fondare, lo abbandonano, lo 
sconfessano. Alcuni, più esaltati dello stesso Univers, lo at- 
taccano personalmente. Le più maligne insinuazioni si fanno 
strada : lo accusano di mancare di fede, di passare al ne- 
mico, di tradire i convincimenti di tutta quanta la sua vita 
e le speranze, che la Chiesa fondava sul suo coraggio. 

« Questi germi di sfiducia, gettati dalla stampa nelle 
anime cattoliche, non tardano a dare i loro frutti. Da ogni 
parte, il Montalembert riceve lettere piene di amari rimpro- 
veri. Oggi la sua alleanza col Thiers è denunciata come una 
viltà : « Il filosofo ha vinto il cristiano pusillanime. Lo scet- 
>» tico Thiers ha legato al proprio carro il figlio, il nobile 
» figlio dei crociati, tentennante, abbattuto, demoralizzato.... 
> Il miscredente si rallegra di aver fatto della Chiesa la 
» serva dell’Università !... » — Un altro giorno il grande col- 
pevole è l’abbate Dupanloup : — « Il signor Dupanloup vi ha 
» rovinato, lo dico con profondo convincimento. Questa 
» mente mediocre (2!!!!), divorata dal bisogno d’impicciarsi 
> di tutto, di bastare a tutto, di tutto dominare, di adulare 
» tutti (!!!), di piacere a tutti, ha preso sopra di voi un così 
» tirannico impero, che voi avete abdicato, avete rinunciato 
» adessere quello che eravate, avete rinnegato un glorioso 
» passato di venti anni, che era proprio vostro, — che il 
» signor Dupanloup aveva sempre combattuto — per met- 
» tervi al servizio della sua vanità piamente intrigante (1!!!) ». 

Ma, per lo più è alla legge che sono riserbati gli at- 
tacchi, e Dio sa con quali esagerazioni d’idee e di linguag- 
gio: « Potreste voi garantire che i numerosi articoli di que- 
» sta legge non contengano proposizioni false, erronee, 
» scismatiche ed anche eretiche (!!!!:2 L’episcopato solo, 
» sotto l’autorità infallibile del Vicario di Gesù Cristo, ha 
» ricevuto la missione di dirigere 1’ insegnamento in tutto 
» ciò che ha attinenza col dogma, la morale, la disciplina. 
>» Orbene, il dogma, la morale, la disciplina, la rivelazione 
» non sono forse, per mille e mille punti, connessi con la 
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» storia, le lettere, le scienze, le arti, con tutto ciò che s’in- 
» segna e può essere insegnato ?.... Il principio scismatico 
» del laicismo in materia d’insegnamento è deposto nella 
» vostra legge, e voi volete che la Chiesa sanzioni, approvi, 
» serva una legge essenzialmente anticattolica (!!!!!)? Voi 
» volete che essa approvi le vostre empie (!!!!) invasioni, la 
» vostra audace, criminosa usurpazione (!!!!), che essa si 
» lasci condurre, dirigere, sorvegliare nell’ insegnamento, 
» che essa sola ha missione di dare alle nazioni cristiane.... 
» Fate ammenda onorevole a Dio, alla Chiesa, per l’ inizia- 
» tiva colpevole, per la cooperazione prestata da voi ad una 
» cosa, che non è di spettanza di un semplice fedele ». 

« Queste lettere affliggevano il Montalembert, ma senza 
però scoraggiarlo. « Come tutto questo che vediamo è mise- 
» rabile, ripeteva egli, e come è doloroso il dover fare simili 
» sforzi contro l’irragionevolezza trionfante e vedere soccom- 
» bere la verità, il buon senso e la giustizia! » Ma egli non 
è ancora giunto al termine dei suoi dolori. Ben presto il vuoto 
si fa attorno a lui: i suoi amici, i suoi migliori amici, quelli 
ai quali egli ha l’abitudine di ricorrere per consiglio in tutte 
le circostanze, disapprovano la sua linea di condotta. Ogni 
giorno qualcuno lo sconfessa.... Il P. Lacordaire stà silen- 
zioso e si disinteressa della sorte di una legge, che egli, più 
tardi, coprirà di lodi altissime (') « Si è preferito, disse egli, 
> fidarsi del signor Thiers che di Dio e della giustizia ». 

« Nessuno si era mostrato da prima più partigiano del 
progetto Falloux di Don Guéranger (*). Non si capisce pro- 
prio come abbia potuto, tutto ad un tratto, essere indotto a 
mutare radicalmente opinione durante un soggiorno a Parigi, 
e sia giunto fino al punto di ordinare al Montalembert, come 
un dovere di coscienza, di combattere ogni transazione. 
« Come! esclamava il Montalembert, siete voi, che, per tre 
» volte, mi avete scritto per incoraggiarmi a mantenere ed 
» a difendere questa legge! Voi, che mi avete scritto la 
» prima volta spontaneamente e, la terza volta, pubblica- 


(') E noto che il Lacordaire. con felicissima e giustissima similitudine, ha 
paragonato la legge del 1850 all’editto di Nantes, « quel grande atto, che fu, 
» durante un secolo, l'onore della Francia ed il principio fecondo dell’ eleva- 
» zione intellettuale e morale della sua Chiesa ». 

(3) Dotto, ma fanatico benedettino, restauratore del proprio ordine in 
Francia ed amivo di Montalembert (nota del tredutture). 
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>» mente, per rendermi più forte in questa risoluzione! Voi, 
» che, agendo in questo modo, eravate pienamente d’accordo 
» col vostro passato, poichè io mi ricordo benissimo che voi 
>» avete sempre biasimato la polemica troppo esclusiva del 
» partito cattolico sulla libertà dell’insegnamento ; voi avete 
» sempre detto che era meglio agire un po’ più e gridare un 
» po’ meno! Siete proprio voi, lo stesso voî, che venite ora 
» a scrivermi che io NON POSSO DISPENSARMI DA ATTACCARE 
>» QUESTA MEDESIMA LEGGE !.... E da cosa viene questo bru- 
» sco cambiamento ?..., Io non ricordo più di quale Papa si 
» sia detto che egli era venuto come un leone e partito 
» come un cane; ma io direi di voi e del vostro recente 
» viaggio a Parigi che siete venuto come un frate e partito 
» come un giornalista ». (‘).... 

sebai Con il suo carattere ardente, appassionato, che 
facilmente lo induceva ad apprezzamenti eccessivi, il Monta- 
lembert soffre più di quanto si potrebbe credere, ma tiene 
duro e sta saldo di fronte alla contraddizione. La legge sul- 
l’ insegnamento gli sembra sempre più l’ istrumento delle 
divine misericordie, ed, in questo universale scatenarsi di 
passioni, egli vede l’opera dell’inferno interessato ad impe- 
dire che si salvi la gioventù. « Diffidate del demonio, padre 
» di frode e di menzogna, gli scrive fl Dupanloup; egli 
» agisce in modo sensibile in tutta questa faccenda; egli 
> fuorvia le anime, ed anche le migliori ». Ed il Monta- 
lembert risponde vivacemente ai proprii contraddittori : 

, € +... A sentirvi, dice egli a costoro, voi e gli altri av- 
>» versarì del progetto del conte de Falloux, sembrerebbe 
>» davvero che i cattolici abbiano conquistato la Francia il 
» 24 febbraio 1848, oppure che essi siano abbastanza nume- 
» rosi ed abbastanza energici per salvare la società, da soli, 
» dai pericoli immensi, che la minacciano ». Se egli ha fatto 
la guerra non è forse per ottenere una pace onorevole ? 
« Respingere per sistema ogni transazione, oppure esigere 
» che questa transazione sia per intero a vantaggio di una 
> sola delle parti, è un misconoscere profondamente lo spirito 
» del nostro paese e del nostro tempo; è anche un cono- 
» scere ben poco la forza dei cattolici di Francia, fortissimi 
» per gridare e criticare, debolissimi allorquando si giunge 


(1) Montalembert a Don Guéranger, 30 settembro 199. 
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» al momento dell’ azione e dei sacrificî necessari.... Ma è 
» sopra tutto un misconoscere lo spirito della Chiesa, la quale 
» ha sempre preferito un bene presente e reale, benchè in- 
» completo, agli aggiornamenti senza termine ed alle impra- 
» ticabili esigenze, che lo spirito di sistema e di logica as- 
» soluta trae seco >. 

« Orbene, i cattolici non troveranno mai una occasione 
più favorevole, mai non si faranno ad essi migliori conces- 
sioni. Il Montalembert non nega già i difetti e le lacune del 
progetto, che sono il resultato dell’infermità propria a tutte 
le cose umane e della situazione così difficile del paese; ma 
i suoi vantaggi sono molto grandi. Non solo la legge garan- 
tisce al clero il diritto di avere un insegnamento speciale e 
libero, ma essa, per la prima volta, riconosce la libertà delle 
associazioni religiose.... « Inoltre la Chiesa è chiamata a go- 
» vernare in parte l’insegnamento ufficiale. Distruggere l’ Uni- 
» versità sarebbe stato più semplice e più efficace, ne conven- 
>» go; ma io sfido il più ardito fra coloro che mi criticano di 
» osar fare questa proposta; tanto varrebbe il proporre a 
» questo paese, così imbevuto di pregiudizî e di abitudini 
» razionaliste, di distruggere Parigi, che ha sparso e fatto 
» ancora più male alla Francia che l’Università. 

« .... D'altronde, continua jl Montalembert, io ho or ora 
» riletto con tutta attenzione tutti quanti i miei discorsi.... 
» Io non ho mai chiesto la distruzione dell’ Università. Ho 
» sempre detto che avrei accettato qualunque legge, per one- 
» rosa che fosse, che non avesse proscritto gli Ordini reli- 
> giosi.... Io respingo dunque energicamente il rimprovero, 
» che voi mi fate, di rinnegare la mia passata azione. Quello 
» che, a mio modo di vedere, sarcbbe stato per me un vero 
» suicidio, sarebbe stato l’impugnare la bandiera dell’oppo- 
» sizione contro un ministro tanto eccellente quanto il conte 
» de Falloux, e di preferire la mia popolarità, la mia ambi- 
» zione, la mia posizione personale, al bene, alla pace ed 
>» alla verità.... >» (') 

» Frattanto, verso la fine dell’anno 1849, l’ opposizione 
religiosa si accentua ed i vescovi entrano a lor volta in lotta. 
Da prima essi si erano condotti con una certa riserva » (*). 


(1) Montalembert al signor d'Ault-Dnmesnil, 22 luglio 1849, 
(3) Vedi E. LkcanveT, Monialembert, vel. 11, Capo XX. pp. 465-177, passim. 
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Infatti, nei primi momenti, due o tre soli sono i vescovi, 
che urlano come Luigi Veuillot; ma quando gli altri vedono 
che la maggioranza dei buoni cattolici si lascia trascinare a 
rimorchio dal triste direttore dell’ Univers, allora molti pre- 
lati non hanno più il coraggio di resistere, protestano con sde- 
gno contro il progetto di legge de Falloux e scrivono al Monta- 
lembert lettere piene di illusioni sulla forza reale della Chiesa 
in Francia, accumulando sofismi sopra sotismi per dimostrare 
che quanto il conte de Falloux ha proposto è semplicemente 
enorme, perchè grandemente pernicioso e contrario ai più 
essenziali principî del cattolicismo. Per rispetto per gli au- 
tori di certe lettere inconsulte, io non le citerò e, per con- 
seguenza, non farò neppure menzione delle risposte assen- 
natissime, che il Montalembert fece ai proprii contraddittori 
mitrati; ma è ben doloroso il vedere che, in momento così 
solenne, l’episcopato francese non ebbe il coraggio di scon- 
fessare i fanatici e di difendere i sapienti, che sapevano fare 
davvero gl’interessi della religione. 

Il Thureau-Dangin, parlando dei molti e grossi errori, 
commessi dal partito legittimista ai tempi di Luigi Filippo, 
dice : « La conseguenza era che, nel loro partito, non erano 
sempre i savî, che decidevano e conducevano ». (') Questa 
giustissima osservazione la si può applicare benissimo anche 
al partito clericale che dcl resto © sempre lo stexso non solo 
in Francia, ma anche in Italia. Nel 1849, i più savî erano 
certamente il conte de Falloux, il Montalembert ed il Du- 
panloup, ed essi consigliavano una transazione intorno alla 
libertà d’insegnamento, fondando la loro opinione sopra ar- 
gomenti positivi ed ineccepibili. Di fronte a loro, una turba 
di fanatici parlava di sopprimere l’Università dello Stato, 
come se si fosse trattato di here un bicchier d’acqua. A 
prima vista, parrebbe che i primi avrebbero dovuto preva» 
lere, ed invece accadde che furono i secondi che. a forza 
di parlare di scismi e di eresie fantastiche, prevalsero al 
punto da trascinare dietro a sè l’episcopato, che pure era 
composto di stimabilissimi e valenti prelati. Ma i vescovi 
ebbero timore di perdere credito se non si pronunciavano 
contro un progetto di legge maledetto dagli ultramontani 
e dai loro gazzettieri, e, per tal maniera, si videro uomini 


(1) Venti P. Tuurrat=eDaxais, Ziisto:rre de la Monarchie de Juillet, Vol. II. 
Capo VIII, p. 159. 
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zelantissimi del bene, dotti ed esperti, che si erano resi alta- 
mente benemeriti della libertà dell’ insegnamento, assaliti 
con inconsulta violenza da quelli che avrebbero dovuto so- 
stenerli, e messi alla gogna come eterodossi e felloni. 

Parlando di quelle tristi polemiche, il P. Lecanuet così 
si esprime: 

« Se noi insistiamo sopra tutte queste dolorose vicende, 
il nostro scopo non è di accusare e di recriminare. Dio non 
voglia che noi ridiamo vita alle vecchie querele. Noi non 
vogliamo che rammentare ai cattolici quanto costi la con- 
quista di una libertà anche imperfetta. » Quello che noì ab- 
» biamo speso di tempo, di pazienza, di parole, di forza e di 
» dolcezza per impedire la rovina di questo infelice progetto, 
» scriveva il Montalembert, non può dirsi nè immaginarsi 
» da lontano ». Tante lotte e contraddizioni non esaurivano 
il suo coraggio. Ma il contegno dei vescovi, quello sopra 
tutto di Mons. Parisis, lo turbava. Come mai il vescovo di 
Langres, il quale si rendeva pure conto delle difficoltà po- 
litiche, non lo sosteneva egli maggiormente ? « Io cerco in- 
» vano, scriveva egli, di deciderlo ad appigliarsi ad un par- 
» tito qualunque intornò alla legge, a favore o contro. Il suo 
» contegno variabile ed equivoco è una delle grandi armi 
» dei nostri avversari ». Un giorno, il Montalembert non 
ne potè più; in una riunione dei cattolici, che facevano 
parte della Commissione parlamentare, egli gettò sulla ta- 
vola un pacco di lettere cpiscopali, che gli avevano conse- 
gnato poco prima, poi egli esclamò : « Non dobbiamo noi 
» forse abbandonare questa legge stigmatizzata da autorità 
» così imponenti ? » Parlando così, dichiara un testimonio, la 
sua voce era piena di lacrime (‘). Ma non appena questo 
grido di dolore gli fu sfuggito, il Montalembert aveva già 
ripreso possesso di sè stesso. Due uomini lo sostennero fino 
alla fine, durante questa crisi, il P. de Ravignan e Vl’ intre- 
pido vescovo d’ Orléans (Mons. Dupanloup) » (?). 

Senza questi due fedeli e forti amici, il Montalembert 
non avrebbe forse avuto il coraggio di resistere all’avversa 
fortuna. Ma Mons. Dupanloup, sopra tutto, non lo abbandonò 
un solo momento, lo assistè di continuo e lo confortò coi 


(* Dx Metusx, Memorie, vol. II, p. 72. 
3) Vedi E. Lecanvuen, Mentalembert, vol. II, Capo XX, pp. 175-476. 
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consigli della sua esperienza, della sua sapienza e, sopra 
tutto, del suo impareggiabile zelo per la santa causa della 
cristiana educazione. Quando il momento della suprema bat- 
taglia si avvicinò, il grande vescovo d’ Orléans scrisse un'al- 
tima lettera per animare il coraggio dell’ illustre amico : 

« Sono vescovo mio malgrado e per forza ‘da sei setti- 
mane. Tutti i lumi, che Dio misericordioso mi dà, mi con- 
fermano potentemente nel credere a tutto quello che vi ho 
detto... In tutta la mia vita, non ho mai avuto maggiore 
tranquillità d’animo e di condotta. È questa, evidentemente, 
profondamente, la causa di Dio, della Chiesa, e quivi si trova, 
per quanto è possibile, la salute di questo povero paese. Io 
direi con fiducia questa sera il mio Nunc dimittis intorno a 
quest’affare, Oggi è il giorno anniversario della morte di 
mia madre ; non ho mai guardato così bene il cielo e l’eter- 
nità.... 

« In quanto a voi, solo sul campo di battaglia, voi avete 
combattuto come lo avreste fatto sotto le mura di Gerusa- 
lemmce! È la medesima causa indegnamente tradita ». 

Mentre i cattolici si dilaniavano e combattevano incon - 
sultamente il progetto di legge de Fallonx, gli amici del mo- 
nopolio universitario, i sovversivi, i framassoni ed i socia- 
listi facevano un supremo sforzo per impedirne l'approvazione. 
I figli delle tenebre erano più oculati dei tigli della luce e 
capivano benissimo. che quella legge avrebbe non solo gio- 
vato immensamente alla cristiana educazione della gioventù, 
ma avrebbe aperto la via alla completa libertà d’ insegna- 
mento, e per ciò sparavano le ultime cartuccic per combat- 
terla. 

Il Consiglio di Stato, ove troneggiavano i legisti ed i 
partigiani del privilegio universitario, mutilò il progetto di 
legge de Falloux. La lotta durò per mesi e mesi in seno alla 
Commissione parlamentare ed all'Assemblea. L’abbate de 
Cazalès ebbe il coraggio di combattere la legge qualifican - 
dola come un attentato ai diritti della Chiesa, e disse questo 
in presenza di tanti oratori di sinistra, che l’avevano com- 
battuta prima di lui, perchè la consideravano come contraria 
alle idee antichiesastiche ed agl’ interessi dell’ insegnamento 
anticattolico. Ma il Montalembert seppe tener fronte a tutti 
gli attacchi. Egli addimostrò che la legge de Falloux era 
un’opera di conciliazione e di pace sociale, e tanto fece che 
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l'Assemblea l’approvò tininimente con l'enorme maggioranza 
di 450 voti contro 148 (25 febbraio 1850;. La legge cbbe la 
sanzione del principe Luigi Napoleone e fu promulgata il 27 
Marzo. 

Appena ebbe notizia della vittoria ottenuta dal suo illu- 
stre amico in seno all’ Assemblea legislativa, Mons. URALI SUp 
gli scrisse in questi termini: 

< È dal fondo del letto ove cado affranto di fatica...., 
che io vi serivo queste poche parole, Il mio cuore non può 
tacere con voi in questo giorno, in cui Dio ci ha fatto co- 
gliere il più dolce e santo premio di tante lotte sostenute da 

ol, per tanti anni, con un vero eroismo, ed anche da me 
con fedeltà. E un dolce, ma anche un santo premio ; nè voi 
nè io non facciamo figura in tutto ciò; non vi è quasi che 
Dio solo, che sembri conoscerci. Anche l’ ingratitudine di 
quelli che abbiamo servito non ci è mancata. Non v'è nulla 
di meglio : Il cielo ne sia benedetto!... » 

Se il grande vescovo d’ Orléans parlava così, la maggio- 
ranza dei cattolici continuava a mostrarsi ostile alla legge. 
L’ Univers la malediceva, come se fosse stata un’opera ne- 
fasta; Mons. Parisis, che, come deputato, si era astenuto, 
continuava a mostrarsi poco sincero ; fra i vescovi, alcuni, 
pentiti della loro ostilità, si mostravano lieti di quanto era 
accaduto, ma la maggioranza era dubbiosa-ed ostile per ti- 
more dei fanatici, che avevano un forte appoggio nella per- 
sona del nuovo vescovo di Poitiers, Mons. Pie. A far ces- 
sare lo scandalo. intervenne Pio IX. Egli lodò senza reticenze 
il Montalembert ed ordinò a tutti i credenti di accettare la 
legge. Così finì l’ inconsulta opposizione, ma essa lasciò trac- 
cie indelebili nel campo cattolico, ove da ora in poi regnerà 
la discordia più funesta per colpa di Luigi Veuillot e dei 
suoi partigiani, appoggiati da varî vescovi fra i quali ci- 
terò — non certo a titolo di onore — Monsignor Parisis e 
Mons. Pie. 

Ma Pio IX ricompensò largamente il Montalembert di 
quanto aveva fatto per la libertà dell’ insegnamento. Quando 
il grande oratore andò a Roma, nell’ottobre 1850, il Papa lo 
colmò di onori e si compiacque di chiamarlo pubblicamente : 
< Quel gran galantuomo di Montalembert ». 
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Prima di terminare questo studio, già ormai lungo, mi 
permetterà il cortese lettore di dire qualche cosa intornc alla 
condotta del Montalembert di fronte al movimento italiano 
del 1848 ed alla democrazia francese dopo la rivoluzione, che 
rovesciò il trono di Luigi Filippo. 

Carlo de Montalembert non era partigiano dell’ unità 
italiana — e nel 1848 pochi lo erano anche in Italia —; ma 
egli voleva sinceramente che il nostro paese si emancipasse 
da ogni straniera dominazione e diceva chiaramente che ne 
aveva pieno diritto. Egli aveva accolto con grande benevo- 
lenza il Maroncelli, allorquando, reduce dalla prigione dello 
Spielberg, era passato per Parigi, mentre si dirigeva verso gli 
Stati Uniti d’ America. L’ illustre oratore era legato da sincera 
amicizia con Silvio Pellico, Cesare Balbo, Cesare Cantù e Nic- 
colò Tommasèo. Onde nessuno ebbe più caldi applausi di lui 
per il Papa riformatore, Pio IX. Ben presto però cominciarono 
a prevalere in Italia uomini violenti, rivoluziorarî e repub- 
blicani, i quali, coi loro eccessi, servivano mirabilmente gl’in- 
teressi dell’ Austria e della reazione. Mentre Giuseppe Maz- 
zini diveniva sempre più influente a Roma, gli Austriaci 
occupavano Ferrara ; ma il Montalembert conservava sempre 
molta speranza, ed il timore del peggio non uccideva in lui 
| la simpatia sincera, che nutriva per l’ indipendenza italiana. 
Egli, come Cesare Balbo ed Antonio Rosmini, stimava che 
Pio IX non doveva tornare indietro e rinnegare le idee di 
onesta libertà civile. Notevole è questo brano del libro del 
P. Lecanuet, nel quale egli cita una lettera del Montalembert 
all’arcivescovo di Ferrara : 

« Cosa si deve fare? — gli (a Montalembert) chiedevano i 
suoi amici Cantù ed il conte Balbo? — Come potremo stornare 
l’ immenso pericolo di cui ci minaccia il radicalismo ? Venite 
a soccorrerci, gli scriveva il cardinale Cadolini, arcivescovo 
di Ferrara. A tutti il Montalembert rispondeva: Unitevi ed 
agite! — «.... Io non vedo che un solo rimedio, ed è di ac- 
» cettare senza riserva la libertà politica e tutte quante le 
» riforme, che Pio IX porta al proprio popolo ed all’ Italia; 
» è di stringersi con amore e fiducia attorno a questo Pon- 
» tefice predestinato, preparando così le forze di cui egli avrà 
» bisogno per sconfessare i perfidi ed i temerari, che vor- 


» 


>» 


CARLO DE MONTALEMBERT 6413 


ranno alzar la mano contro l’arca santa della Chiesa, con- 
tro le sue libertà, i suoi ordini religiosi e l’ insegnamento 
dei suoi figli. Il giorno in cui gli sarà necessario di chie- 
dere il soccorso di tutti quanti i suoi fedeli non è lontano. 
Quando questo soccorso arriverà, la forza dei cattolici sarà 
cresciuta dieci volte tanto, se, dal momento presente a 
quello là, essi avranno saputo non solo rassegnarsi alla li- 
bertà ed alla vita politica, ma ancora famigliarizzarsi con 
essa, farne, a loro volta, un’arma ed uno strumento contro 
i cattivi. La stampa, l’ associazione, la pubblicità, la di- 
scussione, l’energia e l’attività politica sopra tutto, questi 
mezzi così potenti di influenza e di lotta devono, tutti, es- 
sere messi in opera dai cattolici d’ Italia, come dai loro 
fratelli di Francia, d’ Inghilterra e del Belgin. Dapertutto 
ove i cattolici hanno saputo escire dal torpore nel quale li 
aveva immersi la loro imprudente fiducia nella protezione 
dei Principi, essi hanno ottenuto delle vittorie non meno 
imprevedute che clamorose. Gl’ inizî di questa nuova tat- 
tica sono sempre stati penosi, ma il resultato non è mai 
venuto meno. Il trionfo della Chiesa al secolo XIX consi- 
sterà precisamente nel vincere i suoi nemici con la libertà, 
come li ha vinti in altri tempi con la spada del feudale- 
simo e lo scettro dei Re. È quello che i suoi avversari ed 
i suoi persecutori attuali possono appena capire; è quello 
che li esaspera e li confonde, allorquando ne vedono con- 
fusamente la possibilità ; ma è quello che la loro rabbia e 
la loro furberia non sapranno impedire, a meno che non 
abbiano per complici la debolezza e la viltà dei cattolici. 
La Chiesa vincerà mediante la libertà, ma non vincerà 
senza combattere. La battaglia è, su questa terra, la sua 
forza e la sua gloria! Si consistant adversum me castra, non 
timebit cor meum. SI EXSURGAT ADVERSUS ME PRAELIUM, 
IN HOC BENE SPERABO >». (') Consigli eternamente veri! Se 


il trionfo della Chiesa in Francia e dapertutto si fa ancora 
aspettare, è perchè essi non sono seguiti (°). 


Intorno alla rivoluzione del 24 febbraio 1848, il libro del 


P. Lecanuet contiene interessanti particolari, che i miei cor- 


('*) Montalembert al Cardinale Cadolini, ar:ivescovo di Ferrara, 22 no- 


vembre 1847. 


(3) Vedi F. LxcanurT, Montalembert, vol. II, Capo XVI, pp. 357-358, 
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tesi lettori saranno certamente lieti di conoscere. Egli così 
si esprime: 

« Il 21 febbraio 1848, Luigi Filippo riceveva alle Tui- 
leries. Quando il Montalembert entrò nell’appartamento re- 
gio, ancora pallido, per la recente malattia, che lo aveva in- 
colto, il Re andò ad incontrarlo, si congratulò di nuovo con 
lui pel suo trionfo oratorio (') e lo fece sedere vicino a lui. 
Mai Luigi Filippo non si era mostrato più calmo é più tran- 
quilio intorno all’avvenire : adagiato nella propria poltrona, 
egli parlava con disdegno delle numerose rivoluzioni, che egli 
avevi traversate. — « Ebbene, aggiunse egli, eccola termi- 

ata come le altre questa crisi elvetica (*): i radicali sono 
tornati nel loro nulla! — Si, Sire, ma dopo aver fatto molto 
male », E il Montalembert profittò dell'occasione per parlare 
del suo amico Siegwart-Muller, cacciato dalla Svizzera, spo- 
gliuto dei proprî beni e ridotto alla miseria: « Gli hanno 
» p-rtino confiscato gli abiti »! — « Ah! ciò non mì reca 
« maraviglia, osservò il Re. Le rivoluzioni spogliano molta 
» più gente di quella che non ne vestano ». E per una tran- 
sizione affatto naturale, egli si mise a parlare del tempo in 
cui, cacciato egli stesso dal proprio paese, rifugiato in Sviz- 
zera, egli aveva dovuto farsi maestro di scuola per vivere: 
IT.) studiato assai bene, in quel tempo, intorno al governo 
dei Cantoni. A malgrado del loro organamento popolare, 
erano vere aristocrazie. Esse sono cadute con l’antico or- 
dine di cose e non torneranno più. Le monarchie rovesciate 
si rialzano talvolta, le aristocrazie mai ». 

« Poi, come se, in quella sera, l’animo suo fosse stato come 
attratto dall’ idea della repubblica, Luigi Filippo passò agli 
Stati Uniti, ove aveva abitato dopo la Rivoluzione: « Io ero 
» molto intimidito quando vidi per la prima volta il Washin- 
» gton, e non sapevo proprio come cominciare la conversa- 
» zione. Finalmente mi azzardai a dirgli: — <« Generale, 
» vedo con piacere che voi godete buona salute. — Si, o gio- 
» vane, rispose il Washington, sto bene; sto bene per- 
» chè dormo bene, e dormo bene perchè non ho mai scritto 
nulla che non possa essere stampato » (*). 
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(') Il discorso del 14 gennaio 1848, alla Camera dei Pari. 
(*) La crisi del Sunderbund. 


(9) Vedi il giornale del MoxTALEMBERT, 21 febbraio 18418. Vedi anche Ca Lo 
pe Lacomb5Òe, Vie de Berryer, Vol. II, p. dsl. 
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« Queste illusioni, questa strana sicurezza, alla stessa 
vigilia della rivoluzione, spiegano molto bene lo stupore e 
l’accasciamento, che vennero dopo. Il domani, 22 febbraio, 
nei primi momenti della sommossa, Luigi Filippo diceva an- 
cora : « Poh! non sarà che un fuoco di paglia! » E quando 
il fuoco di paglia si fu trasformato in incendio, quando la 
gente si svegliò in mezzo alle fiamme, nulla era stato pre- 
veduto ; si perdette la testa. I ministri del giorno prima (e 
quello fu uno sbaglio irreparabile) lasciarono il potere ('); 
i nuovi ministri, che avevano saputo scuotere le fondamenta 
di questo potere, non seppero riprenderne le redini. Col no- 
stro eccessivo accentramento, non basta forse, per dominare 
la Francia, di stendere la mano sulla grande macchina am- 
ministrativa di Parigi? I rivoluzionarî lo fecero tanto più 
facilmente che fu appena se si provò d’ impedirneli. In ven- 
tiquattro ore tutto fu finito: non vi furono più nè Camere 
nè Monarchia. I deputati nominarono, come se si fosse trat- 
tato di una vendita all’ incanto, un governo provvisorio, e, 
mentre il vecchio Re, schiacciato sotto il peso della senile 
impotenza, fuggiva verso l’ Inghilterra, senza portar seco 
abiti, al pari del Siegwart-Muller, la popolazione saccheg- 
giava le Tuileries, buttava dalle finestre quadri, carte, mo- 
bili preziosi, e bruciava tutto. 

« Come mai doveva finire questa faccenda? Era forse 
un nuovo Terrore, che cominciava? Più che qualsiasi altro 
dopo la sua filippica contro i radicali €), il Montalembert 
era minacciato. Già i contadini della Roche en Brenil taglia- 
vano i suoi alberi, avvelenavano i suoi stagni e si raduna- 
vano armati attorno al castello. Ad ogni momento, degli amici 
affezionati venivano supplichevoli a pregarlo di partire per 
Bruxelles. Con mirabile sentimento di tenera amicizia, lord 
Arundel mandava in fretta uno dci propri servitori per ac- 
compagnare il Montalembert in Inghilterra. Ma questo non 
ebbe neppure il pensiero di partire. Il suo sangue freddo 
non si smentì un sol momento. Il 23 e il 24 febbraio, fu vi- 
sto nelle strade, mentre seguiva angosciato il progredire 
della sommossa ; aleuni giorni dopo, egli passava davanti al 


(1) Luigi Filippo, spinto dalla regina Maria Amelia e dai Principi della 
propria Casa, volle assolutamente che dessero le «dimissioni. 
{®} Nel discorso del 14 gennaio 1848, alla Camera dei Pari. 
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palazzo del Luxembourg, mentre che, in mezzo agli applausi 
della folla, strappavano dal frontone dell’edificio l’ iscrizione 
che diceva : Palazzo della Camera dei Pari. « Io provai, disse 
» egli, una inesprimibile stretta di cuore ». In quel momento 
l’aula delle sedute era piena di operai; un oratore di gra- 
cile apparenza, ma la cui parola vibrava, stava ritto sulla 
tribuna : era Luigi Blanc, che presiedeva la Commissione 
del lavoro. 

« Voi ve lo ricordate, urlava egli, dall’alto della tribuna 
» dalla quale io parlo, un tribuno delle aristocrazie evocava, 
» pochi giorni or sono, contro l’idea repubblicana le più 
» sinistre potenze del passato, ed, alla sua voce, i Pari di 
» Francia sorsero, spinti da indicibile impulso di gioia ; i le- 
» gislatori dalla testa canuta diedero prova di passioni, che 
» si credevano addormentate ed agghiacciate. In questo stesso 
» posto, la Repubblica dei nostri padri fu maledetta : si osò 
» proibire la Repubblica ai nostri figli, e tutte quante le mani 
» si alzarono per giurare odio all’avvenire ». 

» Ebbene! il provocatore, dopo pochi giorni, era scom- 
» parso. Dove è egli adesso? Tutti lo ignorano : siete voi, 
» che sedete qua, eletti dal lavoro. Ecco come l’avvenire ha 
» risposto ('). 

‘ « Il provocatore non era lontano; egli scendeva dalla 
via de Tournon ed entrava nella Chiesa di San Sulpizio: 
« Mi metto in ginocchio davanti a quella cappella della Ver- 
» gine, ove io ero solito ad andare a fare omaggio dei miei 
» poveri discorsi.... Io vi porto oggi, come offerta al Signore, 
» il mio dolore e la mia rovina.... Le mie lacrime colano 
» amare ed abbondanti.... Possa egli gradire questa troppo 
» giusta e troppo debole espiazione delle mie colpe: intra 
tua vulnera absconde. me! Posso almeno attestare a me 
stesso di avere sempre consacrato alla giustizia, alla ve- 
» rità, alla Chiesa, alla libertà, tutto quello che piace a Dio 
» di togliermi....» 

« Il suo dolore era profondo: « Io mi sento fiaccato, di- 
» ceva egli ancora, dalla caduta che mi ha precipitato dal- 
» l’alto di una posizione eminente, unica e supremamente 
» indipendente, per farmi cadere al livello della fulla. Non 


Li 


Li 


(') Parole di Luie:r BLanc all’ inaugurazione della Conimissione del 
lavoro. 
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» posso ancora trovare la mia strada in mezzo a questo ura- 
» gano durante il quale il diritto, l’ordine legale, l’atmosfera 
» costituzionale e regolare nella quale ho vissuto fino ad ora, 
» durante il quale tutto, in una parola, è scomparso..... Sia 
» fatta la volontà di Dio e sia benedetta!....»> ('). 

« Chi si maraviglierà di questi lamenti? Fino dall’ età 
di venti anni, la paria aveva dato al Montalembert quello 
che meglio conveniva ai suoi gusti, una tribuna indipendente, 
che egli non aveva chiesto a nessuno e dalla quale egli aveva 
difeso le sue care cause. Era venuto il giorno in cui quella 
tribuna era stata rovesciata ; egli considerava questa disgra- 
zia come una decadenza ; gli sembrava che la propria vita 
fosse spezzata. Egli s’ ingannava: Dio al quale egli tutto sa- 
crificava, stava per procacciargli, sopra un altro campo di 
battaglia, l'occasione di servirlo ancora. 

« Del resto, il Montalembert non si attardò a gemere 
sopra sè stesso. Il suo primo pensiero fu per la Chiesa. La 
sera del 24 febbraio, egli si recò negli uffizî doll’ Univers : 
da più di un anno egli non vedeva più Luigi Veuillot (*); 
il pericolo li riconciliò, e s’ intesero intorno all’ indirizzo po- 
litico, che si doveva seguire. 

« La Chiesa, bisogna riconoscerlo, traversò quei giorni 
torbidi senza subire la minima ingiuria. Si ebbero anzi per 
lei fiducia e riguardi. Gli operai, che saccheggiavano le Tui- 
leries, trasportarono con rispetto a San Rocco il crocifisso 
ed i vasi sacri; nella loro sala, all'ospedale, i feriti del feb- 
braio chiesero che si celebrasse la messa ; a Parigi, le guar- 
die nazionali andavano all’arcivescovato a far benedire le 
loro bandiere ; in provincia, i sacerdoti non bastavano, tante 
erano le richieste, che loro si facevano, di benedire gli al- 
beri della libertà. 

» Quale differenza con quello che era accaduto nel 1830! 
Ognuno rammenta le chiese saccheggiate, i sacerdoti insul- 
tatì e costretti a nascondersi. Da cosa proveniva un tale 
cambiamento ? Dal fatto che, sotto Luigi Filippo, la Chiesa 
rimase indipendente dal potere civile. Nei primi anni, il go- 


(1) Vedi il Giorna'e intimo del MontaLEMBERT, 27 febbraio 1948. 

(#) 11 Montalembert era per molto tempo rimasto amico del Veuillot, 
sebbene costui fosse inviso ai migliuri e più valenti cattolici di Francia, non 
che a Mons. Affre, arcivescovo di Parigi. Ma, alla fine del regno di Luigi Fi- 
lippo, le intemperanze del Veuiltot disgustaraneo ancha il Mointalembert. 
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verno fu troppo ostile perchè il clero aderisse al nuovo 
ordine di cose. Più tardi, spinti da Gregorio XVI e dal 
Montalembert, i cattolici accettarono lealmente la Costitu- 
zione. Ma il Montalembert li trascinò a lottare per la libertà 
religiosa e, per tal maniera, li mantenne in una linea di 
condotta degna e riservata. Onde, quando il governo di 
Luglio cadde, la Chiesa rimase in piedi, senza esscre colpita 
dalla caduta del trono, come lo era stata nel 18530. Pio IX 
attribuì questa insperata popalarità al Montalembert e si 
congratulò pubblicamente con lui. 

« Dei grandi ed impreveduti avvenimenti lLanno cam- 
biato le sorti della Francia, gli scriveva egli il 26 marzo 
» 1848. — Noi ringraziamo piamente il Signore nell’ umiltà 
» del nostro cuore, pel fatto che, in questo grande cambia- 
» mento, nessuna ingiuria è stata fatta alla Chiesa ed ai 
» suoi ministri. Ci è dolce il pensare che questa modera- 
» zione è dovuta in parte alla vostra eloquenza ed a quella 
» degli altri oratori cattolici, che hanno reso il vostro nome 
» caro a questo popolo generoso ». (') 

Il conte de Montalembert aderì alla Repubblica, non 
senza però molta ripugnanza. Egli capiva che i buoni cat- 
tolici non dovevano opporsi a nessuna forma di governo, 
purchè non ne fossero offesi i prineipi religiosi; ma com- 
prendeva anche che, date le tradizioni ed il carattere del 
popolo francese, la Repubblica era una forma di governo, 
che male poteva conciliarsi all'ordine, con la libertà e con 
quel principio di rispetto, senza il quale è impossibile un 
sano ed onesto ordine di cose. Lo stato odierno della Fran- 
cia gli dà piena ragione, ma gliela diede in breve anche la 
grottesca Repubblica del 1848. | 

Passati i primi giorni durante i quali i vincitori del 
24 febbraio dimenticarono il clero e la Chiesa per sfogare la 
loro rabbia e la loro bassa invidia contro la Monarchia ed i 
monarchici, I empietà e lo spirito settario fecero di nuovo 
capolino e, nel giugno, una terribile sommossa demagogica 
e socialista mise la Francia sull’ orlo del più orrendo preci- 
pizio. Il Montalembert fu allora primo fra i più coraggiosi 
ed intrepidi difensori dell’ordine sociale. 

Non posso narrare questo triste periodo della vita del 


(* Vedi E. Lecanvi:r, Montalenbert. vol. IT, Capo XVIL. pp. 374-374 
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grande uomo : dovrei troppo allungare questo scritto. Non 
voglio però, prima di terminarlo, astenermi dal citare alcuni 
brani dei più notevoli discorsi del Montalembert sul radica- 
lismo e sulla democrazia. Sono oggi più che mai opportuni 
anche per l’Italia, ed il lettore ammirerà i nobili sentimenti, 
la preveggenza, l’ imparzialità, la lucidezza delle idee del 
grande oratore francese. | 

Parlando del radicalismo, il grande oratore fece, nel suo 
celebre discorso (alla Camera dei Pari di Francia) del 14 gen- 
naio 1848, le seguenti osservazioni, che, anche oggi, sono 
sempre molto opportune : 

« Sapete voi, disse egli, ciò che il radicalismo minaccia 
maggiormente ? Non è, in fondo, il potere: il potere è una 
necessità di primo ordine per tutte quante le società: può 
cambiar di mani, ma, presto o tardi, esso si trova di nuovo 
in piedi; esso non perisce mai per intero. Non è neppure la 
proprietà: anche la proprietà può cambiare di mani, ma io 
non credo ancora alla sua distruzione o trasformazione. Ma 
sapete voi ciò che può perire presso tutti quanti i popoli? 
È la libertà! Ah! SÌ, essa perisce e scompare per lunghi 
secoli. E, per parte mia, non v’è cosa che io maggiormente 
tema, nel trionfo del radicalismo, che la perdita della libertà, 

» Non mi si venga a dire, al pari di certe menti gene- 
rose, ma cieche, che il radicalismo è l’esagerazione del libe- 
ralismo ; no, ne è Il’ antipodo, la opposta estremità ; il radi- 
calismo non è che l’esagerazione del dispotismo, non è altro 
(sic), c il dispotismo non prese mai forma più odiosa (sie). 
La libertà è la tolleranza ragionata, volontaria: il radica- 
lismo è l’intolleranza assoluta, che non si ferma che davanti 
all’impossibile. La libertà noh impone a nessuno inutili 
sacrifizi : il radicalismo non sopporta un pensiero, una pa- 
rola, una preghiera contraria alla sua volontà. La libertà 
consacra il diritto delle minoranze : il radicalismo le assorbe 
e le annienta. In una parola, e per riassumere tutto quanto 
il mio pensiero, la libertà è il rispetto dell’uomo, mentre 
che il radicalismo è il disprezzo dell’uomo spinto fino alla 
sua più alta potenza (sie). No, mai, mai despota moscovita, 
mai tiranno orientale non ha maggiormente disprezzato ì 
propri simili di quanto li disprezzano questi clubisti radicali, 
i quali mettono il bavaglio ai loro avversari vinti in nome 
della libertà (siéc) ». 
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Non è questa forse una perfetta fotografia dei nostri 
così detti partiti popolari, nei quali troneggiano i liberalis- 
simi radicali e socialisti ? 

L’illustre Montalembert era avversario risoluto della de- 
mocrazia, non già perchè egli volesse vieti privilegî di classe, 
ma perchè egli credeva che in Francia (come adesso in Italia), 
la democrazia fosse una forma della cieca lotta di classc, un 
| principio essenzialmente rivoluzionario, fondato sull’invidia, 
l’insubordinazione ed altre basse passioni incompatibili con 
l’ordine e con la libertà. 0 

Nel 1848, il Foisset gli osservava che la democrazia cri- 
stiana era, per sè stessa, bella e che la si doveva deside- 
rare; ma il Montalembert, molto opportunamente, rispondeva: 
« Senza dubbio, ma dove si incontra essa? Perchè corre- 
remmo dietro ad un sogno? — Voi mi direte che noi dob- 
biamo cercare di trasformare questo sogno in realtà. — Sì, 
lavoriamo a rendere cristiano il popolo, ed egli, nello stesso 
tempo, imparerà a governare. Ma la cosa ancora non è fatta. 
— Voi confondete di continuo la democrazia con la dema- 
gogia, mi direte voi. — Io rispondo che questo avviene per- 
chè da sè stesse si confondono. Le avete voi forse mai viste 
separate in Francia ? La democrazia non finisce forse sempre 
per cadere nel radicalismo e nel socialismo, che sono le peg- 
giori della tirannidi ?.... La democrazia, quale io la conosco, è 
irosa, cieca, gelosa, scioccamente imbevuta di idee di egua- 
glianza (sottement égalitaire).... Io non temo l’eguaglianza, ma 
non voglio l'eguaglianza nell’abbassamento (sic) ». — « Mala 
democrazia, soggiungeva il Foisset, è padrona dapertutto; l’av- 
venire le appartiene. Voi stesso lo avete detto quando avete 
affermato che quella « è la ‘sola forza vitale dell'Europa 
moderna ». — A questa obiezione il Montalembert così ri- 
spondeva: « È una ragione di più per non abbassarsi din- 
nanzi a lei.... Io ho accettato la democrazia quando essa era 
mitigata e trattenuta entro certi confini dalla Monarchia 
costituzionale. Oggi che essa ha rovesciato questo argine 
così utile e che essa dapertutto straripa, io non l’ accetto 
più, la subisco, senza contestare la legge sublime mediante 
la quale Dio si compiace a cavare il bene dal male, ma senza 
però volere confondere il male col bene, Io non so se l’ at- 
tuale trionfo della democrazia sarà durevole, oppure se questo 
torrente devastatore non andrà presto a scomparire nelle 
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acque stagnanti del dispotismo ; ma, checchè debba accadere, 
non voglio avere parte nè alla vergogna della sua sconfitta 
nè a quella della sua vittoria. — Resterò solo, ma în piedi. 
Il carro della democrazia, del falso progresso, dell’ empia e 
bugiarda tirannide è lanciato. Non sarò io che lo fermerò. 
Ma preferisco cento volte di essere schiacciato sotto le sue 
ruote, anzichè salire dietro, per servire da lacchè, da araldo 
od anche da bidello ai sofisti, ai retori ed agli sciabolatori, 
che lo conducono... — ... Mi metteranno finchè vorranno tra 
i retrogradi incurabili, come voi dite. Vi resterò accanto al 
Burke, al conte de Maistre ed al piccolo numero di uomini 
assennati e di cuore, che ho incontrati nel corso della mia 
vîta.... Una cosa della quale non mi accuseranno mai, è di 
essere stato cortigiano, di avere salutato il sole nascente, di 
essere corso, -come tanti altri lo fanno in questo momento, 
da un polo della servilità all’altro ». 

Animo generoso, Carlo de Montalembert s’ indignava 
vedendo tanti voltafaccia quanti se ne incontravano dopo la 
rivoluzione del 1848. Egli non sapeva adattarsi a mostrarsi 
indulgente verso coloro, che avevano servito e magari adu- 
lato Luigi Filippo e che, dopo la sua caduta, gli voltavano 
le spalle per adulare la plebe trionfante. Egli deplorava la 
gioia dei legittimisti per la caduta della Monarchia del 1830, 
perchè egli vedeva in questa nuova rivoluzione non già il 
trionfo del vecchio principio monarchico, ma l’inizio dl 
un’epoca torbida e piena di tremendi pericoli per la patria. 
Egli sopratutto deplorava la fretta con la quale il clero si 
prostrava dinanzi al nuovo potere, — « questo bisogno, diceva 
egli, di buttarsi al collo dei vincitori, col rischio di abbrac- 
ciare un nemico, uno scaltro ed un insensato ». Tutte queste 
cose gl’inspiravano sentimenti di disprezzo, ma sopra tutto 
lo affliggevano. I disordini gravissimi, che vennero poco 
‘dopo la rivoluzione del 24 febbraio, non fecero che acere- 
scere la sua avversione per quello che egli già profonda- 
mente deplorava. Venne finalmente il giorno in cui egli non 
potè più tacere, e vedendo che certi giornali cattolici con- 
fondevano in modo sistematico cristianesimo, democrazia e 
repubblica, egli scrisse un’articolo nell’Ami de la Iteligion 
dal quale mi piace di togliere i seguenti brani : 

« Non posso fare a meno di sorridere quando sento 
dichiarare che il Cristianesimo è la democrazia. Ho passato 
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la mia gioventù a sentir dire che il Cristianesimo era la 
Monarchia e che non si poteva essere buon cristiano se non 
si credeva alla Monarchia legittima. Ho lottato per vent’ an- 
ni, c non senza qualche successo, contro questo vecchio 
errore oggi scomparso ; lotterei vent'anni ancora, se Dio me 
li concedesse, contro questa nuova pretesa ; poichè io sono 
persuaso che quelle lì sono due aberrazioni del medesimo 
ordine, due forme della stessa idolatria, la triste idolatria 
della vittoria, della forza e della fortuna. 

« .... No, il Cristianesimo non è nè la democrazia, nè la 
Monarchia, nè l’aristocrazia..... Non bisogna considerare 
. la possente simpatia, che il Cristianesimo proclama ed 
inspira a favore dei poveri e dei deboli, come se fosse 
una conformità di principî col governo democratico : sa- 
rebbe un commettere assolutamente il medesimo errore di 
quelli che hanno preso quale base della loro dottrina favo- 
revole all’assolutismo monarchico il rispetto, che l'Evangelio 
impone verso l’autorità di Cesare.... Il Cristianesimo si presta 
a tutte quante le forme del governo umano, ma esso non 
s’ identifica con nessuna. Il Cristianesimo è fatto per soprav- 
vivere a tùtti quanti i poteri, tutti più o meno fragili, più 
o meno cffimerî, anche quando durano per quattordici secoli 
come la Monarchia francese ha durato. Egli è quaggiù, non 
già per progredire, per trasformarsî, per camminare col ge- 
nere umano, come dicono i partigiani dell’ orgogliosa uma- 
nità, ma per mostrare la via, per stendere la mano a questa 
povera orgogliosa, per guidarla, rialzarla in questa via, 
lungo la quale essa inciampa molto più spesso di quel che 
non vada innanzi ». 

Il Montalembert pregava vivamente i buoni cattolici di 
conservare gelosamente la loro indipendenza di fronte al 
potere civile e di mostrarsi serî, facendosi rispettare anche 
dagli avversarî pel loro contegno piceno di dignità e riserbato. 

« .... La dignità! senza la quale non v'è vera libertà, 
nè forza durevole ; la dignità! questa umile e santa dignità 
della Chiesa, che, per parte mia, mi sono sempre applicato 
a porre a riparo da ogni offesa, non meno che la stessa sua 
libertà, in tutte le nostre lotte contro la politica e Ja filosofia 
di questi ultimi anni. Ma, lo si sappia bene, per mantenersi 
su questa strada, la prima condizione si è di evitare un 
troppo frequente contatto, un’alleanza troppo intima coi sogni 
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e con gl’impeti dei nostri contemporanei. La nostra causa è 
abbastanza forte, abbastanza bella per dispensarci dal farci 
ausiliarì e cortigiani di chicchessia. Non è solo all’ ombra 
degli antichi troni, che la Religione arrischia di oscurare il 
proprio splendore e la propria purezza : l’ aria del trivio e del 
club non le è più vantaggiosa dell’atmosfera delle Corti.... 

« Assistiamo dunque in pace a questo grande spettacolo 
della giustizia di Dio con un tenero rispetto per la sua santa 
volontà, con una profonda simpatia per tutti gl’ infelici. Ah- 
biamo compassione verso i vinti, qualunque sia il loro par- 
tito, poichè noi, tutti quanti siamo, corriamo il rischio di es- 
sere vinti un giorno, se non lo siamo già stati. Ma, sopra 
tutto, siamo indipendenti di fronte ai vincitori, qualunque 
sia la loro bandiera, poichè le vittorie dell’ uomo non sono 
mai abbastanza pure per essere durevoli... » ('). 

Crederei di fare offesa ai miei buoni lettori ove insistessi 
sulla elevatezza e nobiltà di questi pensieri veramente cristiani. 
Purtroppo essì non turono apprezzati, come dovevano esserlo, 
dai buoni cattolici francesi e da gran parte del clero. Si con- 
tinuò ad adulare ora la democrazia ed ora l’assolutismo, a 
seconda dei casi, dell'opportunità e dei piccoli interessi del 
momento, rinnegando, con grande disinvoltura, un passato 
talvolta anche recentissimo ; non si ascoltarono le austere 
voci dei Montalembert e dei Dupanloup, mentre invece si 
andò in visibilio dinanzi alle palinodie ed ai fanatismi di 
un Luigi Veuillot e di altri gazzettieri, e questo non è l’ ul- 
timo motivo delle condizioni disastrose nelle quali oggi si 
trovano i cattolici di Francia. I quali cattolici sono: vinti, 
perchè non seppero mai rimanere dignitosamente indipen- 
denti, come lo avrebbe voluto il Montalembert, e perchè ora 
adulando il Cesarismo vittorioso con Napoleone III, ora so- 
gnando di Monarchia teocratica, dopo la caduta del Secondo 
Impero, ora vaneggiando di democrazia e Repubblica cristiana, 
hanno fatto troppo vedere la mondanità nascosta sotto uno 
zelo religioso poco illuminato e troppo spesso ingenuo e ma- 
laccorto. Se avessero ascoltato i sapienti consigli, che Mon- 
talembert loro dava fino dal 1848, i cattolici di Francia sa- 
rebbero stati più forti e, sopra tutto, avrebbero goduto di 
tale credito, che nessuna rivoluzione avrebbe mai potuto smi- 
nuire e molto meno poi annientare. 


(*) Vedi il giornale L’Ami de la Religion, ottobre 1848. 
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Frrerebbe chi credesse che il Montalembert, dopo la ri- 
voluzione del 24 febbraio 1848, fosse divenuto cieco reazio- 
nario. Egli era sempre conservatore liberale, ma ci teneva 
n far sapere che egli non confondeva, nè aveva mai confuso, 
la licenza con la libertà. E quando, dal 23 al 27 giugno, gli 
operai di Parigi, ubbriacati di odio, d’ invidia, di ogni ge- 
nere di cupidigie da quei democratici contro i quali il Mon- 
talembert aveva tanto combattuto prima e dopo il 24 feb- 
braio, diedero un furioso assalto all’ordine sociale e non po- 
terono essere domati che dopo sanguinosa ed inesorabile re- 
pressione, il grande oratore cattolico non fu di quelli che 
altro non chiedevano che repressione. 

All’Assemblea costituente, nelle sedute del 18 e 2) set- 
tembre 1848, il Montalembert fece una diagnosi esattissima 
del male di che soffriva tanta parte del popolo e ne indicò 
il solo rimedio efficace. 

Egli riconobbe che l’operaio, nelle officine, non era sem- 
pre trattato secondo giustizia e dichiarò che bisognava porre 
un termine a queste ingiustizie, ma si affrettò anche di ag- 
giungere : 

« Quando avrete..., per mezzo di disposizioni puramente 
materiali, puramente finanziarie, rimediato ai mali, che voi 
indicate, pensate voi forse che avrete fatto qualche cosa di 
grande, di durevole a vantaggio della società ? No, il male 
non è soltanto materiale, è sopra tutto morale : sono le anime 
che sono ammalate. 

« Tutte quante le dottrine novatrici, tutte quante le dot- 
trine moderne conducono al desiderio immoderato del godere, 
della felicità, ed allo spirito di disprezzo e di ribellione con- 
tro l’autorità sociale. 

<« Sì, tutte quante le tendenze antisociali, che ci minacciano, 
possono compendiarsi in queste due parole : godere e disprez- 
zare. Godere prima, e godere non solo del proprio bene, ma 
del bene altrui, od almeno di quello che fino ad ora è stato 
chiamato bene altrui. 

«... Ed accanto a questo spirito di godimento smisurato 
e materiale, si propone e si insegna il disprezzo di ogni au- 
torità ce lo spirito di ribellione contro ogni autorità... Si con- 
sente, in Francia, ad obbedire a delle leggi, che si trovano 
conformi ai proprì gusti, a dei magistrati noti per apparte- 
nere al partito di quelli che ubbidiscono; ma obbedire alla 
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legge perchè è legge, obbedire al magistrato, perchè è ma- 
gistrato, ecco una nozione, che tende a spegnersi sempre più 
nel cuore della popolazione francese ». 

Esposto così bene il male morale, che affligge il popolo, 
il Montalembert domanda se vi è nel mondo un sistema, un 
insegnamento, una forza, capaci di opporre un argine a que- 
sta doppia tendenza : godere e disprezzare? Ed egli risponde 
subito : 

« Sì, vi è la dottrina cristiana, che si riassume in due 
parole : astenersi e rispettare. 

< Astenersi prima.... Essa lo ha insegnato in ogni tempo 
al ricco come al povero ; ha detto al povero: tu non rube- 
rai il bene altrui, e non solo non lo ruberai, ma non lo de- 
sidererai, vale a dire tu non darai ascolto a quei perfidi 
insegnamenti, che accendono di continuo nel tuo cuore il 
fuoco della cupidigia e dell’ invidia. Rassegnati alla povertà, 
e tu ne sarai premiato e compensato eternamente. 

« Ecco quello che ha detto da mille anni ai poveri, ed 
i poveri l’ hanno creduto fino al giorno in cui si è strappata 
la fede dal loro cuore, nel quale è entrato subito dopo l’or- 
rore del loro stato sociale. 

« Ma immediatamente dopo, questa Chiesa, che non ha 
due morali, che non ha due leggi, che non ha due freni, uno 
pel ricco, l’altro pel povero, questa Chiesa si è rivolta verso 
il ricco, e, dopo aver detto al povero: astienti dal bene al- 
trui, ha detto al ricco: astienti dal tuo bene, vale a dire: 
sappi bene che tu sei responsabile dell’impiego del tuo ultimo 
soldo, non già di fronte alle leggi od alla società, ma di fronte 
a Dio, al quale tu renderai conto dell’ impiego della minima 
parte della tua fortuna, e che, se tu ne avrai tolta la minima 
parte per cansacrarla a godimenti superflui o colpevoli, tu 
ne sarai punito. Ecco quello che ha detto al ricco, ed il ricco 
pure l’ha ascoltata ; Ì’ ha ascoltata per mille anni. 

< Sì, essa ha insegnato ai ricchi che bisognava farsi per- 
donare la propria ricchezza per mezzo della carità; ha detto 
loro : spogliatevi, pensate ai vostri fratelli; spogliatevi di 
tutto quello di che potete disporre a favore dei vostri fratelli. 
E l’ hanno fatto, e, nel corso di mille anni, hanno coperto 
l'Europa di istituzioni benefiche, di ospizi, di opere di carità 
di ogni natura, che sono state per mille anni la cassa di ri- 
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sparmio inesauribile del popolo, il patrimonio perpetuo dei 
poveri, la vera lista civile degl’ indigenti.... 

« Rendete adunque al popolo la fede, che ha perduta, 
restituitegliela mettendo la libertà del bene accanto a quella 
libertà del male, che è quasi illimitata presso di noi; per- 
mettendo all’antica dottrina, alla fede cristiana, di riprendere 
il suo impero consolatore e possente sulle anime e sulle menti 
fuorviate ; invitandola a fare per l'avvenire di questo grande 
paese, quello che cessa ha fatto pel passato... » 

Potrei fare altre citazioni, ma quelle che ho già posto 
sotto gli occhi dei miei lettori bastano per dare un’idea ade- 
guata delle grandi e nobili idee di Carlo de Montalembert. 
Quelli che vorranno conoscere a fondo questo grande catto- 
lico faranno bene se leggeranno lo stupendo studio del P. 
Lecanuet del quale non ho potuto, in queste pagine, dare 
che una sommaria e pallida idea. 


GIUSEPPE GRABINSKI 


Il Leopardi alla ricerca d'impiego 


Forse — così io credo — può risultare non privo d’inte- 
resse, non solo per curiosità di aneddoti, ma come contri- 
buto a conoscere più completamente e l’animo e la vita del 
Leopardi, uno studio delle vicende che ebbero le sue ripetute 
‘ed ansiose ricerche di un impiego ; vicende che, nella loro 
costante e così ingiusta sfortuna, ebbero di certo qualche 
influenza a rendere più sconfortevolmente irrequieto ed irri- 
tato l’animo di lui, contrariato sempre in queste sue aspira- 
zioni, quantunque anche troppo modeste. 

In lui queste non costituiscono ciò che con brutta pa- 
rola, sorta a significare una più brutta e più nefasta cosa, 
suol chiamarsi împiegomania; per lui l’ ottenere un impiego 
si presenta come condizione per uscire da Recanati e poter 
vivere in un ambiente di studio e di coltura a lui adatto, 0, 
meglio ancora, come mezzo, per procurare al suo pensiero e 
alle manifestazioni sue maggiore indipendenza dai voleri e 
dai molti discordi intendimenti del Conte Monaldo, impo- 
nentesi col sussidio della soggezione economica. 

Erano eccessivi forse questi rigori e le inesorabili eco- 
nomie del Conte Monaldo — o, per essere più veritieri ed 
esatti, della Contessa Adelaide Antici, alla quale, fattasi reg- 
gitrice esclusiva delle infelicissime condizioni economiche 
della famiglia Leopardi, pure il Conte Monaldo suo marito 
doveva rimanere severamente soggetto — o invece essì susci- 
tavansi nella dolorosa fantasia del giovane con un’ esagera- 
zione che, pur essendo sincera, non è meno ingiusta? Grave 
questione, alla quale la voce dell’accusatore, così potente e 
fascinatrice nelle sue calde requisitorie, rimaste nell’ episto- 
lario, sembrò non consentire altra soluzione che la condanna 
«del Conte Monaldo, ma che il tempo e gli studi più sereni, 
seguendo l’avvertitnento, che, già intuito e dato nel ’76 dal 
De Sanctis, potè sembrare allora quasi una profanazione — 
» di guardarsi, cioè, dal giudicare il padre dando retta ai 
» nervi del figlio » — van risolvendo, per i pregevoli ed ac- 
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curatissimi studi del Bonari ('), dello Scherillo (*) del d’Ovidio 
e specialmente del Piergili (*), con una riabilitazione almeno 
parziale di questa strana figura di gentiluomo del. secolo 
scorso ; di questo Don Chisciotte reazionario, altrettanto stra- 
vagante e pomposo quanto sinceramente convinto, e intima- 
mente di animo mite e bonario. 

Ed invece dal mezzo di tanto cumulo di dolori va emer- 
gendo, facendosi sempre più distinta, la pallida e sinistra 
figura angolosa della Contessa Adelaide che, pur nell’illiba- 
tezza di una rigida virtù bigotta, (') appare sempre meno 
capace e men degna della dolcezza di sentimenti materni e 
dell’onore di essere stata la madre di Giacomo Leopardi. 
E a lei severa si rivolge la storia che, come osserva lo Sche- 
rillo, ha il diritto ed il dovere di chiederle stretto conto delle 
angosce mortali di uno degli spiriti più singolari ed eccelsi. 

Certo si è (senza trattenersi in un’ indagine che troppo 
ci svierebbe dalla tenuità e dallo speciale oggetto di questa 
memoria), certo si è che di fondo all’anima risponde un’eco 
dolorosa quando fra le lettere del Leopardi al suo diletto 
Giordani leggiamo : « Io son qui (a Recanati) senza speranza 
» di uscire. Mi getterei volentieri a vivere alla ventura, 
» procacciandomi un poco di pane colla penna in qualche 
» città grande, ma non ho, nè veggo modo di aver tanto 
» che basti a non morir di fame il dì dopo che io fossi partito 
> di quà. Così adunque mi contento di non far nè sperare 
» cosa alcuna (Recanati 6 Maggio 1820 n° 312 (*). » 

Ed al Brighenti di Bologna, con cui ebbe così affettuosa 
dimestichezza, (‘) lo stesso giorno scriveva: « ........ Gittarmi, 


:!) G. Bonari. I genitori di Giacomo Leopardi — Napoli 189%. 

(*® M. Schorillo. I canti di G. T.. illustrati etc. Milano 1900. 

3) G. Piergili. Notizia intorno al Conte Monaldo Leopardi —- inserita nella 
Biblioteca critica della letteratura Italiana. 

(*) Vedasi Scherillo, op. cit. ai capitoli « La Madre » » Taccagneria ma- 
terna « e specialmente come essa è ritratta nella Zibaldone, ora in corso di 
stampa. Firenze succ. Le Monier (Pensieri di varia filosofia e bella lotteratora 
di G. L.) I. 411.13. 

(*) Nei richiami all'Epistolario mi riferisco alla quinta edizione di esso, 
edita a cura del Viani in Firenze, succ. Le Monier 152. 

(") Chi mai avrebbe potuto far sospettare al Leopardi che questo Brighenti, 
tanto bene accetto al Giordani e tanto cordialment: sollecito per entrambi, 
fosse ciò che, con indulgente eufemismo, diremo ungcontidente politico, spe- 
ciulmebte vccupato di vigilare e riferire su Giordani! Occorreva per iscoprirlo 
quella specie di postutno processo che, con tanta industre diligenza istruito 
dal Piergili, lo ba rivelato. Vedasi — Un confidente dell'alta polizia Austriaca 
nel gabinetto Vieusseur — G. Piergili, nella Rivista Contemporanea. 
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» a vivere alla ventura in una città grande.,......; questo è 
» il mio gran desiderio. Ma il giorno dopo che io fossi par- 
» tito di quà, io non avrei da pranzo, poichè mio padre, o 
» che non possa, o che non voglia, non mi darebbe mai tanto 
» da potermi’ mantenere per il primo tempo, fino a tanto che 
» avessi trovato da procacciarmi il mantenimento di me 
» Stesso........ Se non mi viene qualche luce, non sò da dove, 
» 0 se io non mi risolvo a morir di fame il giorno dopo, 
» io non mi posso muover dî casa. (6 Maggio 1825; n° 311). 

Ma appunto in quei giorni, come se per Lui questo do- 
vesse essere l’ultimo grido di angoscia — quanti altri ancora, 
quanti altri nella sua breve vita! — e precisamente pochi 
giorni dopo, A. F. Stella, importantissimo editore di Milano, 
che si era fatto proposito di ristampare tutte le opere di Cice- 
rone in corretta edizione (quella ottima del Garatoni in Napoli 
era rimasta incompleta) richiedeva il Leopardi di curarne la 
recensione del testo e lo invitava, suo ospite a Milano. 

Era una qualche luce. uno spiraglio nella tenebra ; e Leo- 
pardi parte dall’angusta Recanati per Milano; parte mala- 
ticcio al solito e per di più (pur senza il « berrettino di maglia 
« e la palandra del tempo di Pio VI » che, inventati a burla 
dal Guerrini nella mistificazione di certe apocrife lettere del 
Brighenti ad un Albertazzi di Moltena, fecero prendere così 
grosso cappello ai gros-bonnets leopardiani che vi abbocca- 
rono) (') con una fastidiosa infiammazione agli occhi. 

La sua prima fermata nel faticoso viaggio è a Bologna, 
ove, alloggiato ai frati Conventuali, si trattiene dal 19 al 27 
‘Luglio ’25, donde di malavoglia deve proseguir per Milano. 

Di malavoglia, perchè egli è preso di Bologna, la sim- 
patica città, che, nella cortesia così caratteristica per riguar- 
dosa cordialità, nella coltura così diffusa fra i più e così 
eletta fra molti, apparve a lui l’ambiente sognato per la sua 
vita di studioso. Appena partitone, il giorno dopo il suo ar- 
rivo a Milano, egli scriveva a Carlo suo fratello: » Io so- 
> spiro per Bologna.,... In Bologna nel materiale e nel mo- 
» rale tutto è bhello..... In Bologna gli uomini sono vespe 
» senza pungolo; e ceredilo a me, che con mia infinita 
» meraviglia ho dovuto convenire con Giordani e con Bri- 


(!) Vedasi la nota alla lettera 19 Luglio 1825 n. 320. dell’ Epistolario del 
Leonardi, edizione su richiamata. 


660 HL LEOPARDI 


» ghenti, che la bontà di cuore vi si trova effettivamente, 
» anzi vi è comunissima e che la razza umana vi è diffe- 
» rente da quella di cui tu ed io avevamo idea » (81 Luglio 
25; n° 325.) 

È perciò naturale che il desiderio di trovare un impiego, 
che gli permettes:e il soggiorno stabile in Bologna, si facesse 
vivo in lui: donde le ricerche di un ufficio ivi vacante e, 
trovatolo — o credendo di averlo trovato — le pratiche - per 
‘ conseguirlo. 

Per alcune ricerche di cose Leopardiane da me recen- 
temente eseguite negli archivi bolognesi ebbi la fortuna di 
rinvenire alcuni documenti che appunto riguardano le pra- 
tiche fatte per il conseguimento di questo impiego. 

E, seguendo queste traccie, successive indagini nell’Ar- 
chivio della Segreteria di Stato Pontiticia e nell'Archivio di 
Stato di Roma mi hanno messo in possesso di altri docu- 
monti, i quali danno speciale importanza a questo episodio, 
mal noto, della vita del Leopardi, dimostrandone il retroscena 
politico del governo pontificio. Essi — tutti completamente 
inediti — non costituiscono la semplice documentazione di 
un dettaglio biografico, ma assurgono alla rivelazione degli 
intendimenti più o meno nascosti della Curia pontificia verso 
Leopardi — intendimenti sui quali fin troppo e troppo par- 
zialmente si è discusso e.... fantasticato. 

Dall’insieme di questi documenti, messi in raffrento con 
quanto si rileva dagli epistolari leopardiani, non solo risulta, 
così spero, chiarito 2 completato quel poco che si sapeva di 
questo episodio della vita del Leopardi, e che interessa ancor 
più per l’importanza delle persone che in esse ebbero parte, 
ma vien sollevato, almeno in parte, il fosco velo che na- 
seconde quello che veramente si voleva o disvoleva e si ope- 
rava dalle somme autorità pontificie per G. Leopardi, in 
modo che è possibile darne così un giudizio imparziale. 

Queste considerazioni mi hanno incoraggiato allo studio 
e alla pubblicazione di questi documenti. 


L’impiego di cui si tratta è il « Segretariato all’ Accade- 
mia di Belle Arti in Bologna »; impiego che avrebbe reso 
possibile al Leopardi un soggiorno duraturo nella città da 
lui allora prediletta, e che per di più, doveva sembrargli 
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più caro perchè già ritenuto dal suo dilettissimo Giordani, 
il quale di certo, come vedremo, a lui lo suggerì. 

Di questa Accademia — già intitolata Clementina, poi, 
| per decreto napoleonico del 1 settembre 1803, Nazionale — 
era stato, in sostituzione di Giacomo Rossi, segretario Pie- 
tro Giordani, che conservò quest’ ufficio con il titolo (per 
riguardo alle benemerenze del Rossi tuttora vivente) di Pro- 
Segretario, sino a che l’intolleranza della restaurazione ne 
volle rimosso il « Capaneo dell’ ateismo italiano », sosti- 
tuendogli Leandro Marconi, professore di ornato nell’ acca- 
demia stessa; al quale poi succedeva nel 1823 certo signor 
Francesco Tognetti con il titolo di Pro-segretario. E nel 1825, 
nel tempo di cui ci occupiamo, il Tognetti reggeva ancora 
questo ufficio, sempre con il titolo di « pro-segretario interino ». 
Ma di ciò meglio in appresso. 

Questo l’Istituto, questo l’ufficio (escluso ben s’intende, 
il carattere di provvisorietà) cui aspirava il Leopardi. 

Dissi che quasi certamente questo proposito fu a lui 
suggerito dal Giordani, insieme col Brighenti, desiderosi 
entrambi — sia pure per ragioni assai diverse! — che egli 
si fermasse a Bologna; quello che può ritenersi assoluta- 
mente certo si è che questo progetto e questa speranza sor- 
‘ sero in lui in quei nove giorni di sosta a Bologna. 

Infatti il nostro fà menzione per la prima volta di que- 
st'ufficio e prega suo Zio il Marchese C. Antici di interessare 
il Cav. De Bunsen a procurarglielo, appena egli, partito da 
Bologna, è giunto a Milano — partito da Bologna « dove si 
» può dire era convissuto col Giordani » (Milano 31 Luglio 
"925; 325) « dove — scrive — Giordani mi assicura che io vivrò 
» meglio che in qualunque città d’Italia fuorchè Firenze, 
» dove potrei mantencermi con pochissima spesa, e per que- 
» sta avrei parecchi mezzi già stabiliti e concertati » (ivi) 
>» Vaca attualmente in Bologna — cosi nella sua lettera allo 
zio (Milano 3 Agosto ’25; n° 326) — il posto di Segretario 
» dell’Accademia di Belle Arti, il quale, come tutti mi hanno 
» detto, non esige cognizioni maggiori di quelle che io ho 
>» e mi lascierebbe tutto il tempo libero agli studi..... Se il 
» Sig. De Bunsen proponesse al Segretario di Stato il detto 
impiego forse la cosa riescirebbe. » 

E da qui han principio le pratiche per ottenere al Leo- 
pardi questo impiego ; nel che si spiega tutta l’ affettuosa 


Y 


662 , ..° IL LEOPARDI 


e deferente. sollecitudine del De Bunsen, rappresentante il 
Re di Prussia presso la Corte Pontificia, grande ammi- 
ratore del giovane Leopardi e in grado tale da poter far 
giungere in alto luogo le raccomandazioni sue. Già prima di 
lui il Niebuhbr, che, come è noto, al primo incontro col Leo- 
pardi aveva esclamato di avere finalmente trovato un ita- 
liano moderno degno degli antichi Italiani e Romani, si era 
occupato con sollecita premura di trovargli un impiego 
conveniente nello stato pontificio, e lo stesso De Bunsen, fin 
dallo scorcio del ’23, aveva vanamente sollecitato per lui 
l’ufficio di Cancelliere del Censo in Urbino. Ma veramente, 
quanto al Segretariato in Bologna, le pratiche del Leopardi 
e del suo amicissimo De Bunsen per ottenerglielo cominciano 
da questo tempo -— i primi di Agosto del 1825 — non prima. 

Ed in proposito mi sembra opportuno osservare che per 
questo insieme di circostanze, e specialmente per la lettera, 
già riferita, del Leopardi allo zio (3 agosto 1825) nella quale 
si parla di quest’ ufficio come di cosa nuova debba essere 
inesatta — un’inesattezza puramente materiale — la data 
(18 Agosto 1824) che la Baronessa De Bunsen nelle memorie 
che compilò del suo illustre marito (') assegna ad una lettera, 
nella quale il De Bunsen scrive, come vedremo meglio in 
appresso, appunto delle pratiche da lui fatte e delle pro- 
messe avute per la concessione al Leopardi del Segretariato 
in Bologna. 

Evidentemente deve leggersi 1825 : solo così sparisce un 
evidente anacronismo. 

L’ epistolario, ora presso che completo di Giacomo Leo- 
pardi, e la pregevole raccolta edita a cura del Piergili (*) 
delle lettere a lui scritte dai suoi parenti ci permetttono non 
solo di seguire le vicende non brevi nè liete di questo sfor- 
tunato tentativo, ma altresì intravedere quante speranze e 
desideri del grande trepidassero in questa attesa, e quanto 
interessamento vi ponessero i suoi parenti. Non sarà quindi 
vana cosa qui raccogliere anche da esse quanto sta ad illu- 


('* A memoir of Baron Bunsen late Minister Plenipotentiary and Enwy 
Extraordinary ot his M. Frederic William the IV at the court of St. James 
drown chietly fron tamily Papers by his widow Frances Baroness Bunsen. 
London Green and C. 1865, 

(*) « Lettere scritte a Giacomo Leopardi dai suoi parenti con giunta di 
cose ine lite e rare. Edizione curata da Giuseppe Piergili. Firenze. Le Mo- 
nier, 18:8. 
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strare questo penoso episodio. Il risultato — è noto — fu 
negativo; ma, appunto perchè è molto strano che tale riescisse, 
mi sembra possano risultare forse più interessanti i documenti 
che mi fu dato rinvenire e che, come vedremo, ce ne danno. 
la spiegazione. 

Dunque il De Bunsen, già pronto e desideroso di favorire 
il Leopardi, con lieto animo si accinge immediatamente a 
procurare che questo nuovo desiderio, fattogli conoscere dal- 
l’Antici, possa essere appagato, e a spendere per ciò l’autorità 
della sua eminente posizione, di ministro del Re di Prussia, 
presso la Santa Sede. In ciò egli spiega un’ attività viva e 
prontissima : e si affretta ad incaricare l’ intermediario, se 
non cooperatore Marchese Antici (che doveva poi essere così 
severo ispiratore dei rigori del Conte Monaldo contro il povero 
Giacomo !) di assicurare in proposito il Leopardi. Così questi 
da Milano il 20 agosto rispondevagli : « Senza farle alcun 
» complimento circa l’operato da Lci in mio favore, mi 
» basterà assicurarla che il mio affetto e la mia gratitu- 
» dine verso lei è quale e quanta si richiede per corrispon- 
» dere a tanto amor suo. Al Cavaliere De Bunsen la prego 
> fare a mio nome quei complimenti e quei ringraziamenti 
>» ehe meritano i suoi favori. Aspetterò l’esito della trattativa, 
» e intanto Ella non dubiti del più rigoroso segreto da mia 
> parte » (N. 330). 

Il segreto era stato proposto e richiesto dai suoi protet- 
tori per non mettere il campo a rumore e prevenire l’orga- 
nizzarsi di resistenze interessate : esso certo non s’intendeva 
esteso con scortese mistero alla famiglia. Infatti il 30 agosto 
il Conte Monaldo scriveva a suo figlio: « Colla posta di ieri 
>» il vostro zio Antici mi istruì di quanto dipende fra voi e 
lui, per farvi avere il posto di Segretario dell’ Accademia 
di Bologna, e della lettera impegnatissima scrittane dal Se- 
gretario di stato al Legato di Bologna, ad istanza del Rap- 
presentante di Russia (il De Bunsen) (‘). 

E la buona sorella Paolina, come allegato alla lettera 
paterna, aggiunge : « Una parola anch’ io, Giacomuccio mio, 
» per dirti quanto ti voglio bene, quanta parte io prendo 
> alle tue speranze, alle tue felicità e con quanto ardore de- 
» sidero che ti arrida felice la sorte, come pare. Carlo è stato 


» 
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>» giubiliante dalla gioia al leggere la copia della lettera del 
» Cardinal della Somaglia... » ('). 

Intanto, mentre questa corrispondenza si andava lenta- 
mente scambiando, il De Bunsen a Roma aveva agito ed agiva 
con prontezza meravigliosa: così le sue premure avevano 
ottenuto prima dell’ 11 dello stesso agosto che dal Cardinal 
della Somaglia, allora Segretario di Stato in Roma, venisse 
inviata una lettera « impegnatissima » al Cardinale Legato 
di Bologna perchè fosse appagato il desîderio di Leopardi — 
la « lettera impegnatissima » di cui, come abbiamo visto, 
sciveva il Conte Monaldo. 

Appunto questa lettera, inedita sino ad ora, ebbi ]a fortuna 
di rinvenire presso l’archivio di Stato in Bologna. Eccola: 


« E.mo e R.mo Sig. Mio 0ss.mo, 


I rari talenti del Giovane Sig. Conte Leopardi di Recanati, la 
fama di cui meritamente gode in tutta l’ Italia, e fuori di essa e 
come uomo di profonde cognizioni scientifiche c filologiche e 
come scrittore eccellente, l'impegno che per una decente prov- 
vista del medesimo fanno a Sua Santità parecchi dei più distinti 
e colti membri di questo corpo diplomatico, esigono che si fac- 
cia tutto il conto possibile della premura con che i protettori del 
suo merito lo propongono al vacante Segretariato di codesta Ac- 
cademia di Belle Arti. 

» Ignoro se la nomina sia di competenza dell’Accademia me- 
desima o del Governo. Nel primo caso mi lusingo che trattandosi 
di un uomo, il quale ha costì ricevute le più chiare prove di 
stima di tutti i letterati, del quale il Giordani ha fatto sì grandi 
elogi nell’Antologia di Firenze, e malgrado quegli elogi, conoscen- 
dosi il desiderio del S. Padre, tutto propenso a proteggerlo per- 
chè gli son moti i meriti letterari e gli ottimi principi che ha 
quell’ ottimo Giovane, non vorrà l'accademia rinunciare alla glo- 
ria di avere un tale Segretario, quando vi sia dall’Eminenza vo- 
stra invitata. 

» Se poi la nomina di questo impiego vacante spettasse al 
Governo, 1° Eminenza Vostra non potrà far meglio che disporre 
quanto fa di mestieri perchè essa abbia luogo al più presto nella 
di lui persona, e vi sia generalmente gradita. 

« Il governo pontificio è stato troppe volte rimproverato, non 
oserei dire con quanta ragione, di non aver tenuto conto di quelli 
fra i sudditi, cui la natura dotò di un genio non ordinario. Cer- 
chiamo dunque di risparmiargli simili imputazioni per quanto 
da noi dipende. Milano, Firenze, invitano il Signor Conte a 
stabilirsi presso di loro ; egli trovasi già nella prima di quelle 
città, dirigendo un'edizione di classici latini. Si rischia di per- 
derlo da un momento all’altro. 

» Ho detto ancora troppo per indurre l’Eminenza Vostra, che 
SA giustamente apprezzare il merito e proteggerlo nella persona 
che le ho raccomandato. 


Vv ‘ gd x 


v % % Y r sù 3% wu »v 


» 


yu XY * 3 v *» y » Y 


s 


(4) Ivi — NO 61, 


ALLA RICERCA D’ IMPIEGO 665 


« In attenzione di favorevole riscontro, col solito profondo 0s- 
« sequio le bacio umilissimamente le mani 
» Di vostra Eminenza 
» Roma, If Agosto 1825. 


» U.mo e dev.ino Servitore vero 
» G. M. Card.le della SOMAGLIA 


« Al Sig. Cardinale Legato di 
Bologna 

La lettera era invero « impegnatissima ». 

Quanto essa riuscisse bene accolta in famiglia vedemmo 
già dal bigliettino di Paolina; quanta letizia ed affettuoso 
orgoglio destasse nell'animo del fratello Carlo, dice la lettera 
che, anche lui, allora dirigeva al « caro Segretario ». 

Erano, così, grandi le speranze in Leopardi e nei suoi; 
ma a tanta lietezza di fiducia fa penoso contrasto la realtà. 
Già a tergo della lettera del Della Somaglia, la Legazione di 
Bologna, ricevutala, aveva scritta la sentenza : « Si riscon- 
> tri con le opportune avvertenze in favore deil’attuale pro- 
» segretario della stessa accademia — 23 Agosto 1825 »; e 
già era stata spedita in Roma la lettera, con cui il Cardi- 
nale Legato rispondeva con un rifiuto, colorendo con tinte 
indubbiamente efficaci le ragioni con cui lo si giustificava! 

Ed ecco anche di questa lettera, di cui la minuta si con- 
serva nell’ Archivio di Stato in Bologna, e tutt'ora inedita, 
la fedele trascrizione : 


«< All’E.mo Sig. Cardinale Segretario di Stato. 


Bologna, 24 Agosto 1825. 


« Il venerato dispaccio di V. E. degli 11 corrente, N. 70307 
mi fa conoscere con quanto interessamento siano stafe accolte 
da Sua Santità le tante ragguardevolissime raccomandazioni ad 
essa fatte in favore del celebre letterato C.te Leopardi di Re- 
canati per procurargli il segretariato di questa pontificia Ac- 
cademia di Belle Arti. M’incarica quindi la già lodata E. V. di 
praticare tutti li convenienti passi onde facilitare l'intento ad 
un soggetto così illustre e tanto onorevolmente raccomandato, 
chiedendomi riscontro in proposito. 

» E’ mio dovere di significare a V. E. che per essere stata sempre 
sotto l’autorità e dipendenza dell’ E.mo Sig. Card. Camerlengo 
l’anzidetta accademia, venne esso nella determinazione due anni 
fa di conferire la carica di Presidente della medesima all’egre- 
gio Sig. conte Cesare Bianchetti, non che il posto di pro-segre- 
tario all’abile Sig. Francesco Tognetti, che con piena soddista- 
zione del primo nonchè del corpo accademico ne ha finora di- 
simpegnato assai lodevolmente le incombenze. 

» Trovo che la nomina dei prefati due soggetti è fondata so- 
pra informazioni favorevolissime e raccomandazioni specialissime 
» del mio predecessore E.mo Spina il quale assicurò il prelodato 
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E.mo Sig. Card. Camerlengo dei meriti letterari ed altri requisiti 
del Tognetti per crederlo e rinvenirlo meritevole del segreta- 
riato in discorso. Ma siccome all’epoca della predetta nomina 
era, come lo è anche tuttavia, pendente la sanzione definitiva 
dello statuto per l’organizzazione stabile di questa Pontificia Ac- 
cademia di B. A, così la detta nomina fu bensì interina e pel 
Pro-Presidente, quanto pel pro-segretario; ma da tutto il con- 
testo del carteggio del Camerlengato risultano le più positive 
assicurazioni dei maggiori riguardi tanto verso la persona del 
pro-pres. quanto verso quella del pro-segr. per avere in conside- 
razione gli utili loro servigi a prò dello stabilimento allorchè ve- 
nisse attivato il nuovo piano di organizzazione del medesimo. 
Infatti con questa vista fu anche regolato l’onorario dal Tognetti 
a cui vennero perciò assegnati soli scudi venti mensili con promessa 
di qualche compensativa gratificazione ; e con questo troppo di- 
screto assegno si volle far sentire al medesimo che ciò stesso 
gli avrebbe fatto un ulteriore requisito per poi nominarlo al po- 
sto stabile di Segretario. Da questa esposizione scimbra a dire 
vero che non possa considerarsi attualmente vacante il segreta- 
riato per esservi in certa guisa provveduto chi ne disimpegna 
interinalmente le funzioni col titolo di pro-segretario e sarebbe 
cosa per lui assai dura e mortificante il vederlo conferito ad 
altro soggetto per quanto degno e celebrato, allegando il To- 
gnetti un diritto acquisito di preferenza per gli anteriori suoi 
servigi >. 

« Oltrechè esso è uno de’ più veterani impiegati ed è padre 
di assai numerosa famiglia col carico di sussidiare dei nipoti 
bisognosi, disestato da spese straordinarie per malattie ed altre 
disgrazie che hanno sconcertato un poco la privata di lui eco- 
nomia. Unisce il Tognetti un complesso di requisiti, e di circo- 
stanze specialissime per meritare la superiore considerazione ; 
ed io mi sono creduto in dovere di renderne informata V. E. ('), 
per quei provvedimenti che nella sua saggezza credesse Ella 
convenienti di dover prendere coll’E.mo Sig. Card. Camarlengo 
sotto la cui dipendenza è la suddetta Accademia di belle Arti. (*) 

» Ho l'onore di confermare a V. E. i sentimenti del mio pro- 
» fondo ossequio con cui le bacio umilissimamente le mani. 

» Di V. KE. ete. >. 


La risposta, come si vede, pure ostentando gran defe- 
renza, era assolutamente contraria, ed il Cardinale della So- 
maglia, dovè acquietarvisi o almeno addimostrare di subirla 
poichè, come vedemmo, egli non poteva contare sull’aiuto del 
Camarlengo, al quale competeva il diritto di nomina. 

Ecco infatti la replica, pur essa inedita, che, circa un 
mese dopo, il Cardinale Della Somaglia inviava a Bologna. (*) 
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(') Nella minuta si trovano scritte, poi cancolinate le parole : « perché 
” ove creda conveniente possn farne valutazione al S. Padre prima di met- 
* tersi in corrispondenza con l’E.mo Sig. Card. Camarlengo », sostituite poi 
con il testo su riportato. 

(?) Nella minuta si aggiungeva — poi cancelluto —: « da cui sembrerebbe 
» su ciò doversi poi prandere i concerti qualunque fossero per essore le s0- 
» vrane «determinaz ooni tanto a riguardo al raccomandato Conte Leopardi, 
» quanto in riguardo al possessore dell’attuale pro-segreturiato, tugnetti ». 

2) A\ecaivio d i Stato in Bolegna. 
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« E.mo e R.mo Sig. Mio Oss.mo, 


» Debbo ringraziare l’ Eininenza Vostra dell'interesse che 
ha preso per promuovere l'adempimento ‘delle mie premure a 
tavore del Sig. Conte Leopardi. Valuto ad un tempo in tutta 
la loro forza i giusti motivi che ne hanno impedito il bnon suc- 
cesso in questo primo esperimento. | | 

« Fidando nell'onorevole impegno che anima l’ Eminenza vo- 
» stra a prò delle persone d’un merito riconosciuto, non saprei 
» dubitare che, presentandosene l’occasione, non sia per adoprarsi 
» all’oggetto di assicurare al Sig. Conte anzidetto un impiego che 
» sia di pubblica utilità ed offra a lui una onorifica e conveniente 
» 
n 
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situazione. Dal canto mio nulla lascerò intentato per giungere 

a questo scopo. Rinnuovo. a tale incontro a Vostra Eminenza 

i sentimenti del profondo ossequio, con cui le bacio umilissima- 
« mente le mani. 


> Di Vostra Eminenza 
» Roma, 22 Settembre 1825 


» U.mo e Dev.mo servitore 
» G. M. Card.le DELLA SOMAGLIA ». 


Così sembrava morisse questa pratica; e la Legazione 
bolognese di fatto la seppelliva apponendo a tergo della let- 
tera così ricevuta la formula « agli atti » — il requiescat in 
pace del rito burocratico. 

Ma non morivano le speranze nè il buon volere dei pro- 
tettori del Leopardi, nè dello stesso Leopardi; poichè sembra 
che un sentimento di peritanza in chi aveva determinato il 
rifiuto e di delicato riguardo nelle persone interposte le fa- 
cesse restic a fargli nota questa contrarietà. 

Così il Leopardi, pur stando a Bologna, a suo padre, 
che da Recanati il 6 Ottobre gli domandava « quale esito ha 
« avuto l’ impegnatissima lettera del Segretario di Stato », 
scrive il 10 Ottobre (più di un mese e mezzo dopo il rifiuto 
dato dal Cardinale Legato): « Da Bunsen ebbi notizia prima 
di partire di Milano, che il Segretario di Stato non aveva 
avuto risposta da questa Legazione sopra il mio affare. Ne 
ho parlato al Direttore generale di Polizia, il quale mi ha 
promesso di sentirne qualche cosa dal Legato con cui ha 
molta entratura ». (Raccolta Piergili N. 343) 

Solo nell’ ultima decade di Ottobre, forse appunto per 
mezzo del Direttore di Polizia, il Leopardi giunge a sapere 
almeno in parte, come sono andate le cose: ina non di- 
spera. 

Così il 24 Ottobre da Bologna scrive allo zio Carlo An- 
tici, che allora trovavasi in villeggiatura a Recanati: 
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« Ho saputo che essa (la commendatizia del Segretario di 
Stato) fu riscontrata dietro l’ informazione data da questo Se- 
gretario di Legazione il quale, essendo stretto d’amicizia col 
Signor Tognetti, ora incaricato provvisoriamente del Segreta- 
riato dell’Accademia, disse che questo posto era già promesso 
e conferito. Ma in verità 1° non è nè promesso nè conferito, e 
sempre è tenuto provvisoriamente da uno che del resto ha altri 
impieghi, 20 il Cardinale Legato non ha nessun interesse per 
questo Signore Provvisorio, 50 la collazione del posto dipende 
interamente, ed è stata sempre effettuata dal Segretario di Stato 
senza alcun intervento nè del Legato nè dell’Accademia. Però 
i miei amici » (certo tra essi il Giordani ritornato în quei giorni 
Bologna) « mi hanno consigliato d' insistere presso il Segretario 
di Stato, assicurandomi che tutto dipende anche oggi dalla sua 
volontà ; e questo Direttore di Polizia, uomo molto stimato dal 
Cardinale Legato e dai Bolognesi. mi ha promesso di operare 
col Legato perchè io sia riproposto al Segretario di Stato pella 
Segreteria dell’Accademia* Con l’ordinario passato scrissi tutto 
tutto questo a Bunsen ». (') 


Questa lettera al Bunsen manca completamente negli 
epistolari leopardiani; vi troviamo solo quella scrittagli il 
giorno stesso, 24 Ottobre. In essa il Leopardi, riferendosi 
appunto alla lettera su menzionata, insiste nelle sue aspira- 
zioni al segretariato accademico e aggiunge : « Forse mi rie- 
» scirà di muovere questa medesima Legazione a tornare a 
» scrivere in proposito alla Segreteria di Stato, e a proporle 
» di dare qualche compenso al Tognetti, assegnando a me 
» il segretariato ». (°) i 

A questa lettera era unita un’altra ostensibile; ma nep- 
pure essa si trova negli epistolari. 

Notisi che nello stesso giorno Egli scrisse queste lettere 
all’Antici ed a Bunsen, al quale altra ne aveva inviata col 
precedente corriere. Tanta attività epistolare ci induce a ri- 
tenere che il Leopardi fosse meno che sincero nello scrivere 
allora a suo padre che del Segretariato non sperava e non 
valeva la pena di parlare. Egli veramente lo desiderava 
moltissimo e molto ancor lo sperava: e continuò a sperarlo an- 
che più tardi! Infatti nel successivo Decembre scriveva a 
suo padre: « Quanto al Scgretariato siamo ancora alle pa- 
» role. Bunsen mi scrive che il Cardinal Camerlengo, al quale 
» Veramente appartiene la nomina, ha positivamente promesso’ 
» al Segretario di Stato di conferir l’impiego a me; ma ecco 
» tutto. Mi aggiunge che egli tiene la cosa per fatta » (°) 
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(!) Bologna 24 Ottobre 1825 N. 350. 
(3) Bologua 24 Ottobre 1825 N. 851. 
(*) Bologna 4 Dicembre ’25. 


ALLA RICERCA D' IMPIEGO 669 


Purtroppo non si fece; ma non per mancanza di buon 
volere nei protettori suoi, tra i quali era, se pur non molto 
zelante, certo sincero, lo stesso Della Somaglia. 

Infatti il De Bunsen, che si accalorava sempre più 
nella cosa, non desistette dal rinnovare insistenti sollecita- 
zioni anche presso lo stesso Pontefice. Così il Cardinale 
Della Somaglia, nonostante la sua lettera fin troppo remis- 
siva al legato di Bologna che abbiam vista, il 4 Novembre 
iniziava nuove pratiche col Cardinale Galeffi, allora Camar- 
lengo del B. A. C. perchè concedesse il noto impiego a 
Leopardi. 

Ed ecco appunto il dispaccio del Della Somaglia al Ca- 
merlengo: dispaccio che sempre meglio induce a ritener per 
certo che di queste pratiche era non solo partecipe ma con- 
sapevole lo stesso Pontefice Leone XII Della Genga, pel 
quale, mio concittadino, mi è grato rilevare e rivendicare 
questo merito. 


e AI Sig. Cardinal Galeffi, Camarlengo della S. R. C. (*) 
« E.mo e R.mo Sig. Mio Oss.mo 


« È ben noto a Vostra Eminenza il merito del Sig Conte Gia- 
como Leopardi di Recanati. Ella ha pure avuto occasione di 
udirne elogi distinti in una Congregazione tenuta non ha molto, 
nella quale si trattò di conferirgli un impiego letterario molto 
onorifico. Sentì allora che il di Lui credito non è circoscritto 
nè dentro i limiti di questo Stato, nè in quelli d’Italia. 

‘ » Le aggiungerò ora che Sua Santità informata dall’Arcive- 
scovo di Camerino e dall’ E.mo Castiglioni della rettitudine di 
prìncipî, e della condotta veramente religiosa e morale, le quali 
in questo Giovane si congiungono al merito della dottrina, de- 
sidera an:or Essa di vederlo collocato convenientemente, dac- 
chè la fortuna non è stata a Lui così propizia come lo tu la 
natura quando lo dotò di un genio certamente non comune, che 
potrebbe dirsi ancora ben raro. 

» Vostra Eminenza è in caso di appagare questa brama del 
Santo Padre, che, se può dopo tanta autorità farsi d'altri men- 
zione, è comune a parecchi de' più distinti soggetti di questo 
Corpo Diplomatico, ed a me per ultimo, che mi protesso sincero 
ammiratore de’ talenti che scorgo nella persona qui raccoman- 
data. Ed ecco come. 

» Vaca da qualche tempo la segreteria dell’Accademia di Belle 
Arti di Bologna. | 

» Il Sig. ‘l'ognetti occupa questo impiego onorifico provviso- 
riamente senza bisogno di divenirne proprietario, dacche ne ha 
già un'altro ben luceroso nell’Amministrazione delle Finanze, 
Non potrebbe l’' Eminenza Vostra esaudire i voti di tanti in un 
colpo col provvedere in questa vacanza il nobile ma povero let- 
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(1% Archivio di stato di Roma. Prot. del Camarlengato, 17 Novem- 
bre 1825. N. 11144. 
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ternto che porgo sotto la Gi Lei valevole protezione ‘ ? Io lo spero 
dal deciso impegno in cui Ella è di rendersi utile alle persone 
che lo meritano a titolo cosi glorioso. Senza aggiungere di più 
preferisco invece di anticiparlene i miei più vivi ringraziamenti. 

» Gradisca in questo incontro l’Em.za Vostra l’espressione del 
» mio prutondo rispetto, con cui baciandole umilissimamente le 
» mani, ho l’onore di confermarmi 


% x v x 


» Di Vostra Eminenza 
Um. e De.mo Servitore vero 
(F.to) G. M. Card. DELLA SOMAGLIA 


» Dalle stanze del Vaticano 
» li 4 Novembre 1825. 


(Prot. del Camerlengato, 17 Novembre 1825, N. 11144. 


Bella ed onorevole lettera per chi la scrisse e chi l’ispirò. 

Ma ecco la risposta che il Galeffi inviava al Segretario 
di Stato tre giorni dopo — il 7 Novembre — che pur si con- 
serva in minuta presso l'Archivio di Stato di Roma. 


« Al Sig. Card. Della Somaglia 

« Decano del S. Collegio. Segretario di Stato di N. S. 

7 Novembre 1825 
» Può bene immaginarsi V. E. quanto sieno per me rispettabili 
» i desiderî di N. $. e le di lei premure in favore del Corte Gia- 
» como Leopardi, e quanto mi sarebbe dolce il poter dal mio canto 
» contribuire a dargli un collocamento corrispondente al di lui 
» merito. Sicome però è prossimo il mio ritorno alla Capitale, così 
» uno degli oggetti di cui prima d'ogni altro mi occuperò sarà 
» questo, e mi farò un dovere di darne subito conto a V. E. Nulla 
» più mi accade poter aggiungere per ora in riscontro al vene- 
» rato di lei foglio 4 andante, nell'atto che rinnovandole il mio 

» profondo rispetto passo a baciarle umilissimamente le mani. 


«< Di V. E. etc. Card. GALEFFI ». 


Molto dolce, troppo dolce la lettera e troppo, nella sua 
mellifluità allarmante! Ciò costituiva dei brutti sintomi, che 
purtroppo, come sappiamo, sì avverarono. 

Interessa pertanto sapere perchè essi abbiano potuto av- 
verarsi : e questo appunto io mi studiai di scoprire, e la 
fortuna ha favorito questo mio tentativo : conducendomi alla 
rivelazione dei tanto discussi intendimenti del governo pon- 
tificio verso Leopardi. 


Innanzi tutto un’ indagine. 

Chi era questo Tognetti, questo ignoto, a cui il caso 
concesse la fortuna e l’onore di figurare come rivale, e ri- 
vale vittorioso, di Giacomo Leopardi ? 

(Quanto in suo confronto erano giuste e ragionevoli le 


ALLA RICERCA D'IMPIEGO 671 


speranze del Leopardi ed i diniegbi del Cardinale Legato di 
Bologna ? I 

Innanzi tutto confesso che il mio primo sospetto si fu 
che questo Tognetti avesse speciali meriti, dirò così, politici, 
tali da assicurare a lui le simpatie protettrici dell’autorità 
governativa di quel regime; ma debbo affrettarmi a dichia- 
rare che il sospetto, per, le apparenze così verosimile, è in 
realtà contrario al vero. | 

Il Tognetti non fu un uomo di parte e tanto meno quel 
che suol dirsi un ferro di bottega. Fu un bravo uomo e sopra- 
tutto un buon uomo, niente più niente meno, politicamente 
poi una persona affatto innocua. E queste sue qualità, lo di- 
ciamo senza irreverenza, prevalentemente atoniche e nega- 
tive, lo designarono e fecero preferire nella soluzione di una 
crisi, che, come dicemmo, si era alquanto acremente acuita 
nella amministrazione dell’Accademia. Ed infatti a questo 
stato di cose si connette la sua nomina. 

Nel 1823 erano Pro-presidente dell’ Accademia bolognese 
il professore Francesco Alberi e pro-segretario il professore 
Leandro Marconi; questo titolare della scuola di ornato, 
quello della scuola di pittura. Ma il caratttere del Marconi, 
sommamente arbitrario e scontroso, addusse ad un inevita- 
bile conflitto col presidente Alberi, che stanco ed irritato, si 
dimise. 

A lui venne sostituito il Conte Cesare Bianchelli e, ri- 
mosso il Marconi, al segretariato sì provvide appunto con 
la nomina del Tognetti. Infatti il Delegato straordinario per 
le quattro Legazioni in Bologna, Cardinale G. A. Benvenuti, 
con un dispaccio 24 Novembre 1823, annunciando all’Acca- 
demia la nomina del nuovo Presidente, avvertiva: « Avrà 
» esso per segretario il Sig. Tognetti, soggetto di distinto 
» merito letterario, (sic) il quale col titolo di pro-segretario 
» interino è stato da me nominato a tale ufficio e ciò al- 
» l’appoggio ed intenzioni dell’ Eminentissimo Cardinale Ca- 
» merlengo etc ». ('} 

Così questo ufficio veniva assunto dal Tognetti forse non 
indegno, ma di certo immeritevole di succedere, sia pure 
mediatamente, a Pietro Giordani. 

Quanto ai « distinti meriti letterari attribuitigli dalla le- 


(4) Archivio dell'Accudemia di Belle Arti di Bologna. 
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gazione non mi è riuscito rinvenirne traccia di sorta. Solo 
sappiamo che più tardi, a giustificazione di un assegno an- 
nuo di L. 600 che gli venne concesso a compensare la me- 
schinità dello stipendio di soli scudi 20 mensili, gli fu dato 
incarico di compilare un’opera sulla storia delle arti in Bo- 
logna. Egli assunse 1’ incarico e s’ imbarcò nell’ impresa ; 
ma assai breve fu il viaggio, se non per la durata, certo per 
il percorso: non andò avanti che poco e stentatamente. 
Erano ben diverse le sue attitudini e le occupazioni sue ! 

Il Tognetti era stato segretario di una Commissione per 
le valli e risaie; ma, quando venne nominato all’Accademia, 
aveva cessato da questo Ufficio ; poi ottenne un’ impiego in- 
terinale nell’amministrazione delle acque, che conservò sino 
alla morte. Certo si è, come risulta da un dispaccio inviato 
« dalle stanze di Montecitorio, Sezione Ministeriale lì 20 Di- 
cembre 1825 » (') in risposta a richiesta fatta dal Cardinale 
Camerlengo, certo si è che nel tempo, in cui il Leopardi ed 
i suoi amici facevano queste pratiche per la nomina all’Ac- 
cademia Bolognese, il Tognetti non era allora impiegato in 
nessun ramo dell’Amministrazione delle finanze pontificie. 

Da tutto questo insieme risulta che in fondo in fondo il 
rifiuto del Cardinal Legato ad accogliere le proposte del Se- 
gretario di Stato in favore del Leopardi per l’ ufficio occu- 
pato dal Tognetti era meno odioso di quello che sulle prime 
può sembrare. 

Infatti è ben vero, come rileva il Leopardi nella lettera 
allo zio Antici sopra riportata (24 Ottobre 1825 N. 350) e ri- 
peteva nel dispaccio del 4 Novembre il Card. della Somaglia 
al Camerlengo, che il Tognetti era stato ammesso a quel- 
l’ uflicio con la nomina di provvisorio ed interino; ma dob- 
biamo pur rammentare che questa designazione, rispondeva 
specialmente agli intendimenti del governo che, come sap- 
piamo, aveva proposito di riordinare l'Accademia con sta- 
tuti nuovi e diversi da quelli allora esistenti, dovuti al re- 
gime napoleonico ; e per questo suo proposito intendeva che 
sì considerasse provvisoria non solo la posizione dei singoli 
preposti impiegati, ma l’ intiero organamento di quell’ isti- 
tuto. E questo, come vedemmo, scriveva in sostanza il Car- 
dinale Legato al Della Somaglia nel suo dispaccio del 24 Agosto. 


(!) Archivio di Stato di Roma, 
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Ed è perfettamente conforme al vero, non un pretesto, 
questo ricordo che il dispaccio legatizio fa dell’ impegno mo- 
rale assunto verso il Tognetti di avere per lui i maggiori ri- 
guardi in occasione del riordinamento dell’ Istituto. Infatti 
nell'archivio dell’ Accademia in Bologna mi fu possibile rin- 
venire la lettera stessa — 29 Ottobre 1823 — con cui il 
Cardinale Benvenuti chiamava il Tognetti al noto ufficio. 

In essa — che può valer anche come documento ad ac- 
certare che le barbarie stilistiche della burocrazia italiana 
hanno anch’esse una tradizione — omesso tutto ciò che sa- 
rebbe superfluo qui riferire, si legge. « Voglio lusingarmi 
» che nel disimpegno dell’affidatole incombenza ella userà di 
» tutta quella diligenza e assiduità che sarà per richiedere 
» l’importanza del servizio e saprà coi suoi portamenti me- 
» ritarsi la stima del corpo accademico e molto più la piena 
» soddisfazione ed aggradimento dell’egregio ‘Presidente, le 
» cui ottime prerogative l’ animeranno incessantemente ad 
» esaurire in tutto la favorevole preconcepita aspettazione. 
« Con questo nuovo titolo Ella si acquisterà un nuovo titolo 
» alla governativa considerazione e predilezione per essere ale 
» l'opportunità contemplato colla definitiva nomina di segreta- 
» rio stabile della prefata Accademia, la quale contentezza le 
» auguro e desidero di vero cuore ». 

» Con sentimenti di perfetta stima ecc. ('). 

Card. P. A. BENVENUTI >». 


Non era un impegno giuridico quello che con ciò si con- 
traeva verso il Tognetti per la conservazione di lui in quel- 
l’ ufficio, ma un impegno morale di certo — un impegno che 
malamente, senza colpa del Tognetti, si sarebbe violato a 
danno di lui. E se per un poco dimenticheremo nell’ esame 
di questa cosa la elettissima persona aspirante a quel posto 
ed il senso di reverente simpatia che essa avviva, noi sa- 
remo indotti a riconoscere lealmente che mon odiose ma 
giuste, almeno formalmente, erano le obbiezioni del Cardi- 
nale Legato. 

Ma il male si è che non per queste ragioni, non veramente 
per i begli occhi del Tognetti si negò al Leopardi |’ im- 
piego di Bologna; con un po'di buona volontà una soluzione 


(*) Archivio dell’Accademia di B. Arti in Bologna. 
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favorevole sarebbe stata assai facile, senza danno di alcuno, 
trasferendo il Tognetti ad altro ufficio più conforme alle at- 
titudini sue. La verità, la brutta verità, si è che il buon vo- 
lere di tanti, ed anche quello evidente, almeno in sulle prime, 
dello stesso Pontefice (e ciò torni in parte sua lode) il buon 
volere sincero del Della Somaglia, sospinto dagli entusiasmi 
del De Bunsen, andarono ad urtare e ad infrangersi contro 
i propositi della intransigenza e della ragione politica, di cui 
si fece troppo zelante difensore e propugnatore il Cardinale 
Galeffi, allora Camerlengo, del quale conosciamo già la molto 
riservata e troppo mellifiua lettera del 7 Novembre. 

E di ciò dà certezza un documento, veramente impor- 
tante che, completamente inedito ed ignorato, per cortese 
cooperazione del Cav. Corvisieri, mi fu dato rinvenire nel- 
l'Archivio di Stato di Roma ed ora di pubblicare. 

Esso non solo disvela l’antipatica retroscena di questo 
episodio, ma i propositi delle somme autorità pontificie per 
Leopardi. Eccolo nella sua integrità. 


« N.° 11144. Div. 1. Li 21 Novembre 1825. 


RELAZIONE 


ALLA SANTITÀ pi NosTRo Sianor PAPA LEONE XII nEL- 
L’ IMPIEGARE IL CONTE GIACOMO LEOPARDI NELLA CARICA 
DI SEGRETARIO DI BELLE ARTI IN BOLOGNA, COME DESIDERA 
L’ Ecc.Mo SEGRETARIO DI STATO. 


YU v v A 


« Bea.mo Padre, 


« L’ E.mo Segretario di Stato si è fatto a raccomandare al 
Cardinal Camerlengo con la più viva sollecitudine il Conte Gia- 
como Leopardi di Recanati, onde sia impiegato nella carica di 
Segretario nell'Accademia di belle Arti in Bologna. aggiungendo 
che tali sono pure i desideri di Vostra Santità. 

« Il Cardinal Camerlengo protesta che i desideri della Santità 
» Vostra sono sempre da lui avuti in conto di comandi, e che sono 
» per lui degne di rispetto le premure dell'Eccellentissimo Segre- 
» tario di Stato. 

« Ma èl dovere del suo Ministero gl’ impone l’obbligo di far 
osservare a Vostra Santità due cose: 

« La prima é che per disposizione del suo Antecessore e pro- 
pria è rimasta vacante la carica di Segretario di quella Acca- 
demia insieme con aleune altre, affine di poter sottomettere alle 
determinazioni di Vostra Santità qualche utile riforma nell’eco- 
nomia di quel pubblico stabilimento, allorchè si pubblicheranno 
ì suoi statuti, i quali, già compilati ed esaminati dall’ E.mo Le- 
gato, non aspettano che l’ulteriore discussione. — Non sembre- 
rebbe perciò conveniente di nominare agl'impieghi vacanti né 
il Leopardi né alcun'altro, finchè non sia con oracolo di Vostra 
Santità stabilita la nuova forma da darsi all'Accademia. 
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« La seconda cosa è che il Cardinal Camerlengo, informatosi 
dell’indole e della condotta del Leopardî, è venuto a conoscere 
essere egli in vero dotato di molta dottrina, massime nelle let- 
tere greche ed italiane, e d’un ingegno veramente grande e 
straordinario, ma esservi al tempo stesso motivo di dubitare della 
rettitudine delle sue massime, sanpendosi essere egli molto amico 
ed intrinseco di p:rsone id note per il loro non savio pensare 
e avendo, BENCHÈ CON MOLTA ASTUZIA, fatti trapelare è suoi sen- 
timenti assai favorevoli alle nuove opinioni morali e politiche în 
odi italiane di lui stampate l’anno trascorso în Bologna 

e Ciò nonostante il Cardinal Camerlengo, considerando essere 
egli di età ancor fresca e capace di rimettersi sul buon sentiero 
se mai ne avesse traviato, considerando che un ingegno straor- 
dinario, come è quello del Leopardi, incoraggiato e ben diretto 
può produrre grandi ed utili frutti, considerando che agevol- 
mente può un giovane sì ingegnoso e sì dotto trovare impiego 
in un paese, dove abbia piuttosto stimolo che ritegno ad abban- 
donarsi alla cattiva strada, come è d’avviso che non sia cosa 
prudente impiegarlo in Boloyna lontano alquanto dagli occhi del 
Governo che può sopravvegliarlo, così opinerebbe che fosse occu- 
pato în Roma nella Vaticana come scrittore o în altro modo dove 
potesse sviluppare meglio è suoi talenti B INSIEME TENUTO CON 
RITEGNO 5 VEGLIATO NELLA SUA MORALE E POLITICA CON- 
DOTTA. 

« Esposte per dovere queste cose con l’ingenuità di cui si 
pregia il Cardinale Camerlengo rimettere alla Sapienza di Vo- 
stra Santità la determinazionedi questo affare, e il decidere qual 
risposta deesi per lui fare alle vive raccomandazioni dell'E.mo 
Segretario di Stato ». 
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Più papista del Papa, il Galeffi aveva elevato il grido 
d’allarme ed insorge e si afferma contro la volontà dello stesso 
pontefice per indurla a desistere e cambiarsi. 

Il Leopardi per i « suoi sentimenti assai favorevoli alle 
« nuove opinioni morali e politiche », il Leopardi di cui era 
dubbia la rettitudine delle massime doveva, se mai, esser im- 
piegato a Roma perchè fosse così possibile tenerlo meglio 
d’occhio ed « în ritegno e vegliato nella sua morale e politica 
» condotta ». 

Del Tognetti — del buon Tognetti — non si fa cenno 
nè meno come pretesto; invece, abilmente, si espone e s’in- 
grossa, come prima ragione dell’opposizione, il proposito di 
riforme nell’ istituto bolognese. Era questa una circostanza 
vera che bene si adattava ad una non vera valutazione : si 
apriva con essa una strada, in apparenza una retta e buona 
strada, per la quale potevano passare, recedendo, i buoni 
propositi dello stesso pontefice. Infatti le difficoltà, pel To- 
gnetti, non potevano essere presentate come serie al sovrano, 
che avrebbe potuto facilmente rimuoverle con non difficili 
attenuanti al sacrificio di questo buon suddito; le buone ra- 
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gioni, per imporsi, dovevano raccogliersi in qualche cosa 
di più grave, come che attinente a ragioni di Stato. 

Con ciò, ripeto, la strada non buona, ma larga, su cui 
era possibile sospingere lo stesso Leone XII, era aperta, e 
l’ intento reazionario fu completamente raggiunto. 

Così a tergo dello stesso documento trovasi annotato: 

« Dall’udienza di N. S. 
21 Novembre 1825 

« Si approva il proposto partito, giacchè intanto è ine- 
» vitabile di differire la nomina «dello stabile Segretario G. 
» all'approvazione di statuti >» (!). I 

E appunto in questo senso con dispaccio 16 Decemb, 1825 
veniva definitivamente risposto al Cardinale della Somaglia. 

Ma, se l’eco dei discorsi tenuti in quell’udienza pontifi- 
cia si potesse ridestare, noi per certo sentiremmo risuonare, 
nella dorata sala, con la voce del Galeffi, un nome — quello 
di Pietro Giordani, il temuto demone da cui si doveva tener 
lontano il più possibile G. Leopardi! 

Così era finita, assolutamente finita questa pratica; ed 
i voti e le speranze del Leopardi, pur con il favore di tante 
autorevoli persone furono intieramente deluse. A consolarlo 
gli si offerse allora un beneficio ecclesiastico purchè, s’ in- 
tende, vestisse l’abito di abate « con ferratuoletto, collarino, 
» chierica e cappello pretino » (*). i 

Così era finita, malamente finita questa pratica — così 
si chiudeva quest’ episodio, anch’ esso triste, della vita del 
Leopardi. 

Ma in tal modo per zelo reazionario (il quale fu subito 
anzichè promosso da Leone XII e specialmente dal Della 
Sommaglia, cui giustizia vuol si riconosca il merito di aver 
avuti propositi veramente benevoli pel Leopardi) in tal modo, 
per un zelante intrigo di gabinetto, si venne meno a delle 
promesse che effettivamente erano state date e di cui la vio- 
lazione doveva provocare ed inasprire i lamenti del Leopardi 
e del De Bunsen. Promesse dico, poichè risulta certo che vere 
promesse, ampie e senza riserva per la concessione di quel- 
l’impiego erano state date al De Bunsen e da questo riferite 
al Leopardi. 


(4) Archivio di Stato in Roma — Prot. del Camerlengato — 22 Novem- 
bre 1825 — N. 11:23. 
(*° Lettera del Conte Monaldo a G. L. Raccolta Piergili, N. 165. 
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Di essi ne accerta, oltre le circostanze già riferite, la 
notizia che se ne trova in una lettera del Del Bunsen al Nie- 
buhr, riportata nelle « Memorie » che di suo marito scrisse 
la vedova Baronessa De Bunsen. « Io — cosi scriveva il De 
Bunsen — io ho ottenuto promessa di impiego per Leopardi 
> nel posto che egli può desiderare di Segretario generale 
» dell’ Accademia di Belle Arti di Rologna »; e ce ne dà con- 
ferma un’altra lettera dello stesso De Bunsen al Niebubhr in 
data 30 gennaio 1826, pur essa riportata nel libro già citato 
della De Bunsen, nella quale si legge: « Leopardi ed io siamo 
« stati completamente ingannati; di ripetute promesse non 
» solo verbali ma scritte nulla è stato fatto per lui ». (') 

Così risulta più amaro che ingiusto ‘il lamento del Leo- 
pardi : « Il mio affare... è una nuova prova del quanto poco, 
>» anzi nulla, ci possiamo noi confidare in questo nostro Go- 
» verno gotico, le cui promesse più solenni vagliono meno . 
> che quelle di un amante ubbriaco ». (Al Bunsen 1° Febbraio ’26 
N. 385). 

Così pure è severo, ma non certo del tutto contrario al 
vero, quanto la Baronessa De Bunsen (che era in grado di 
conoscere le coulisses della politica pontificia) narra a spie- 
gazione di questo triste insieme nell’ opera che di lei già 
menzionammo : « La spiegazione di questa noiosa storia di 
» speranze rimesse e deluse era semplicemente questa ; che 
» la Corte di Roma calcolò di stancare l’opposizione di Leo- 
» pardi di entrare nella Chiesa : nel caso di questo atto di 
» sottomissione egli poteva domandare qualunque emolumento; 
» ma neppure l’estrema pressione del bisogno poteva rendere 
» il Leopardi suscettibile di corruzione ipocrita ». 

Ma, indipendentemente da qualsiasi giudizio sulla cosa, 
è indiscutibile verità che la cattiva stella del grande infelice 
appare fredda e sinistra anche in questo lungo episodio della 
dolorosa vita del Leopardi, acuendo in lui desideri e speranze 
che dovevano essere causa di delusioni e di sconforti mag- 
giori. 

E ripensando quanta somma di sofferenze si cumulò a 
tormentare e il corpo e l’ animo di lui, e ricordando la do- 
- lorosa impazienza con cui nelle lettere, che già vedemmo, al 
Giordani e al Brighenti invocava di vecire da Recanati, e ram- 


(!) A memoir of B. Bunsen, l. c. 
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mentando tutto lo strazio del grido pieno di spasimi all’amico 
suo Giordani: « tu avresti spavento di me, vedendomi così 
» perpetuamente maledetto dalla fortuna. Io mi getto e rav- 
» volgo per terra, domandando quanto mi resta ancora da 
» vivere » (N. 135). « Vedo che tutto mi contradice e sono 
» respinto da ogni parte, e basta che io desideri una cosa 
» perchè succeda il rovescio » (N. 132); ripensando questo, 
e questo rammentando, un senso vivissimo di compassione 
ci induce a deplorare profondamente, che non si sia voluto, 


o non si sia saputo risparmiare al Leopardi anche questo 
umiliante dolore. 


Così egli non riuscì ad ottenere questo, nè, poscia alcun 
altro impiego, e la lotta contro le ristrettezze economiche 
seguite ad essere per lui difficile e sempre più grave. Poi 
venne il triste periodo fiorentino, poi Napoli e le cambiali. 

Tanta persistente ed immeritata tristezza di eventi in con- 
trasto alla somma elevatezza in lui dello spirito e alla mera- 
vigliosa profondità di concepimenti, nonchè alla elettissima 
eleganza ellenica nella loro espressione --- splendidi attributi 
caratteristici di questo genio — conduce la mia mente al pen- 
siero di un altro sommo, che pure soffrì dalla vita e dai con- 
temporanei suoi tante ingiuste amarezze, e come lui ebbe 
genio inventivo meraviglioso e la intuizione e l’arte di ele- 
ganze classiche squisitamente elette. 

La mia mente ricorre a Wolfango Mozart. 

Così nel mio pensiero si fa viva ed armonica la corri- 
spondenza di questi due sommi, sia per le pietose vicende 
della vita, sia pei caratteri peculiari dei loro geni, benchè 
manifestatisi in arti tra loro differenti. 

Di entrambi l’altissima genialità si rivela, anche con ec- 
cesso di zelo nello studio, precocemente: di entrambi la vita 
sì estinse pur precocemente ; entrambi furono straordinaria- 
mente provati dalla sventura e dal dolore. Mozart ebbe almeno 
il conforto dell’affetto della sua buona Costanza; ma la con- 
solazione fu certo da lui scontata con Ìa disperazione che 
dovè provare il morente nel lasciare la vedova insieme ai 
tigli nella miseria. Ad entrambi veramente si può riferire 
quanto già del Mozart fu scritto. « Guardando solo al por- 
» tentoso genio di lui come ad un privilegio ben si potrebbe 
» dire che egli fu un beniamino della natura, la quale in lui 
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» profuse tesori sopra tesori, ma d’ altra parte scorrendo le 
» dolorose pagine della sua storia e rilevando gli stenti, le 
» angoscie, le ingiustizie, le avversità di ogni genere di cui 
» fu vittima, vien spontanea l’ esclamazione, che ben pochi 
» uomini furono più sventurati di lui » ('). 

Anche Mozart cercò affannosamente un impiego, la no- 
mina a qualche ufficio corrispondente alle sue attitudini, che 
lo liberasse dalle incalzanti preoccupazioni finanziarie e gli 
permettesse raccogliersi tranquillamente nell’ arte sua; ma 
anche lui vanamente. Vanamente come il Leopardi ! 

Così non solo a lui ma anche al grande recanatese si 
può riferire, con eco viva e sincera dell'animo nostro, l’escla- 
mazione del sommo Haydn: « Se io potessi comunicare la 
» viva e profonda ammirazione che provo per il Mozart, le 
» nazioni non tarderebbero a disputarsi questo incompara- 
> bile genio... Io non posso contenere la mia indignazione 
» quando penso che quest'uomo unico è ancora in traccia di 
>» un posto ». 

Non altrimenti il Bunsen, esasperato che al Leopardi, 
tormentato e dai mali e dalla miseria non si desse un im- 
piego conveniente, scrivendo al Niebuhr, esclamava: Egli, 
Giacomo Leopardi, cerca ansiosamente un impiego e non 
glielo concedono. È un vero orrore!... Oh perchè non sono 
io ricco! 

Spoleto, Ottobre 1902 
CARLO BANDINI 


:4) Anzoletti. — Sulle vicende dell’arte e nella vita di W. Mozart. Ras- 
8igna Nazionale, 10 aprile ’98. 


L'amore nella vita e nell'opera di Dante 


DONNE GENTILI, UOMINI CORTESI ! 


Permettete, innanzi tutto, che io, nell’atto di rivolgermi 
a Voi per propiziarmi la vostra benigna indulgenza, (e d’in- 
dulgenza Dio sa quant’io abbia bisogno) permettete che a 
quel solito « Signore e Signori! » uniformemente adoperato 
da tutti gli oratori sin dal giorno in cui la prima conferenza 
venne ad accrescere il cumulo delle umane afflizioni, sosti- 
tuisca questo appellativo dantesco, in cui sembrano rifiorire 
le virtù più leggiadre del medio evo cavalleresco : Donne 
gentili, Uomini cortesi! 

Il tradizionale culto della donna, ch’è nel sangue della 
nostra razza, e le norme, false e convenzionali in gran parte, 
del vivere civile, inducono l’oratore ad invocare, prima che 
gli uomini, Voi, o Signore, anche se egli si appresti a par- 
lare della più arida scienza, di sociologia, di politica, d’igiene, 
di filologia, di statistica, delle cose, insomma, più estranee 
— per ora, almeno — al vostro piccolo profumato mondo 
muliebre. Ma questa preferenza, altrui consigliata da un ga- 
lante spirito cavalleresco, a me è addirittura imposta dal- 
l’ indole stessa del tema che mi accingo a trattare : L'amore 
nella vita e nell’opera di Dante. 


A cor gentil ripara sempre Amore... 
Foco d’amore in gentil cor s'apprende 
come virtute in pietra preziosa 


aveva sentenziato messer Guido Guinicelli ; e Dante, acco- 
gliendo il detto del maestro, lo formula con concisione dom- 
matica: 


Amore e cor gentil sono una cosa. 


Ma Dante, in mezzo a quel suo ambiente fiorentino, così 
saturo d’odio e tempestoso di violente ire partigiane, dove 
lo trova egli quel « cuor gentile » capace di accogliere, con 
entusiasmo avido, insieme, e pudico, la nuova dottrina di 
amore? Forse fra la schiera dei vecchi poeti, tutti intesi a 
cavillare, in forma astrusa incòndita e artificiosa, sui luoghi 


('*) Couterenza tenuta in Città di Castello nella sedo del Circolo Tifernate. 
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comuni dell’ amore cavalleresco, o infervorati a palleggiarsi 
ingiurie atroci, appena velate dal gergo furbesco delle ten- 
zoni? Forse fra la schiera elegante e sfarzosa dei candidi 
cavalieli d’Oltrarno, fra la turba procacciante di giocatori e 
di buffoni, fra i sollazzi, i balli, i conviti, i canti, i tornei della 
gioiosa brigata d'amore? O, peggio, fra la combriccola gau- 
dente e crapulona di Ciacco e di Forese Donati ? O fra i bot- 
tegai di Por Santa Maria e di Calimara, fra gli speziali e i 
banchieri, fra quella gente nova, tutta intesa ai « subiti gua- 
dagni ? » Forse fra la turba dei villani parteggianti ? Forse 
fra quella ispida masnada d’uomini d’arme che s’aggirava, 
ebbra di sanguinose violenze, per le tortuose viuzze, adug- 
giate dalle altissime torri, echeggianti dal fiero tintinnio delle 
armi, d’ingiurie atroci, di grida faziose ? 

No : nell’ ombra dei foschi palazzi timidi cuori femmi- 
nili sussultavano spauriti. Erano madri sempre trepidanti per 
la sorte dei mariti e dei figli, sempre pronte a destarsi, di 
notte, fra l’ urlo selvaggio del saccheggio e il bagliore del- 
l’ incendio : 

Come la madre che al rumore è desta 
e vede presso a sé le fiamme accese, 
che prende il figlio e fugge c non s’arresta, 
avendo più di lui che di sé cura, 
tanto che solo una camicia vesta... 


Dentro que’ palazzi erano spose, povere vittime mal ma- 
ritate, sacrificate all’interesse politico, strappate dalla fumi- 
glia o dal chiostro e gittate in braccio d’un uomo disamo- 
rato e venale: erano vedove desolate e preganti nel silenzio 
della casa deserta, come Nella Donati, che con le preci af- 
fretta la salvazione del marito Forese, dissoluto crapulone. 
A queste squisite anime femminili, travolte in mezzo al tur- 
bine delle discordie civili, come colombe sbattute dalla pro- 
cella, i giovani poeti della nuova scuola offrono le loro dolci 
e leggiadre rime d’amore ; ad esse, solo ad esse, Dante con- 
fida l’ intima storia della sua passione, le gioie, i dolori, le 
trepidazioni, gli entusiasmi: 


Donne che avete intelletto d'amore, 
io vo’ con voi de la mia donna dire... 
donne e donzelle amorose, con vui, 
ché non è cosa da parlarne altrui. 


Sicché se l’Alighieri solo le donne stimava degne di com- 
prenderlo e di ricambiarlo di simpatia affettuosa, è giusto e 
doveroso che a Voi specialmente si rivolga, o Signore, chi 
si faccia a parlare dell’ amore di Dante : e, notate bene, non 
di quell’amore divino che accende i cuori dei seratini, de’ che- 
rubini, dei troni del suo paradiso ; non di quell'amore tra- 
scendente e mistico, di cui egli ha coronato, come d’un’au- 
reola, la testa bionda della sua teologale Beatrice ; ma di 
quell'amore umano, che ha tutti gl’ impeti, gli ardori, le fra- 
gilità, le audacie, i godimenti e gli spasimi di questa nostra 


682 L’ AMORE NELLA VITA 


carne ; di quell’amore « che è tutta la storia della vita mu- 
liebre, mentre è solo un episodio nella vita dell’uomo. » 


Ma esso fu anche tutta la storia della giovinezza di Dante: 
quella sua prima giovinezza, fra il nono e il ventisettesimo 
anno, che gli antichi chiamavano età nova o novella e che 
quindi dette il titolo al più ingenuo, al più schietto e appas- 
sionato diario d’amore che sia stato mai scritto: la Vita 
Nuova. E sincero, sopra tutto. Per la prima volta, dopo secoli 
e secoli d’un’arte riflessa, estrinseca e convenzionale, un poeta 
osa far parlare alto la propria coscienza, tendere l’ orecchio 
alle intime voci dell'anima e scrivere sotto la dettatura del 
cuore. Tutta una schiera di giovani poeti si aggruppava in- 
torno all’Alighieri, seguendo con lui un vessillo nuovo, quello 
della sincerità. Erano un gruppo di amici, belli, gentili ca- 
valieri, Guido Cavalcanti, Chiaro Davanzati, Lapo Gianni, 
Dino Frescobaldi, ser Pace, Andrea Monte, Gianni Alfani, 
tutti concordi nel bandire il nuovo verbo d’amore. — Via, 
gridavano, via le fredde astrazioni, il convenzionale eroti- 
smo dei provenzali e del servile gregge imitatore di Sicilia: 
via le aride disquisizioni scolastiche di Guittone aretino : il 
nostro amore non deve, col tòcco in testa e il fardello in 
spalla, vagabondare di castello in castello e strimpellar la 
mandòla nelle chiare notti lunari: non deve fare da avvo- 
cato o da giudice nelle amorose corti di Provenza: non deve, 
in toga e in parrucca, disputare coì notari e coi chierici: 
ma deve balzare dal cuore del nostro cuore, baldo e pudico 
in sua schietta nudità, e avventarsi a un « cuor gentil ch’in 
donna sia », ed ivi trovar rifugio e pascolo « siccome au- 
gello in selva a la verdura. » La donna nostra non dev’es- 
sere la sdegnosa castellana « marmorea splendente ne la 
fredda purità dei grandi occhi stellanti », che impassibile at- 
tende, spregiando, l’ incenso dell’omaggio servile : la nostra 
donna, patrizia o plebea, vuol essere una figlia del popolo 
nostro, deve avere nel suo sangue i nostri odii e i nostri 
amori, nel cervello le stesse fedi, nel cuore gli stessi entu- 
siasmi: vuol essere la « donna pietosa, adorna assai di gen- 
tilezze umane », capace di comprendere e di lenire ogni spa- 
simo de’ nostri nervi, ogni traviamento del nostro spirito : 
essa cì aiuterà a risollevarci dai cupi scoraggiamenti, ren- 
derà più serena la gioia, più pacato il trionfo, più mite il 
dolore : la sua spirituale bellezza sarà come una « fiammella 
di fuoco » ch’ avviverà in noi ogni « pensier buono » e ci to- 
glierà ogni tentazione di ciò ch'è basso e vile: sarà l’idea 
vivente della nostra missione di pocta, e darà alla rude opera 
virile « la finezza che non nuoce alla grandezza, il profumo 
che non offende la semplicità. » (') 

Così intendevano l’arte i giovani poeti della nuova scuola, 
questa era la loro insegna: la sincerità. E come furono i 
più sinceri, anzi i soli sinceri, cosi furono i più grandi, anzi 


(') A. Fogazzano, Ascenzioni umane, 
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i soli veri poeti di quel tempo: e Dante fu il più grande per- 
ché fu il più sincero. 

Leone Tolstoi nel suo paradossale libro sull'arte, ha una 
massima profondamente vera: « C'è, egli dice, un segno in- 
fallibile per distinguere l’arte vera dalle sue contraffazioni, 
ed è ciò ch’io chiamo il contagio artistico. Se un uomo, 
senza alcuno sforzo da parte sua, dinanzi all’opera di un 
altr” uomo, prova un’emozione che lo unisce a questo e ad 
altri ancora col vincolo d’una emozione comune, ciò significa 
che l’opera dinanzi a cui si trova è un’ opera d’arte vera. 
Ma che cos’è che determina il grado di tale contagio arti- 
stico ? E il grado di sincerità dell’artista : quindi la since- 
rità è la condizione essenziale dell’arte. » Questo franco ap- 
pello alla sincerità artistica, vibrato con voce rude dall’austero 
contadino russo, giunge come un’ammonizione severa fra gli 
splendidi orpelli, i sibillini artifici e le capestrerie dionisiache 
d’ un’arte morbida e presuntuosa; e non è senza un grande 
significato il fatto che alla fine del diciannovesimo secolo il 
genio slavo ripeta ciò che alla fine del decimoterzo aveva 
intuito il genio latino. E il Fogazzaro, tratteggiando dinanzi 
ad un uditorio francese con francese eloquenza la figura del 
grande poeta dell’avvenire, gli prescrive, come dote essen- 
ziale, la sincerità: « Egli non predicherà mai senza una 
convinzione profonda, e le lacrime delle cose passeranno 
per il suo cuore, stilleranno silenziosamente sulle sue gote, 
e si faranno rare prima ch’egli le creda abbastanza amare, 
abbastanza vere per intingerci la sua penna. » 


Ed ora, brevemente, vediamola in atto questa sincerità 
dantesca: vediamo dapprima come egli amasse, come la grande 
ma <« trasmutabile » anima sua vibrasse in preda a passioni 
diverse : quindi osserveremo come la sua indole affettiva si 
rifletta nell’opera sua, e dia fremiti di passionalità intensa ai 
più toccanti episodi della sua Commedia, dell’ Inferno, cioè 
e del Paradiso ; nel Purgatorio non avremo occasione di fer- 
marci, perché ivi, se v’è luogo per ogni più nobile affetto, 
non vivono figure amorose. Perchè ? domanda un conferen- 
ziere parigino: sarebbe forse un simbolo ? Se è un simbolo 
questo potrebbe esserne il significato : che l’amore, il grande 
il vero amore, non conosce fluttuanze e penombre, che per 
lui non c’è via di mezzo fra delizie paradisiache e tormenti 
infernali. 


La Vita Nuova — dicemmo — è il diario genuino della 
prima giovinezza di Dante : è il libriccino delle sue memorie, 
nel quale egli nota non dei fatti, ma dci sentimenti, ritrae — 
direbbe uno psicologo moderno — degli stati d'animo: i fatti, 
tenui e comunissimi, che danno materia e occasione ai sen- 
timenti descritti, vi sono appena fugacemente accennati. 
Di questa trascuranza del Poeta non sanno darsi pace i ma- 
novali dell’erudizione, pei quali un fatterello o una data 
sono caposaldi nella storia d’un’anima : noi ce ne consoliamo 
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facilmente pensando che nella vita, essenzialmente psichica, 
d’un artista le idee, i sentimenti e le imagini hanno un valore 
intinitamente superiore alle cose : e che la mancanza d’ogni 
precisa indicazione di fatto, non che scemar pregio al di- 
vino libello, gli aggiunge un non so che misterioso incanto, 
lasciando che la vita intima del poeta, vita di sogni, di fan- 
tasie, di sorrisi e di lacrime, si svolga in quella misteriosa 
penombra in cui le cose vaporano e gli spiriti si cullano, 
come invasi da un lento torpore di sogno... 

Dante aveva nove anni quando la prima volta gli ap- 
parve Beatrice, bambinetta di otto. Come, dove, in che oc- 
casione la vide? Non sappiamo. Egli rivela un particolare 
solo, tenue e frivolo : il colore della veste di Beatrice : « Ella 
apparvemi vestita di nobilissimo colore, umile ed onesto, 
sanguigno, cinta ed ornata alla guisa cle alla sua giovanis- 
sima etade si convenia. » (Questo puerile ricordo, nella 
dimenticanza d’ogni altro particolare, sembra strano, non è 
vero ? E pure se noi tentiamo di rivivere, con la memoria 
del senso, nell’ ebbrezza o nell’angoscia di un’ora lontana, 
vediamo come a poco a poco le più gravi circostanze dile- 
guino, ® resti solo, ostinata, insistente, a nostra delizia o 
tormento, una circostanza affatto secondaria e fortuita, un 
canto sperduto nel silenzio, un suono di campana, un rag- 
gio lunare, uno scoppio di risa, il lampo d’un’occhiata, il fru- 
scio d’una veste... simile a un profumo sottile che emani da 
una vecchia carta ingiallita, da un guanto piamente serbato, 
da un’antica anfora vuota. 

Nove anni dopo Beatrice apparve ancora a Dante, e que- 
sta volta « vestita di color bianchissimo. » Null’altro ci è 
detto della figura di quella gentilissima. Il Settembrini, leg- 
gendo i Promessi Sposi, si sdegnava del riserbo soverchia- 
mente casto del Manzoni, e si domandava stizzito di che co- 
lore fossero gli occhi di Lucia. Della figura fisica di Bea- 
trice sappiamo anche meno, ma della sua anima sappiamo 
assai più. Se azzurri o neri fossero gli occhi ignoriamo ; 
ma conosciamo il suo sguardo, che è l’anima dell'occhio, e 
conosciamo gli effetti di quello sguardo, cioè la vita che 
esso prende nell’anima del Poeta: 


Ne gli occhi porta la mia donna amore, 
perché si fa gentil ciò ch’essa mira... 

Da gli occhi suoi, come ch'ella gli muova, 
escono spirti d’amore infiammati, 
che fieron gli occhi a qual che allor gli guati, 
e passan si che ?l cor ciascun ritrova. 


Noi non potremmo disegnare la bocca di Beatrice; ma 
ne conosciamo la parola, che è l’anima, e ne vediamo il sor- 
riso, che è la vita della bocca: 


Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
nasce nel core a chi parlar la sente... 
Quel ch’ella par quando un poco sorride 
non si può dicer né tenere a mente : 
si è nuovo miracolo e gentile. 
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I tratti del volto ci sfuggono, ma ne conosciamo il pal- 
lore, quel pallore perlato che è come l’attenuarsi della vita 
fisica sopraffatta dalla vita interiore : 


Color di perla ...quale 
conviene a donna aver, non fuor misura. 


Le linee della sua persona non hanno, per noi, rilievo 
procace : ma conosciamo tutta la grazia di quell’esile corpo 
di vergine, vediamo il suo incedere onesto e composto. La 
vediamo mentre « coronata e vestita d’umiltà s’andava, nulla 
gloria mostrando di ciò ch’ella vedeva ed udiva.... Quando 
passava per via le persone correano per vederla... e dicean 
molti, poi che passata era : questa non è femina, anzi è uno 
dei bellissimi angeli del cielo. Ed altri dicevano: questa è 
una meraviglia; che benedetto sia lo Signore che si mira- 
bilmente sa operare. » 

E quest’ammirazione quasi devota che l’accompagna, 
l’aura di bontà e di gentilezza che aleggia intorno alla sua 
persona e circonda come d’ un’aureola di santa la sua fronte 
di vergine pensosa e pudica, fa si che noi la vediamo, non 
lei direttamente, ma traverso i sentimenti ch’ella spira, come 
riflessa in uno specchio di purità. La vediamo un po’ simile 
a quegli angeli incorporei, a quelle gracili madonne bianco- 
vestite, che nelle incoronazioni e nelle annunciazioni dei pri- 
mitivi curvano la testa a ricevere la corona dalle mani del 
Figlio, e ascoltano trepidanti l’ Ave Maria dell’ Arcangelo. 
Noi la vediamo simile alla Lilia evocata da Gabriele d’ An- 
nunzio nella « limpida ebbrezza diffusa pei cieli, ove il so- 
gno di Dante s’aperse »: 


Venne una bianca figlia di Fiesole 
alta e sottile, qual già gli artefici 
la sculsero in dolci alabastri 
e la pinsero in tavole d’oro. 


E di Beatrice conosciamo anche il saluto, quel saluto 
che non è solo atto di grazia cortese, ma è indizio rivelatore di 
tutto un intimo mondo d' impressioni e di affetti. Ad esso 
concorrono tutti i tratti del volto, tutte le linee della per- 
sona, ed è vario è individuale come il ritmo dei passi e il 
timbro della voce. Il saluto è uno specchio in cui si riflette 
una duplice imagine: l’ imagine di chi saluta e l’' imagine 
di chi è salutato. Per quanto l’ ipocrisia si sforzi ad appan- 
nar quello specchio, e cerchi di dare al saluto una compas- 
sata e rigida uniformità, pure esso rimane sempre un terri- 
bile rivelatore dell’indole e del sentimento. Modesto, altezzoso, 
umile, strisciante, mellifluo, galante, cordiale, virtuoso, at- 
traente, repulsivo, schietto, menzognero: menzognero sopra- 
tutto ; se la parola mente sette volte al giorno, il saluto mente 
almeno quattordici : ma la sua menzogna si rivela quasi sem- 
pre nella discordanza dei molteplici atti che lo compongono: 
a volte è la bocca che vi sorride melliflua mentre l’occhio ha 
un baleno grigio che vi assidera:; a volte l’occhio vi avvolge 
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in uno sguardo carezzevole, ma è la bocca che duramente 
contratta vi respinge. 

Il saluto di Beatrice fu schietto e modesto come il suo 
spirito, e in esso si fusero due anime: una piccola anima 
fatta grande dall'amore, quella di Bice; una grande anima 
fatta piccola dalla timidezza, quella di Dante. Sentiamo come 
egli ce lo descrive: « Passando per una via ella volse gli 
occhi verso quella parte ov’ io era molto pauroso : e per la 
sua ineffabile cortesia... mi salutò virtuosamente tanto che 
wi parve allora vedere tutti i termini della beatitudine. » -— 
E sentiamo ora gli effetti di quel saluto : 

« Quando ella appariva da parte alcuna, per la speranza 
dello ammirabile saluto nullo nemico mi rimaneva, anzi mi 
giungeva una fiamma di caritade, la quale mi faceva perdo- 
nare a chiunque m'’avesse offeso: e chi allora mi avesse addi- 
mandato di cosa alcuna, la mia risponsione sarebbe stata so- 
lamente Amore con viso vestito d’umiltà. » Come è commo- 
vente l’ improvvisa mitezza di quella fronte corrucciata, la 
mansuetudine di quell’ anima implacabile, vendicativa! Sem- 
bra di vedere un leone irsuto e ruggente, che a un tratto 
s’accoscia e striscia, affascinato da un placido occhio mulie- 
bre, e lambe la gracile mano della domatrice. 


A poco a poco la piccola e semplice fiorentina, solo col 
volgere de’ suoi occhi « giovinetti », s’ impadroni di quella 
complessa e gigantesca anima di titano. Quando ella compa- 
riva « tremava il cuore » del Poeta, il suo corpo « si mo- 
veva come cosa grave e inanimata », gli « tremavano gli 
occhi » e negli occhi si concentrava tutta la sua vita : viveva 
per vederla: ma al vederla si sentire mancare, e le donne 
« si gabbavano » di lui, cd anche Beatrice, una volta, ebbe 
a velare con un sorriso l’ intimo compiacimento. Oh quel 
sorriso, che a Dante parve di scherno, come lo amareggiò! 

Ben presto questa passione cosi male occultata dette agli 
sfaccendati ampia materia di pettegolezzo. Le donne, e fra 
queste piu invidiosette e maligne le amiche di Beatrice, ne 
facevano un gran ciaramellare: gli amici, motteggiando, chie- 
devano al Poeta : « Per cui t'ha cosi distrutto questo amore? » 
Ed egli « sorridendo li guardava e nulla dicea loro. » 

Allora dove pensare a intingimenti e sotterfugi, sce- 
gliendo tra questi quello praticato sovente da’suoi maestri di 
amore, i poeti di Provenza : è glie ne porse occasione la sem- 
plicità malaccorta di una giovane donna, probabilmente fo- 
restiera e quindi non ancora iniziata ai misteri della cronaca 
cittadina. Una sera, in chiesa, tra l’affollato uditorio d’ una 
predica (pare che le prediche anche a que’ tempi servissero 
mirabilmente al contrabbando amoroso) Dante cercava desio- 
samente lo sguardo di Beatrice, che sedeva poco discosto. 
Tra lui e lei, in linea diretta, si trovava questa « gentile 
donna di molto piacevole aspetto » che, accortasi della osti- 
nita fissità di quello sguardo che sembrava su lei terminasse, 
tra lusingata e sgomenta svesso si volgeva a riguardario. 
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Molti se ne accorsero, e i segugi dello scandalo annusarono 
subito la nuova pesta; se ne accorse anch» Dante che fu 
tutto lieto di occultare sé e la donna sua dietro un si comodo 
schermo. Riuscito cosi felicemente, la prima volta, il giuoco, 
Dante vi ricorse anche una seconda, e vi si applicò con 
tanto impegno, che in tutti i ridotti di Firenze si ciarlava 
dell’ intrigo novello. Ciò spiacque a Beatrice. Forse le rincre- 
sceva che il suo fedele si acquistasse la taccia di vanesio e 
volubile vagheggino ; forse la natia schiettezza repugnava 
dalla triste commedia : fors’anche il suo femminile amor pro- 
prio si sentiva punto dal pensiero che il volgo credesse che 
un’altra donna avesse usurpato il suo posto nel cuore del 
Poeta. E poi, è proprio certo che queste due donne non fo8- 
sero per Dante che uno schermo ? On ne badine pas avec 
l’amour, Voi lo sapete, o Signore ; e se il casto affetto per 
Beatrice fu il leit motiv della sua vita sentimentale, non è 
cre.libile, d’altra parte, che quella vigorosa giovinezza si pa- 
scesse, per ben sette anni, di occhiate, sorrisi e parole. Co- 
munque sia, Beatrice volle punirlo, e gli negò « il suo dol. 
cissimo salutare! » Oh come Dante se ne accorò! Provò su- 
bito quel bisogno di solitudine che l’assaliva di frequente, 
quella smania di abbandonarsi allo spasimo de’ suoi nervi, 
di dare sfogo alle lagrime, di esasperare, meditando, l’amara 
voluttà del dolore. E corse a rifugiarsi in un segreto recesso 
della sua casa, ch'egli chiamava ]a « camera delle lacrime ». 
Quelli fra Voi che anno letto il romanzo di Bourget Menson- 
ges ricorderanno che Claude Larcher, il tormentato scrittore 
parigino incapace di sfuggire alla seduzione d’un’attrice per- 
versa, ha anch’egli la sua camera delle lacrime (lacrimoîr) 
per nascondervi le ribellioni impotenti e i cupi avvilimenti 
del suo spirito. È questa una combinazione fortuita ? Chi sa 
come il Bourget sia studioso delle cose nostre pensa piutto- 
sto ad una imitazione felice. 

Dante, adunque, pianse a lungo pel negato saluto, e poi 
s'addormentò — egli dice — « come un pargoletto battuto, 
lacrimando. » Oh sublime questa infantile debolezza accorata 
di un grande, di un forte. E poi nel sonno ebbe una di quelle 
deliranti visioni, tragiche, misteriose, quasi apocalittiche, che 
hanno messo a tortura il cervello degl’ interpreti, e indus- 
sero i moderni psichiatri ad accampar l’ipotesi dell’epilessia di 
Dante. Fu Dante un epilettico ? Non so, e poi a che pro in- 
dagarlo ? Che cos'è il genio se non una convulsa e lucida 
epilessia del cervello, che cos’è l’amore se non una tormen- 
tosa sublime epilessia del cuore ? 

Un'altra volta Dante era in letto fra gli spasimi d’una 
acuta nevrosi, che imperversava nella debolezza del suo corpo 
stremato. Ma egli non pensava al suo male: pensava all’ amor 
suo, alla fugacità della vita umana, più fragile e -caduca 
di un fiore; e a un tratto un pensiero sinistro lo investe: 
« Di necessità conviene che la gentilissima Beatrice alcuna 
volta si muoia. » (Questo pensiero lo opprime con l’angoscia 
soffocante di un incubo, e, nel delirio, la sua mente si tra- 
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vaglia in truci visioni. Gli appaiono visi di donne scapigliate 
che gli gridano: « Tu pur morrai » e poi: « Tu sei morto » 
e quindi dileguano paurosamente. Il sole impallidisce, e nel 
cielo ottenebrato le stelle appaiono, fioche cosi come se pian- 
gessero ; gli uccelli, volando, cadono morti ; mugghiano rom- 
be di terremoti. Ed ecco, fra il tenebrore di quel tremendo 
dies irae, un amico, spaurito, gli grida: — Non sai? la tua 
donna è morta. — E al povero delirante par di vedere in 
cielo un gruppo d’angeli spingere in su una nuvoletta bian- 
chissima, l’anima di Beatrice; e, d’altro canto, ne vede il 
cadavere circondato di donne piangenti, che coprono d’ un 
velo bianco la purissima fronte... E allora egli, straziato, ver- 
sando nel sogno lacrime vere, invoca la morte, la morte che 
per essere stata con Beatrice, fonte d’ ogni gentilezza, deve 
esser diventata gentile essa pure. 


Ma l’ immane sciagura, che tanto l’aveva angosciato nel 
sogno, accadde presto rella realtà: Beatrice mori il 9 giu- 
gno 1290, a 24 anni. Mori dunque giovanissima, per vivere 
eternamente giovane nella memoria e nel poema di Dante. 

Se avesse vissuto più a lungo, se l’età avesse sfiorata 
le sue membra, se ella fosse sopravvissuta al suo amore, l’ima- 
ginc di quella triste vecchiezza avrebbe certo raffreddato gli 
ardori e tarpato le ali del genio, e noi forse non avremmo 
avuto la Divina Commedia. Come, perché, di che male mori ? 
Non sappiamo; anche qui ogni materiale circostanza è ta- 
ciuta, quasi sembrasse vile e sconveniente trattando di quel 
purissimo spirito. 

Chi sa ? Forse la grande fiamma consunse e divorò quella 
gracile vita: 


Une femme ne vit et ne meu:t que d' amour. 


Forse Dio volle averla con sé per ornarne il suo pa- 
radiso, e 


..fella di quaggiuso a sé venire 
perché vedea ch’esta vita noiosa 
non era degna di si gentil cosa. 


Tenteremo noi di descrivere lo strazio del Poeta? No, 
poi ch'egli stesso vi rinunzia dichiarando insufticiente la sua 
penna. E poi chi non lo conosce l'orribile vuoto che ci re- 
sta nel cuore quando morte o lontananza ci rapisce una per- 
sona diletta,che prima tutto l’occupava 2 Quella era la meta 
d’ogni desiderio, il sogno d’ogni ambizione, l'oggetto d'ogni 
pensiero, l'impulso e la norma d’ogni azione : ci si destava 
con la brama di vederla, ci si addormentava con la certezza 
di sognarla, nessuna afflizione era grave con lei, nessuna gioia 
senza lei dilettosa, il suo riso era la più cara espressione della 
nostra letizia, le sue lacrime Vamara poesia del nostro do- 
lore : la vedevamo anche dove non era, dov’ essa era non 
vedevamo che lei: la sua voce riempiva ogni silenzio e do- 
minava ogni fragore, il suo sguardo illuminava ogni tenebra 
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e offuscava ogni luce: essa era come l’ossigeno della nostra 
vita interiore, ne raddoppiava l’ intensità, ne moltiplicava le 
energie, dava al cuore il miraggio dell’ eroismo, alla mente 
l’ illusione del genio : lottare, soffrire, pensare, indagare, 
creare, tutto c’era giocondo, per lei e’ era dolce la lode, e 
sognavamo la gloria per farne sgabello a’ suoi piedi: se l’in- 
vidia ci mordeva, se l’ ingratitudine ci amareggiava, se usci- 
vamo dalla lotta col cuore sanguinante e le labbra convulse, 
bastava un suo sorriso a guarirci, a calmarci, a renderci se- 
reni, generosi e buoni... E poi? Poi è la solitudine, il buio, 
il deserto, il crollo di tutte le più dolci speranze, di tutte le 
più care abitudini, il disgusto d’ogni volto, d'ogni parola, 
d’ogni occupazione, d’ogni svago, tutta una gioventù spre- 
cata, tutta una vita distrutta; e, dopo il triste naufragio, 
sull’ onda morta salleggiano, funebri avanzi, le memorie. 

Se tutto ciò proviamo noi, anime fiacche di mediocri, che 
cosa avrà sentito l’anima eroica di Dante? Ì questo il più triste 
periodo della sua vita, assai più triste che non i lunghi anni del- 
l’ esilio, quando, in mezzo agli stenti e alle umiliazioni d’una 
vita travagliata e randagia, lo sosteneva la fierezza pugnace, 
la conscienza del suo genio e il presentimento dell’ immor- 
talità. Dopo qualche mese d’angosceiosa solitudine, egli volle 
dimenticare, volle soflocare coi pazzi clamori dell’orgia le fu- 
nebri voci del passato. Usci dall’aristocratico riserbo, dalla 
quiete laboriosa e. meditativa, in cui sempre l’avevano te- 
nuto i suoi gusti e i suoi studi, e s’imbrancò fra gente scio- 
perata e volgare ; il suo verso, prima casto e nobilissimo, 
divenne lascivo e petulante, servi a sfogo di bizze e di ran- 
cori: una ferzone poetica, ch'egli ebbe con uno di que’com- 
pagnoni, è tutta uno scambio d’ invettive, di scherni, d’ in- 
sinuazioni velenose, d'insulti atroci: le cose e le persone 
più care, i sentimenti più sacri souo manomessi e trascinati 
nel fango : tanto basso era caduto quell’altissimo spirito! Di 
questa rovina intellettuale e morale non poteva darsi pace 
Guido Cavalcanti, I’ austero e nobile amico suo, che acre- 
mente lo rampognava : 


Io vegno il giorno a te infinite volte 
e trovoti pensar troppo vilmente : 
allor mi duol della gentil tua mente 
e d’assai tue virtu che ti son tolte. 


Ma più che i rimproveri dell’amico, la elevatezza ingce- 
nita del suo spirito doveva presto sollevare il Poeta da tanta 
abbiezione. 

Là dove aveva sperato di trovare l’oblio aveva trovato 
il disgusto: quella sua grande anima si acquetava solo nel- 
l’amore: bisognava che un amore novello, col fascino delle 
cose vive e presenti, velasse nella sua mente il bianco fan- 
tasma del passato. 


Ma prima di accennare a queste nuove passioni, ricche 
di tutte le più complesse e tormentose complicazioni del sen- 
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timento moderno, permettete, o Signore, ch'io apra una pa- 
rentesi: la quale, se ammorzerà alquanto il gentil fuoco de - 
stato in Voi dallo spirituale purissimo affetto di Dante, 
renderà bensì omaggio a quella verità storica da cui non è 
lecito dipartirsi. Non temiate ch'io voglia ingolfarmi nella 
più che secolare e odiosa questione intorno alla realtà sto- 
rica della Beatrice di Dante. Una conferenza non è campo 
adatto per l’armeggiare delli eritica 1 e, altra. parte, sa- 
rebbe ormai ozioso e ridicolo riprendere una battaglia già 
vinta e stravinta da ben altri cumpioni. Tutto Varrovellarsi 
di una critica demolitrice, bigotta 0 beffarda, ha sempre inr- 
tato contro la passionalità intensa c sehietta che ferve nel li- 
bello dantesco ; dalle cui pagine abbiamo visto tralucere lo 
sguardo, il sorriso, la parola di una donna. vera, sebbene 
angelicata dalla commossa fantasio del Poeta. E poi, se ka 
parola di Dante, se i versi dei suoi amici, se i più antichi 
commentatori, se una trirlizione costante, se il comune con- 
senso non affermassero a gran voce la realtà di Beatrice, noi 
italiani dovremmo esserne certi anche pel decoro dell'arte 
dantescit. Che direste voi d'un poeta, che € capo di tutta 
una scuola banditrice di verità e di sincerità. ehe afferma di 
scrivere sotto V intima dettatura del cuore, che serive in una 
lingua, il volgare, trovata. appunto — egli diee — per far 
intendere alle donne, ignare del latino, il dolce linguaggio 
d'amore: che direste Voi d’ un tal poeta che poi, a mente 
fredda e a cuor gelato, si divertisse a simulare nel verso 
tutti gli strugginenti della più ardente passione per un vano 
simbolo politico, filosotien è teologale 2 I poeti non sono sem. 
pre sinceri, lo so, né io potrei in coscienza. consigliarvi, 0 
Signore, di fidar sempre nell’iumore passato pel lumbieco del 
verso e della rima: ma qual grave. ragione di fatto potrà 
mettere noi italiani nella dura necessità di accusare d’ una si 
repugnante ce ridicola mistiticazione quel Poeti. che Carlvle 
proclamò « il più sincero di tutti i poeti », quel Poeta che 
è il genio tutelare, il più cospicito campione della nostra 
razza, che per secoli e secoir fu unica voce viva nel silenzio 
d'una terra di morit. e nei tristi tempi del servaggio fu unico 
ma saldo vincolo di concordia e di unione 2 Lal pevera 
Italia giaceva. sinemi rata. sparsa, sminuzzata ; ino nessian 
protocotlo o trattato essa apparivio quale unità: pure la nobile 
Italia era veramente uni: l'Italia aveva. prodotto il suo 
Dante: D'Italia pote parle. » 
Fd avrebbe parlato per bocca di uno freddo eesellatore 
di versi, di un bizzarro almmivecatore di simboli 2 Dante. nel 
Bottero, è poeta simbolico ro mie ivi il simbolo trice 
imini'esto; e Dante ce ne fornisce egli stesso, Giuni sempre, 
LiclLave. Beatrice morta, dopo molti anni, cissaine nella 
mente, più che nel enore del Poera ormai mati: e dottis 
Simo. veste e fizum allegorica essa è simbolo delli sapienza 
iunana., nel Cornrito. e. nella Cominedèt. è simbolo della sa 
pienza di Dio. Mao nello Vite Nweore, n questo candido fiore 
selvaggio. sboeci to spontanesuiente «Le un cuore. giovane, 
° 
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non ancor macerato dall’odio, non ancora esaltato dal misti- 
cismo, né oppresso dalla mole enorme di una sconfinata dot- 
trina, nella Vita Nuova Beatrice è assai più e assai meglio 
d'ogni scienza umana o divina: essa è Beatrice, la piccola 
Bice dal dolce sguardo e dal mite sorriso, che a ventiquat- 
tro anni, sopita in un gran sogno d'amore, reclinò nella 
morte la pallida fronte, per ridestarsi negli splendori del /a- 
radiso, e vivere eterna in un poema immortale. 

Ma se Beatrise, dunque, tu donna viva e vera « col 
sangue suo e con le sue giunture », anche Dante fu una vi- 
gorosa, ardente e passionale tempra d’uomo e d’artista ; e 
quindi quel suo amore per Beatrice parve, a ragione, ecces- 
sivamente spirituale, evanescente, incorporeo, e, come tale, si 
otfri troppo bene agli strali di critici diffidenti e beffardi. « Quel 
Dante mistico, amante per tutta la vita di una bimba cono- 
sciuta a nove anni, è un assurdo che non regge alla cri- 
tica >», scrive Vittorio Imbriani. Ma noi osserviamo che le 
colpe, i traviamenti di Dante non eseludono affatto la purità 
del suo affetto per Beatrice : affetto che non poté avere, anzi 
certamente nun ebbe, quella ininterrotta continuità che appare 
dalla Vita Nuova. Anzi per certe nature elette, benché tra- 
viate, è un vero bisogno serbare, in un cantuccio della 
coscienza, qualche sacro affetto, qualche puro sentimento in 
cui refugiarsi ed immergersi come in un lavacro di purità. 
L'uomo - e questa è la vera superiorità della sua natura — può, 
pentendosi, risorgere incontaminato dal fango di vizi, dai 
quali una donna resterebbe infetta per sempre : ad essa, alla 
nobile compagna sua, il pietoso ufficio di risollevare il ca- 
duto, confortarlo, redimerlo. Tale fu Beatrice per Dante; 
e se l’espressione dell’affetto, di cui il Poeta la ricambiò, 
sembra soverchiamente riserbata e casta, bisogna pensare 
alla tradizione cavalleresca e alle teorie platoniche, divul- 
gate da S. Agostino, le quali s’ imponevano ad ogni artista 
per quanto originale e sincero, e gli suggerivano formule 
non sempre rispondenti al sentimento interiore. 


Dante, in gioventù. fu assai proclive all’amore, non solo 
alla poesia, ma anche alla prosa d’amore : le testimonianze 
esplicite de’ più antichi commentatori e le sue opere stesse 
ce ne porgono indiscutibili prove. A questo erotismo dante- 
sco molto dove contribuire l’ambiente. Accanto a Beatrice e a 


Nella Donati. fiori di casta leggiadria, altri fiori — ardenti 
tiori di serra — esalavano profumi acuti, inebrianti, per- 


versi. Le mogli di quei guerrieri, di que’ notari, di quei 
mercanti, erano tutt'altro che Penelopi diserete e pazienti ; le 
tele che esse tessevano non erano quelle della casta sposa di 
Ulisse: erano tele complicate d’intrighi boccacceschi, E Dante 
è severissimo nel giudicarle, tanto severo ch'io non potrei 
qui rammentare i suoi versi ; ed anzi questa sua acrimonia è 
per me un’altra prova del suo temperamento amatorio, giac- 
ché ognun sa che i più stizzosi e mordaci vituperatori di 
femmine sono quelli appunto che meno sanno sottrarsi al 


LI 


692 L'AMORE NELLA VITA 


giogo d'amore. Alla scostumatezza delle donne faceva natu- 
rale riscontro il libertinaggio degli uomini, e fra questi si 
distinguevano, per intemperanti lascivie, i poeti d’amore, no- 
strani e forestieri : Guido Guinicelli, Arnaldo Daniello scon- 
tano nel Purgatorio il dolce peccato. 

E Dante ? Egli è troppo sincero per velare d'ipocrisia le 
sue colpe, e quindi le confessa con onesta franchezza : con- 
fessa che né in patria né in esilio seppe mai resistere alla 
voce delle sirene, e prima di uscir dal Purgatorio, prima di 
metter piede nel Paradiso terrestre, egli si condanna a pas- 
sare a traverso l’ardente fornace, a traverso il muro di fuoco 
che lo divide da Beatrice, e che, puriticandolo della impura 
fiamma, lo farà degno delle sfere celesti. Sieché ben s'avviso 
il Petrarca di collocare il suo spirito nel terzo eielo, fra le 
anime innamorate : 


Ma ben ti prego che in la terza sfera 
Guìtton saluti, e messer Cino e Dante. 
Franceschin nostro e tutta quella schiera. 


E Dante ebbe dei « peccator carnali » non solo lin 
continenza, ma anche ll’ incostanza e la volubilità. Per bocca 
di Nino Visconti egli è giudice severo dell’ incostanza mu- 
liebre : 


...ASSAÌ di lieve si comprende 
quanto in femina fuoco d'amor dura, 
se l'occhio e il tatto spesso nol raccende. 


Ma poi, nel Parixliso terrestre, fa che Beatrice, corruc- 
ciata pe suoi trascorsi, gli rinfaeci aspramente lo stesso di- 
fetto. — Costui, ella dice, fu da natura mirabilmente rempra- 
to a virtà, mu preferi volgersi al male. Finehé i vissi Jo man- 
tenni sul retto sentiero, ma, appena fui morta, egli si die’ in 
braccio ad amori turpi e menzogneri, e cadde tanto in basso 
che per richiamarlo a virtù dovei mostrargli i tormenti delle 
“genti perdute. — 

E Dante, piangendo, confessa : 


... Le presenti co:e 
col fal<o lor piacer volser miei passi 
tosto c'ie il vostro viso si nascose. 


onesta conte .sione mitiga lo sdegno di Beatrice, che, 
come Francesca di liimini, rammenta con ingenua civette 
ria la sua bella persona, e col dolee ricordo gli mitiga il rim 
provero : 


cino contratia parte 
mover doveati na carne sepolta. 

Miti non Uappresentò natura od arte 
piacer, quanto le belle membra in eh io 
rinchiusa fui, e sono in terra sparte, 

E se il sonno piacer si ti fallio 
per da mia morte. qual così mortale 
dovea. poi trarre te nel sno desio 7 
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Ma. cime, la bellezza mortale attrasse invece più d'una 
volta l’occhio e l’animo del poeta. 

Dovremo qui accennare, sia pure fugacemente, al più 
tempestoso, al più ardente e virile dei suoi amori? Quando 
precisamente gli si accendesse nel cuore, quanto durasse non 
sappiamo, ed ignoriamo pure il nome e la condizione di quella 
che glie l’ ispirò: sappiamo solo ch’era una donna giovanis- 
sima, quasi una « pargoletta » (a que’ tempi in Firenze si 
aveva una gran fretta di miaritar le figliuole : anche Bea- 
trice doveva essere già sposa, a diciassette anni, quando 
Dante le parlò.. Era bella di una molle, appariscente bel- 
lezza procace, aveva crespi capelli d’oro e il cuore di marmo. 
Dante l’ama follemente, ma soprattutto la desidera, con una 
foga sensuale che gli rode il cuore « scorza a scorza » e gli 
dà la febbre e il delirio. Amandola sottre e gode di soffrire: 
chi non la conosce questa gelosa compiacenza del proprio 
dolore ? E l'ama sino ad odiarla di quell’odio che fermenta 
e rugge sempre in fondo a certe passionacce sensuali. Il 
suo amore ha qualcosa di violento, di frenetico e di sel- 
vaggio: s’egli giungesse a possedere quella carne bramata, 
non si struggerebbe in adorazione platonica, ma, afferrando 
la riottosa pei capelli, si getterebbe su quello « ond’egli ha 
più gola » con ferina rapacità : 


. non sarei pietoso né cortese, 
anzi farei com'orso quando scherza. 


Questa turbolenta passione, che è da riferirsi al triste 
periodo de’ suoi traviamenti, non fu la prima delle sue infe- 
deltà verso l’amica defunta. 

Un giorno — era appena trascorso un anno dalla morte 
di Beatrice — egli se ne stava in parte remota, immerso in 
tristi pensieri, quando s’acceorse che « una gentil donna gio- 
vane e bella molto » da una finestra « lo riguardava molto 
pietosamente » ; e poi, dovunque cotesta donna lo vedesse, « si 
facea d’ una vista pietosa e d’ un color pallido quasi come 
d'amore. » Questo pallore lo turbava profondamente perché 
gli rammentava il « color di perla » della povera Bice. Da 
principio cercò di vederla per un sentimento egoistico : la 
pietosa simpatia di quel volto lo confortava al pianto, e le 
sue aride ciglia avevano un gran bisogno di lacrime. Forse 
si lusingò di poter procacciare al suo dolore il sollievo di una 
onesta amicizia (quanti amori non cominciano così ?), ma poi 
s'accorse ch'egli si dilettava troppo di vederla, e se ne sde- 
gnò. Con una lucidità di analisi psicologica tutt’affatto mo- 
derna intui che nell’affetto di colei, come quasi sempre nel- 
l'affetto muliebre, c’era una punta di rancore geloso verso 
la povera morta, c’era la brama, orgogliosa di sopraffare e 
di escludere ogni affetto anteriore. Quella donna, egli dice 
ai propri occhi, « non vi mira se non in quanto le pesa 
della gloriosa donna cdi cui pianger solete. » E qui comin- 
ciò nel suo intimo una fiera battaglia fra il senso e la ra- 
gione ; finché questa prevalse, la povera Lisetta — cosi pare 
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si chiamasse l’ infelice signora — è crudamente sbandita, e 
tutti i pensieri del Poeta tornano « alla loro gentilissima 
Beatrice » : a cui egli propose in cuor suo, se gli bastasse la 
vita, di e rigere tal monumento di gloria, quale mai ad altra 
donna seppe o saprà mai innalzare un genio infiammato 
d’amore. 

Narra una triste leggenda che il giorno in cui Dante, 
esiliato dalla prepotenza dei guelfi neri, cupo e pensoso si 
avviava, lasciando ogni cosa diletta, a premere il duro calle 
e a mangiare il pane amaro dell’esilio, lo colpi come uno 
schiaffo il riso stridulo e il sanguinoso sarcasmo di Filippo 
Argenti, il suo più astioso nemico. Ma a quel vituperoso oltrag- 
giatore d’ un vinto Dante fremendo gridò : Ci rivedremo al- 
l’inferno! — Cosi sul tramonto della sua giovinezza amorosa 
e all’alba triste della sua travagliata virilità, Dante ascolta 
una voce che gli giunge da una tomba recente, trae conforto 
e speranza da un sorriso che gli scende dall’alto dei cieli, e 
con l’altera fiducia del genio ormai conscio di sé, grida a 
quella dilettissima : Ci rivedremo in paradiso ! 


Tutto il poema di Dante, afferma Isidoro del Lungo, è 
una glorificazione della donna: e lo prova mostrando quanta 
parte abbiano nel concetto e nello svolgimento del poema le 
fisure di Maria, Lucia, Beatrice, Ida, Rachele, Matelda. 

Ma non sono queste mistiche figure simboliche che deb- 
bono ora attirare la nostra attenzione : spirano amore an- 
ch’esse le fulgide creature di Dio, ma è un amore metafi- 
sico che sfugge al nostro gramo intelletto. Altre donne po- 
polano i regni eterni, tanto più vive e vere quanto più lon- 
tane da Dio. Queste ci parlano degli affetti che noi, umani, 
abbiamo più forti e più sacri: sono madri, spose, sorelle, 
amanti, che tra i tormenti o i gaudi dell'eternità non per- 
dono la memoria del mondo: anche fra gli splendori del pa- 
radiso sentono la nostalgia di questo nostro pallido sole, che 
si fulgidi raggi accese un giorno ne’ loro occhi, tanti fremiti 
nella loro carne, tante battaglie nel loro cuore. Sopite nella 
vita irreale e fittizia d’oltretomba, accostumate alla vana ap- 
parenza e alla fioca voce delle ombre, appena intendono una 
voce « d'uomo certo », una voce sonora e commossa, si Scuo- 
tono da quel loro sogno eternale, risentono il softio di anti- 
che passioni, e nel giro di poche terzine rivivono tutta la 
loro vita, e ci rivelano quelle intime tragedie dell’ anima, 
che danno un brivido ai nostri nervi e ci raddoppiano le 
pulsazioni del cuore. 

L'amore costante, pur ne’ traviamenti, e purissimo di 
Dante per Beatrice gli ha ispirato, io eredo, quella sua pie- 
tosa, benigna indulgenza verso tutte le donne da lui rap- 
presentate. Dante che è giudice si fiero e implacabile della 
perversità maschile, Dante che incide a vitupèro il vizio 
spalleggiato dalla forza, che lo rappresenta con brutale ve- 
rismo, e lo dannva a pene atroci, 1cpugnienti o grottesche, 
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non sa essere severo contro il peccato dei deboli, cerca tutte 
le scuse, tutte le attenuanti, c riesce sempre a destarci nel- 
l'animo una commiserazione infinita. Meno Taide « la sozza 
e scapigliata fante » che è nella Commedia unico esempio della 
bestialità femminile (piuttosto comica, del resto, che odiosa), 
le donne rappresentate da Dante sono adorne delle virtù più 
soavi e più care dell'anima femminile, Dolci, benigne. fidenti 
e pietose, avevano avuto, nella vita, tutte le qualità delle 
vittime predestinate. Perdute in mezzo agli odî e alle vio- 
lenze di una città turbolenta, incapaci di far sentire, tra il 
fragore delle armi, la timida voce del loro cuore, trattate, 
vendute, rubate come eose e non come persone, avevano ten- 
tato, talvolta, di ribellarsi, di far valere i diritti dell'anima, 
e avevano amato, peccato, tradito... Ma poi che tremenda 
espiazione, che vita, c che morte! Innocenti o colpevoli tutte 
hanno sofferto, tutte, Ie povere anime! e i patimenti del 
mondo le perseguono anche nell’ eternità, nei tormenti in- 
fernali o nella gloria celeste, e le velano d’una mestizia che 
ce le rende più simpatiche c care. 

E il verso stesso del Pocta, quel verso così rude, aspro, 
direi quasi rugginoso, in cui tutti i suoni più duri c stri- 
denti della lingua si confondono nella tartarea sinfonia per 
rappresentare, anche musicalmente, le ire di quell’alma sde- 
gnosa : il suo verso, invece, parlando a quelle ombre mu- 
liebri, prende inflessioni dolei, delicate, carezzevoli, si piega 
a un linguaggio affettuoso e domestico : 


Deh quando tu sarai tornato al mondo 
e riposato dalla Junga via, 
— seguitò il terzo spirito al secondo — 
ricordati di me, che son la Pia: 

Siena mi fe’, disfecemi maremma : 
salsi colui che inannellata, pria 
disposata, m'avea con la sua gemma. 


Cosi Pia de’ Tolomei racconta a Dante la sua storia con 
soli quattro versi, « quattro versi — nota il Chiarini, che 
delle donne di Dante s'è magistralmente occupato — dentro 
i quali c'è una grande tragedia che ancora nessuno ha 
scritta. >» E quando Dante domanda a Forese Donati : 


Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda ? 
egli risponde : Essa è già in paradiso: 


La mia sorella, che tra bella e buona 
non so qual fosse più, trionfa lieta 
nell’alto olimpo già di sua corona. 


« La mia sorella tanto bella quanto buona...»: non sen- 
tite nella gentilezza di questa espressione un soave ricordo 
di famiglia? Dante aveva una sorella, che è forse quella 
« donna giovane, gentile a lui di propinquissima sanguinità 
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congiunta » che nella Vita Nuova piange al capezzale del 
delirante Poeta. 

Povera Piccarda! il suo cantuccio di paradiso se l’era 
ben guadagnato, ed era stata una ben triste vita la sua. Un 
antico commentatore racconta di lei così: « Fue bellissima 
donna, sorella di messer Corso Donati : stata questa donna 
nel monisterio di S. Chiara, occorse a Messer Corso di fare 
un parentado in Fiorenza : non aveva né chi dare nf chi 
torre : sì che fu consigliato di torre la Piccarda dal moni- 
stero, e fare tal parentado... sforzatamente la trasse e ma- 
ritolla. » Oh! la storia di Piccarda era la storia di molte 
donne a quel tempo, brutalmente sacrificate a ragioni d’in- 
teresse o di partito. Bisognava rafforzare la fazione, esten- 
dere la parentela, sopire un rancore, garantire un patto : ed 
ecco la bianca fanciulla, ancor quasi bambina, trasognata e 
sgomenta in mezzo ai clamori della gazzarra nuziale, lasciare 
la casa paterna, la madre conscia e piangente, le sorelle, gli 
amici d’ infanzia e forse. fra questi, il prescelto dal giovane 
cuore ; e muovere verso una casa ignota, fra gente disamo- 
rata, che forse domani tornerà a incendiarle la casa sua, a 
ucciderle il padre o il fratello... Oh come Dante accoglie nel 
suo gran cuore il grido delle povere vittime! Anche la Bice 
sua forse avea pianto, costretta a lasciare la dimora del pa- 
dre munifico e pio per andare oltr’arno, nelle fosche e tur- 
rite case de’ Bardi. E il dramma di Piccarda è chiuso in due 
terzine : 


Dal mondo... giovinetta 
fuggi’ mi, e nel suo abito mi chiusi. 
e promisi la via della sua setta. 
Uomini poi a mal, più ch'a ben, usi, 
fuor mi rapiron dalla dolce chiostra: 
Dio si lo sa qual poi mia vita fusi. 


Ed altre figure di donne ci guardano dalle sfere celesti, 
con occhi amorosi o dolenti, quasi invitandoci a non dimen- 
ticarle : Rahab, Cunizza da Romano, Sapia senese... 

Ma invano, ché un’altra donna, con voce vibrante di pas- 
sione e velata di pianto ci chiama dal cieco fondo d’averno: 
e alla sua voce tace la bufera infernale, al suo sguardo si 
illumina il baratro oscuro. Mentre in cielo l’amor divino 
muove le schiere dei beati in ordinate evoluzioni coreogra- 
fiche, nell’ inferno })’ amore umano travolge, urta, percuote, 
ammucchia e disperde con ruinosa tempesta le anime affan- 
nate di coloro, che la ragion sommisero al talento. Ma men- 
tre per le amorose del cielo Pamore provato al mondo è solo 
un ricordo lontano, per la grande amorosa dell’ inferno l’amo- 
re è la realtà presente, è la luce fra le tenebre, è la vita 
nella morte eterna. Mentre tutti i dannati odiano e bestem- 
miano Dio, essa non l’odia, anzi vorrebbe pregarlo : e per- 
ché lo dovrebbe odiare se le ha lasciato il suo diletto 2 Av- 
vinta a lui in amplesso eterno, che le importa della bufera 
che la travolge ? Per violenta che sia, è sempre meno rui- 
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nosa e tremenda di quella bufera di passione che schiantò 
la sua vita. Altri dannati hanno vicino il complice della colpa, 
ma per odiarlo ; anel’essa lo ha vicino, il dolce compagno, 
ma per amarlo ; Dio è buono, dunque : potrebbe cessa male- 
dirlo ? E neppure si pente della sua colpa. Non se ne pente, 
anzi quasi se ne compiace Cunizza in ciclo, e se ne dovrebbe 
pentire Francesca all’ inferno? Pentirsi di che ? Essa ha l’in 
tima persuasione d’esser caduta vittima d’un fato, cui sa- 
rebbe stato follia il contrastare. Essa, la colta gentildonna 
imbevuta delle teorie medievali intorno all’ amore, difende 
il suo fallo con argomenti cavillosi e manchevoli, ma lo fa 
in buona fede, con schietta semplicità : 


Amor che a cor gentil ratto s'apprende 
prese costui della bella persona 
che mi fu tolta... 


dice essa per giustificare il subito innamorarsi di Paolo, ispi- 
randosi forse alle rime suggestive del Guinicelli : — Fra cosi 
gentile, il mio Paolo, ed io era si bella... Come avrebbe egli 
potuto resistere? — E per iscusar sé stessa d’avergli corri- 
sposto, soggiunge : 


Amore a nullo amato amar perdona 
invertendo le parole d’un identico verso di Cino: 


A nullo amato amar perdona amore. 


È una massima falsa, non è vero? Ognun sa come sia 
rara, invece, la perfetta corrispondenza amorosa, e come sia 
Vero piuttosto ciò che afferma il Bourget, che, cioè, « les hom- 
mes les plus aimés sont ccux qui aiment le moins. » Ma se 
tale massima è falsa, affermata in generale, è vera nel caso 
suo particolare, e ciò basta a Francesca, che nel mondo e 
nell’ inferno non vede più in là del suo amore. 


Amor condusse noi ad una morte 


conclude suggellando così |’ ineluttabile fatalità di quella 
vassione, che doveva aver per epilogo una tragica fine. 

La parola « amore » ripetuta tre volte, nel regno del- 
l’odio, con passione sempre crescente, commuove profonda- 
mente il poeta e gli desta nell'animo un tumulto di rimem- 
».ranze ce di affetti. E quando Francesca tace, egli china la 
- testa, pensoso: — Oh le fragili vittime d’una legge occulta 

e fatale! Li aveva colpiti, nel mondo, la vendetta degli uo- 
mini, li colpiva all’ inferno la giustizia di Dio : ma eran essi 
veramente e in tutto colpevoli? Belli, giovani, entusiasti, 
erano fatti per comprendersi, compiersi, integrarsi a vicenda. 
La natura, cha non sa di leggi sociali, la natura, vincitrice 
eterna, che mira solo a raggiungere, per vie recondite, l'ideale 
della sua indefessa attività misteriosa, a produrre il più per- 
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fetto campione della specie, la natura aveva voluto quel ba- 
cio e quell’amplesso. i!) Ed essi, gli eletti, avevano obbedito 
a quella voce imperiosa, tutto obliando nell’ ebbrezza delle 
fatidiche nozze: mentre la Gran Madre pronuba, avvincen- 
doli in sempiterno connubio, triorfava con cessi nella vita e 
nella morte, nel tempo e nell’eternità. — E Dante intuisce 
tutti i tormenti di quella lotta, ma anche l’esultanza di quella 
vittoria. Onde non è Ia pietà che in lui sovrasta all’ udire 
il tragico racconto, si bene egli sente quasi invidia de’ due 
cognati per In voluttà tormentosa di quella passione che li ha 
travolti laggiù: 


Quanti dolci pensier, quanto disio 
menò costoro al doloroso passo! 


E poi lo punge un acuto desiderio di conoscere il primo 
e più delizioso periodo del loro amore: quando, cioè, trepi 
danti si confidarono il segreto fatale. Quello che sinora Fran- 
cesca ha narrato è la tragedia esterna, ciò che reca la ero. 
naca: ma egli vuol sapere l’ intima tragedia, ciò che nes. . 
suno sa e solo il poeta può dire. E Francesca soddisfa la 
gentile curiosità del poeta. e parla e piange, mentre Paolo 
piange e tace. 


Noi leggevamo un giorno, per diletto, 
di Lancillotto come amor lo strinse: 
soli eravamo e senza aleun sospetto. 

Per più finte gli occhi ci sospinse 
quella lettura e scolorocci il viso: 
ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo, il desiato riso 
esser baciato da cotanto amante, 
questi, che mai da me non fia diviso, 

la bocca mì baciò tutto tremante: 
galeotto fu il libro e chi lo scrisse! 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 


Perchè Paolo tace ? Perehé parla Francesca 2 Un critico 
risponde brutalmente : —- Parla Francesca perché le donne 
sono leggere e loquaci. — Ah no, protesta il Foscolo, le donne 
non sono garrule dei segreti del cuore; bensi quando non hanno 
vita, né fama, né senso che per amare allora ne parlano al- 
teramente. Saffo, Didone, Eloisa, Giulietta, Isabella, Manon 
lo proclamano a gran voce, e la Duchesse Bleve di Bourget 
grida in un impeto di tenerezza appassionata : « Voilà l’a. 
mant que Jaime, et jen suis fière, et je veux que vous le 
sachiez, que vous le répéetiez, que le monde entier le sache.» 

E poi, in amore, più energico non è dci due il più forte, 
ma il più appassionato : è lei la donna sensibile, ardente, 


(* Cn poerietàoono tive di Prirvig J_n.: 
20lp& & belp ore Leppi: 


E NELL’ OPERA DI DANTE . 699 


che ha attratto lui nella sua sfera suggestiva. e i due si son 
fusi in un solo ente psichico ; l’ una è l’energia, il pensiero, 
l’altro è l’azione: l’una è il raggio diretto, l’altro il raggio 
riflesso ; l’una parla, l’altro tace. ('). 

Francesca afferma che Paolo fu primo a innamorarsi di 
lei: una donna doveva dire così, ma noi sentiamo che non 
è vero. Fu lei che volle essere amata fino alla pazzia, al delitto, 
alla morte; è lei che anche nell’inferno avvince a sé il suo 
amante e gl’impone l'eternità del suo amore : 


Questi che mai da me non fia diviso. 


Paolo è fiacco, timido, titubante : quando si baciarono 
la prima volta non fu lei che tremò, fu lui : egli fu travolto 
dalla grande bufera. abbacinato dalla gran fiamma, e come 
nella vita era stato lo strumento di una forza, il mobile di 
un impulso, una figura subordinata e secondaria insomma, 
così, nell’arte, è avvolto nell’ombra, sparisce : e mentre Fran- 
cesca parla, egli piange silenziosamente, disperatamente. 


Ma basti così. Un commento accurato, psicologico, mo- 
derno del canto di Francesca richiederebbe per sé solo una 
intera conferenza, e vorrebbe un uditorio diverso da quello 
che stasera mi onora. E’ bella, direbbe un pocta, è bella, gio- 
vinette gentilissime, la rosa che s’incarni sui gigli delle vostre 
guance; ma non io certo vorrei accender su di esse la porpora. 
Abbastanza, e forse più che abbastanza, vi ho stasera parlato di 
amore: ma di quell'amore puro, angelicato, nobilissimo che 
muove a segreti palpiti il vostro cuore di fanciulle, ce si ri- 
velerà al vostro cuore di spose con fulgori abbaglianti di 
sble nascente. 

Anche su altri amori io avrei potuto indugiarmi. Dante, 
io V ho accennato, conobbe i traviamenti e le colpe, anzi, 
tempra mirabilmente eroica, accolse in sé, sublimandolo, ogni 
elemento umano, e fu eccessivo nel male, come nel bene, 
nell’odio come nell’amore. Nell’anima di tutti gli uomini com- 
battono un’eterna battaglia un angelo e un demonio : anche 
Dante ebbe il suo demonio, un demonio irrequieto e corru- 
sco che mi ha tentato terribilmente, ve lo confesso. Ma io 
lho lasciato quasi affatto nell'ombra, per mostrarvi l’angelo 
suo fulgidissimo. 

E questa parte angelica della multiforme anima dantesca 
chi la divinò, chi la rivelò a sé stessa, chi la rese mirabil- 
mente feconda ? TMma donna, una donna semplice e modesta, 
che visse e mori ignara della sua missione quasi divina, che 
non si figurò mai qual genio miracoloso la sua mite bellezza 
avesse fecondato. 


(') Cir. ALFREDO Niceroro. l'riminali e degenerati cdell' Inferno Dantesco, 
(Torino, Booca,). 
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Dante, incontrando Vergilio, con affettuosa riverenza gli 
dice : 


Tu se’ lo mio maestro e il mio autore, 
tu se’ solo colui da cui io tolsi 
lo bello stile che m'ha fatto onore. 


Ebbene, non è giusto, questo, o è giusto solo per la espres- 
sione artistica, per la veste estrinseca della lirica e della 
Commedia dantesca: la vera ispiratrice del Poeta è Beatrice, 
e l’anima del pocina è una squisita anima femminile. 

E ogni anima femminile, o Gentilissime che mi avete 
ascoltato, ha un’alta, delicata, augusta missione da compiere: 
quella d’ integrare, elevare, dirigere la rude anima virile. Se 
l’uomo è la forza, Voi siete la grazia che piega la forza: 
se l’ uomo è l’azione, Voi siete l’ idea che dell’azione è la 
luce ; se l’uomo è l’ingegno, Voi siete la bontà che rende 
amabile il genio : se l'uomo è la mente, voi siete il cuore. 
Non è facile, pur troppo, trovare un’anima dantesca da con- 
i alla perfezione e alla gloria; ma, d'altro canto, non 

"è spirito, sia pur debole o tristo, che non celi, inerte e ne- 
gini una segreta molla di azione, una fioca fiammella di 
carità : fate, oh fate che quella molla sprigioni salutari ener- 
gie, fate che quella fiammella divampi in incendio, e avrete 
compiuto un’opera santa di redenzione e d’amore. 


L. GRRBUNI 


Di un libro sull’avvenire d' Italia 


I. — Nel mese di Ottobre del decorso anno il pubblico ita- 
liano, intendo dire quella limitatissima parte del popolo italiano 
che legge, e che sa leggere libri che non siano i soliti gior- 
nali o le novelle volgari, fù destato dal suo usuale letargo e 
dalla quasi invincibile sua pigrizia, con una inaspettata sor- 
presa che gli preparava la sempre attiva Casa Treves di Milano, 
così benemerita per le sue iniziative librarie ('). Era uscito ap- 
punto da quella stamperia il volume intitolato : la Missione 
dell’Italia, scritto da (tincomo Novicow e tradotto e ornato 
di una chiara introduzione, la quale sintetizza tutta la mente 
dell'autore e inizia il lettore alle speculazioni intellettuali di 
lui, per opera del Marchese e Dottore Alessandro Tassoni. 

Sulle prime la nostra vanità nazionale credette 0 suppose 
che sotto alla desinenza, slava o russa che fosse, potesse na- 
scondersi qualche preclaro ingegno, nato nostro connazio- 
nale sulla spiaggia del Tirreno o dell'Adriatico, o sulle 
sponde del Po o del Tevere. Si dubitava volesse ripetersi la 
piacevolissima sorpresa avuta venticinque anni fa dai lettori 
di opere d’arte in Italia, quando le più fini e più elevate 
critiche e i più profondi studî estetici venivano alla luce 
ammirati e applauditi sotto al nome del russo Ivan Lermo- 
lieff, il quale poi dopo poco si venne a conoscere non essere 
altri che il compianto distintissimo cultore dei tesori arti- 
stici nostri (riovanni Morelli, Bergamasco. Ma la illusione fu 
breve e dopo poco indugio si venne a sapere che il signor 
Giacomo Novicow cera realmente un Russo, nativo di Odessa, 
grande e simpatico ammiratore ed amico della Italia nostra 
Ge per di più indefesso studioso delle diseipline economiche e 
sociali e serittore notissimo all’ estero di ben quindici vo- 
lumi, fra i quali, e per la ampiezza delle osservazioni e per 
lia genialità dei concetti, erano particolarmente stimati : Les 
luttes entre societes humaines, — La thèorie organique des 
sociétés e La Federazione Europea. 

(riacomo Novieow non appartiene alla scuola di quei 
sociologhi che, ingannati dalla illusione di sentimenti ecces- 
sivamente altruistici o attratti dalla troppo facile condiscen- 
denza a tutto ciò che sa di nuovo e di democratico, sono 
pronti a sacrificare sull’altare della popolarità le basi fonda- 


(1) La Missione dell’Italia — por Gincomo Novicow — Fratelli Treves Edi. 
teri Milano, 
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mentali della Società e a dar mano ai demolitori della fami- 
glia e della proprietà. Egli non vuole l’abolizione di questi 
millenari istituti sociali per la semplicissima ragione che 
non li crede abolibili, perchè profondamente insiti nelia na- 
tura umana. Cerca, richiede e vuole solamente che il dominio 
della giustizia si estenda sceinpre più fra gl’individui e fra le 
nazioni. Il Novicow non domanda la divisione della ricchez: 
za: ma piuttosto l’ aumento della produzione, | abolizione 
delle spese rovinose, la compiuta espansione demogratica 
già molto sviluppata nel secolo passato, la benefica espan- 
sione intellettuale, | acceleramento del moto mediante lo 
sviluppo e l’applicazione di tutte le invenzioni più recenti, 
l'associazione e federazione di tutte le potenze d'Europa e la 
cessazione di quello stato attuale di guerra permanente, ve- 
lato sotto al costoso e rovinoso eufemismo della pace armata. 
A raggiungere questi fini, preparatrice e maestra deve pre- 
sentarsi la scienza nuova, la scienza del tempo nostro e del. 
l'avvenire; la sociologia. Imperocchè da essa sola potranno, 
adagio adagio, e popoli e governi essere illuminati nella via 
nuova, la quale condurrà quelli che ne avranno ascoltati 
gli oracoli e seguiti gli ammaestramenti. ad ascendere con 
insperata prontezza alle eccelse altitudini della civiltà e a 
meritare il nobilissimo titolo di veri condottieri morali della 
umanità. 

Questa appunto è la missione che nel suo libro propone 
all’Italia nostra il Novicow, quando da noi si abbia il corag- 
gio di tener lo sguardo fisso alla meta alta e nobilissima, 
che ci sarà anche di ainto nella redenzione nostra econo 
mica, e di correggere gli errori commessi, di rimediare alle 
mende del passato. Si abbandoni ogni idea di megaloma- 
nia; si riformino gl’istituti militari facendoli più popolari, 
meno costosi e riducendoli alla sola difesa ed alla educa- 
zione del popolo ; non si perda più tempo e vigore nella 
infeconda ed ingenerosa lotta col Papato, il quale non è un 
pericelo per l’Italia present: e potrebbe anzi volonterosa- 
mente cooperare all'opera di lei, allo iniziamento cioè della 
lega dei neutri, nucleo della federazione degli stati ec popoli 
d’Furopa. All’Italia si apparterrebbe il primo luogo in questa 
lega e questo fatto solo ridonderebbe a grande suo vantag- 
gio, apportandole frutti benefici e copiosissimi. Si dia mano 
ad educare le plebi italiane, preservandole dalle innumere- 
voli illusioni e mistificazioni, dalle quali sono trascinate a 
pericoli incalcolabili, infondendo loro una vera coscienza 
nuova, inoculando negli animi di tutti il concetto esatto di 
quello che sieno : Italia, stato, libertà. Raggiunto questo 
primo essenzialissimo progresso, ne verrà per ovvia conse 
guenza la bella, indispensabile concordia fra governo e go. 
vernati, fra le diverse classi sociali, tutte unite nello scopo 
elevato e finale che sarebbe Tinizio del rinnovamento intel- 
lettuale e morale della nazione. 

All'Italia spetta la invidiabile missione di prevenire ì 
tempi, di rinunziare ad ogni guerra di offesa, di cons® 
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crarsi al trionfo della solidarietà internazionale. Si adoprino 
tutti gli uomini di buona volontà in Italia ad affrettare que- 
sti primi passi nella via che ci addita nel suo libro il Novi- 
cow. Facciamo o almeno tentiamo tutto ciò, dice il Tassoni 
chiudendo la introduzione, ma sopratutto non ci manchi la 
fede nei nostri destini :. nessun popolo, nessuna Nazione è 
più atta di noi a toccare la meta sublime; tendiamo ad 
essa con invitta tenacia: vogliamola fortemente, virilmente ; 
osiamo ! 

II. — Aquesta stiducia nelle proprie nostre forze ed a que- 
sta mancanza di fede nei destini del popolo italiano attribuisce 
il signor Novicow sin dalle prime lince del suo libro sulla 
« Missione dell’ Italia » la causa principale della debolezza 
nostra attuale in confronto della provvidenziale vocazione 
cui egli ci vuole chiamati e duella capacità nostra reale ad 
integrarla. Imperocchè questo sentimento di estrema sfiducia, 
quasi una autosuggestione di debolezza e d’inettitudine, ge- 
nerato dallo sconforto irragionevole che lo invade e dal 
fatale pessimismo promulgato da molte e non inascoltate 
‘attedre, è profondamente nocivo e deleterio per il sangue 
latino e per la razza italica. Contro di esso, che si dimostra 
perniciosissimo fondamento ad ogni rinnovamento e pro- 
gresso vigoroso della Italia nostra, devesi dalla scienza, con 
amore forte e ardente, brandire le armi e sforzarsi a tutta 
possa di annientarlo e distruggerlo. 

Allorquando un individuo è ammalato e condannato al 
letto, scorgendo altra persona vicina, di lui stesso meno in- 
fiacchita e di cui non conosce le sofferenze particolari ed 
intime, con grande facilità sentesi spinto a supporla o sana 
v almeno affetta da un male del suo meno grave e minac- 
cioso. Ciò che avviene per gl’ individui singoli si verifica 
anehe nelle società, producendo il medesimo errore e le stesse 
illusioni, e Italia nel suo periodo attuale è vittima di sit- 
fatta illusione nello spazio, mentre per lo contrario essa è 
tutt'altro che spenta, cieca, incapace o giunta sull’orlo del- 
l’abisse. Nè.meno grave e perniciosa & | altra fallace illu- 
sione del tempo, allorehè si vuole paragonare col passato il 
presente, e giudicarla in questo assai inferiore al suo stato 
di prima. Ma uno sguardo serio portato sulle condizioni po- 
litiche, socidi, economiche della patria nostra basta a di- 
mostrare con assoluti evidenza che lo stato suo attuale è 
assai migliore di quello dei tempi che lo precedettero. A 
questa dimostrazione chiarissima di fatti e di argomenti non 
in'endono arrendersi i pessimisti italiani anzi essi fa ne- 
gano, ed appoggiandosi sulla teoria < organica » e su quella 
delle razze, dichiarano senz’ altro la razza Italiana invece- 
chiata e decaduta per sempre, ridotta senza speranza all’av- 
vilimento e alla morte. 

La teoria organica vuole che le società sieno organi- 
smi sottoposti alle regole generali della biologia. E sia pure. 
A un patto però: che nel discorrere di sitfatte teorie non ci 
discostiuno dal terreno positivo e sappiamo scorgere e chia- 
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rire le differenze esistenti tra gli uni e le altre. Come non 
rimanere colpiti a prima vista dalla differenza che passa tra 
le società e gli organismi individuali ? La società difatto non 
è una associazione di cellule protoplasmatiche come lo sono 
gl’individui, ma è triplamente composta, essendo una asso- 
ciazione di associazioni protoplasmatiche. Da ciò deriva che 
la sua morte possa quindi avvenire in due modi: o colla 
scomparsa fisica di tutti i singoli individui che è la morte 
fisiologica : o colla morte sociale, cioè a dire colla scomparsa 
del tipo sociale, colla trasformazione lenta di un tipo di ci- 
viltà. Al primo caso è inutile fermarsi, perchè di attuazione 
assolutamente impossibile e solo merita il conto di conside- 
rare il secondo. Nel quale appare manifesto come la società 
sia per natura sua immortale, mutandosene solo la forma, 
come parimenti si verifica negli individui monocellulari, di 
cui resta immortale il protoplasma ancor esso. Il momento 
stesso che porta la morte di una forma sociale, porta altresì 
ineluttabilmente il nascimento di una forma nuova, ren- 
dendo così immortali le società per il fatto della conserva- 
zione dell’energia. lmperocchè nulla è mai perduto nell’ uni- 
verso e mentre le forme mutano perpetuamente, la capacità 
della forza diffusa negli spazi infiniti non cangia mai. Non 
altrimenti avviene per la forza vitale della Società, ove può 
manifestarsi stanchezza o inerzia, ceme fenomeno transe- 
unte ; in cui alla decadenza della forma antica può succe- 
dere l’ apparizione di forma nuova con perpetuo rinnuo- 
vamento della immortalità del protoplasma, conseguenza 
immanchevole della legge della conservazione dell’ energia, 
morte giammai. Cosicehè possiamo viver tranquilli noi Ita- 
lianì e sicuri dalle letali minaccie proclamate dalla scuola 
dei pessimisti : la quale, se fosse nel vero, dovrebbe come 
fa dell’Italia condannare a morte più o meno lontana ma 
sempre inevitabile ogni altra società, ripetendo per tutte la 
vecchia sentenza : « hodie mihi, cras tibi. » A scusare quindi 
l’errore di quella scuola, sorto per impressioni momentanee 
O per similitudini poco fondate, giova notare come queste 
trasformazioni di forme sociali si vadano compiendo lentis- 
simamente, quasi inavvertitamente, giorno per giorno, ora 
per ora e difticilmente possano constatarsi dai coetanei e sia 
dato solo il farlo ai posteri lontanissimi e a spiriti eletti, non 
privi delle facoltà bastevoli a penetrare nelle ragioni dei 
fatti storici. Di siffatta lentissima trasformazione delle forme 
sociali, esempio preclaro rimane sempre il passaggio insen- 
sibile, tra la società Romana e questa nostra Italiana, il 
quale poté senza dubbio indicare ad alcuni dei contempo- 
ranei il principio di una società nuova, e ad altri il ter- 
mine finale di una nazione senile, come accade sempre in 
simili casi e si verifica oggi anche fra di noi. L'Italia difatti 
appare ali pessimisti moriente, mentre ad altri moltissimi 
denota segni di vita nuova e giovine, giudicando ognuno 
secondo il proprio punto di vista soggettivo. In questa. na- 
turale ed inevitabile diserepanza di opinioni, come e perchè 
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gridare con disperazione che l’ Italin è giunta all’ ultimo 
punto di decrepitezza, che per essa è perduta ogni speranza 
di lieto avvenire? 

A che giova però cullarsi con illusioni ingannatrici, sus- 
surrano i denigratori della Italia presente, se a tutti è noto 
che gl’ Italiani rappresentano una vera degenerazione degli 
antichi latini? E non vedete come essi siano degenerati tanto 
dal lato tisiologico quanto da quello psicologico e da quello 
sociale? Nulla dì più pericoloso in vero e di più incerto che 
questi gratuiti e generici asserti, privi al solito e singolar- 
mente in questo caso, di ogni prova fondata e concludente, 
e perciò sprovvisti dai naturali e necessari presidi. Può forse 
asserirsi con qualche argomento di fatto e indubbio che gli 
Italiani sieno oggi inferiori ai loro antenati latini nella sta- 
tura, nella robustezza, nella sanità? Mancano gli elementi 
per combattere la tesi della parità di doti fisiche tra i latini 
e gl’ Italiani, come fanno difetto quelli atti a sostentare la 
opinione contraria; ma sembra che vengano in aiuto di quella 
i principî generali della scienza biologica, i quali vogliono 
che la specie umana sia il prodotto di una lenta evoluzione, 
il risultamento del costante perfezionamento d’innumerevoli 
forme animali, e nella peggiore ipotesi debbano confortarci 
a ritenere che a tenore delle maggiori probabilità le medie 
di statura, robustezza e sanità debbono per lo meno equili- 
brarsi. Nè meno fiacco è l’altro asserto che el’Italiani sieno 
mentalmente degenerati da quello che fossero i loro progenitori 
latini, perchè siamo ora in grande copia nevrepatici e vada 
ogni giorno aumentando il numero degl’infermi di malattie 
mentali. Disgraziatamente mancano anche qui le prove a fa- 
vore dell'una e dell'altra tesi, non essendo giunte fino a noi 
o non essendo state mai redatte nè dalla Repubblica nè dal- 
I’ Impero di Roma statistiche relative a questi mali. Ma sia 
pure e si conceda per un momento il voluto numero infinito 
dei nevropatici e l’ accrescimento doloroso degli affetti da 
‘pazzia ; e che perciò 2? Forse che questi due fatti avranno a 
dimostrare la degenerazione d’una intera nazione? Risalendo 
poi alle proclamate cause di questa presunta degenerazione, 
le quali dovrebbero ricercarsi, come vogliono alcuni, nello 
andamento: della nostra vita moderna, assai più intensa e 
quindi facilmente atta a produrre inevitabili sconcerti cere- 
brali, non si rinvengono argomenti tali da convalidare las- 
serto. (Questa vita moderna più intensa non duvrebbe avere 
per effetto che uno sviluppo maggiore dell’organo , il quale 
può, a seconda della legge della plasticità dell’ organismo vi- 
tale, resistere e sostenere sforzi sempre più intensi, senza 
correre il pericolo di spezzarsi, perchè dotato della mirabile 
facoltà di adattarsi appunto all’ ambiente. Per la massima 
parte la opinione, che ammette la degenerazione nostra pre- 
sente sembra non doversi stimare altro che una illusione 
soggettiva del tempo nostro o il prodotto di fenomeni tran- 
sitori e punto temibili, poichè alle condizioni nuove sapranno 
adattarsi senza inconvenienti nè sforzi eccessivi le genera- 
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zioni future, che mediante organi già meglio assuefatti, sa- 
pranno piegarsi alle esigenze della più intensa attività, e ciò 
non solo in Italia, ma ovunque, perchè il male e il pericolo, 
se realmente esistono, non sono solo dell’Italia, ma generali 
per tutte le nazioni civili e progredite. Quando poi si viene 
a dichiarare che il popolo Italiano si dimostra in confronto 
dei latini antichi degenerato sotto l’aspetto della sanità, quasi 
che la bella Ausonia terra fosse divenuta avara o inadeguata 
ai bisogni fisici dei suoi figli, ciò dovrebbe ragionevolmente 
provarsi col fatto di una sensibile diminuzione della popola- 
zione, la quale o cessasse il suo naturale e normale incremento 
per aumento di mortalità, o per indebolimento nella natalità 
o per eccedenza della emigrazione sull’immigrazione. Fortu- 
natamente viene a tranquillarci il ragguaglio recentemente 
fatto della popolazione Italiana, la quale, non ostante le dif- 
ficoltà gravi economiche degli ultimi anni ed altre cagioni 
che spinsero molte migliaia di Italiani a cercare lontano al- 
l’ estero più prospera fortuna, tende sempre a crescere con 
progressiva abbondanza, in modo particolarmente sensibile 
nel secolo testè finito che servì appunto di base alle accuse 
della scuola pessimista. La quale non dovrebbe poi lasciarsi 
andare alla illusione della possibile scomparizione della razza 
Italiana, cosa come abbian visto assai lontana da ogni pro- 
babilità, dimenticando che anche quando ciò potesse essere, 
non per questo verrebbe meno o sarebbe condannata a pe- 
rire la nazionalità sua, perchè come già si è verificato altre 
volte, alla lingua, ai costumi, alla civiltà italiana, verrebbero 
adagiandosi senza difficoltà i nuovi abitatori della nostra terra 
invasori o visitatori che fossero, infondendole vitalità mag- 
giore e perpetuandone le tradizioni, le qualità, le virtù am- 
mirevoli. 

Allargando però il terreno della discussione, vogliono al- 
cuni che la decadenza del popolo e della nazione Italiana non 
sia fatto che si appartenga alla sola razza nostra, ma che 
sia generale e indubbio per tutti i popoli di razza latina, che 
vanno prognosticando destinati a perire, mentre inneggiano 
alla grandezza, alla prosperità, all’avvenire trionfante delle 
razze anglo-sassoni, germaniche e slave, fondandosi con ma- 
nifesta compiacenza sulla teoria delle razze, desunta da varie 
fonti, fra le quali primissima la conformazione dei cranî. 
Poche cose ci sembrano allo stato attuale della scienza più 
dubbia, più incerta della così detta teoria delle razze e nulla 
può obbligarci a supporre che se una o più d’una delle na- 
zioni appartenenti ad una data razza decade, tutti gli altri 
popoli procedenti dalla medesima stirpe abbiano ugualmente 
a decadere, senza dire inoltre come facile sarebbe oppugnare 
la pretesa esistenza di una razza latina, propriamente detta, 
dopo gli ultimi venti secoli di vicende etniche e storiche nella 
Europa centrale, occidentale e meridionale. Quando non per- 
tanto si volesse far poco conto di questi tre primi ostacoli 
pregiudiziali, sembra sia il caso di non fidarsi troppo della teoria 
delle razze, poggiata sopra criteri di classificazione diversi, 
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variabili ed incerti. Ora prevale fra gli studiosi di siffatta 
materia la classificazione pei crani dolicocefali o brachicefali, 
ai quali si attribuiscono arbitrariamente e convenzionalmente 
delle attitudini, delle forze e delle qualità promettitrici, a 
quelli di lietissime prospettive, a questi di debolezze invin- 
cibili e di perenne inferiorità. I fatti però non corrispondono 
alla teoria, sia perchè nulla autorizza a proclamare di razza 
nobile quei cranî detti dolicocefali, e ignobili i brachicefali, 
sia perchè in ogni nazione e popolo abbondano le teste con- 
formate nei due diversi modi, sparse con liberale equità in 
tutto l'universo. La quale teoria sembra anche vittoriosamente 
contradetta dalla storia che, palesandoci il variare delle for- 
tune dci popoli e le vicende cui furono e sono sottoposti, ci 
vieta in modo assoluto la troppo confidente sicurezza nella clas- 
sificazione delle razze, oggi predicata da molti. No; la civiltà 
umana non è l’effetto della conformazione più o meno oblunga 
più o meno rotonda dei crani, ma ben piuttosto il prodotto 
di un enorme numero di fattori : non vi sono idee ereditarie, 
fisiologicamente quasi indistruttibili, ma solo concetti tradi- 
zionali, frutti sopra tutto dell’ambiente ; nel mondo si sono 
visti popoli anticamente civilissimi, discendere in basso grado 
di civiltà, mentre molti altri popoli che oggi stanno in alto 
giacquero per lunghissimi secoli nella selvatichezza e nella 
ignoranza ; tutto nella vita dei popoli è mutabile e vario ‘non 
meno che nel regno della natura. Questa è la verità, e le 
specie e le razze sono variabili, il loro progresso o ristagno 
dipendono da una infinità di cause geografiche, biologiche, 
psicologiche e sociali, da contingenze fortunate o disgraziate, 
non vi sono razze perpetuamente elette o condannate per 
sempre. No: la pretesa decadenza della razza latina o la teoria 
della classificazione dei crani non debbono invilire o disani- 
mare gl’Italiani, ai quali esse non tolgono per certo la possibi- 
lità di riprendere il loro posto di nazione direttrice della civiltà 
Europea, mentre quando le contradette teorie avessero un fon- 
damento reale e positivo che portasse per conseguenza una 
certa immutabilità nella potenzialità cerebrale di una qualsiasi 
razza, essi potrebbero esultare e insuperbirsi, non potendosi 
dimenticare che alla razza loro ed al sangue latino tre volte 
fu già concesso di dare la civiltà al mondo coll’azione romana, 
col Cristianesimo e col Rinascimento. 

III. — Dopo queste considerazioni generali fa d’uopo esa- 
minare le condizioni reali e peculiari d’ Italia per discernere 
se da esse possa ragionevolmente desumersi qualche prova 
della sua decadenza. Ed anzi tutto si affaccia, quale argo- 
mento apparentemente gravissimo il suo stato economico, il 
quale agli occhi di molti e non del tutto ingiustamente ap- 
pare assai scarso e deficiente tanto in confronto dello stato 
suo nei secoli decimoquarto e decimoquinto, quanto se si 
voglia paragonare alle condizioni di altri popoli, quali per 
esempio il Francese e I’ Inglese. Se si scende però a scrutare 
un poco più addentro l’ importante quesito non sarà difficile 
tenersi lontano da troppo ardite e sconsolanti conclusioni. 
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La miseria della popolazione italiana è indubbia ed è inutile 
che si stia qui a ripetere cose note a tutti, ma assai mag- 
giore è la povertà di altre nazioni, di cui si decantano la 
prosperità e l'avvenire sicuramente brillante, ne puossi dalle 
misere condizioni attuali dell’ Italia giungere alla conclusione 
ch’essa é prova della sua decadenza. Ciò in molti easi sa- 
rebbe una contradizione manifesta e assolutamente erronea, 
e nulla tanto può giovare a illuminare le menti su questo 
punto quanto il far prevalere in esse il concetto della rela- 
tività. Fra i popoli difatti che possono nudrire le più rosee 
speranze sono certamente annoverati quelli della Russia 
e quello degli Stati Uniti; ma se si fa il ragguaglio tra il 
reddito e la popolazione di quelle è evidente che l’ Italia 
presenta condizioni attuali assai più prospere, e se si con- 
fronta la popolazione degli Stati Uniti e la sua superficie con 
quella nostra, anche qui la conclusione sarà tutta favorevole 
all’ Italia. Così ugualmente si vede chiaramente che se l’Ita- 
lia oggi ci sembra meno florida di quello che fosse nei se- 
coli passati, ciò è sempre e solamente relativo alle condizioni 
delle nazioni vicine o limitrofe. Allora noi italiani eravamo 
i primi ad aver adattato il nostro paese ai bisogni nostri, 
mentre tutti gli altri popoli erano rimasti assai indietro ed 
alcuni di essi giacevano tuttora nella ombra di una semi- 
barbarie ; per noi il giure, le scienze, le belle arti, i monu- 
menti più splendidi e duraturi, i commerci, la ricchezza e 
la civiltà sotto le sue varie forme si erano sviluppati ma- 
gnilicamente, ed adagiati in.questo benessere eccezionale per 
quei tempi meno degli altri popoli abbiamo sentito il biso- 
gno di aguzzare l'ingegno e di adoperare le nostre forze 
nella ricerca o nella conquista di cose nuove. Quindi assai 
fiacco è l'argomento che si vuole trarre a dimostrare la no- 
stra decadenza dalla lentezza nostra a creare città moderne, 
monumenti di stile nuovo, porti e tante altre opere divenute 
oggi necessarie o utili all’ ingigantito movimento del mondo 
e ai suoi recenti progressi. Stavamo bene e non ci siamo 
mossi. Quando nel secolo NVI altre nazioni quali la Porto- 
ghese, la Spagnuola, l’ Inglese, la Olandese presero parte al 
grande movìmento delle scoperte e della colonizzazione uni- 
versale, noi italiani non. sapemmo occupare il posto che senza 
dubbio ci spettava nella colossale impresa mondiale, perchè 
allora nè il bisogno di arriechire, nè l’eccesso della popola- 
zione, nè il vantaggio dei nostri commerci ci premevano 0 
ci consigliavano a farlo. Il mare Mediterraneo era ancora il 
centro principale della vita e del commercio dei popoli più 
inciviliti : la via del Mar Rosso sembrava sempre la migliore 
comunicazione tra l’ Furopa e l'estremo Oriente: il lento mu- 
tamento delle correnti commerciali a mala pena si avvertiva; 
come e perchè volere ritrovare i segni di invincibile deca- 
denza in fatti dagli sguardi umani imprevedibili, in un le- 
targo causato unicamente da circostanze storiche ? Come la 
Fiandra, a quei tempi regione assai progredita e possente, 
I’ Italia errò col non precorrere e indovinare le imminenti 
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mutazioni, ma da questo errore momentaneo sarebbe somma 
ingiustizia volere trarre argomento per dichiararla irremissi- 
bilmente decaduta, come dalla povertà sua relativa nei tempi 
nostri sarebbe puerile voler venire alla medesima conclu- 
sione ; l’ Italia non è stata, e non è, la nazione più povera 
e più inattiva in Europa ; nulla ci autorizza a dirla o a ri- 
tenerla decaduta e se altri popoli pussono, fanno o figurano 
più fortemente e grandemente nel mondo, ciò proviene da 
fatti storici e non da speciali loro condizioni fisiologiche. 

E per il futuro, lo stato economico d’ Italia che cosa sarà? 
Ha forse essa perduta la facoltà d’ ingrandire e di sviluppare 
le sue forze ? Quando ciò fosse, essa sarebbe realmente malata 
e forse moritura sotto l’aspetto economico. Alla terra italiana 
mancano indubbiamente non poche fonti di prosperità per 
le industrie sviluppatesi così rapidamente ai nostri giorni, ed 
al suo popolo fanno difetto alcune delle armi più utili nella 
lotta di concorrenza industriale e commerciale. Essa non ha 
una sola miniera di quel carbon fossile senza del quale è ap- 
pena concepibile lo sviluppo delle principali industrie ; essa 
è assolutamente deficiente di cave di metalli e pietre pre- 
ziose ; è poverissima di capitali e il suo suolo stesso, in molta 
parte montuoso, si dimostra, sia per stanchezza, sia per la 
natura sua propria, inadatto a produzione larga ed esube- 
rante. Tutto ciò pur troppo è vero; ma ci sia lecito cun- 
trapporre a questo quadro alquanto sconfortante, previsioni 
e speranze che ci sembrano solidamente fondate e bastevol- 
mente tranquillanti. Non ha forse I’ Italia nell’attivo del suo 
bilancio una posizione geografica eccezionalmente favorevole 
che le assicura indiscutibili vantaggi di clima, di espansione, 
di preponderanza ? Quella sua forza generatrice maravigliosa 
che fa aumentare la sua popolazione in proporzioni sì copiose 
non ostante le difficoltà delle condizioni economiche presenti, 
non rimane forse la sorgente più invidiabile di ogni pro- 
gresso ? Non potrà darle l’agricoltura prodotti più larghi 
quando siano adottati i sistemi che oggi insegna la scienza e 
che già con esito fortunato furono tentati in alcuni luoghi ? Si 
suppongano per ipotesi, soppresse le esose barriere doganali 
che opprimono quella come tante altre industrie, forse che 
i monti delle Alpi Apuane colle loro sterminate cave di 
marmi bellissimi e vicinissime al mare, non potrebbero dar 
luogo a una industria mondiale e colossale assai più che non 
possa esserlo ora ? La escavazione del ferro e l’ industria me- 
tallurgica nell’ Isola d’ Elba, aiutata dalla concorrenza dei 
carboni di America che già vi sono stati introdotti, e da 
quelli del Mar Nero, d’ Inghilterra e di altri luoghi, non do- 
vrà esserne di molto facilitata e resa assai più vasta e pro- 
sperosa ? E non produrrebbe i medesimi vantaggi all’ indu- 
stria meccanica questa maggiore e più economica importazione 
di carboni ? Quali speranze non destano per l’ Italia le mol- 
teplici e variatissime applicazioni delle energie elettriche, 
tanto abbondanti in alcune regioni della penisola, in tutte 
esistenti in copia facilmente utilizzabile e sempre e dovun- 
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que a tanto buon prezzo ? Perchè attardarci a parlare ancora 
delle infinite produzioni manifatturiere, artistiche, di lusso, 
per le quali l'ingegno italico si è già addimostrato così 
adatto e che potrebbero ancora estendersi e migliorarsi? Non 
è inutile però accennare alla possibilità ed alla utilità straor- 
dinaria che ne verrebbe all’ Italia dalla utilizzazione delle 
sue bellezze naturali ed artistiche, in tanti posti ammire- 
voli e punto o a mala pena conosciuti dai visitatori esteri 
e dagli stessi italiani, in tante piccole o mediane città, im- 
portanti per ricordi storici o per monumenti di estetica bel- 
lezza. Questi posti sono molti, queste città numerose, e si 
gli uni che le altre in moltissimi easi sconosciuti o poco 
frequentati. Ad ottenere l’ intento e gli effetti incaleolabili 
per la prosperità economica del popolo italiano basta imma- 
ginare cosa fatta, ciò che sarebbe assai facile ad attuarsi : 
un miglioramento efficace nel servizio delle ferrovie: su di 
alcune linee nazionali ed internazionali la trasformazione 
della trazione a vapore in quella ad elettricità che diminui- 
rebbe così prodigiosamente le distanze; la creazione in molti 
luoghi di alberghi comodi ed ospitali, e calcolare sulla base 
della odierna quantità dei viaggiatori estranei, quanto ne 
verrebbe straordinariamente accresciuto il numero e quale 
immensa ricchezza ne verrebbe all’ Italia. 

IV. — Questi brevissimi cenni, rapidamente abbozzati. val- 
gano a dissipare l’errore arbitrario e tendenzioso che vuole sia 
l’ Italia un paese economicamente finito e incurabile nella sua 
povertà : a dimostrare quanti e quanto enormi progressi pos- 
sano facilmente conseguire gl’ Italiani colla opera dell’ inge- 
gno loro, della loro attività, dei loro capitali, o almeno, e 
ciò non può non essere concesso, dalla applicazione pura e 
semplice, ma non perciò meno rimunerativa, delle invenzioni 
di altri popoli, con capitali di nazioni momentaneamente più 
doviziose. Giova però nudrire ferma speranza e fiducia ba- 
sata sui progressi che già si avvertono nel paese, per con- 
getturare senza troppe illusioni che il popolo italiano saprà 
por mano da se solo a molte di queste utilissime e profitte- 
voli imprese, purchè esso sappia vincere la troppo eccessiva 
diffidenza che ha delle proprie forze, non manchi della ne- 
cessaria andacia «e sappia tenere d’ innanzi agli occhi quale 
favo di pace e di prosperità la vista dello stato economico 
suo, indubbiamente sicuro di qui a due o tre cento anni, 
quando trovata la sua via nuova esso ne sappia seguire la di- 
rezione con perseverante tenacia e ferma costanza di voleri. 

Anche sotto all’aspetto politico da taluno si vuole sco- 
prire nella nazione Italiana sintomi di minacciosa decadenza 
e ciò per effetto di cause insite nelle condizioni sue proprie 
e per equiparazione con altri paesi della medesima razza la- 
tina, fra i amali prime le repubbliche dell'America meridio- 
nale che sogliono paragonarsi volentieri alla grande e po- 
tente repubblica degli Stati Uniti. È sempre la teoria della 
razza che forma il sustrato di tutti questi ragionamenti. Ma 
in questo caso ancora la razza latina viene incolpauta con 
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troppa leggerezza di fatti che poco o nulla a lei si appar- 
tengono, troppo essendosi da quattro secoli mischiati al san- 
gue spagnuolo o portoghese, quello delle razze aborigene del 
Brasile, del Perù, dell'Argentina e via dicendo. La deplorata 
anarchia di quelle repubbliche, la quale per altro sembra ae- 
cennare a migliorare e a dirigersi verso un periodo di mag- 
giore stabilità politica, e la diversità delle condizioni loro in 
confronto di quelle della Unione Americana, provengono 
principalissimamente dalla profonda differenza del modo con 
cui vennero le une e l’altra fondate. Le colonie anglo-sas- 
soni furono colonie di popolamento, quelle spagnuole furono 
colonie di conquista, il che dipende da moltissime ragioni 
di ordine politico, religioso e mentale e non dalla decadenza 
fisiologica della razza, come pure, in parte assai importante, 
a questo stato di cose nel secolo XIX contribuì il rapidis- 
simo passaggio dal despotismo alla libertà, senza dire poi 
quanto difticile sia il dimostrare che la instabilità politica sia 
una prova assoluta di decadenza. L’ Italia invece sotto al- 
l'aspetto politico, e al pari di essa molte altre nazioni di 
razza latina o miste di questo sangue, poco o nulla sembra 
abbia ad invidiare ad altri popoli, godendo essa di governo 
costituzionale e di libertà assai maggiori di quelle che go- 
dano i popoli Slavi e i popoli Germani. Nè si venga a dire 
che costituzione e libertà in Italia sono semplici lustre e sole 
apparenze, sotto alle cui benigne maschere si ascondono ser- 
‘vità e dispotismo, regime degno di nazione decaduta: chè a 
smentire tale asserto basterebbe il confronto colla Germania, 
l’Austria e la Russia; lo prova il fatto stesso dei discorsi e delle 
pubblicazioni che vanno facendo, senza ostacolo aleuno per 
parte delle autorità, professori e scrittori non pochi in Italia, 
e il confronto della libertà di cui si gode ora in Italia con 
quella che era concessa cinquanta anni fa. 

Da altri si vuole rinvenire una prova indubbia della de- 
cadenza del popolo Italiano nei fatti di corruzione e di ve- 
nalità che pur troppo in essa sonosi in questi ultimi anni 
verificati anche fra persone di posizione sociale elevata, fra 
individui cui si apparterrebbe di essere esempio di moralità 
e di delicatezza. Ma, se tale argomento dovesse avere qual- 
che valore per l’Italia, esso dovrebbe parinìenti entrare 
in conto per ogni altra nazione e popolo e il risultato di 
tale paragone non sarebbe al certo contrario all'Italia, la 
quale apparirà senza dubbio su questo punto non infe- 
riore a molti altri paesi e indiscutibilmente assai superiore 
alla Russia e più ancora agli Stati Uniti. D'altronde se si- 
mili fatti sono sempre deplorevoli, essi rimangono ciò non- 
dimeno nella sfera di responsabilità individuale e formano 
eccezioni dolorose, ma cui non mancò mai di provvedere la 
giustizia del paese e la condanna dell’opinione pubblica. 
Quello che pare assai più degno di considerazione è la one- 
stà publica e generale dell’ Italia come nazione rappresen- 
tata dal suo Parlamento e dal suo Governo, i quali ginmmai 
ammiscro la possibilità morale di un fallimento larvato sotto 
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forme speciose, rimanendo con tale contegno al di sopra di 
ogni sospetto, cosa che non è di altri paesi e della potentis- 
sima Russia. 

Evidentemente l’Italia attraversa un periodo difficilissimo 
della esistenza sua politica ; ciò è tanto evidente che a nes- 
suno verrebbe in mente di porlo in dubbio e gli ostacoli e 
difficoltà che incontra sono dipendenti dai grandi mutamenti 
in essa verificatisi in questi ultimi quaranta anni, quando 
dovette provvedere alla sua indipendenza, alla sua unifica- 
zione ed alla sua costituzione di grande stato, con elementi 
tanto disparati, con guerre costosissime e coll’ assorbimento 
di sette principati di storia, tradizione, indoli tutt’altro che 
uniformi. Nè «iò basta : imperocchè fà d’uopo tener presente, 
quale difficoltà assai importante, e fonte attuale di debolezza, 
la marcatissima disparità fra le varie regioni che la com- 
pongono, non potendosi senza pericolo di cadere in gravis- 
simi errori. equiparare, giudicare coi medesimi criterî e 
trattare alla stessa stregua la Lombardia e il Piemonte da una 
parte, la Sicilia e la Sardegna dall'altra : come pure è giuo- 
coforza ricordare che la presenza del Sommo Pontefice in 
Roma, non ostante i vantaggi manifesti che può recare sotto 
vario aspetto all’Italia, costituisce indubbiamente per essa 
una permanente e gravissima difficoltà politica, sia che si 
consideri nelle sue relazioni diplomatiche e religiose col 
mondo esterno, sia che si esamini dal punto di vista inter- 
no, ove ha Vietato fino ad ora la formazione di un forte e 
vero partito conservatore. 

Quand’anche però si voglia, come par giusto, concedere 
non lieve importanza a siffatte difficoltà dalle quali più tardo 
e meno libero si esplica l’andamento politico d’Italia, ciò non 
implica in alcun modo la sua decadenza nè per oggi nè per 
domani. Qui si tratta di sola quistione di saviezza politica, 
di concorrenza più o meno sollecita di favorevoli circostanze, 
e nulla dimostra anche ai critici più severi che queste diffi- 
coltà non abbiano fra qualche anno a scomparire. 

Non si ferma ancora la scuola dei pessimisti e si arrabatta 
con tenace ardore a ricercare sempre nuovi argomenti atti 
a sostenere la sua tesi della irreparabile ruina e della deca- 
denza d’Italia e delle razze latine, traendone prove appa- 
rentemente assai poderose dalle vittorie di altre razze e di 
altri popoli riportate sugli Italiani e sui Latini nelle azioni 
guerresche e sui campi di battaglia. La caduta dell’ Impero 
Romano debellato dalle invasioni barbariche, la distruzione 
dell’Impero Napoleonico per opera della coalizione di nazioni 
germaniche, anglo-sassoni e slave ; le disfatte degli eserciti 
e dell’ armata Italiana a Custoza, a J.issa e sulle invendi- 
cate zolle di Adua: le recenti vittorie degli Americani contro 
agli Spagnuoli, a Cuba e nelle Isole Filippine, sono altrettanti 
fatti che dimostrano con indubbia evidenza, secondo la opi- 
nione di quella scuola, la fiacchezza della razza latina e del 
popolo Italiano e la loro incapacità a resistere e a contra- 
stare con altre razze ed altri popoli. Tale concetto trova la 
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sua origine nella confusione che vien fatta tra le vittorie 
militari e la salute sociale, nella equiparazione della dege- 
nerazione di un popolo colle disfatte campali da lui sofferte; 
erroneamente supponendo analogia che realmente non esiste 
tra i fatti privati e tra i fatti sociali, e dal credere che il 
coraggio e il valore siano sinonimi di assoluta superiorità, 
non volendo ricordare che i vinti dell’oggi, furono i vinci- 
tori di ieri e viceversa, e che l’argomento con somma faci- 
lità potrebbe rivolgersi in senso opposto. E questa vicenda 
di vittorie e di disfatte, di trionfi e di battute ce la dice la 
storia ad ogni passo dei suoi annali. Certamente se a un po- 
polo facessero del tutto difetto e coraggio e valore sarebbe 
questo un fatto assai grave e contrario alla riputazione sua 
di forte e promettente, ma di questa mancanza di sentimenti 
e d'’ istinti bellici non sono prova bastevole cd assoluta le 
disfatte o le vittorie, per le quali essi sono indubbiamente 
uno dei fattori importanti, ma non il solo ed unico. Nulla 
di più pericoloso nella attenta disanima dei fatti sociali e 
nello studio profondo di essi che il volere ridurli tutti a 
una causa unica, mentre essi per natura loro sono così com- 
plessi e traggono il loro principio da cause tanto varie e 
molteplici. Nulla ci dimostra per esempio che i Romani del 
secolo V fossero meno valorosi dei loro maggiori e forse se 
gl’ Imperatori Romani di quell’epoca avessero chiamato sotto 
le armi tutti i cittadini validi, come facevano 1 Germani ed 
i Franchi, l’Imperio nor sarebbe stato invaso e distrutto. 
Essi non credettero di dover appigliarsi a metodo così riso- 
luto e straordinario, probabilmente perchè non seppero vedere 
la immensità del pericolo ; fu errore della loro mente diri- 
gente e per questo errore, che nulla ha che fare col valore 
degl’Italiani di quei tempi, l’Imperio soggiacque e peri. Nè 
alla caduta di quell’Impero poterono essere causa prevalente 
il lusso che non era nè profondo nè generale, ovvero la cor- 
ruzione la quale non sembra fosse maggiore ua i Romani 
che fra i Germani, mentre le cagioni di quello avvenimento 
storico debbono ricercarsi in molti e svariatissimi fatti, fra 
i quali non ultimi la troppa estensione dell’Imperu e il mal 
governo delle Provincie lontanissime. Nè puossi parimenti 
incolpare la tiacchezza d’animo degl’Italiani del Secolo XVI 
se allora dovettero cadere e sottostare alla dominazione Spa- 
gnuola, avendo questa potuto vincere e prevalere per un com- 
plesso di ragioni storiche che teneva l’Italia tutta divisa in 
piccolissime briciole contrastanti le une contro le altre in un 
momento in cui la unità sua appariva agli spiriti più vigo- 
rosi e illuminati un male e un danno. E se cadde l’Impero 
Napoleonico, ciò fù, dall’eccesso portentoso delle sue vittorie 
stesse e per l’errore penetrato nell’animo suo inebbriato che 
ai tempi nostri potesse bastare la forza a fondare un’Imperio. 

L'Inghilterra e gli Stati Uniti non hanno eserciti o per 
lo meno i loro eserciti sono di numero assai limitato, ep- 
pure queste nazioni si trovano alla testa del mondo civile 
e l’Italia, anche concedendo per ipotesi, che il popolo suo 
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manchi di spirito militare, può innalzarsi aa altissimo pro- 
gresso ed essere una grande nazione, mercè lo sviluppo suo 
intellettuale ed economico, essendo l’ accrescimento del be- 
nessere materiale e morale e il decadimento, due termini as- 
solutamente opposti, sia che si contemplino al solo punto di 
vista nazionale interno, sia che si tenga d’occhio altresì il 
confronto coll’ estero. È indubitato che lo essere e lo atteg- 
giarsi a stupidamente pacifico quando tutte le altre nazioni 
sono bellicose, può essere un segno di fiacchezza, d’ inco- 
scienza nazionale e di decadenza. Ma ciò in Italia non si 
verifica, e molti segni precursori possono lasciare adito alla 
speranza che l’anarchia politica e la forza del militarismo 
siano per cedere in Enropa, ove una forza nuova e sempre 
crescente, quella del socialismo, assorbirà ogni giorno più le 
preoccupazioni di tutti, lasciando molto indietro quelle delle 
conquiste politiche. II Secolo XX sarà un secolo sociale; 
l’ordine giuridico internazionale trionferà : l’ ambiente sarà 
tutto mutato : il popolo più grande e più forte non sarà 
quello che avrà maggior copia di armati, ma quello che rie- 
scirà ad avere la maggiore produzione economica e mentale; 
la natura dell’ ambiente sociale può cambiare per volontà 
‘delle Nazioni e da essa dipende la soppressione completa 
dello spirito militare, il che non sarà per certo sintomo di 
decadenza irreparabile nè per l'Europa nè per l’Italia. 

Dai pessimisti si asserisce altresi che il pensiero italiano 
è un mare stagnante e che l’Italia non prendendo più alcuna 
parte al movimento intellettuale della umanità diventerà 
presto un non-valore. Ma, è forse il conservatorismo Italiano 
maggiore di quello degli Inglesi? Il misoneismo Germanico 
non è esso forse al pari di quello degli Italiani profonda- 
mente e più interamente radicato ? Molti potrebbero essere 
gli esempi da citare e far valere contrariamente a quell’as- 
serto, ma basti a dimostrarne l’inanità il confronto tra i due 
grandi uomini di stato dei due paesi, Cavour e Bismark: 
gnesti vero spirito gotico e medioevale, quegli mente latina 
per eccellenza, aperta a tutte le idee più largamente mo- 
derne. E cosa dire del movimento intellettuale della Russia 
e persino di quello degli Stati Uniti, i quali se possono rite- 
nersi veramente stupetacenti sotto all’ aspetto industriale, 
commerciale ed economico, dal punto di vista dello sviluppo 
mentale, nulla harno di straordinario 2? Eppure chi oserebbe 
mai asserire che per questo motivo Inghilterra, Germania, 
Russia o America siano al giorno d'oggi minacciate di pros- 
sima decadenza 2 E perchè dunque volerlo dire dell’ Italia ? 
Molto a ciò contribuisce certamente il confronto quasi ine- 
vitabile che si fa comunemente dello stato presente del po- 
polo Italiano con quello del suo gloriosissimo passato, quando 
precursori in tutte le materie dello scibile ed in ogni applica- 
zione delle arti, gl’italiani meravigliosamente primeggiavano 
nelle scienze, nella letteratura, nella pittura, nell’ architettu- 
ra, sia che si risalga al periodo classico della loro gran- 
dezza, sia che si torni col pensicro alla nobile eftlorescenza 
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dei secoli XIII e XIV. Ma siffatto para zone non può con- 
cedere il diritto di affermare che un popolo già così porten- 
toso nella sua vita intellettuale, solo perchè ai glorni nostri 
non può annoverare fra i suoi figli un Dante, un Galileo, 
un Raffaele o un Michelangelo, debba perciò dichiararsi 
esaurito. Se non si vuole grossolanamente peccare nella lo- 
gica, devesi il principio della credità, che si ammette dal 
lato del male, non ritiutarsi all’ Italia anche sul terreno delle 
mirabili sue facoltà: giacchè o la decadenza che si va de- 
cantando proviene da cause fisiologiche, ciò che già si è 
dimostrato infondato ed irrazionale, ovvero da cause storiche 
e sociali, essenzialmente e facilmente mutevoli, miodifican - 
dosi le quali viene condannato a frantumarsi tutto il ragio- 
namento. Senza fondamento serio sostiensi la tesi dell’esau- 
rimento, della pretesa fatica di una razza, poggiata sopra 
deboli e fallaci analogie cogli organismi fisiologici, come non 
può trattenere dal tornare “alla testa del movimento intellet- 
tuale della Umanità il supposto attuale misoneismo degli 
Italiani, per la semplicissima ragione che esso non ha esi- 
stito mai e non esiste. Essi posseggono invece in grado su- 
perlativo una qualità che apre l’adito a tutte le influenze del 
di fuori, quella cioè di essere eccessivamente modesti, di non 
sentirsi per nulla infatuati di loro stessi come nazione e di 
possedere uno spirito aperto e penetrabilissimo. Quasi quasi 
può dirsi anzi che queste loro qualità sieno eccessive, e de- 
generino in male per il loro paese, perchè toglie loro fidu- 
cia e sicurezza, mentre dalla fiducia nasce la forza e dalla 
sfiducia una tal quale debolezza. Nel secolo testè scomparso 
le circostanze furono poco favorevoli alle manifestazioni di 
menti eccelse sul campo letterario o artistico, perchè tutti 
gl’intelletti più poderosi furono assorbiti dalle questioni po- 
litiche, tutte le forze vive della nazione furono applicate alla 
conquista della indipendenza, alla formazione della unità. 
Questo lavorìo colossale non è fino ad ora perfettamente 
compiuto. Ma quando, solidamente assestate le finanze, tor- 
nata a stato fiorente l’ economia nazionale, ordinatamente 
perfezionata la fusione delle diverse parti sue, potrà la Na- 
zione Italiana lasciare da banda la politica e godere tempi 
sereni e felici, allora dalle menti dei suoi cittadini si spri- 
gioneranno nuovamente scintille geniali e splendenti che 
saranno oggetti di universale ammirazione, senza che occorra 
per questo che sorgano genî portentosi e mondiali o che 
l’Italia debba essere, come lo fù in altre epoche, la prima 
fra tutte le Nazioni. Potrà questa terra feconda avere anche 
per il futuro genî ammirevoli, ma i genì sorgono impensa- 
tamente e sarebbe troppa audacia voler leggere nel libro 
dell’avvenire, e difticile sembra che all’Italia possa apparte- 
nere di nuovo la posizione privilegiata ch’essa ebbe nel se- 
colo XV e ciò a causa dello sviluppo parallelo degli ingegni 
e dei talenti delle altre nazioni, essendo da congetturarsi per 
l'avvenire una maggior uguaglianza fra i diversi popoli, fra 


716 DI UN LIBRO 


i quali il popolo Italiano avrà certamente l’onore di sedere 
« unus ‘inter pares >». 

V. — Discussi e ribattuti alcuni degli argomenti che si pro- 
clamano cause di decadenza per l’Italia e il suo popolo, restano 
ancora ad esaminarsi alcuni altri fatti che si vogliono dare 
come prova della sua ruina e della sua estinzione, i quali 
per essere assodati da consenso di molti e da ragguagli e 
cifre ufficiali, presentano una gravità ed una importanza 
maggiori. Questi sono la immoralità frequente, la malafede 
non rara, la mancanza di dignità individuale, la esistenza 
di sètte inquinanti la vita morale e politica di città popola- 
tissime e di vaste provircie, quali la maffia e la camorra, e 
più di tutti forse la elevata proporzione della sua criminalità. 
È necessario prendere in serio esame queste accuse e valu- 
tare il loro merito reale. La Germania conta due volte più 
omicidi dell'Inghilterra, eppure chi vorrà mai sostenere per- 
ciò ch’essa inclini a decadenza ? Se sono numerosi in Ger- 
mania gli omicidi, le ferite sono in numero assai minore, e 
meno frequenti anche i furti. Debbesi perciò, prima di trarre 
conseguenze troppo pessimiste, studiare attentamente anche 
per l’Italia la natura e le cause dei delitti. Difatti in questo 
paese si può facilmente constatare come la massima parte 
dei delitti si commettano per cause passionali, favorendo ivi 
lo stato sociale una grande impulsività degl’individui e spin- 
gendoli molte volte a violenze eccessive, senza che perciò 
siano scemate le loro doti particolari e le loro elette capa- 
cità. In una nazione la grande intensità di vita può accom- 
pagnarsi senza contradizione con una estesa criminalità, la 
quale può essere prodotta dai costumi, generati essi stessi 
da molti fattori di ordine economico, politico e mentale. 
Sono fenomeni transitorii e non una malattia mortale, non 
essendo da ammettersi in questo come in altri casi prece- 
dentemente vagliati la teoria degli antropologi che vorreb- 
bero insite permanentemente virtù e debolezze nella fisica 
conformazione delle razze. Della venalità nelle amministra- 
zioni nulla può assicurarci che in Italia la proporzione sia 
maggiore e più dolorosamente accentuata che in ogni altro 
paese; d’altronde in ogni caso nulla dimostra che siffatto 
male, quando esista realmente, non possa essere con pron- 
tezza curato e sanato mercè l’ opera diligente di un buon 
governo o anche solo con sistemi di controllo più vigilanti 
e severi. Se nelle relazioni commerciali in Italia regnano 
minor fiducia e una buona fede meno generale, questo è ef- 
- fetto in massima parte della scarsezza e della poca consue- 
tudine negli affari di quel genere, essendo probabile, anche 
per confronti con altre nazioni più addestrate al commercio, 
che a creare la buona fede e la fiducia poche cose sieno 
tanto giovevoli quanto la moltiplicità degli affari e una ocu- 
lata e solida educazione sociale. Restano la maffia e la ca- 
morra, mali certamente gravi e vergognosi, ma che non 
inquinano che la sola città di Napoli e parte della Sicilia, 
mentre l’Italia settentrionale non conosce neppur per sogno 
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tale specie di piaga sociale. Ben piccola cosa del resto sono 
questi mali contro ai quali fieramente combattono Governo 
e tribunali, se si vogliano paragonare alla così detta legge 
di Lynch che fa ogni anno tante centinaia di vittime nella 
Repubblica degli Stati Uniti con manifesto dispregio di ogni 
più elementare principio di civiltà e di giustizia sociale e 
colla tacita connivenza delle autorità locali e centrale. Quando 
il mezzo-giorno d’Italia, salito nelle varie classi che lo com- 
pongono a più elevata educazione sociale, saprà sentire la. 
necessità e comprenderà l’ immenso vantaggio che gli toc- 
cheranno dallo sradicare quelle piante moleste e obbrobriose, 
da se stesso porrà mano alla scure e riuscirà a caucellarne 
persino le ultime meinorie. L'Italia, considerata nel suo com- 
plesso ha compiuto già enormi progressi ; havvi forse qual 
che legge o norma che possa impedirle di progredire ancora 
maravigliosamente, con quella forza intensa di esuberanza 
prodigiosa e di attuosa vitalità, che chiudono ncl loro seno 
le nazioni civili ? 

Con questa polemica con la scuola pessimista non si 
volle lusingare nè Italia nè Italiani, di cui notissimi sono i 
mali, Ja povertà, la ignoranza fra le classi popolari, la su- 
perstizione trionfante in molti di essi; solo si volle dimo- 
strare che il Bel Paese e i suoi abitatori non sono per nulla 
condannati ad una eterna inferiorità e molto meno ancora 
ad una decadenza inevitabile e letale, ed additare quei ri- 
medì più ovvii ai mali esistenti. Dopo lo splendore della epo- 
pea del risorgimento, successe il lavoro arduo ed oscuro del- 
l'’organamento del paese, nei molteplici rami del Governo, 
dell’Amministrazione, dei progressi morali e materiali ; e si 
vinse. Il pareggio fu raggiunto, costituita la immensa rete 
amministrativa, creati esercito ed armata, sviluppate le co- 
municazioni, aperti porti nuovi, dato mano a estese bonifiche. 
Allora, fatto con esito fortunato quest’ altro passo, l’Italia 
avrebbe meritato un governo più democratico, sarebbe stato 
prudente ed abile volgere tutti gli storzi allo alleggerimento 
dei balzelli, provvedere agli interessi delle masse popolari. 
Ciò non si fece, e fu male. Non si volle essere un grande 
Belgio, e con gravissimo errore si ebbe per obbietto il diven- 
tare o atteggiarsi a grande potenza; quindi per infondato 
timore dell'Austria da una parte e della Francia dall'altra si 
strinse alleanza coi due imperi centrali, si esorbitò nelle spese 
militari e si pose piede in Affrica colla infausta conquista 
dell’Eritrea, con quali danni per il paese ognuno lo vede. 
Ai mali passi, non v’ha che un solo rimedio : mutar cam- 
mino, tornare a una politica veramente democratica, abolire 
gli eccessi del fiscalismo, e rinunciare alle spese esagerate 
di terra e di mare, sgravando l’Italia dall’eccessivo peso delle 
milizie e della marina, le quali si avvantaggerebbero da sif- 
fatta misura perchè i loro ordini, quantunque ridotti, ne ac- 
quisterebbero furza c consistenza maggiori. Colla pronta ed 
energica applicazione di un tal programma, in soli dicci 
anni, si vedrebbe l’Italia meravigliosamente risorgere al li- 
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vello delle nazioni più prospere, quali 1’ Inghilterra, la 
Svizzera e il Belgio: e i suoi uomini più autorevoli e sagaci 
potrebbero allora concentrare tutti i loro studî c tutta la loro 
prudenza a restituirle, senza nocumento dei beni supremi 
lella indipendenza e dell’unità con tanta fatica e sì grandi 
sacrifici acquistati, quel decentramento produttivo e fiorente, 
che sembra essere speciale carattere dei suoi abitatori e che 
in altri periodi della sua storia seppe darle prosperità e onore. 

.A raggiungere questo intento però, primo debito de- 
gl’Italiani si è di premunirsi dai dannosissimi effetti del pes- 
simismo e di non dare ascolto alle sue snervanti e infon- 
date teorie. Il pessimismo proviene da uno stato psichico 
interno, da uno stato essenzialmente soggettivo, poichè il 
mondo è tale quale ci sembra : esso dipende tutto dalla di- 
stanza che separa .il nostro ideale dalla realtà, portandoci 
facilmente allo scetticismo demolitore. Ma se questa realtà 
non corrisponde al nostro ideale, perchè provocare e spin- 
gere gli animi alla disperazione ? Non sarebbe assai me- 
glio eccitare e fomentare l’animadversione e la opposizione 
contro tutto ciò che reca danno alla propria patria? Com- 
portandosi in modo diverso non si abbattono forse le energie 
esistenti, non si viene a compiere un’opera deleteria e anti- 
patriottica ? Cantando ripetutamente lo sfibrante ritornello 
della decadenza irrimediabile, non devesi forse sentire nel 
cuore il rimorso di dare una nuova spinta alla debolezza 
che si deplora e di finire col dimostrarsi un cattivo citta. 
dino ? Per un’individuo può fino a un certo punto compren- 
dersi la disperazione, per una Nazione, la quale non muore 
e non può morire, la disperazione è un assurdo. Ed a ricac- 
ciare il pessimismo nelle sue melanconiche tane agl’ Italiani 
basterebbe una cosa sola: ch’essi in un punto capitale mo- 
dificassero le loro idee e si credessero per un poco di tempo 
la prima nazione del mondo, e si persuadessero ch'’essi soli 
hanno in mano i loro destini; che in luogo di paragonare 
la realtà coll’ideale, volessero confrontare il presente col non 
lontano passato. Il pessimismo allora conterebbe pochi giorni 
di vita. Eleggano i cittadini Italiani dei Deputati e un Par- 
lamento veramente democratico, deciso a rompere colle chi- 
mere del militarismo ed a procurare con ciò un sensibile 
sgravio nelle imposte, principio indispensabile di ogni suc- 
cessivo progresso. Ciò che agl’Italiani resta a compiere, rag- 
guagliato con quello che han già compiuto, è un nonnulla, 
quasi un giuoco di fanciulli; in alto i cuori; il periodo dei 
lamenti deve esser chiuso, ora s'impone il periodo dell’ azione. 

VI. — Se le teorie più o meno scientifiche che vorrebbero 
dannare l’ Italia a certo decadimento ed a ruina completa 
non hanno valore bastevole. nè argomenti tali da ritenerla 
probatile e neppure possibile ; se le condizioni attuali del 
Popolo Italiano, non ostante gli errori del passato, ce lo 
dimostrano adatto e pronto a corrispondere animoso e solle- 
cito alla missione che può essergli dalle circostanze attuali 
dei tempi, additata ed aperta; quale possa essere, quale 
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debba essere questa missione, è omai giunto il momento di 
scernere e dichiarare. | | | 

Uno dei fenomeni più consolanti per l’Italia è l'aumento 
della sua popolazione, la quale si accresce notevolmente per 
massa e per germoglio colla felice sua espansione nazionale, 
da non confondersi, come vorrebbero alcuni colla espansione 
politica. L'Italia può con lento infiltramento crearsi un la- 
voro utile per più secoli nelle sue colonie Affricane della 
Eritrea e del Benadir ; ma in scala assai più vasta e con 
ostacoli molto più lievi, essa può espandersi nelle varie 
parti d'America e in modo particolare nella Repubblica Ar- 
gentina, ove tutto sembra prometterle la formazione di una 
splendida colonia di popolamento. Che questa espansione 
Italiana nell’Argentina abbia tutta a perdersi nel gran mare 
spagnuolo, è per certo un pericolo e, se si avverasse, sa- 
rebbe un danno. Ma il numero dei coloni Italiani che immi- 
grano in quel paese ove può accogliersene una quantità di 
gran lunga maggiore, colla superficie di quella terra dieci 
volte più vasta d’Italia, la coltura prettamente Italiana 
ch’essi vi trasportano, e il predominio sempre crescente del 
loro idioma se mantenuto e sorretto opportunamente da fa- 
cili e costanti comunicazioni colla madre-patria, possono 
contrastare con favorevoli auspici ed avere una vittoriosa 
influenza nel conservare forte e compatta in quelle regioni 
la nazionalità italiana. D’ altronde quando pur ciò non ac- 
cadesse e dovessero a poco a poco gl’ immigranti italiani 
spagnolizzarsi, non per questo l’opera compiuta dalla espan- 
sione colonizzatrice di essi per il progresso della umanità e 
della civiltà, ne verrebbe a scemare di grandezza e d’ im- 
portanza, e all’Italia resterebbe sempre una buona parte del 
vantaggio economico che se ne può aspettare. E se per 
eventualità lontanissime e quasi imprevedibili dovessero 
dalla parte dell'America Meridionale chiudersi le porte alla 
espansione Italiana, ad essa non mancherebbero altre regioni 
vastissime sulle quali riversare i suoi emigranti e la loro 
attività, quali per ragion d’ esempio le immense colonie 
inglesi, il Congo ed altre ancora; sicchè il campo aperto 
alla espansione italiana è quasi sterminato ed all’Italia è 
affidata una larghissima missione civilizzatrice ed economica. 

Più nobile e vasta missione però è promessa all’ Italia 
dal predominio intellettuale nel mondo, col capitale artistico 
portentoso ch’essa possiede e che niuno le può togliere, colle 
sue bellezze naturali inapprezzabili, coi ricordi ed evoca- 
zioni di ogni genere di cui è piena. L’anima umana prova 
un godimento squisito nella associazione delle idee ; l’ Italia 
quindi col suo glorioso passato è e resterà sempre per que- 
sta parte superiore a tutte le altre nazioni del mondo, e 
questa superiorità sua andrà sempre crescendo col tempo 
che passa e su questa terra benedetta rimarrà comunque il 
dolce privilegio di poter dare all’uomo l’impressione di sen- 
tirsi felice. Si facciano più perfette le comunicazioni ferro- 
viarie, sì migliorino le strade in ogni canto della penisola, 
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gli alberghi in tutti i luoghi pittorici e ricchi di memorie o 
di clima salubre, si renda la sicurezza pubblica sempre più 
vigile, si moltiplichino i comodi e il benessere, e coll’accre- 
scimento della ricchezza e conseguentemente anche della 
coltura nel mondo intero, non vi sarà persona che non pro- 
verà il desiderio ed il bisogno di venire in Italia, la quale 
diventerà il convegno generale ed universale per eccellenza, 
allugando ed ingigantendo il suo prestigio e la sua in- 
fluenza. Chè già in gran parte esiste in Italia nel passato e 
ncl presente questa comunione colla civiltà umana, essendo 
stato sempre lo spirito italiano in contatto vivissimo con 
tutta la terra. Come gli esteri hanno avuto ed hanno una 
benefica influenza sull’Italia, così gli italiani la ebbero e la 
possiedono verso i forestieri, colla loro storia, coi loro mo- 
numenti, coi loro tesori artistici, coi loro studi di pittura e 
di scultura, coi loro conservatorii di musica e con tutre le 
altre molteplici manifestazioni della loro attività intellettuale. 
Si supponga questa influenza ingrandita, ampliata, estesa 
nel campo della scienza e della letteratura e sarà facile con- 
cepire a quale altissima missione intellettuale abbia ad essere 
chiamata l’Italia, apportatrice al mondo di parola di giu- 
stizia. di pace « di felicità. 

Alla quale missione intellettuale seguirebhe, quasi corol- 
lario necessario, un’altra nobilissima missione nell’ ordine 
politico, col farsi iniziatrice della federazione delle nazioni 
di Europa, e nessun paese potrebbe assumere a se questa 
importantissima parte meglio dell’Italia politica attuale, cui 
sono fondamento e base i plebisciti, ciò è a dire gli elementi 
più insigni di giustizia e di libertà. Nell’Europa regna tut- 
tora l’ anarchia politica, che fa considerare ad ogni Stato, 
quale un bene l’appropriazione violenta e forzosa di territori 
altrui. Ma sorgerà indubbiamente |’ aurora della trasforma- 
zione dell’ uomo da animale da preda in produttore, chiu- 
dendo definitivamente l’era della barbarie ed aprendo la via 
alla civiltà vera. L’Italia allora a tutti apparirà quale pre- 
corritrice dei tempi novelli, coi suoi plebisciti, che danno ad 
‘essa, sola fra le nazioni europee, il privilegio di andar debi- 
trice delle sue origini politiche al libero consenso dei suoi 
concittadini: di essere stata sola fondata sul diritto e non 
sulla forza. Per cui ad essa principalmente si appartiene di 
proporre alle altre nazioni d'Europa lPacecettazione e 1’ appli- 
cazione dello stesso principio, del medesimo regime. È po- 
trebbe e dovrebbe anche farlo per ragioni d’ordine militare 
e di vantaggio proprio : giacchè essendo essa la più debole 
fra le grandi potenze e non avendo per iscopo il fare 
conquiste brutali, essendo per tali motivi di indole eminen- 
temente pacifica e per di più trovandosi a causa di questa 
sua debolezza nella impossibilità assoluta di potersi pur solo 
difendere senza l’aiuto di altri nè in terra nè in mare, è 
perciò più interessata di ogni altra nazione a veder regnare 
in Europa e nel mondo la giustizia internazionale, ed a cer- 
‘are la propria sua difesa nel mantenimento dell’ equilibrio 
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fra i vari Stati. Alla quale missione di iniziativa di pace e 
di giustizia l’Italia ha quasi uu diritto storico poichè già 
due volte essa si trovò a capo del mondo civile colla do- 
minazione unificatrice dell’ Impero romano e col prestigio 
dell’autorità spirituale del Sommo Pontefice. E difatti una 
voce uscita dal Campidoglio o dal Vaticano si sente nel 
mondo intero e si ripercuote nell’ ec) universale, perchè 
ingrandita da venticinque secoli di potenza e di gloria, e 
data l’ipotesi del sorgere della federazione Europea, niuna 
altra città potrebbe competere con Roma per farsi centro 
dell’azione comune e sede naturale del Parlamento federale. 

L’Italia inoltre ha un'altro titolo ad assumere il nobi- 
lissimo ufficio, per il fatto ch’essa contiene nel suo seno la 
più grande potenza internazionale morale : il Papato. A torto 
si crede da taluno che il Pontificato Romano sia nemico del 
progresso e poco adatto o poco propenso a por mano ad 
abbattere la barbarie attuale e la disastrosa anarchia pre- 
sente. Ad ogni modo potrebbe il Papato d’un tratto modifi- 
care questa opinione, mettendosi alla testa di una grande 
opera umanitaria quale sarebbe 1’ unione giuridica dei pop.li 
civili ; il che è quasi un dovere per esso ed an incalcolabile 
vantaggio, dovendo da un tal fatto accrescersi smisurata- 
mente e quasi per incanto la importanza sua civile e sociale. 
Milioni e milioni di uomini ubbidiscono alla voce di Roma 
Papale e, come un tempo per le bellicose erociate, potrebbe 
ora alzarsi trionfalmente in favore della pace universale, 
contro il militarismo. Il Papa Leone XIII ha già intuito 
questo sublime obbiettivo che può prefiggersi il Papato, ed i 
suoi successori non falliranno per certo all'impresa e sa- 
pranno indubbiamente comprendere ancor essi il dovere che 
spetta al Vaticano di lavorare all'opera santa della fratel- 
lanza dei popoli cristiani. Con azione contemporanea, indi. 
pendente e paralella il Re d’Italia potrebbe prendere a cuore 
la stessa causa con efticacissimo etrfetto, sia procurando per 
vie diplomatiche l'unione della triplice alleanza colla duplice 
e sostituendole colla quintuplice alleanza che sarebbe la im- 
‘mediata realizzazione della idea della Federazione Europea, 
sia facendosi avanti con mosse personali ed ufficiali, ponen - 
dosi arditamente a capo del tentativo ed invitando le altre 
potenze ad un primo e ad altri successivi congressi che 
cercassero i modi migliori di attuazione dell’idea, o anche 
prendendo sotto al potente suo patronato le già esistenti 
società in favore della pace ed accettandune le Presidenza 
onoraria. Da tale atteggiamento la posizione del Re diver- 
rebbe eccezionale, la sua popolarità e il suo prestigio cresce- 
‘rebbero a livello altissimo, da altri verrebbe imitato l'esempio 
suo e fra le nazioni sorgerebbe senza indugio l'aurora del- 
l’ordine giuridico. 

Tale la bella, nobilissima, sublime missione politica e 
sociale dell’Italia, tutta pienamente conforme al suo diritto 
pubblico e alla sua storia nel passato, spinta ed aiutata dal 
soffio già presentito delle correnti della società moderna, 
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apportatrice ad essa di vantaggi immensi, di prestigio cnor- 
me, di indiscutibile autorità, e che le assicurerebbe la invi- 
diabile sorte di tornare ed essere quasi capo del nostro con- 
tinente. Cosi l’Italia per la terza volta ridiventerebbe centro 
della civiltà occidentale, più durevolmente che mai, perchè 
il suo dominio sarebbe fondato sulla giustizia e sulla sim- 
patia universale. A toccare la meta sublime basta che agl’Ita- 
liani non manchi la visione chiara dell’ altissimo compito, 
basta ch’essi comprendano che possono e debbono raggiun. 
gerlo e realizzarlo. Già non pochi sono gl’Italiani che divi- 
dono queste idee : ma quale non sarebbe l’ entusiasmo, lo 
slancio, l’attività della nazione intera, quale l’ ammirazione 
di tutto il mondo civile, quando si vedesse, per iniziativa 
ed opera principale d’Italia, insediarsi per la prima volta 
la dieta federale di Europa al Campidoglio ! 

VI1.-- Il libro del signor Novikow sopra la missione ch’egli 
vagheggia per l’ Italia nostra mi è parso degno di essere bre- 
vemente riassunto nelle sue parti principali, nel suo sche- 
letro armonico e completo. Una semplice impressione su di 
esso, interpretata da un critico più o meno severo, sarebbe 
stata troppo poca cosa per uno scritto che nel suo complesso 
contiene polemiche serie ed importanti, considerazioni meri- 
tevoli di studio e di esame, e sopra ogni altra cosa la ma- 
nifestazione evidente di un amore vivo ed intenso per il no- 
stro paese, caduto omai vittima oltrechè delle proprie mise- 
rie e delle sue sventure, più ancora degli assalti di uomini 
non privi d’ ingegno e di talento, nati tutti fra l’Alpi e il 
mare e che sembrano provare un gusto inverosimile nel di- 
pingere le nostre melanconie a colori foschissimi e a trarre 
dai nostri malanni conseguenze ed illazioni esagerate e per- 
niciose. Poichè giustamente osserva il Novikow che se utile 
e benefica può riuscire spesso la critica e il suggerimento 
di un amico, che nel condannare consiglia, nel correggere 
trova il modo d’ inspirare animo e coraggio, nulla è tanto 
disastroso, particolarmente per un popolo impressionabile e 
‘ nervosissimo qual’ è il popolo Italiano, quanto il deprimerne 
le forze, l’attutirne gli entusiasmi, il sepellirne le speranze 
sotto ad un cumulo di accuse, di giudizii gravissimi, di au- 
topsie unilaterali, che lo menano addirittura ad un indeboli- 
mento più profondo, ad uno scoramento pernicioso e quasi 
quasi persino al più letale sentimento della disperazione. 
Quindi è che con vera compiacenza deve ogni Italiano amante 
della sua patria leggere attentamente il libro del Novikow, 
e con sentimento di viva gratitudine per l’affetto grande che 
trasparisce in ogni parola a favore d’ Italia, per il cui bene 
sarebbe da sperarsi e desiderarsi che quel libro corresse per 
le mani di tutti coloro che hanno o che possono avere in- 
gerenze negli affari politici, sociali ed economici del paese 
affinchè essi, cansati i pericoli e le troppo affrettate solu- 
zioni, potessero contribuire a spingere la prora della navi- 
cella battuta dalle tempeste e perseguitata dai marosi, verso 
lidi più tranquilli, più sicuri e più prosperi. Così pure io credo 
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che potrebbe farsi da qualche collaboratore di questa Ras- 
segna Nazionale un bellissimo e fruttuosissimo lavoro, degno 
di mente larga, robusta e versata nello studio di siffatte di- 
scipline, ricollegando con esame sintetico tutto il pensiero e 
le visioni dell'autore Russo vivente con quello dei nostri mi- 
gliori scrittori antichi e moderni. Questo vastissimo quadro 
contenente tutta la realtà delle cose d’Italia e tutte le spe- 
ranze in essa collocate dagli amici suoi migliori potrebbe 
trovare le sue prime tinte in Dante e poi scendendo coi se- 
coli a Macchiavelli, Vico e Alfieri giungere a Balbo, Gioberti, 
Mazzini e Cavour, per completarsi coi confronti desunti dalle 
opere dell’Alfani, del Ferrero, del Nitti, del Siliprandi e di 
Pasquale Turiello. Opera magistrale e utilissima sotto mol- 
tissimi aspetti e che potrebbe divenire il « Vade-mecum » 
di tutta la classe dirigente d’ Italia, quando venisse pensata 
e scritta da cui sapesse scernere tutte le misteriose doti del 
nostro popolo e ricavarne sottili e prudenti argomenti di fon- 
dato presagio per il futuro, tenendosi lontano dai sogni 
troppo rosei, come dai concetti troppo bassi e partigiani. 
Quantunque, come ho già detto, debbasi nel Novikow ri- 
conoscere un vero e ardente amico d'’ Italia, e pregiare il 
suo libro come opera utile e generosa, pure a lui toccò in 
parte almeno di cadere in qualche contradizione ed in alcuni 
giudizii erronei ed opinioni eccessive facilmente scusabili in 
uno scrittore estraneo, e che delle cose nostre fonda la cogni- 
zione più sulla lettura dei libri che nella frequente o quoti- 
diana partecipazione alla vita nestra morale, sociale, econo- 
mica e politica. Non mi attarderò per certo a notare le prime, 
le quali appariranno chiare ad ogni lettore che, invogliato 
dal breve riassunto da me esposto, prenderà a leggere at- 
tentamente ed a studiare il libro del Novikow. Sovente mi è 
stato fatto d’incontrare nelle recensioni e nelle critiche os- 
servazioni di tal fatta, raccolte, a parer mio, da censori 
troppo scrupolosi o severi, i quali avrebbero potuto non sof- 
fermarsi tanto su codeste minuzzaglie facilmente prodotte in 
. ogni lavoro intellettuale dalla fretta dello scrivere e dalla 
preoccupazione dell’idea generale che tiene occupata la mente 
dell’autore. E qui le lievi mende che potrebbero notarsi nulla 
tolgono alla chiareza e all'andamento del lavorò, il quale pro- 
cede costante per la sua via dimostrandoci erronee le opi- 
nioni troppo pessimiste di alcuni detrattori della razza Ita- 
lica, distruggendo una ad una le obbiezioni, esponendoci lo 
stato attuale d’ Italia e trasportandoci finalmente a quella 
luminosa visione futura dalla patria nostra tornata ad essere 
nelle vie della pace, della prosperità e del valore intellet- 
tuale, alla testa dell’ Europa e del mondo civile. Malgrado 
però il suo vivissimo amore per il paese e la gente nostra 
e l’entasiasmo suo per l’obbietto del suo studio, il Novikow 
non è riuscito a liberarsi del tutto da qualche asserto non 
fondato ed a raccogliere ed accettare alcune di quelle accuse 
che si trovano sparse in alcuni libri dei nostri pessimisti, 
nei giornali soliti a moltiplicare e ingrossare ogni menomo 
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fatto per raccattare collo scandalo maggior numero di lettori, 
e fra quei scrittarelli che si danno alla luce ogni anno in 
quantità cnorme, da forestieri che dell’ Italia e del suo po- 
polo non conoscono che i monumenti, i musei, le publiche 
vie e gli alberghi. Già, sotto questo aspetto non conosco 
paese più infelice del nostro. Noi Italiani non sappiamo ve- 
dere e parlare che delle cose peggiori che accadono presso 
di noi, dilaniandoci gli uni e gli altri a vicenda con ardore 
instancabile e non sapendo neppure scorgere o notare le in- 
finite cose buone e belle che ogni giorno si vanno effettuando. 
I nostri periodici parimenti non conoscono la giusta misura 
nelle accuse ed ingiurie che lanciano contro ai loro avver- 
sari politici, e le migliaia e migliaia di forestieri che inva- 
dono ogni anno l’Italia e non sanno, non possono o non 
vogliono giudicarla che dalle apparenze o dall’ esteriorità su- 
perficiale che li toccano, tornano alle loro case e vanno ri- 
petendo troppo spesso insulse e stereotipate invettive contro 
il paese nostro,. estendendo alla universalità dei suoi abitanti 
qualche futto individuale e speciale che per se stesso non 
ha grande importanza. Certamente dal lato economico, e sotto 
a certi aspetti anche dal lato intellettuale, è a noi vantag- 
giosa la periodica discesa in Italia di migliaia e migliaia di 
visitatori esteri che ci portano ogni anno duecento e più 
milioni e l’influsso largo e benefico della civiltà d’ oltre 
Alpi, e non v’ba dubbio che se potrà radicarsi e svilup- 
parsi la associazione a favore di forestieri, migliorando i 
servigi doganali e ferroviarii, creando nuovi alberghi e 
regolando più accuratamente quelli già esistenti, offrendo 
ai viaggiatori commodi e divertimenti più ampli, quei van- 
taggi ne riceveranno incremento e prosperità considere- 
voli, cessando in parte almeno molti dei rimproveri e non 
poche delle lamentazioni che troppo spesso si sentono. Ciò 
non toglie che per lunga pezza ancora saremo condannati noi 
Italiani a udire le critiche severe di non pochi viaggiatori, 
inspirate sovente e convalidate dall’ inesplicabile diletto che 
molti fra noi rinvengono nel cumulo irragionevole e spesso 
ingiusto dei mali che con leggerezza colpevole scopriamo 
agli occhi di tutti, mossi il più delle volte a gittarceli in fac- 
cia gli uni agli altri, da invidia, da livori e da odii parti- 
giani. | 

Con che fondamento vuolsi dai detrattori d’ Italia accu- 
sare di venalità i suoi uomini di stato ? Su quale base si ap- 
poggia la pretesa corruzione della sua amministrazione? Come 
o perchè quell’amico sincero del paese nostro ha raccolta, 
pur combattendola, con giusti confronti con altri paesi, que- 
sta gratuita ingiuria ? Certamente egli fù a ciò indotto dalle 
asserzioni più o meno calunniatrici incontrate in qualche li- 
bro publicato in questi ultimi anni o dagli appassionati ar- 
ticoli di giornali mossi da astio politico, e da quella deplo- 
revole propensione che presso di noi così sovente s’ incontra 
di non sapere vedere che il solo male ed esagerarne a di- 
smisura le magagne. La calunnia è un’arma tremendame nt 
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micidiale nei momenti di lotta partigiana, e forse più di una. 

volta essa fù adoperata senza riguardo dal furore e dall'odio 
dei partiti, non considerando che il vero patriottismo do- 
vrebbe esser assai guardingo nel permettersi tali imprudenti 
ed offensivi asserti, di cui il primo effetto è di scemare la 
riputazione e il nome della patria comune e di ridurne il 
prestigio agli occhi delle altre nazioni rivali ed invide. Ri- 
tornando colla memoria sulla storia dal paese nostro e sui 
molteplici e grandiosi affari in cui ebbero parte diretta o 
indiretta gli uomini di stato che governarono l’ Italia negli 
ultimi quaranta anni e che passarono inevitabilmente per le 
mani delle publiche amministrazioni, non ercdo si possano 
trovare fatti importanti e gravi che valgano a convalidare 
l'accusa di venalità dò di corruzione e che siano stati dimostrati 
indubbi e seriamente provati. Il che sarebbe con somma fa- 
cilità accaduto mercè la libertà sconfinata di cuì gode il no- 
stro paese in ogni ramo di attività politica e sociale, libertà 
quasi eccessiva in varie parti e particolarmente per quanto 
riguarda la stampa ed i periodici di ogni genere, se si fosse 
trovato un addentellato che avesse potuto sorreggere e pun- 
tellare la troppo crudele affermazione. Rifacendoci dal 1860 
iu poi e scendendo giù giù insino ai giorni nostri troviamo 
per l’incontro che tutti i nostri uomini di Stato non solo 
non hanno accresciute le loro sostanze ma più d’ uno di essi 
è morto in una relativa miseria, lasciando agli eredi e alla 
patria il ricordo e il rimpianto della loro illibatezza. Molti 
nomi mi vengono in mente scrivendo queste righe: da Ca- 
vour a Spaventa, da Ricasoli a Lanza, da Farini allo stesso 
Crispi, la cui memoria escirà pura da ogni ombra quando, 
passato qualche anno e meglio chiarite le cose, sarà dato 
conoscere quanto cgli fosse dalla foga del temperamento vul- 
canico asaai più portato allo spendere disordinato ed ecces- 
sivo, di quello che non fosse ad accattare ricchezze e racco- 
gliere capitali ingenti. 

Altro asserto accettato dal Novikow e che nella sua 
espressione assoluta sembrami ingiusto o per lo' meno di 
molto esagerato, sì è quello della miseria d’ Italia e del suo 
popolo, ch’egli non si perita di dichiarare la più nera che 
si possa immaginare, poichè vi sono dodici milioni d’ Ita- 
liani i quali non sanno come vivere Il’ indomani. Che l’ Ita- 
lia non sia quel paese ricchissimo che vollero descriverci i 
poeti e che tuttora ci rappresentano con tinte vivaci alcuni 
viaggiatori che la percorsero nella stagione ridente dei rac- 
colti e della vendemmia, non sarò certamente io che lo porrò 
in dubbio. La nostra terra stanca da tre mila anni di colti- 
vazione incessante, priva di ferro, di carbon fossile, di me- 
talli preziosi e di capitali, ricoperta in larga proporzione da 
monti inadatti a produzioni copiose e da plaghe insalubri e 
pericolose per gli abitanti, stremata da tre secoli di abban- 
dono e d'ignavia nei suoi commerci e nelle sue industrie, 
trovasi evidentemente in condizioni inferiori a quelle di al- 
tre nazioni più favorite dalla fortuna nei grandi mutamenti 


126 DI UN LIBRO 


verificatisi nei progressi materiali del secolo testè scomparso, 
e nor può dare ai suoi trentadue milioni di abitanti più di 
un venti o venticinque centesimi ragguagliati a capo per i 
bisogni della vita. E’ poco, è pochissimo, ed opera santa e 
patriottica compiono tutti coloro che si sforzano di accre- 
scere i risparmi del popolo, di ammigliorarne le sorti, di far 
sorgere industrie proficue, di allargare il campo dei traffici 
e dei commerci. Ma dal constatare simili fatti e manifestare 
tali legittimi desideri, a volere affermare nerissima la no- 
stra miseria ed avvilirci sino al punto di far credere che 
una terza parte della nostra popolazione non ha mezzi per 
vivere, ci corre fortunatamente un mondo, e chiunque abbia 
trascorso qualche anno a contatto delle nostre popolazioni 
nelle città o nelle campagne, può con fiducia osservare che 
la dolorosa rigidezza delle cifre assolute viene potentemente 
mitigata dalla modicità dei bisogni, dovuta in parte alla bontà 
del clima od alla temperanza abituale nei nostri connazio- 
nali, i quali per questi motivi nulla o ben poco hanno da in- 
vidiare agli abitanti di altre regioni. 

Da questo fatto patologico della spaventosa miseria del 
popolo italiano è cosa logica e naturale risalire alle cause 
del male e ricercarne i rimedi che il Signor Novikow va a 
trovare nell’arsenale stesso degli avversari contro ai quali 
egli polemizza con tanto ardore. A curare la miseria d’Italia 
non v’ ha che un rimedio ed è la diminuzione degli aggravi 
e delle tasse, e ad ottenere questo effetto, un solo mezzo 
pronto e sicuro, quello cioè: di rinunciare alle esagerate 
spese di terra e di mare, di abbandonare il pensiero di con- 
quiste che obbliga a tenere forze stanziali eccedenti la no- 
stra potenzialità, a fuggire come chimera traditrice quel mi- 
litarismo che ci opprime, seguendo l’esempio di nazioni 
floridissime quali la Svizzera, il Belgio, l’ Inghilterra e gli 
Stati Uniti che, secondo l’autore, non hanno esercito. Ora 
tutto questo spettacolo di armigeri innumerevoli che riem- 
piano la nostra Penisola, e ne facciano un capo armato, ove 
predomini e tiranneggi l'elemento militare, è cosa che per 
noi conoscitori del paese nostro eccita al riso. E a con- 
tezza di tutti che non v’ha paese in cui l’ ufficiale e il 
soldato siano più esemplari, più modesti e meno si allonta- 
nino dal fare del comun cittadino come presso di noi: sì 
sa da tutti che mancano da ogni parte fortezze e lavori 
atti a difendere la nostra patria, che passano anni ed anni 
senza che si varino navi poderose, che i soldati sono tenuti 
sotto le armi per un periodo di tempo singolarmente breve 
e quasi mai arrivano a compierlo in tutto, che alle conqui- 
ste anche le più legittime non si è pensato mai, e che il 
Governo italiano rifiutò anzi di prender parte d’accordo col- 
l'Inghilterra alla occupazione dell’ Egitto al fine di non ecci- 
tare l’animosità della Francia. Così pure non volle tentare di 
ottenere dal Congresso di Berlino il protettorato sulla Tuni- 
sia, lasciando che venisse conceduto piuttosto alla Francia, 
da abili e previdentissimi diplomatici i quali, o vollero per- 
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manesse fra le due potenze latine quel pomo di eventuale 
discordia, o non intesero lasciare all’ Italia quella forza pre- 
ponderante che, le avrebbe dato il possesso di un complesso 
di dominio che divideva in due parti il Mediterraneo, e 
l’avrebbe resa quasi arbitra in questo storico campo di mo- 
vimento commerciale e di competizioni internazionali. Nè 
meno erroneo è il confronto con altre potenze, cui è stata 
necessità creare e mantenere eserciti forti e costosissimi 
quando lo imposero le circostanze, come si è veduto e si vede 
tuttora per gli Stati Uniti e per ]’ Inghilterra, o che si tro- 
vano in posizione politica eceezionale quali il Belgio e la 
Svizzera. Chè se all’ Italia appare gravoso il peso del suo 
esercito e della sua armata, e lo è forse nel ragguaglio colla 
sua ricchezza e col suo bilancio, esso è relativamente alla 
sua popolazione, alle condizioni sue geografiche e politiche, 
alla spesa che per lo stesso titolo sopportano molte altre 
Potenze, ed ai bisogni della sua difesa necessaria e vitale, 
assai lieve e inferiore anzi che no alla suprema necessità 
dell’esistenza. i 

Ridicola al pari è la affermazione che all’ Italia sia di 
peso insopportabile e causa di enormi dispendi la smania da 
cui sono stati invasi gli uomini che ne hanno diretto le sorti 
in questi ultimi anni di volerla arriechire di colonie politi- 
che, non contentandosi di quelle di semplice popolazione e 
naturale espansione che si vanno creando per effetto della 
numerosissima e crescente emigrazione, quando tutte le am- 
bizioni nostre si sono ridotte a quel misero scoglio di Mas- 
saua e a quelle inospitali ed aride zolle dell’ Eritrea e della 
Somalia. Che cosa sono questi due punti minimi dcl globo 
abitato, se si confrontano colle colonie acquistate negli ul 
timi trent'anni dall’ Inghilterra, dalla Francia, dalla Germa- 
nia, dagli Stati Uniti e persino dal Belgio, che si è prepa- 
rato con ammirabile previdenza un vastissimo campo di azione 
nel suo immenso Impero del Congo ? Ah! ben altro è il rim- 
provero che dovrebbe muoversi ai nostri uomini di Stato, i 
iuali mancarono di chiara visione delle future sorti dei paesi 
europei e della necessaria energia ed audacia per assicurare 
alla loro patria così maravigliosamente produttrice di uomini 
e di lavoro quella larghezza di rerre inabitate o poco civili, 
nelle quali avrebbe avuto agio di applicarsi l’attività dei no- 
stri connazionali, senza dover andar esuli e raminghi su terre 
pertinenti ad estranee potenze, togliendo in tal modo alla 
Madre Patria quasi tutti i maggiori vantaggi che dalla isti- 
tuzione di colonie nel tempo istesso di popolazione e politi- 
che sapranno con nostra vergogna e danno ricavare abbon- 
dantissimamente nazioni più oculate e più ardite. 

Il Signor Novikow non divide, a quanto pare, questa opi- 
nione e deplora l’acquisto della Colonia Eritrea, come anche 
il patto stretto coi due Imperi Germanico ed Austriaco ed in 
genere tutta la politica Italiana dal 1882 in qua, accusandola 
di essere causa della depressione della nostra potenza ed effetto 
dell'abbandono delle idee democratiche e delta fatale megalo- 
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mania. È cosa facile ora dopo venti anni di pace, dovuta forse 
appunto al trattato di alleanza noto sotto al nome di « Tri- 
plice », e nella ignoranza in cui sta tuttora il publico dello 
stato vero dei pericoli che minacciavano forse 1’ Italia ad 
‘occidente o a oriente, accusare gli uomini di Stato che te- 
nevano allora in mano le redini dcl Governo, di immaginari 
timori e di preoccupazioni senza fondamento e voler attri- 
buire ai loro propositi intenzioni di conquiste e di megalo- 
mania pericolosa. Ma servendosi di siffatti paroloni, spaven- 
tosi e misteriosamente accettati con facile credulità da molti 
sia in Italia, sia all’estero, avrei desiderato che uno scrittore 
serio ed amico del paese nostro avesse confortato il suo as- 
serto con qualche dimostrazione e prova evidente ed inoppu- 
gnabile. 

E questa io non la so trovare, ed i fatti noti all’univer- 
sale contradicono anzi, a parer mio, la tesi che si vuol so- 
stenere. Vedo per lo contrario che i Governi che si susse- 
guirono presso noi si tennero sempre in una posizione assai 
reémissiva ed umile. All’epoca del trattato di Berlino, l’Italia 
preferisce uscirne colle mani nette e perdere ogni speranza 
di occupazione della Tunisia : alle proposte di unirsi all’In- 
ghilterra per il protettorato sull’ Egitto risponde con un ri- 
tiuto: nel firmare il trattato colla Germania e l’Austria rinun- 
cia effettivamente e per un tempo indefinito ad ogni pensiero 
di rivendicazione di terre Italiane : in fatto di colonie si con- 
tenta di quel misero lembo di arene e di sassi che si chiama 
l’Eritrea; all'indomani della battaglia d'Adua, con un corpo 
di venticinque mila uomini a due passi e diretto da un capo 
che ispira fiducia a tutti, ripiega modestamente la sua ban- 
diera e si ritira rinunciando a possessi e protettorati già da 
tutte le altre potenze consentiti ; tiene il suo esercito e la 
sua armata su piede così ristretto da non bastare certissima- 
mente in possibili eventualità neppure alla sua difesa, come 
confessa in varî punti del suo libro il signor Novikow. Come 
mai adunque venirci a parlare di megalomania e di conquiste 
in presenza dei fatti da me accennati, e di tanti altri che 
potrebbero citarsi ancora? Come ilmeno non cercare di for- 
nirci la prova di accuse così gravi e con tanta leggierezza 
propalate e ripetute ? 

In quanto poi alla politica democratica che si dice ab- 
bandonata dal -1882 in poi, dovrei ripetere presso a poco la 
stessa domanda : ci si dia la prova del mutamento ehc si 
dice avvenuto ce ci si dimostri quali siano stati i vantaggi 
che al paese nostro sarebbero stati prodotti da una politica 
siffatta. Per quanto mi sia dato intendere e portare un giu- 
dizio sopra a questi gravi ed importantissimi problemi, debbo 
confessare che nello andamento generale della politica Ita- 
liana negli ultimi quarant'anni non riesco a trovare e a di- 
scoprire oscillazioni profonde e che in quanto a politica più 
o meno democratica gli esperimenti fattine sono tutt’ altro 
che adatti a persuadermi della sua utilità. Tutta la politica 
Italiana è stata dal 1860 in poi sempre essenzialmente de- 
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mocratica, sia per le sue origini ed il suo fine, sia per le 
vie seguite ed i mezzi adoperati, e ciò sotto alla direzione 
di Cavour, come sotto a quella di Depretis o di Crispi, se 
per tale si voglia tenere una politica che appoggiata sulla 
opinione popolare tenda a raggiungere il bene possibile del 
popolo stesso. Chè se invece si voglia sotto a quel nome 
comprendere una politica sbrigliata e disordinata, la quale 
abbia per fine di soddisfare le voglie immature delle masse 
inconscienti, di far tacere i malcontenti della cittadinanza con 
pericolose debolezze, di tollerare la licenza in ogni ramo della 
vita sociale, di ridurre lo Stato ad essere lo zimbello di per- 
niciose influenze e di porre a repentaglio le finanze e l’eco- 
nomia della nazione, di tale politica democratica affidata alle 
tremule mani di uomini troppo amici di una costosa popola- 
rità, ne ho terrore come di pericolo gravissimo. La vedemmo 
all’opera siffatta politica quando ascese al potere la sinistra 
e seppe in pochissimi anni ricondurci nell’abisso del più di- 
sastroso disavanzo ; la potemmo godere nel momento in cui 
si credette da un ministro innalzato sugli scudi della Destra 
cosa opportuna il tentare con quei dell’estrema Sinistra un 
connubio che ci portò difilato alle sommosse e al sangue, e 
ne assaporiamo ora le delizie col progressivo incremento che 
vanno prendendo le idee socialistiche, fra lo stupore delle 
persone prudenti e le conseguenze fatali per l'economia e la 
pace del Paese, mercè la fiacchezza, le utopie e, chi sa, forse 
anche la colpevole complicità degli uomini che ci governano. 
Per noi Italiani dunque, in quanto rifletta la politica interna, 
democrazia e idee democratiche significano : governo nelle 
mani di uomini incapaci o imprudenti: disordini e quindi 
maggiori spese e perdite nella economia generale del paese: 
incertezza e timori per l’avvenire, onde si accresce sempre 
più e si propaga maggiormente il malessere generale, fomeu- 
tato da mestatori audaci; dolorosi precursori di rivolgimenti 
più gravi e di mutamenti che non possono che ritardare in- 
commensurabilmente il risollevamento e il miglioramento 
della plebe in cui nome s’innalza il vessillo di un progresso 
effimero e fallace. I quali effetti interni della politica detta 
democratica hanno anche la loro dannosissima ripercussione 
sulla politica estera dell’ Italia, diminuendo il suo credito, 
scemando la sua influenza, affievolendo la considerazione in 
cui la potrebbero tenere le altre nazioni civili, e facendo 
dubbiosi o inerti i suoi passi. La triplice alleanza bene o male 
ha dato all’Europa venti anni di pace, e niuno può assicu- 
rare che un virare di bordo fra i marosi delle difficoltà e 
delle gelosie esistenti tuttora non esporrebbe l’Italia a peri- 
coli e danni di gran lunga più imprevedibili e gravi: e la 
unione delle tre potenze che faranno parte della triplice con le 
due altre potenze che compongono la duplice, la vagheggiata 
quintuplice alleanza principio della ideale federazione LEuro- 
pea, nulla modificherebbe nelle preoccupazioni della Diplo- 
mazia. Equivarrebbe al momentaneo consolidamento dello 
statu-quo attuale, causa di tante apprensioni e di tanti la- 
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menti, senza poter apportare alcun rimedio ai mali che so- 
vrastano, senza far progredire di un sol passo la soluzione 
delle varie quistioni pendenti e che reclamano indiscutibil- 
mente un termine sia sul terreno delle quistioni territoriali, 
sia su quello delle lotte economiche, commerciali ed indu- 
striali. | 

Un altro effetto assai notevole dell’incremento e del pre- 
dominio della politica democratica si è quello di acuire e in- 
velenire maggiormente i dissensi che gia purtroppo esistono 
in molta parte della Nazione Italiana in materia di Religione 
| e per conseguenza immediata, di indebolirne la compagine mo- 
rale e di farle correre il pericolo di perdere una delle sue più 
invidiabili prerogative, quella cioè della unità religiosa, così 
preziosa anche solo al punto di vista puramente sociale. E 
non so rendermi ragione del perchè e del come il Nowikow, 
il quale ci tratteggia in una delle più eloquenti pagine del 
suo libro le due tigure del Sommo Pontefice e del Re d’Ita- 
lia, procedenti di pari passo, ma indipendenti e per vie pa- 
rallele, verso la meta comune della pace, della unione e del 
progresso delle nazioni d’Europa, non sembri aver percepito 
chiaramente la importanza somma che ha la Idea religiosa, 
universalmente per tutti i popoli ed in modo particolarissimo 
per l’Italia, e siasi lasciato andare a contradizione manifesta 
attaccando persino le basi del cristianesimo, colla cui eterna 
face potè l’Italia illuminare e ìncivilire il mondo. E fu senza 
alcun dubbio un momento di scetticismo spadroneggiante o 
una insolita cecità che lo spinsero a dire con imprudente su - 
perficialità di criterio storico e filosotico, che : « tutto finisce 
quaggiù, la religione come tutto il resto. L’Italia è sopravis- 
suta al paganesimo ; è certo che sopravviverà a lungo alla 
fede di Gesù ». Nell’accettare per tal modo le opinioni degli 
stessi avversari ch'egli aveva in animo di combattere, il No- 
wikow dimostrò di misconoscere una delle caratteristiche prin- 
cipalissime del popolo Italiano, di non avere saputo penetrare 
nella indole sua e nelle sue tradizioni che furono sempre 
profondamente religiose e di aver colpito una delle basi fon- 
damentali della missione provvidenziale all’ Italia destinata 
in ogni tempo. Quanto sarebbe stato miglior consiglio il suo 
se, su questo punto delicatissimo e fecondo di mirabili con- 
seguenze egli si fosse ispirato ai concetti di Vincenzo Gioberti 
e di Cesaro Balbo! 


VIII. — Nun ostante questi difetti e queste mende che 
mi sarebbe parso grave mancanza il non segnalare, il libro 
del signor Giacomo Novikow sulla futura missione dell’ Ita- 
lia nostra resta sempre per me, come ripetei già più volte, 
un’opera buona ed utile, atta a dissipare delle nubi che 
offuscano le nostre menti, a raccogliere tutte le buone vo- 
lontà e tutte le operosità efticaci in un concetto alto e 
patriottico, a spronarcei tutti all’azione verso una meta altis- 
sima, # ridonare al paese nostro quella fiducia in se stesso 
che per diuturni e molteplici fatti troppo gli manca. Quando 
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Si è letto con attenzione e con imparzialità questo libro, si 
esce da quella lettura collo spirito sgombro da molti dubbî 
e da non pochi errori che si vanno spacciando da scrittori, 
sovente compaesani nostri i quali si compiacciono a dichia- 
rarci che noi Italiani siamo divenati inetti ed incapaci a 
raggiungere ogni grande ideale e che la razza nostra e la 
nostra patria non hanno altro destino avanti agli occhi che 
quello di una costante e progressiva decadenza e di una 
fine certa ed obbrobriosa. . 

Una voce uscita dalle steppe che circondano il Mar Nero 
viene a ridestarci dal nostro letargo, condannare la nostra 
insipiente fiacchezza, tentare di scuotere negli animi nostri 
e di ritemprare le discordi velleità di noi Italiani nel cro- 
giuolo unico di un: volontà forte ed efficace verso una meta 
chiara e precisa. È una stella d’oriente che c’invita a seguire 
il cammino che c’insegna, come due mila anni fà ai pastori 
in cerca di Gesù Bambino, invitando a tenerle dietro tutti 
gli uomini di buona volontà. È un profeta che per non essere 
della terra nostra può forse essere più ascoltato dai compa- 
esani nostri e trionfare con facilità maggiore delle incer- 
tezze, dei dubbi, che ci fanno vacillare tutti fra le tenebre 
di lotte infruttuose e ci allontanano sempre più dall’ ideale 
snblime già additatoci dai più illustri e benemeriti precur- 
sori del nostro risorgimento politico, ed ora nuovamente 
fatto rilucere d’innanzi ai nostri occhi in forma e con suoni 
diversi, forse meno elevati, più pratici, meno filosofici ma 
per questa ragione più intelligibili dal libro del Novikow. Il 
momento storico della nostra Penisola e le condizioni in cui 
si trova, io credo, siano stati opportunissimi per la pubbli- 
cità data a queste idee che potrebbero, se raccolte dalle 
menti più serene e più aperte, spandersi poi nel paese a 
suscitare negli animi dell’universale una tendenza uniforme 
e invincibile verso un’ideale che ci viene chiarito e dimo- 
strato di attuazione possibile, di riuscita più che probabile 
e di effetti maravigliosamente nobili e proficui. L'anima 
Italiana turbata e angosciosa, stanca per le patite delusioni, 
priva d’ ideali che la confortino, sembra agognare un vero 
che non sa discernere, cercare indarno un obbietto alle 
sue smaniose incertezze ed attraversare un peri»)do pieno di 
pericoli e di timori. Come usciremo da questo pelago senza 
riva? Sapremo cessare da incresciosi e frustranei malcon- 
tenti ? Riusciremo a trovare, tutti uniti in un solo e benetico 
intento, la nostra via maestra? Corrisponderemo alla mis- 
sione che ci addita la Provvidenza, missione di pace, di 
lavoro, di studio, di apostolato civile fra le genti e preci- 
puamente fra le nazioni di Europa, di cui potremmo farci 
rinnovellato centro di armonie ideali e di progresso vero ? 

A queste domande il mio orgoglio nazionale ed il mio 
patriottico desiderio bramerebbero di poter rispondere con 
una atfermazione convinta e sicura e sarebbero felici di poter 
innalzare al Cielo un inno di liberazione. di trionfo e di 
giubilo. Ma l’ora presente è pregna di troppe nubi perchè 


732 DI UN LIBRO 


sia dato antivedere con occhio trancuillo i nostri destini 
futuri, e congetturare con qualche probabilità di esito fa- 
vorevole, se la visione disegnataci con brillanti colori dallo 
scrittore Russo, abbia a dileguarsi miseramente o piutto- 
sto a prender corpo e a trasformarsi in realtà benefica e 
splendida per noi Italiani e per tutto il mondo civile. Ad 
ogni modo parmi dover ritenere in modo indubbio che non 
sarà dato alla nazione Italiana di assurgere nuovamente 
all’altissima dignità che le spetta in ragione del suo passato 
glorioso, e contro al cui possesso non sussistono ostacoli 
immanenti ed invincibili, nè sapremo un’altra volta, noi 
Italiani, prendere in mano la face illuminatrice del mondo, 
se non a patto che : apparisca fra noi e ci strascini irresi- 
stibilmente un uomo di genio e di polso eccezionali ; che le 
circostanze interne ed esteriori, o come suol dirsi ora l’am- 
biente intellettuale, sociale, politico, economico si presenti 
propizio tanto presso di noi, quanto fra le nazioni limitrofe : 
che non manchi al nostro popolo la volontà ferrea e la co- 
stanza indispensabile a raggiungere una meta, a toccar la 
quale occorre un tempo indeterminato, ma per certo assai 
lungo, ]Je quali quattro condizioni mi sembrano necessaris- 
sime e vitali, nè saprei concepire senza di esse l’esito felice 
del bramato rinnovamento d’Italia. E prima di ogni altra 
cosa fa d’uopo che sia sgombro lo spirito del nostro popolo 
da tutte le preoccupazioni che ora ne impediscono l’unione 
vera e ne consumano in grandissima parte le forze, divise 
dalla lotta sorda e fatale tra Chiesa e Stato che, indebolendo 
l’uno e l’altra. si ripercuote nelle famiglie e negli individui 
e snerva quell’armonia tra i concetti di religione e patria, 
ovunque benefici e preziosi, per noi Italiani indispensabili 
nelle speciali condizioni in cuì ci troviamo, sia per le nostre 
tradizioni di ogni tempo, sia per la dimora fra di noi dal 
Capo supremo della nostra Religione, che è nello stesso 
tempo la maggiore autorità morale del mondo intero. E’ ne- 
cessario ancora che per le classi più bisognose del nostro 
popolo si migliorino le condizioni materiali e si faccia più 
generale ed esteso quel benessere relativo che le revda più 
soddisfatte e contente, e perciò meno facili ad essere sedotte 
da teorie sovversive e da utopie pericolose che le trascinano 
inconscie verso a miraggi fallaci e pieni di amari disin- 
ganni. Nè meno urgente è il bisogno per noi che in tutto il 
paese regni la giustizia e l’ ordine più fermo e costante, 
nella mancanza del quale troppo facilmente si tramuta in 
licenza la libertà e non può questa in modo alcuno dare quei 
frutti che da essa è lecito attenderci. Come conseguenza 
maravigliosa della libertà, dell’ordine, dell’agiatezza e della 
Keligione rispettata e fiorente, colla pace degli animi e il 
benessere generalizzato, sì spanderebbe nelle varie classi del 
nostro popolo quel desiderio di istruzione e di educazione dai 
quali spunterebbero germogli potenti di progresso econo- 
mico e morale. Se l’Italia corrispondesse a questo ideale 
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programma già un gran passo sarebbe fatto, ma non baste- 
vole ‘a permetterle di spandere la sua infiuenza pacificatrice 
e civilizzatrice nel restante di Europa quando questa non si 
trovasse altresì disposta ad accogliere con favore la semenza 
di pace e di unione che dovrebbe portarla poi alla vagheg- 
giata Federazione. Senza dubbio sorsero in questi ultimi 
anni delle associazioni amiche della pace, furono tenuti 
spesse volte dei congressi per spargerne il concetto, un po- 
tentissimo sovrano si fece anche il promotore e l’apostolo di 
questo moto ascensionale verso un bene futuro indubbio. Ma 
quali siano fino ad ora gli effetti di tutti questi sforzi, per 
loro stessi e per il fine cui mirano lodevolissimi, purtroppo 
è dato ad ognuno a divedere. Nulla è mutato in Europa 
e nulla accenna a mutare sostanzialmente. Se da qualche 
mente più elevata e scevra da pregiudizii si tenta di avviare 
il mondo a tendenze più incivilite e più miti, devesi pur 
constatare che le gelosie fra nazione e nazione, le ambizioni. 
eccessive di stati poderosi, la ricerca sempre viva di nuovi 
centri di espansione, i legami prepotenti del passato storico 
e le aspirazioni tuttora insoddisfatte di nazionalità staccate 
dal ceppo principale o frammiste ad elementi eterogenei ed 
avversi, lasciano l'Europa spaventosamente armata, ferma 
nel proposito di armarsi sempre più c sotto allo specioso 
pretesto della difesa, sempre pronta ad ogni più grave ci- 
mento sanguinoso c lontana da quei sistemi di governo e di 
giustizia internazionale, che potrebbero diventare il lento av- 
viamento verso uno stato migliore. — Se l’ ambiente interno 
ed esterno non mi sembra fino ad ora disposto ad agevolare 
la nobile missione che addita all’Italia il signor Novikow, que- 
sta non troverà certamente neppure conforto ed aiuto nei 
nostri voleri fiacchi, incerti ed incostanti. Già accennai te- 
stè ad alcuna causa di dissidio fra i mostri compaesani, 
alle quali è ginocoforza ch'io ne aggiunga un’altra la quale 
mi pare di primissima importanza, ed è la mancanza di ca- 
rattere e la poca unione delle nostre volontà. Molti anni or 
sono Massimo d’Azeglio diceva che: « l’Italia era fatta, ma 
che bisognava fare gl’Italiani. » Guai a noi se quel cava- 
liere antico tornasse sulla scena del mondo a giudicarci 
colla patriottica sua imparzialità. 

Egli si sentirebbe disanimato e vergognoso nel consta- 
tare come su questo rilevantissimo punto siano stati nulli 
o minimi i progressi ottenuti. Fatte ben inteso le debite ec- 
cezioni, il carattere degl’ Italiani si mostra al giorno d'oggi 
e forse più che nel passato, inadatto a quegli sforzi genc- 
rosi e perseveranti, a quello spirito di abnegazione e di 
sacrificio, a quei propositi forti e straordinari, senza dei 
quali è inutile sperare che la nostra patria si risollevi dal- 
l’attuale abbattimento e si unisca tutta in una volontà atta 
“a ridonarle lo splendore dei suoi giorni migliori, il presti- 
gio del suo passato, la fede nei suoi eccelsi destini. Siamo 
divenuti e ci manteniamo piccini e mediocri in tutto ; ci ap- 


754 DI UN LIBRO 


paghiamo di parole e di lustre dimentichi della realtà: mu- 
tevoli e indifferenti ci lasciamo abbindolare dalle voci di 
imille sirene che ci attraggono momentaneamente e cei mo- 
viamo incerti, quasi ombre vacue, spinti da ogni soffio di 
vento e privi di quelle virtù che dovrebbero primeggiare in 
un popolo quali sono lo spirito d’ intensa solidarietà, l’ af- 
fetto profondo e vivo alla patria comune e il rispetto asso- 
luto alla legge. Ad acquistare siffatte doti, se mancanti del 
tutto, ovvero a rafforzarie ove siano come io penso, quasi 
ovunque deficienti, e più ancora a prendere in mano il ves- 
sillo della era nuova, a spronare le dormienti coscienze e a 
dirigerle nel glorioso arringo, parmi altresì evidente la op- 
portunità e la necessità dell’apparire sulle scene della So- 
cietà Italiana di un uomo che col suo genio e colla sua au- 
torità sappia darle il voluto impulso e trarre dietro a se lo 
universale consenso. La Provvidenza, se vorrà concedere al- 
l’Italia l’alto onore di farsi per la terza volta maestra di ci- 
viltà, provvederà nella sua misteriosa ed infinita potenza, a 
preparare questa mente eccelsa, questa mano poderosa, senza 
della quale la navicella nostra proseguircbbe a procedere, 
quasi senza nocchiero, nel mare infido e periglioso in cui 
barcolla da secoli e dorme attualmente nell’attesa del vento 
propizio che la spinga al porto. La necessità di questo spi- 
rito superiore, che s’ imponga indistintamente a tutti, vinca 
gli ostacoli vpposti degli egoismi individuali e dalle passioni, 
dalle consuetudini e dagli errori, dalle condizioni morali e 
materiali del nostro paese, di rimpetto alle altre nazioni vi- 
cine, e sappia trascinarlo con entusiastico accordo verso la 
rigenerazione e il trionfo finale, mi sembra così manifesta 
ed evidente, da non richiedere che un semplice e breve ac- 
cenno per farne ognuno persuaso e convinto. Il sorgere ina- 
spettato di un uomo siffatto, campione dell’ idea civilizza- 
trice d’ Italia ed iniziatore dei suoi nuovi progressi e della 
espansione sua benefica colle armi della scienza, delle arti, 
dell’ industria e dei commerci nella Europa pacificata e fe- 
derata, oltre ad agevolare il cammino, presenterebbe anche 
il sommo vantaggio di affrettare il raggiungimento della meta 
e di abbreviarne sensibilmente la via, la quale ad ogni modo, 
stando pure alle previsioni del libro che abbiamo sott’occhio, 
avrebbe ad essere sempre più che secolare, lunghissima. 
Nè in ciò posso dissentire dall’autore : essendo evidente che 
un mutamento eosì radicale nelle mosse di un popolo grande 
«: il suo trionfo civile fra le difficoltà variatissime e le op- 
posizioni più imprevedibili, ha bisogno per compiersi di un 
periodo prolungato di tempo, e dello sforzo seguito e con- 
torme di molte e molte generazioni. 

Si presenteranno all’ Italia le occasioni e circostanze fa- 
vorevoli e propizie a tentare la nuova via che dovrebbe ri- 
condurci ad un pacifico primato ? Ci sarà dato di possedere 
quella unione di voleri e quella fermezza di animo indispen- 
sabili a condurci al raggiungimento della meta ? Avremo, 
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quando che sìa, l' uomo provvidenziale, il genio prescelto dal 
destino ad esserci luminare e duce nella grande e gloriosa 
impresa? Sapremo noi colla perseveranza nostra e colla no- 
stra instancata fermezza corrispondere alla lunghissima at- 
tesa che c’imporrà il tempo ? 

“A queste domande risponderà l’avvenire, se avremo avuto, 
almeno nell’oggi, l’ardimento dell’osare, l’audacia del volere. 
E se da un futuro benevolo e propizio ci verrà favorevole 
ed affermativo responso, perchè allora non isperare nella 
realizzazione del sogno del Novikow, e non assurgere fidu- 
ciosi alla contemplazione di una Italia, fatta di nuovo cen- 
tro di civiltà universale, ricostituita a maestra delle genti, 
convocante in campidoglio i rappresentanti della vagheg- 
giata Federazione Europea, a tutti simbolo di pace, esem- 
pio di progresso vero, corrispondente con entusiasmo ed 
amore alla sua nobile missione ? 


S. GHEBORA. 


Il Monte Aventino 


Di quel carattere di desolazione e di solitario squallore 
che le invasioni, gli assedi, le sommosse interne, le pesti - 
lenze e mille altre calamità diedero nei primi secoli del me- 
dio evo alla Città eterna, tutta quella parte di essa che ri- 
mane a mezzodì del Campidoglio conserva ancora evidenti 
le tracce ; e se l’esuberante vegetazione che la ricopre può 
parere di primo aspetto che valga ad allietarla, produce però 
una ben triste impressione veder fiorire i prati e sorger le 
quercie e i cipressi dove un tempo sorgevano colonne mar- 
morce, obelischi, statue, templi, circhi e palazzi dai pavi- 
menti musivi. 

Colà non giunse il Rinascimento se non per continuare 
l’opera devastatrice asportando dai ruderi antichi i materiali 
pci monumenti dei papi, dei cardinali e dei principi. Il la- 
voro di riedificazione continuò a svilupparsi tutto verso il 
nord, e negli ultimi decenni anche il Viminale e 1’ Esquilino 
sono tornati ad essere completamente abitati, ma sulla mag- 
gior parte del Celio, sul Palatino e sull’ Aventino non si 
trova che chiese, conventi antichi, ruderi e lussureggiante 
VErzura. 

Colà si dimenticano le vie popolose della Capitale : colà 
muore ogni eco, ogni frastuono della vita moderna : la mente 
si riconcentra, ce, retrocedendo molti secoli di storia, sembra 

al viatore di poter ritrovare in sè stesso qualche somiglianza 
con quegli antichi pellegrini che, venuti a Roma a lucrar le 
indulgenze, nella visita delle stazioni dei martiri, guidati dai 
loro « itineriarum » O dal « curiosum urbis », alternavano le 
mistiche preci e il salmodiare devoto, con la contemplazione 
dei « mirabili » dell'arte antica e dell’antico splendore della 
decaduta regina del mondo. 

Di tutta questa parte di Roma, una delle regioni più 
melanconicamente belle, là dove maggiore è la solitudine c 
più dolce la quiete, dove si gustano le impressioni più soavi, 
più squisite e più purc, è, per me, il monte Aventino. 

Dalle sponde del "Tevere presso il porto di Ripa Grande, 
o dalle alture gianicolensi, lo si scorge profilato nell'azzurro 
del cielo, rivestito di boschiva verzura, coronato di antiche 
chiese sulle quali svelto si erige un campanile. 

Dal lato di tramontana, dalla parte del Circo Massimo, 
esso appare più triste, e sotto il verde chiaro degli orti so- 


IL MONTE AVENTINO 731 


vrastanti mostra le basse pendici rivestite di cipressi bruni, 
tra i quali biancheggiano le tombe marmoree del cimitero 
israelitico. 

Solitarie e tristi sono le vie che salgono il monte, sono 
strette, tortuose, e per la maggior parte incassate tra due 
muri. Al di fuori di esse, chiese, conventi, orti, viene. Nulla 
più resta dei monumenti che un di lo resero celebre ; cirea 
l'ubicazione di essi gli archeologi pazienti non riescono a bene 
accordarsi. Statue, colonne, mura, fondamenti, tutto fu espor- 
tato, saccheggiato, distrutto, trasformato. Minuti avanzi, tran- 
tumi di fregi, di colonnine, di dentellature che già adornano il 
tempio di Diana, o quello di Giunione Regina, oggi misti 
alla rinfusa con mattoni e con pezzi di tufo e di silice hanno 
servito ai proprietari degli orti per costruire rozzi muriccioli 
di confine. 


Per monte Aventino oggi »’ intende soltanto quel colle 
compreso tra il viale dello stesso nome, il Circo Massimo, il 
Tevere e la via Marmorata. 

Fu la decimaterza regione di Roma imperatoria, e come 
tale giunse a comprendere il verde Testaccio, o Doliolo, e tutta 
la circostante pianura fino all'angolo formato dalla riva si- 
nistra del fiume e dalle mura aureliane. Ma invece di que- 
sto territorio, che non era compreso nel recinto tulliano, l’an- 
tico Aventino comprendeva, sino a dove poi sorsero le terme 
antoniniane, quello che a torto fu detto il falso Aventino, 
cioè i colli di S. Saba e di S. Balbina, Ed è appunto su que- 
sti colli che per la divisione di Augusto formarono la mag- 


gior parte della dodicesima regione della città — Piscina 
publica — « che era il Saxum sacrum » cioè il luogo. dove 


sarebbe stata l’antica Romuria, (') ove Remo avrebbe preso 
gli augurî dagli avvoltoi, ove sarebbe stato poi ucciso e se- 
polto da Romolo. dal quale infine quel luogo medesimo sa- 
rebbe stato dichiarato sacro alla memoria del fratello. Il no- 
me stesso Aventino, che forse deriva dall’Avens, antico fiu- 
me sabino (°) mentre da taluni lo si faceva derivare da « ad- 
ventum » cioè dal gran concorso di persone che ivi si re- 
cavano al tempio di Diana, mentre da altri lo si spiegava 
come attributo al monte in memoria d'un re d’ Alba chia- 
mato Aventino che colà avrebbe avuto sepoltura, era anche 
secondo un’altra opinione ritenuto che derivasse « ab avi- 
bus » cioè degli uecelli di Remo. 


Le più antiche leggende riferentisi al monte Aventino risal- 
gono alla più remota antichità, ail tempi più favolosi del Lazio, 

Fabio Pittore serisse nei suoi Annali che Atalo Italo tu 
il primo ad abitar questo colle e, col permesso di (iano, 
diede il nome d’ Italia alla circostante regione (*) Le de- 

(14) J. J. Ampere. L'hist. rom, dà Rome. Paris, 1853, I, 295. 

(2) J. I. Ampére, op. cit. I, 2-6, n. d. 

(*{ Opusculum de mirabilibus urbis Romae edito a Francisco Albertino 
Fiorentino, pag. 14. 
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nominazioni di Aventino e di Remuria sarebbero state date 
in seguito. 

Nelle viscere dell’ Aventino cera l’antro sanguinoso di 
Caco, sozzo ladrone che riempiva di spavento le circostanti 
regioni colle sue gesta nefande. Quando Ercole, di ritorno 
dall’ impresa di Gerione, trovato un fertile pascolo per i suoi 
armenti sulla sponda del fiume, vi prese riposo e stanco si 
abbandonò in braccio al sonno, Caco invaghito di quel ma- 
‘ gnitico bestiame volle rubarne una parte e la nascose nel suo 
antro trascinandovi vacche e buoi per le code, oude le  ve- 
stigie loro con la direzione invertita ingannassero nelle ricer- 
che il figliuolo di Alemena. Ma questi svegliatosi, guidato dal 
muggito dei buoi prigionieri, corse irato dalle pendici alla 
«resta del monte, ec, sveltone un aguzzo macigno, ne fece 
ariete contro il monte, mise allo scoperto la spelonca di Cico 
e fe’ giusta vendetta del famigerato ladrone. Evandro re del 
territorìo, grato per un cotanto beneficio, consacrò ad Ercole 
Para massima sulla quale i Potizi e i Pinarî celebravano i 
sacrifici secondo il rito dei freci. —- Romolo, fondata la 
nuova città, istituendo le cerimonie religiose secondo il rito 
degli Albani mantenne greco il rit: del culto di Ercole, ec la 
leggenda di Caco tramandandosi di generazione in genera- 
zione fu narrata dagli storici (') e cantata dai poeti (*). -- 
Sulla costa occidentale dell’ Aventino, circa dov’ è oggi la 
chiesa delle monache di San Vincenzo de’ Paoli, si voleva 
riscontrare dai romani il luogo della paurosa spelonca. |, 


Numa Pompilio eresse sull’Aventino l’Ara di Giove Fli- 
cio (*). 

Più di ciò è importante la cerimonia pagana riferentesi 
all’Aventino e che pure risaliva al re Numa, l’Armilustrum. 

Narrasi che al re assorto nella preghiera. cadesse dal 
cielo uno scudo di bronzo, tagliato alle due estremità. Que- 
sto scudo sarebbe. stato il palladio di Roma: finchè fosse 
stato conservato, le sorti di essa sarebbero state ognor volte 
alla prosperità ; perduto, perito lo scudo, Roma sarebbe pe- 
rita con esso, 

Allora, affinchè un sì prezioso tesoro non potesse mai ve- 
nire involato, il re provvido fece fare altri undici scudi per- 
fettamente simili all'originale, tanto ehe esso non ne potesse 
mai venire distinto 1 e questi dodici « ancilia » venivau cu- 
stoditi non si sa bene se presso la Regia e il Tempio di Ve- 
sta nel sacrario di Marte, oppnre nella Curia Salorium, cer- 
tamente però sul Palatino. Numa Pompilio costituì inoltre il 
Collegio dei dodiei Salii, sacerdoti euervieri di Marte Gradivo, 
dalle sontuose e variopinte tuniche e dalle corazze di bronzo, 
che dovevano andare in giro per la città recando gli ancili 
levando earmi al Dio guerriero, danzando solennemente e 


!) Liv. Hist., LT. 
(4) Verg. Aen., VITT. 155 e save. 
(4) Liv. Hist.. I, 20), 
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tripudiando. Tale solennità veniva praticata due volte al- 
l’anno, nel marzo e nell’ottobre, all’apertura e alla chiusura 
dell’anno militare. I Sali percorrevano tutti i colli e le re- 
gioni di Roma, e la cerimonia che durava parecchi giorni, 
alternata da cene proverbialmente sontuose, aveva la sua 
chiusa solenne sulla vetta dell’Aventino in uno spazio che, 
dal nome della cerimonia medesima, veniva appuntc detto 
« armilustrum ». 

Non lungi era anche un vico dello stesso nome. 

Accorrevano all’ « armilustrum « tutti i romani ed in spe- 
cial modo i guerrieri, cui venivano consacrate e purificate le 
armi ; si sacrificava, si cantava, si suonava, e quindi gli an- 
cili venivan riposti fino alla primavera futura ('). 


L’Aventino .non faceva parte dell’antica Roma quadrata. 
Secondo Livio i’) sarebbe stato aggiunto aila città da Anco 
Marzio il quale, dopo avere espugnato Tellene, Ficana, Poli- 
torio ed altre città del Lazio, l'avrebbe dato per dimora agli 
abitanti di queste, cinto di mura e congiunto al Gianicolo per 
mezzo del Ponte Sublicio. Però dai moderni critici l’annes- 
sione dell’Aventino alla città non è attribuita ad Anco Mar- 
zio ma bensì a Sergio Tullio. Traccie delle mura serviane 
furono scoperte nelle falde meridionali del colle ove pare si 
»prisse la porta Raudusculana ('). — A oriente continuavano 
circondando i poggi di S. Saba e di S. Balbina, c lì presso 
era la porta Minucia. Ad occidente giravano sotto il nionte 
sino a staccarsene per continuare a risalire il corso del fiu- 
me. Da quella parte, presso la spelonca di Caco era la porta 
Trigemina o Tergimina, così detta dai tre fratelli Orazii che 
di la sarebbero usciti per andare a combattere contro i cam- 
pioni d’Alba. 


A Servio Tullio si faceva risalire la costruzione del mag- 
gior tempio dell’ Aventino, il tempio di Diana. Pare che esso 
fosse sul centro del colle circa dove è oggi la chiesa di S. 
Prisca. 

— Servio Tullio volendo imitare il tempio di Diana Ffe- 
sia alla costruzieno del quale si diceva avessero concorso 
tutte le città dell'Asia, indusse le città vicine del Lazio a 
fare opera simile e ad unirsi per tal modo in confederazione. 
E poichè la preminenza di Roma già cominciava a manife- 
starsi su di esse, e poichè pare che sull’Aventino già esi- 
stesse, istituitovi dai Sabini. il culto di Diana (*), su di esso 
monte fu eretto il tempio comune la cui testa ricorreva ogni 
anno ai 15 di Agosto 1*). — E fu appunto giusta l’opinione 
del Niebuhr, a causa di questo tempio, e del carattere inter- 


() E. Caetani Lovatelli. L’armilustrum sall’Avontino -— Nell' « [talia » 
Anno I, fasc. 1, 

(*) Liv. Hist., I, 88. 

(*) Borsari. Topografia di Roma antica. 

(*) Ampére, cit., 1, 428. 

(*) Berthien, Borsari, cit. 
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nazionale che aveva, che l’A-ventino, benchè cinto dalle mura 
serviane, rimase escluso dal pomerio, dal confine sacro di 
Roma, nientemeno che lino ai tempi dell’imperatore Claudio. 

Nel vestibolo di Diana stettero per molto tempo affisse 
due corna vaccine a memoria di un evento pel quale poco 
mancò che venisse meno la fortuna di Roma. Era nata in 
Sabina una vacca di smisurata grandezza, ed era stato pro- 
fetizzato dagli auguri di Roma che avrebbe avuta la supre 
mazia del Lazio quella città della quale un cittadino avesse 
immolato al tempio di Diana questo portentoso animale. Al- 
lora il Sabino proprietario della vacca venne a koma e sali 
alla volta del tempio di Diana per ivi sacrificarla ed assicurare 
alla sua patria l'avvenire glorioso. Ma il sacerdote romano 
che si trovava nel tempio e che conoseeva Voracolo, avendo 
persuaso il sabino a discendere al fiume per purificarsi pri. 
ma di procedere al sacriticio, nel frattempo immolò egli stesso 
la vittima fatale e così fu assicurato il futuro impero di 
Roma ('). 


Nei secoli della Repubblica T'Aventino fu monte essen- 
zialmente pleheo, e questo fu probabilmente la causa che, so- 
stituitasi all’ altra più antica già accennata, a quella cioè 
del tempio di Diana, valse a mantenere sino ai tempi di Clau- 
dio l’esclusione dell’Aventino fuor dei limiti del Pomerio. 

Gli schiavi si rifugiavano al tempio di Diana (È) che era 
la loro dea protettrice, sia per quanto aveva stabilito Servio 
Tullio, sia già per Vantica religione sabina ( ). 

Nelle scecessioni dei plebei dai patrizi quella parte dei 
primi che non andava sul Monte Sacro rimaneva ritirata sul- 
I’ Aventino. Sull’Aventino furono ercati i primi tribuni della 
plebe (*). Sull’Aventino sorgeva il tempio di Giove libero, 0 
della Libertà, fondato « ex multatitia pecunia » dall’avo dei 
Gracchi (?). 

Pur rimanenao plebeo, 1 .\ventino andò sempre abbel- 
lendosi. Sulla vetta di esso, lungo il « elivus publicus », la 
via principale che Pattraversava dal Tevere al fianco oppo- 
sto, sorgeva il tempio di Granone Regina che Cimmillo eresse 
in adempimento del voto fatto durante la guerra di Veio, e 
nel quale ei trasferi il simulaero della Dea che già si trovava 
nell'espugnata città. Presso lArmilustrum era una selva cli 
lauri, il « Liuretum >», ove, come ci apprendono Varrone e 
Dionigi d’Alicarnasso, si riteneva. che fosse stato ucciso e se- 
polto if re Tito Tazio 1 presso il laureto erano i due vici « lau 
reti maioris » e « laureti minoris » 1 si legge nel calendario 


(') Liv. Hist., 1, 45. 

(1) Fosto, p. 343, 

(i) Ampére, cit., II, 109. 

(1) Ampère, cit., 11, 105, 

(SY Opusculaum... &e.. cit. Marilianus, Antiquates urbis Romane — v. 
traduz. Barbarasit. Ronda. 1622, pag. 155. Ampere, cit., 1, 


IL MONTE AVENTINO TAI 


Vallense (') che presso il « vicus laureti maioris » sorgeva il 
tempio di Vortunno. Sulle alture dell’ Aventino sorsero pure ill 
tempio di Giove Dolicheno e quel di Mercurio che pare fosse 
Sovrastante al Circo Massimo. Un po’ più avanti sulle pen- 
dici prospicienti il « falso Aventino » ed il Celio erano i due 
templi del Sole e della Luna. 

Trascorrevano i secoli, e l’Aventino non poteva rimanere 
estraneo al continuo acerescersi dello splendore e della ma- 
gnificenza di Roma. Su di esso sorsero le terme Variane 
c le Deciane, i bagni di Sura, i « privata Traiani » e le omo- 
nime Terme. 


Nell'anno 410 dell’era volgare, la notte del 24 di Ago- 
sto, tra grida selvaggie e suoni di trombe le soldatesche di 
Alarico penetravano in Roma. 

Da quel flagello terribile, nel quale parvero avverarsi tutte 
le profezie tremende dell’ Apocalisse, niuna parte della città 
rimase salva all’infuori delle basiliche di S. Pietro e di San 
Paolo. 

Anche sull’ Aventino giunsero i Visigoti a portare la 
morte, il saccheggio e la devastazione. Fra le altre fu in- 

"asa la casa di S. Marcella romana, e narra S. Girolamo 
ch’essa, prostrata a piedi dei barbari saccheggiatori implo- 
rando che non facessero ingiuria alla vita e all’onore della 
sua figlia Principia, ottenne ch’essi le portassero in salvo 
alla basilica Ostiense. 

Intanto l’opera di devastazione si spandeva da ogni lato; 
edifici pubblici e privati, monumenti sacri e profani soggia 
cquero all’ impeto orrendo devastati ed abbattuti fra le grida 
delle vittime, fra i canti ebbriosi e gli ululati rauchi dei vin- 
citori. Atterrate le statue, le suppellettili preziose messe a 
sacco, infrante, disperse, furon distrutti anche i templi fa- 
mosi di Diana e di Ginnone Regina; altro non ne rimase 
che enormi mucchi da macerie, informi avanzi, rottami ir- 
riconoscibili. 


D'allora in poi comincia la storia dell’ Aventino cristiano 
e medioevale. 

Le origini delle Chiese dei Santi Aquila e Prisca, e di S. 
Bonifacio oggi S. Alessio sarebbero secondo la leggenda an- 
teriori al saccheggio di Alarico. Poco dopo di esso, nel 425 
sulle rovine dcl tempio di Giunone, Pietro d’ Illiria, prete 
romano, coi resti dei templi pagani ‘caduti erigeva la chiesa 
di S. Sabina. Più a mezzogiorno ed alquanto più in basso 
sorgeva la bella chiesetta di S. Giovanni o di Santa Maria 
Aventiniense. 

Nel convento di Santa Sabina si rifugiò il papa Silverio 
quando, accusato di a cre segrete intelligenze coi Goti, fu mi- 
nacciato da Belisario. 

Presso la chiesa di S. Alessio erano alcune case di Al- 


(') Borsari, op. cit. 
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berico ’ ) ch’egli trasformò in convento al quale propose S. 
Oddone di Cluny e nel quale dimorò in appresso il monaco 
Ildebrando prima di salire alla cattedra papale (?). 

Sull’ Aventino era pure il palazzo del famoso Giovanni 
Crescenzio ove la vedova di lui, la bella Stefania, attratto 
coi suoi vezzi l’ imperatore Ottone III l’avrebbe poi avvele- 
nato per vendicare la morte del marito. 

Nel convento di Santa Sabina dimorò il pontetice Ono- 
rio III che vi fece lavori di fortificazioni (a. 1216-1227) cir- 
condandolo d’ alte torri e mura merlate delle quali riman- 
gono ancor le vestigia. Vi conferinò l’ordine di S. Domenico 
e donò al medesimo il convento foritticato e la chiesa. Ono- 
rio IV vi dimorò, e dopo la morte di questi (a. 1287) ivi si 
riunì il lungo conclave dal quale (a. 1287) sortì 1’ elezione di 
Niccolo IV. (°). 

S. Sabina fu la dimora di S. Domenico preposto dal Pon- 
tefice a riordinare la corrotta disciplina dei conventi di Roma. 
Sotto il portico esterno della chiesa un affresco rappresenta 
il santo al quale, mentre una notte con due compagni tor- 
nava al convento per vie oscure e pericolose, comparvero 
due angeli con faci rischiaranti il sentiero. 

Anche i Sabelli dei quali in S. Sabina e in S. Alessio 
si ritrovano parecchie tombe, ebbero case sull’ Aventino. Ma 
sulla maggior parte del monte dal saccheggio di Alarico in 
poi cominciarono a erescere i cardi e le erbe selvatiche, nè 
si estirparono che per far luogo ad orti, a vigne e, sul fianco 
Nord Est, al cimitero isdraelitico. - Oggi è il monte delle 
chiese e dei conventi ; testè ve ne son sorti due nuovi, quello 
di S. Vincenzo de’ Paoli, e quello dei monaci benedettini. 


Delle quattro antiche chiese che sorgono sul Monte Aven- 
tino, nonostante che sia la più vetusta, S. Prisca é quella 
che meno profondamente colpisce. 

Le chiese antiche sono di regola le più adatte a im- 
pressionare il visitatore, ma devono esser giunte sino ai di 
nostri conservate nella loro pristina integrità, oppure anche 
moditicate lentamente, gradualmente, di quando in quando, 
in modo da mostrare compendiata in se stessa tutta una evo- 
luzione storica d’arte, di riti religiosi e di costumanze. 

Ma quelle che un bel giorno sono state totalmente rifatte 
da non oftrire più alcuna idea di ciò che erano prima, tan- 
t'è per chi le contempla che siano state erette allora : esse 
hanno perso i segni visibili della loro origine antica; ci vuol 
l'archeologo a ricostruirli. 

Così è di S. Prisca, l'antica chiesa di S. Aquila che al 
primiero nome aggiunse l’attuale per esservi state trasportate 
le ceneri di questa santa che il pontefice Eutichiano aveva 


(') Alberico II, figlio di Marozia e di Alberico duca di Camerino. 

(” Nerini — De templo ac coenobio S.S. Brnifacii et Alexii -- Romae, 
1762, p. 66. 

(*) Platina, Vitae KR. PI. 
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miracolosamente ritrovate. Fu uno dei primi titoli cardina- 
lizi : la restaurarono Adriano I nel 772 e Callisto IlI nel 1455, 
ma dell’antica forma ce di tali restauri oggidì più nulla tra- 
spare nè all’ interno, nè all’esterno. La ridussero allo stato 
attuale il cardinale Giustiniani nel 1600 e Clemente XII nel 
secolo decimottavo. Le antiche colonne furono incastrate in 
altrettanti pilastri, e unitamente con gli altri lavori e rifaci- 
menti l’aspetto della chiesa é divenuto di uno stile cinquecen- 
tesco assai avanzato che non sarebbe poi tanto brutto quanto 
appare, senza le cattive pitture delle pareti, le scrostature 
degli intonachi e tutto un insieme decadente, trasandato e 
povero. 

D’antico vi é rimasta un’iscrizione di Callisto III nella 
quale è detto dell’origine della chiesa e delle favole pagane 
riferentisi al luogo ov’essa fu costruita : sotto l’altare è 1’ an- 
tiva confessione con un mosaico del XII secolo e un capi- 
tello corinzio di buona fattura, recante in lettere del XIII se- 
colo la scritta : baptismus sancti Petri. Colà infatti, nella casa 
dei coniugi Aquila e Prisca, S. Pietro avrebbe dimorato e 
battezzato. 


Anche la chiesa di S. Alessio conserva ben poco del suo 
carattere antico î ciò non ostante se ne riceve un’ impres- 
sione ben diversa da quella che produce la visita di Santa 
Prisca. 

Al di sopra del tempio, vecchia cadente, e pur tanto 
bella, come faro supremo del monte si leva l’ antica torre 
campanaria sulla quale ondeggiò al vento lo stendardo di 
Onorio Ill allorquando ritrovate le ossa del santo titolare, 
il pontefice ne consacrò solennemente la chiesa (') — E’ di 
forma quadrata, costruita quasi completamente in mattone 
come tutti gli antichi campanili di Roma. Ha cinque piani, 
nei tre superiori si aprono le finestre bifore ; nei piani in- 
feriori molte luci sono state murate per cauta misura di so- 
lidità. 

Sulla punta della facciata della chiesa è anche una croce 
di pietra, mediovale, antichissima. Tutto il restante esterno 
del tempio è moderno ; il cortile che ne precede |’ ingresso, 
non ha che fare con quelli che si costruivano avanti le prime 
basiliche cristiane : in origine non vi cra che il pronao sulla 
facciata. 

L’interno della chiesa largo e luminoso con le sue tre 
navate divise da archi e da pilastri presenta un insieme di 
modernità, ma le antiche pictre tombali, le antiche iscrizioni, 
il pavimento musivo, la cattedra cosmatesca e la cripta in- 
feriore ove sotto gli intonachi si stanno ritrovando antiche 
pitture, e intine la scala, il pozzo, e la Madonna di Edessa, 
parlano ancora eloquenti il linguaggio dei tempi passati, la 
storia del tempio e la famosa leggenda « de santo Alezio. » 


(*) Nerini, o. o. pag. Èl. 
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Narrano le antiche omelie, gli Acta Sanctorum (') e la 
leggenda di Jacopo da Voragine (*’) che Alessio, figlio del 
ricco senatore Eutemiano, la sera delle sue nozze preso da 
ascetico fervore, lasciata la sposa, abbandonò la casa paterna 
con pochi denari e partì per l’Oriente. Giunto a Edessa in 
Siria si fe mendico e si pose alla porta del tempio dedicato 
alla Vergine. Essendo giunti colà alcuni servi che suo padre 
aveva mandato per ogni parte del mondo a ricercarlo, non 
lo riconobbero, ma gli fecero l’elemosina, ed egli ringraziò 
Iddio d’aver ricevuto la carità dai proprî servi. 

Dopo diciassette anni volendo Alessio entrare nella Chiesa 
per adorare l’immagine della Vergine e non permettendoglielo 
il custode, l’ immagine parlò e disse che si facesse entrare 
l’uomo del Signore. Di ciò sparsasi la notizia, ed accorren- 
dosi da ogni parte attorno al Santo, questi, nemico della 
gloria umana, se ne parti di là, e dopo varie vicende venne 
a Roma, s’ incontrò col padre, e, senza farsi riconoscere, gli 
chiese di essere accolto come pellegrino e di potersi cibare 
delle briciole della sua mensa. 

Diciassette anni visse Alessio nella casa paterna scono- 
sciuto, beffeggiato dai famigliari, e perseverando in conti- 
nua orazione. Sentitosi vicino a morte scrisse la storia della 
sua vita. Allora una voce dal cielo disse che si cercasse in 
casa di Eufemiano l’uomo di Dio. Ed essendovi andati il Pon- 
tetice Innocenzo con gl’ imperatori Arcadio ed Onorio, tro- 
varono Alessio moribondo, e dalla carta che ancora strin- 
geva nelle mani fu riconosciuto chi era, e i suoi geni- 
tori stupefatti e dolenti piansero amaramente su quel cada- 
vere amato. 

Il Papa, gl’ imperatori e tutto il popolo di Roma presero 
parte alle esequie del Santo. Lo seppellirono nella chiesa di 
S. Bonifacio. (*) 

Tornando all'attuale chiesa di S. Alessio, essa consta 
dell’antichissima diaconia di S. Bonifacio ‘*) e secondo quanto 
vuol dimostrare il Nerini, dell’attigua casa del senatore Eu- 
femiano che il medesimo avrebbe donato alla diaconia in 
onore del figlio. 

A sinistra, entrando, si osserva la scala sotto la quale il 
santo visse e morì incognito nella casa paterna; segue un 
pozzo che avrebbe appartenuto alla casa di Eufemiano : e 
infine sull’ ultimo altare a destra è la bruna madonna at- 


(1) Jacopi a Vorngine — Legenda aurea vulgso historia longoburdica dieta. 
Rec. Th. Girasosse Wratislaviae, 190, Cap. 94. De S. Alexio. 

(*) La levgenda di S. Alessio ebbe dittusione anche in Oriente come ne 
fanno fede varii inss. vaticani (v. Bibliot. Orient. 1. £, p. 401); egli è colà 
venerato sotto il nome di Maro Riscia Gabri D.-Hallaba: Sant’ Alessio 
principe e nomo di Dio. 

(*) Rimonterebbe al principio LT IV won 

(*) Nerini, cit. p. sli. 
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tribuita a S. Luca, (') l' immagine che in Edessa rivelò par- 
lando la santità del mendico orante alla porta del suo tem- 
pio e che fu portata di là dal vescovo Sergio Damasceno 
quando nel 977 venne a Roma fuggitivo dalla sua sede in- 
vasa dai Saraceni. 


L’interno della chiesa di S. Sabina è ancora la chiesa 
di Pietro d’ Illiria conservata sostanzialmente nella forma 
sua primitiva con le tre navate parallele divise da ventiquat- 
tro colonne di marmo pario e, come le vere originarie ba» 
siliche cristiane, senza la crociera trasversa che poi fu usata 
per dare alle chiese la forma di croce latina. 

Dagli altissimi finestroni della navata centrale piove la 
luce sulle pareti bianche e nude dal tempio. Eccetto l’abside, 
i mosaici della quale son perduti e furon sostituiti da pittu- 
raccìe, fortunatamente presto sbiadite, il restante della chiesa 
è rimasto immune da deturpazioni, e di una grandezza sem- 
plice e severa che veramente commuove. 

Sulle arcate delle colonne, nella nave, centrale corre un 
fregio di portido e serpentino; in basso, in fondo alla navata 
sinistra, sono murati rozzi bassorilievi del medio evo. Nel 
mezzo della chiesa, su di una colonnetta, è una di quelle 
grosse pietre che si legavano al collo dei martiri. A sinistra 
dell’altar maggiore è il tabernacoletto dell’olio santo di mo- 
saico cosmatesco con colonnine a tortiglione, bianche, rosse 
ed oro. 

Di moderno vi è nell’altare di fondo a destra la madonna 
del nitido Sassoferrato circondata dai S.S. Caterina e Dome- 
nico, da due angioletti e «da alate testine. Lì presso è la 
tomba quattrocetesca del cardinale di Poggio. Vi sono an- 
tiche pietre tombali di frati, di vescovi, di una donna dei 
Sabelli ; qua e là sulle mura iscrizioni vetuste poste a ricor- 
dare visite di papi, consacrazioni di altari, largizioni d’ in- 
dulgenze. In alto sulla parete a pie’ della Chiesa campeggiano 
in fondo azzurro le lettere d’oro della eptastica, monumen- 
tale iscrizione musiva riferentesi alla fondazione della basi- 
lica. (°) Ai lati di essa, pure in musaico, stanno le due sim- 
boliche figure  muliebri : ex gentibus, ecclesia ex circumci- 
sione — la chiesa sorta dal paganesimo, la Chiesa sorta 
dal giudaismo. 


(') ‘CVLMEN * APOSTOLICVM * CABLESTINVS * HABERET 
* PRIMVS * ET © IN * TOTO * FVLGERET * EPISCOPVS * ORHE © 
* HAEC* QVAK * MIRARIS* FVNDAVIT * PRESBYITER * VRBIS ‘ 
+ ILLIRICA * DE * GENTE * PETRVS * VIR * NOMINE * TANTVM° 
* DIGNVS * AB. RXORTV * CRISTI © NVTRITVS * IN * AVLA ‘ 
* PAVPERIBVS * LOUVPLES © SIBI ‘ PAVPER * QVI * BONA © VITAB ‘ 
* PRAESENTIS © FVGIENS * MERVIT © SPERARE * FVTVRAM © 


(3) Berthier I. I. La parte de S. Sabine è Rume ; A. Venturi. Storia del- 
l'arte mediovale e moderna. Vol. I. 
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Ed ecco infine la celebre porta, coeva alle origini del 
tempio, monumento sublime del primo germogliare dell’arte 
cristiana innestatasi sul tronco decrepito dell’arte di Grecia 
e di Roma. Quelle tavole venerande di cipresso innanzi alle 
quali ben quindici secoli sono passati. par che cantin l’ in- 
troito della nuova fede e delle forinme nuove, e delle nuove 
manifestazioni dell'anima umana. Vi é l’antieo ed il nuovo 
testamento : in due spartiti di questo sono raffigurate forse 
per la prima volta (') la crocifissione e la trasfigurazione di 
Cristo. Quanti secoli dovran passare ancora prima di giun- 
gere alle crocifissioni di Giotto e di Masolino, ai Cristi di 
Brunellesco, di Donatello e di Guido! Prima di giungere alle 
trasfigurazioni del Perugino e di Raffaello! 

Qual'è dunque quell’anima che non riceve un’indimen- 
ticabile impressione in quella mistica quiete che non cessa 
di esser tale neppure il dì delle Ceneri, quando per la pri- 
ma stazione di quaresima, che là appunto in quel giorno ri- 
corre, il pavimento viene cosparso di mirto, sono accesi i 
ceri sull’altare e alcuni visitatori si aggirano per la chiesa 
lentamente? 

Quel silenzio maestoso appena interrotto da qualche som- 
messo bisbiglio invita al raccoglimento e alla preghiera. Quella 
porta, quelle antiche colonne pagane, quella pietra del mar- 
tirio, quella luce cadente sulle bianche e nude pareti, quanti 
pensieri non suscitano e quanta dolce malinconia! 

Par che tutti i nostri dolori ci trabocchino dal cuore, e 
pure in tanta tristezza si sente una pace ineffabile, un sol 
lievo, una quiete soave! 


Ad occidente del convento di S. Alessio da una piaz- 
zetta che il Piranesi decorò stranamente d’armi e di scudi, 
per un viale coperto da volta di verzura in fondo alla quale 
si scorge la cupola di San Pietro, si accede al giardino dei 
cavalieri di Malta, ove pei viali odorosi dalla ghiaia minuta 
saltellano le passere, mentre fra i rami degli alberi cinguet- 
tano i cardellini e le cinciallegre. 

Si protende il giardino tin quasi a picco sul fiume ove 
riposa la piccola flottiglia delle barche ormeggiate nel porto 
di Ripa, e domina un panorama incantevole sulla città dal 
Campidoglio al Gianicolo, e sulla campagna circostante. Dal 
giardino si accede alla chiesetta di S. Maria Aventira, o del 
priorato, che è |’ ultima antica che ci rimane a visitare sul 
monte. Non si sa precisamente a quando rimonti |’ origine 
di questa chiesa ; il monastero annesso risale all’ anno 939, 
come trasformazione delle case del famigerato Alberico. Si 
sa di un Aimo priore nel 1013, e che nel secolo e XIII S. Ma- 
ria Aventina era una delle principali abazie della città. ('). 

In appresso la chiesa passò al priorato dei Cavalieri di 
Malta che tuttora la posseggono. Restaurata dal Card. Rez- 
zonico nel secolo XVIII ha preso l’aspetto della cappella di 


{*‘) Armellini — Le chiese di Roma. 
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una villa signorile moderna. È tutta bianca, elegante, fresca 
e civettuola. Vi si entra per una porticina di fianco all’ al- 
tare. La porta grande è spalancata sulla campagna come un 
finestrone e da essa al. tramonto entrano quasi orizzontali i 
raggi del sole. 

D’antico si vede ancora in questa chiesa un sarcofago 
con Minerva e le Muse adibito a sepolcro cristiano. Poi due 
stilobate in marmo con reliquie di martiri, e all’esterno croci, 
colombe, i simboli degli evangelisti, e una porticciuola aperta; 
il tutto di un lavoro povero e primitivo. Quindi si vedono 
altre tombe di cavalieri gerosolimîtani, e in fine a destra del- 
l’altare, allucciata al muro è una tavola di scuola trecente- 
sca inoltrata, sulla quale è dipinta una madonna bionda, gio- 
vane, dalle guance incarnate, gli occhi manieratamente striz- 
zati a mandorla, sguardo umano. Tiene sulle ginocchia il 
bambino dalla testa ricciuta e un po’ scarduffata che con la 
manina tira l’orlo del manto materno dolcemente gingillan- 
dosi. In alto a lettere gotiche gira la scritta: Mater Aven- 
tinensis. 


Tale è il Monte Aventino che pochi visitano e conoscono, 
e dove oltre al convento delle monache di S. Vincenzo dei 
Paoli, ne è sorto testè uno nuovo, qnello dei Benedettini, 
superbo edificio di stile medioevale munito di feritoie, di torri 
e di scarpate come un antico castello. 

Non ha l’Aventino memorie così famose come il Palatino 
e il Campidoglio ; non ha monumenti popolarmente noti e visi- 
tati; non vi giunsero nè il Bramante, nè Michelangelo, nè il 
Bernini. Eppure con la sua quieta solitudine, con le sue an- 
tiche chiese e conventi, co’ suoi orti e colle sue vigne, quante 
riflessioni non desta e quanta poesia ! 

Quando il sole declinando all’orizzonte 1’ indora degli ul- 
timi suoi raggi, e volan gli uccelli per l’aria allegramente 
cinguettando, e dalle porte socchiuse dei templi s’odono i 
monaci lentamente salmodiare, mentre i rintocchi delle cam- 
pane salutano l’Axve Maria della sera, dove trovare un sito 
migliore per raccogliere i proprii pensieri e meditare ? Tal- 
volta si sente per l’aria una musica soave: sono i poveri 
ciechi dell’ospizio di S. Alessio che dai loro strumenti trag 
gono armoniose le note, e le inviano a quel cielo che ad 
essi non è dato vedere. 

Roma, Muggio 1901. 
ALFREDO VEGNI 


Nora. Nella notte dal 22 al 23 luglio 1901 alcuni ladri rubarono dalla chiesa 
di S. Sabina la Madonna del Sussoterrato. Lopo quitteche terupo gli autori del 
furto furono scoperti e, fortunatamente, la sera del 19 settembre successivo 
anche il quadro prezioso veniva ricuperato dalla polizia. Nel febbraio scorso, 
l’ultima volta che visitamimo S. Sabina, l’opera d'arte non era stata rimessa 
al suo posto, mu i frati dicevano che fra breve tempo sarebbe stata loro re- 
stituita. Nel caso che ciò non ubbia giù avuto luogo. ci auguriamo che presto 
avvenua, poichè il quadro messo in una pinacoteca risalterebbe molto meno 
di quello chv non tiguri «ia solo, nella sua collocazione naturale; ma nello 
stesso tempo ci auguriamo anche una » sggiore attenzione per parte dei frati 
nel custodire Î tesori che vengon loro affidati. 

Perugia, Ayosio 15907. A. 


Barnaba da Terni e i Monti di Pietà ‘° 


Fu frate Barnaba da Terni il primo inventore ed isti- 
tutore dei Monti di Pietà, come gli storici di quattro secoli 
hanno affermato ; o non lo fu: come alcuni scrittori odierni, 
studiosi delle storiche discipline, dietro esame di nuovi do- 
cumenti, o più minuziosa e ristrettiva interpretazione di doeu- 
menti già noti, vollero dedurre ? È un problema di critica 
storica di qualche rilievo, considerando la grande impor- 
tanza che ebbe ed ha tuttavia nei suoi rapporti morali, eco- 
nomici e sociali la benefica istituzione dei Monti, che non vi 
ha dubbio, ebbe i suoi primordi nell’Umbria nostra. 

I Monti di Pietà sono un antico, grande, ingegnoso 
istituto di credito popolare, che con l’istrumento del pegno 
da oltre quattro secoli soccorre ai bisogni più urgenti delle 
classi meno agiate, lavoratrici, posseditrici di poche masse- 
rizie a cui fa difetto il credito personale. Meglio della 
carità legale, che genera il pauperismo, valgono le istitu- 
zioni di piccolo credito che aiutano le forze individuali ancor 
pronte a resistere el a vincere la sventura, ed i Monti di 
Pietà furono una prima e rudimentale istituzione di piccolo 
credito. 

La civiltà nel suo svolgersi e nel suo affaticarsi crea 
nuove ricchezze e nuove istituzioni, che con il eredito e la 
previdenza curino la formazione e la distribuzione del ca. 
pitale, e sorgono le Casse di risparmio, le Società di mutuo 
soccorso, le Banche popolari, le Casse rurali, le Casse po- 
stali, le "Unioni cooperative, le Casse di pensioni per la vec- 
chiaia. 

A nuovi bisogni e nuovi orientamenti, istituti nuovi: ma 
a strettezze urgenti di povere famiglie sgominate da tristi 
eventi, ancor giovano i Monti di Pietà) Di essi non ha 
molto, uno dei nostri più autorevoli scienziati di economia 
politica seriveva così: « L'antica forma che l'antica Econo- 
mia sociale, dopo le sodalitates del paganesimo, avesse sa- 
puto dare sotto il fervido impulso della carità cristiana al 
nascente credito popolare era stata quella del Monte di Pietà, 
col quale due frati Bernardino da Feltre e Barnaba da Terni, 
Iinstaurarono una salutare concorrenza agli usurai. » 

» Sarebbe ingiustizia il negare che, saviamente ammi- 
nistrate, siffatte istituzioni possano riuscire quanto mai utili 
e be netiche. Se anche gli abbienti ed i ricchi stessi hanno 
talora bisogno del eredito reale e vi ricorrono sotto le mol- 
teplici forme dell’anticresi, delle vendite con patto di riscat- 
to, dei varrauts, del cambio marittimo, dei riporti ecc., 
assai più di frequente è costretto a servirsene il povero a cui 
ta difetto il credito personale. » 

« L'abolizione, da certi esaltati puristi di economia 


() Questa Menioria fu scritta dall'A. sucio della R. Depatazione li Storia 
Patria per l'Umbria, in occasione della ana adunanza annus!e tenuta n Terui 
li 2t etterstro p. p., per fare core di vspitalità alla predetta R. Loputa- 
sione. N. dellu R. N. 
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politica troppo affrettatamente invocata dei Monti di Pieta, 
non sopprimerebbe già davvero il prestito su pegno, ma le 
cuarentigie che oggi lo tutelano a beneticio delle classi più 
bisognose. » ') 

In Italia, come rilevasi da una recente statistica compi- 
lata dal Ministero di Agricoltura, al dì di oggi esistono e 
funzionano 533 Monti di Pietà, c l'avvertenza che precede 
quell’ importante documento, si chiude con queste saggio 
osservazioni. « Vi è luogo a ritener*: che i Monti pur non 
abbandonando quella geniale varietà di attitudini che una sto- 
ria secolare ha loro impressa nelle diverse regioni italiane, 
sapranno intendere i nuovi bisogni e le nuove funzioni a 
cui sono chiamati dalla trasformata vita sociale. Essi così 
rivendiecheranno ancora una volta quel nome, che ingiusta- 
mente fatto segno alle critiche ed agli attacchi interessati, 
ricorda una tradizione che è vanto nobilissimo d’Italia : 
avere iniziata la lotta contro l’usura, insidiosa e sottile ne- 
mica della prosperità nazionale. » (°) 

Ma non è nostro proponimento indagare le ragioni eco- 
nomiche e morali onde trasse origine la benetica istituzione 
e onde ancora si raccomanda alle menti equanimi e serene 
degli Economisti che hanno senso retto e pratico delle cose ; 
nè dobbiamo trattare e discutere oggi di quello che potrebbe 
chiamarsi il tecnicismo cconomico ed amministrativo dei 
Monti di Pietà. Saremmo tentati di entrare in questo cam - 
po fecondo di argomenti che si collegano a questioni pal- 
pitanti, riflettenti le condizioni delle classi più numerose : 
ma non porremo. il piede in questo terreno, limitando il 
nostro compito a poche e brevi ricerche storiche intorno a 
quel frate Umbro che fino al nostro tempo venne dalla tra- 
dizione storiea e popolare additato come il primo inventore 
ec ideatore della istituzione. 

I Monti di Pictà dall’Umbria s' diffusero in Italia, € 
dall'Italia nel Mondo. — Dall’ Italia si propagarono in Fian- 
dra, a Bruges, a Ypres, a Lilla a Amsterdam, quindi nel se- 
colo XVI in Francia a Berques, a Lille, a Cambrai, a Donai, 
a Valenciennes e a Parigi, e contemporancamente in Spa- 
gna, in Inghilterra, in Russia, modificando e adattando il 
proprio tipo alle diverse condizioni dei diversi paesi. 

Nell’Umbria fu per la prima volta pensata questa isti- 
tuzione che ben può dirsi umanitaria, senza sforzo di retto- 
rica, sia per lo scopo, sia per la sua amplissima diffusione, 
e l'Umbria non può e non deve lasciarsi impunemente spo- 
gliare di questa sua domestica gloria. 

A ciascuno il suo : non si tolga per ismania di segna- 
larsi nella critica o in scoperte non bene accertate, ad un 
uomo, ad una gente, ad una provincia il merito di atti e di 
fatti che altre volte. gli vennero attribuiti ; la critica che 
dubita e demolisce trovi di fronte la critica che afferma e 


(') Boccardo — Bibl. dell'Econ. V. IX. par. XXXVIII. 
(% Ministoro di Agricoltura — Bollettino delle situazioni der Couti dei 
Monti di Picu — Nituaz al 8I docembro 1549 — Ruma 1001. 
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ricostruisce ; si analizzino le testimonianze dei fatti, se ne 
indaghi la successione e la colleganza, e quando i fatti sem- 
brano contradirsi, ma sono abbastanza provati, si discuta 
serenamente la loro concatenazione o almeno si attendano 
dal tempo nuovi documenti che risolvano ogni dubbiezza. 
Le pietre e i ruderi che il tempo ha disseppelliti hanno in 
varie questioni reso giustizia a Tito Livio accusato da qual- 
che critico straniero di poca veridicità. Gli archivi fran- 
cescani ora dispersi, o accatastati in altre biblioteche, e qual- 
che volta nei magazzini comunali, potranno un giorno meglio 
investigati, far maggior luce sulla origine dei Monti di Pietà 
e confermare validamente le sicure ‘e imparziali attestazioni 
del Waddingo rispetto al primo istitutore di essi. 

Quando i primi Monti son sorti, quali ne furono i prin- 
cipali promotori, chi fu tra essi che ne ebbe il primo concetto? 

Certo è, che nelle evoluzioni storiche del XV” secolo, 
quando le plebi italiche spezzati i vincoli feudali avevano 
già acquistato nei liberi Comuni la coscienza di se stessc, 
lavoravano nelle maestranze e sotto i gonfaloni delle arti 
con raddoppiato ardore e con tenaci presentimenti di sorti 
migliori. Ma i Comuni andavano decadendo e trasforman- 
dosi in principati larvati di libertà: i Signorotti lasciati i 
temuti castelli e mescolati alle fazioni cittadine aspiravano 
al dominio delle Repubbliche vacillanti ; gli Aragonesi, gli 
Angioini, gli Alemanni mercanteggiavano ad essi il loro ap- 
poggio ; i capitani di ventura ponevano a prezzo la loro 
spada e la loro lancia alle irrequicte ambizioni degli stra- 
nieri o indigeni dominatori : onde guerre, depredazioni con- 
tinue, sollevazioni e shandeggiamenti, e pubbliche calamità 
che risultavano al maggiore danno del popolo minuto. 

Le guerre grosse e piccine, che a scopo non dissimu- 
lato di conquista, d’ingrandimento o di bottino, Re e Papi, 
principi e Repubbliche combattevano con assidua vece, de- 
pauperavano il paese. 

Gli amici e i nemici devastavano le campagne, requisi- 
vano uomini e danaro, imponendo tributi gravissimi, le in- 
dustrie meglio avviate e i commerei più floridi all’ improvviso 
s’ interrompevano e ne softrivano più delle altre le classi 
che vivevano del lavoro. — Nessuno può immaginare oggi 
quanta miseria spargessero intorno a sè e nelle terre d’Italia 
le imprese di Ladislao, di Alfonso II, degli Sforza, dei Pic- 
cinini e delle Compagnie di ventura. Nè ’ Umbria era 
immune in quel tempo da guerre, rapine e perturbazioni 
che ne impoverivano gli abitanti. Le imprese di Braccio 
da Montone si erano svolte principalmente nell'Umbria : la 
guerra di Assisi che gli Sforza ed Eugenio IV si disputa- 
rono, durò vari anni e finì nel 1442 con lo scempio di quella 
industre città. 

Però nelle stirpi italiche la stessa etercogencità era fer- 
mento di vita, le forti credenze religiose e le tradizioni clas- 
siche, erano sorgenti di energìe rinascenti : le repubbliche 
marittime con i lontani commerci sfruttavano i prodotti del- 
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l’ oriente, i banchieri fiorentini e lombardi e i caorsini ne- 
goziavano in Inghilterra ed in Francia il capitale italiano. 
Genova e Venezia iniziavano il credito con le lettere di 
cambio. Il Banco di S. Giorgio si aggrandiva esempio di 
pubbliche istituzioni di credito che gli stranieri avrebbero 
più tardi imitate; e quasi istintivamente le menti italiane 
auspicavano nuove forme di credito e di beneficenza più 
efficace. 

La Chiesa vietava il commercio del danaro, riprovando 
assolutamente l'interesse usurario, ma spesso di danaro abbi- 
sognavano i grandi per soddisfare le loro veglie ambiziose : 
di danaro abbisognavano i più umili cittadini, che le vicende 
fortunose dei tempi riduccvano spesso nelle più gravi stret- 
tezze : ond’è che nella metà del secolo XV" nonostante i 
divieti l'usura imperversava in Italia e particolarmente nel- 
l'Umbria stremata da recenti e straordinarie jatture. 

Nell’ Umbria non mancavano gli ebrei, anzi ve n’era 
dovizia. Gli ebrei sparsi nel mondo, cui era proibito di 
possedere stabili, facevano mestiere di accumulare danaro e 
d’ imprestarlo al maggior saggio che potessero conseguire, 
discendenti di coloro che Mosè sorprese nell’ adorazione del- 
l’aureo vitello. 

Quasi in ogni città d’Italia eranvi ebrei, eranvi ricchi 
cristiani più cbrei dei circoncisi, eravi usura spietata : e poi- 
chè appunto nell’Umbria verso quel tempo doveva scarseg- 
giare il danaro, e i morsi dell’usura dovevano rodere ceru- 
delmente la gente povera, come il conte Ugolino rodeva il 
cranio dell’Arcivescovo Ruggeri : nell’Umbria, nella patria 
del grande e Nanto Poverello i suoi seguaci mandarono un 
grido di cristiana riscossa e meditarono ec predicarono i 
Monti di Pietà. 

Il De Blaize narra che a Salins, nella Franca Contea 
nel 15350 fu fondato una specie di Monte di Pietà, ma ag- 
giunge che forse non prosperò, perchè non si conosce che 
la sua fondaziene : e che ordinariamente va a cercarsi in 
Italia l’origine dci Monti di Pietà. 

Egli dice che «... Barnaba soprannominato interamnense 
perchè probabilmente era di Terni, andò a predicare a Pe- 
rugia verso la metà del XV" secolo, fulminò gli usurai e in 
particolare gli ebrei e propose di fare una questua il cui 
capitale dovesse servire a fare una Banca di Carità. » :') 

Non vi ha dubbio che un raggio fulgido di quel Sole 
che due secoli innanzi era nato al mondo in Assisi, riap- 
parve e sceintillò vivilo e schietto nella nuova e popolare 
istituzione dei Monti. S. Francesco : 

« ai frati suoi, sì come a giusto erede, 
« raccomandò la sua donna più cara 
* e comandò che l’amassero a fede; » 


raccomandò la povertà e i poveri. 
1 precetti, i ricordi della sua dottrina evangelicamente 


(') Do Blaize — Des Munts de Pietà p. 6. 
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serena, spirano dagli stessi monti, dai laghi, dai boschi 
dell'Umbria tutti pieni della sua vita : e quivi i suoi frati 
non avevano dimenticato il fatto del confratello che non 
urava, nè lavorava e bene mangiava a cui S. Francesco 
disse: « Vade viam tuam, frater musca, quoniam vis come- 
dere laborem fratrum tuorum. » (') 

Francesco aveva raccomandato ai suoi frati il lavoro 
manuale e il curare i lebbrosi, e l'usura era lebbra eco- 
nomica. 

I Monti furono dunque una estrinsecazione della idea 
cristiana che si svolgeva nel mondo economico, senza vdio 
ai ricchi e nell’amore ai poveri: della file semplice ed in- 
vitta che lasciata la solitudine e i deserti e le disquisizioni 
teologiche, muoveva verso le città, per cercarvi le moltitu- 
dini degli oppressori e degli oppressi e salutare quelli e que. 
sti con una parola di pace: « Dominus mihi revelavit ut 
deberem dicere pro salutatione : Domine det tibi pacem. » (È) 

Estrinsecazione nei suoi aspetti morali ed economici 
notevolissima, in quanto che la istituzione propugnata dai 
frati minori, trovò negli Ordini dei Domenicani e degli Ago- 
stiniani fieri oppositori : la questione della usura e del limite 
dell’ interesse lecito si riaccese e discusse ampiamente, e il 
formalismo e il rigorismo degli intransigenti del secolo XV 
che schiacciando i Monti avrebbe soffocato il primo germe 
del credito popolare onesto, fu nel 1515 colpito dal decreto 
del V Concilio Lateranense. Sessione X*. 

Il decreto accolse l'opinione di quei teologi e dottori 
che sostenevano esser permesso ai Monti per il pagamento 
degli uffiziali e le spese necessarie, di prendere oltre il capi . 
tale un modico interesse dai debitori, poichè seguendo una 
regola di diritto, quegli che ritrae un vantaggio deve sop- 
portare le spese necessarie a procurarglielo, e concluse rico- 
noscendo che i Monti contribuivano alla pace e alla tran- 
quillità del mondo cristiano, che non davano occasione a 
peccato e non erano usurai, al contrario erano meritoriì, 
lodevoli e degni di elogi e i predicatori potevano segnalarli 
come monumenti della pietà e della carità dei fedeli. (°) 

Volendo dunque esser giusti anche verso la Chiesa, deve 
dirsi che essa vietando l’usura procurò sempre di tutelare | 
poveri dalla tirannia del capitale e degli esorbitanti guadagni, 
ma non avversò l’ interesse modico, e quindi l’onesto rispar- 
mio, come qualcuno asserì,. 

Nei pontiticati di Pio II, di Sisto IV, di Giulio II e di 
Leone X, la istituzione sorse, pose salde radici e si diffuse. 
ll Concilio Lateranense non solo decise ehe i Monti erano 
meritorii, ma proibì di predicare e d’ insegnare il contrario : 
e i frati Minori che predicavano e propagavano la istituzione, 
nonchè essere osteggiati dall'autorità pontificia furono inco= 


(1) Sabatier — Speculum perfectionis. p. 44. 

(2) Sabatier — Testamento di N. Francesco. p. 52. 

(*) Bulla SS. D. N. D. Leonis div. P. PP. N. « Inter multiplices uostrao 
sollecitudinis curas.. , » An, MDXX, quarto nonas mai). 
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raggiati a persistere attraverso alle contradizioni di ogni 
maniera che dovevano superare. 

Lo zelo che l'Ordine dei Minori, numeroso, ringiovanito 
dalla riforma di Bernardino da Siena, e sempre povero e 
mendicante a fronte degli altri arricchiti, vivente in mezzo 
al popolo, spiegava per i Mouti di Pietà, prova luminosa- 
mente che il concetto della istituzione era nato in seno alla 
grande famiglia francescana; l’essere un loro concetto e 
quasi un programma di carità nuova, moderna per quel 
tempo, rende ragione del perche essi ne facessero un esteso 
ed attivissimo apostolato. 

Gli storici dell'Ordine, le storie municipali, le memorie 
dei singoli Istituti ci narrano, che quasi in ogni città qual- 
che frate Minore predicò, raccomandò la istituzione e ne fu 
per così dire il padrino. La città più importante, ricca e 
dotta che si trovasse vicino a S. Maria degli Angeli, ove 
ebbe culla la idea dei Monti era Perugia, ed era logico e na- 
turale che là si facessero le prime prove e si manifestasse 
il primo disegno dell’opera, che al bel principio doveva sem- 
brare, manco a dirlo, una pericolosa novità e una utopia. 

Il Waddingo narra, che a Pcrugia Barnaba da Terni, 
qui insigne illud opus primus se excogitavit, sotto il 
pontificato di Pio II (1458 1464;, predicò il primo Monte di 
Pietà: « Adinventionis consilium inîît cum Fortunato de Copu- 
lis Perusino, viro doctissimo.... sed, uti assolet, res hacc nova 
visa est, statimque suos habuit contradictores non paucos, 
praesertim ex Ordine Praedicatorum... Re ad publicam con- 
certationem coram magistris et scholasticis Universitatis.... 
coram clero et religiosis ordinibus deducta, acriter disputa- 
tum est >. (') 

Ma perchè quel Monte fosse ordinato fu d’ uopo che an- 
che altri frati Minori ne perorassero la causa e ciò avvenne 
nel 1462 per le prediche di fra Michele da Milano secondo- 
chè riferisce il Pellini nella sua storia di Perugia. (*) Per le 
prediche di fra Michele da Milano e dì fra Giacomo da Monte 
Prandone come dicono altri. 

Intanto per impulso di frate Bartolomeo da Colle istitui- 
vasi il Monte di Orvieto nel 146t. (*) 

A Foligno nel 1465 si erigeva il Monte a cura del Ve- 
scovo Antonio Bettini senese per mezzo di Barnaba da Terni 
come riferisce il Jacobilli (*) e conferma 1’ Ughelli. (*) 

A Terni si istituiv®à nel 1167 a cura di Barnaba da Terni 
e Fortunato Coppoli che ne elessero i deputati a testimonianza 
dell’Angeloni. (°) 

Ad Assisi nel 1468 a persuasione di Barnaba da Terni 


(') Waddingo — Tom. XIV an. 1474. 

(** Pellini — storia di Peragia — II. 655. 

(5 Lazi — Il primo Monte 5 Pietà — Fumi, Cod. Dipl. di Orvieto. Fi- 
PONZA, 1524: p. 123, 24. 

Le) Lodovico Jacobilli — Vite dei Santi e Beati dell' Umbria. V III. 

p. 200-201. 

(5) Ughelli — Fpis. de Fulgineo. N. di. 

(‘) Angeloni — Istoria di Terni, 1645, p. 148. 
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e Fortunato Coppoli come diffusamente espone il Cristo- 
fani. (1) 

E il B. Marco provvedeva alla istituzione dei Monti di 
Ascoli, Fabriano, Fano, Ripatransone, Rocca Contrada (ora 
Arcevia), e più tardi a quello di Vicenza: Marco da Urbino 
nel 1470 a quello di Iesi, Giovanni da Fermo a quello di 
Caldarola, Francesco da Viterbo a quello di Viterbo sua pa- 
tria approvato da Sisto IV nel 1472: ed altri frati Minori 
della Osservanza promuovevano negli anni seguenti la pia 
opera in Savona, Mantova, Cesena, Padova ed altre città, 
tra cui figurano Marco da Bologna, Graziano da Brescia, Mi- 
chele da Carcano, Angelo da Chivasso, Antonio da Vercelli 
e molti altri. e primeggia come gigante della parola Ber- 
nardino da Feltre intorno al cui ritratto fu scritto : « igni- 
tum eloquium tuum, Bernardine Beate. » 

Esso corse da un capo all’altro d’Italia, da Aquila a 
Genova, da Rieti a Ravenna, da Gubbio a Pavia, da Lucca 
a Venezia, da Padova a Firenze (da cui fu bandito) ferman- 
dosi così nei grandi come nei piccoli centri, inculcando per 
ogni dove la fondazione dei Monti, riordinando quelli che 
funzionavano male, combattendo l’usura corpo a corpo, sic- 
chè lavorò e predicò per i Monti dal 1470 al 1494 quando 
cessò di vivere a 57 anni. 

Bernardino da Feltre fu indubbiamente il S. Paolo dei 
Monti di Pietà, ma chi ne fu il profeta, il Giovanni Bat- 
tista ? 

Abbiamo registrato i nomi di 16 religiosi dell’Osser- 
vanza che promossero i primi Monti di Pietà, ed avremmo 
potuto notarne varii altri. Orbene è ovvio il considerare: che 
nella mente di uno tra questi e non di tutti ad un tempo, 
il pensiero della istituzione sia balenato, perchè il pensiero 
è individuo, ed ogni intelletto umano ha le sue intuizioni 
che costituiscono il germe creativo delle opere, e questo germe 
è inerente alla personalità del primo inventore quando venga 
pure ad altri partecipato : che trattandosi di una istituzione 
la quale non solo all'Ordine Francescano parve commende- 
volissima e salutare ma all’ intero secolo XV”, si tenesse il 
dovuto conto dell’ individuo che primo ne ebbe il concetto; 
che essendo un fatto intimo nell’Ordine, i frati Minori co- 
noscessero meglio di altri la genesi intellettuale dell’ Istituto 
e potessero sapere e dichiarare con piena cognizione di causa, 
con autorità incontestata, disinteressata ed imparziale, chi 
fra di loro fosse dei Monti di Pietà il primo inventore. 

L’insigne Annalista dell'Ordine dei Minori, il Waddingo, 
che raccolse nei suoi volumi tutto quanto concerne gli atti 
_@e i fatti memorabili dell'Ordine e dei suoi aggregati, e in- 
faticabile ricercatore, con perseveranza anglo-sassone pose 
a contributo tutti gli archivi, tutte le cronache, tutti i do- 
cumenti che potevano compulsarsi, secondato con monastica 
pazienza dai suoi confratelli, non solo per stabilire i fatti, 


(') Crisiotani — Delle Storie di Assisi, p. 527. 
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ma per correggere gli errori in cui i cronisti potevano es- 
sere incorsì : senza alcuna esitazione o riserva affermò, che 
Barnaba da Terni : insigne illud opus primus omnium exco- 
gitavit ; e, cum enim Perusij sub Pii II pontificatu prae- 
dicaret locupletes cives erhortatus est, ut, collatis elemosynis, 
cumulum seu Montem erigerent. 

Fu dunque l’ intero ordine dei Minori che per bocca del 
suo storico più eminente ed autorevole, rappresentante tutti 
i cronologi dell'Ordine stesso, dichiarò che i Monti di Pietà 
sono un’opera dell’Ordine, ‘ma tra i frati zelatori di que- 
st’opera il merito della invenzione doveva attribuirsi a Bar- 
naba da Terni, che ne promosse la fondazione in Perugia. 

Il Waddingo sapeva da buona fonte che l’ inventore dei 
Monti era Barnaba e che ne aveva predicato in Perugia 
prima di fr. Michele, sapeva che la creazione dei Monti fu 
un momento importantissimo dell’attività francescana, e de- 
lineandone il quadro a larghi tratti, lo legò alla vita del loro 
inventore ; considerò il Barnaba autore del Monte di Perugia 
perchè n’era stato l’ iniziatore e il difensore, e non si oc- 
cupò della parte che vi ebbe fra Michele, menzionando piut- 
tosto quei religiosi che ebbero una parte maggiore e più 
spiccata nella propaganda della istituzione. 

Infatti è di primario interesse storico generale lo stabi- 
lire chi fu il primo inventore dei Monti, come sorse l’isti- 
tuzione e quali ne furono i principali promotori; ma é d’in- 
teresse secondario e risguardante le storie particolari, il 
constatare che il primo Monte eretto sia stato quello di Ascoli 
o di Perugia, di Perugia o di Orvieto e quale dei singoli re- 
ligiosi Osservanti abbiano avuto parte nelle lunghe pratiche 
che la fondazione di ciascun Monte richiese. 

Il Waddingo sulle testimonianze di Mariano da Firenze 
e di Marco da Lisbona, due cronisti diligentissimi le cui no- 
tizie egli vagliò e rettificò quando vi trovò inesattezze an- 
che minime, dichiarò che Barnaba fu il primo promotore 
dell’opera: questo è il fatto storico importante, saliente, che 
resta inconcusso, tinchè non sia dimostrato che un altro re- 
ligioso Osservante, è non lui, fu il primo ad escogitarla. 

Quando e come serisse Mariano da Firenze le sue cro- 
nach? Ce lo dice Marco da Lisbona « peregrinò per tutta 
l’Italia cercando le memorie notabili della vita e opere dei 
santi, religiosi e religiose dell'Ordine particolarmente della 
Osservanza e compose cronache generali dal principio del- 
l'Ordine fino al 1518 ». (') Scrivendo cioè quando la istitu. 
zione dei Monti di Pietà era nel rigoglio della sua espan- 
sione. 

Chi fa e qual fede merita Mare» da Lisbona ? Ce lo narra 
Francesco Aroldo nella vita del Waddingo (*), dicendo, che 


(i Fr. Marco da Lisbona — Dello Croniche de' frati Minori p. III di- 
visa in 10 libri — Venezia, Viotti, 15458. . . er 

(2) Fr. Francesco Harollo. Vita Lucao Waddingi, in Ann. minor. XXXVII. 
Roiune, 1731. 
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i suoi scritti « Franciscanorum miracalis fideliter et candide 
recensendis, magis quam in enarrandis rebus praeclare ge- 
stis versantur ». 

E lo stesso Marco ce lo dimostra citando un elenco di 
15 autori da cui attinse notizie. 

Con qual metodo procedette il Waddingo per la compi- 
lazione déi suoi annali ? Lo sappiamo dallo stesso Haroldo : 
« Pervigili, perpetua et prospera inquisitione detegens si quod 
ipsius proposito conveniret. In qua re plurimum illi contule- 
runt per Umbriam, Tusciam, Picenum et Lombardiam Bar- 
tholomaeus Cimarellus provinciae Picenae : et per utramque 
Germaniam Jacobus Polius provinciae Coloniensis, exactissimi 
monumentorum veterum indagatores, ab Ordinis superiori- 
bus ad id missi ut bibliothecas perlustrarent ». 

Fu con questo metodo che il Waddingo corresse alcuni 
errori di Mariano intorno agli atti del B. Bonviso. Altri in- 
torno a Giacomo della Marca, confrontando quanto ne aveva 
scritto Venanzio da Fabriano. Corresse Mariano e Marco che 
asserirono essere stato il capitolo dell'Aquila presieduto da 
Pietro da Napoli, mentre fu presieduto da Lodovico da Vi- 
cenza. Corresse il Mariano che aveva scritto esser morto Do- 
menico Campense nel 1480, attenendosi all’autorità del Gon- 
zaga che ne indicava la morte assai prima, e corresse Marco 
il quale riportava la morte di Barnaba al 1472, avendo con- 
statato essere avvenuta nel 1474. Allo stesso modo avrebbe 
corretto Mariano e Marco, se dai suoi studii e dalle sue in- 
dagini fosse risultato che Barnaba fu uomo di mente eletta 
e di molte virtù, ma non l’ inventore e l’ iniziatore dei Monti 
di Pietà, come essi asseriscono. 

Del resto, il Mariano, il Marco da Lisbona e il Wad- 
dingo potevano avere interesse a sostenere che un frate Mi- 
nore, un frate dell'Ordine avesse avuto il primo pensiero di 
creare i Monti, ma nessun interesse a dire che l’avesse avuto 
Barnaba da Terni piuttostochè Michele da Milano, Giacomo 
della Marca, Bernardino da Feltre o qualunque altro. E se 
affermarono recisamente, concordemente, che fu Barnaba, il 
quale forse per sublimità di modestia cristiana, dopo aver 
predicato una prima volta a Perugia la istituzione, fu ben 
lieto che altri concorresse all’opera da lui incominciata in 
quella città, bisogna dire che un sentimento profondo di giu- 
stizia storica li spingesse a far noto un fatto psicologico di 
persona che probabilmente desiderava rimanesse ignorata o 
a conoscenza di pochi, e non gli procacciassc alcun vanto 
ed alcuna rinomanza nei secoli futuri. 

E’ singolarissima la figura di Barnaba, di un frate Mi- 
nore che nella seconda metà del secolo decimoquinto, nel 
cozzo degli elementi medioevali che si trasformano e le va- 
nità scolastiche che ripullulano ; tra le austerità claustrali 
che lo attraggono e i bagliori mondani del rinascimento che 
qua e là vanno guizzando : vive appartato dal mondo e me- 
dita una istituzione che a molte miserie del mondo deve ri- 
parare, e nelle lunghe veglie e nelle mattutine salmodie ha 
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popolato lo spirito dalle immagini di arcigni usurai e di po- 
veri artieri insidiati dal bisogno e dalla corruzione; con- 
templa la passione di Cristo e le passioni di migliaia di uo- 
mini taglieggiati dalla usura: è insomma nello stesso momento 
contemplativo e pratico, asceta ed economista. 

E’ difficile rendersi una idea del suo carattere fatto di 
filosofia e di scienze fisiche studiate nella giovinezza, e di 
scienze divine nelle quali ha trovato rifugio ; fatto di umil- 
tà e di pertinacia, dote inseparabile di uno spirito che pro- 
pone in nome di Dio sociali riforme: e per umiltà sde- 
gna ogni pubblicità, ma per il trionfo di una santa idea 
deve appunto ricorrere alla pubblicità ed a mostrare il pro- 
prio valore. 

Certo che egli nel contrasto di una perfetta umiltà con 
gli impulsi di una coscienza individuale energica ed operosa 
che somigliano ad una superna missione, confidò ai suoi su- 
periori gerarchici il suo pensiero, affidò all'Ordine dei Mi- 
nori la iniziativa dei Monti, e questo fattala propria pensò 
ad incarnarla, a mezzo dei suoi migliori oratori, assegnando 
a ciascuno le parti e in specie nella ricorrenza della predi - 
cazione quadragesimale. 

Ma ci è d’ uopo ripeterlo: ammesso che Barnaba fosse 
il primo ideatore dei Monti, il che non può rifiutarsi, nulla 
di più verosimile che dotto e valente oratore, ne lanciasse 
nella vicina Perugia la prima idea, e da Barnaba fosse po- 
sta la prima pietra intellettuale del primo Monte di Pietà 
italiano in Perugia. 

Chi pone la prima pietra di ‘un edificio non è sempre 
quello che ne pone l’ ultima, e giustizia vuole che non tutto 
il merito si ascriva a colui, che ne fu l’architetto, ma nep- 
pure si dimentichi l’architetto per colui che ne fu il co- 
struttore. 

Il Waddingo dice che Barnaba predicò a prò del Monte 
in Perugia nel ‘pontificato di Pio II cioè dal 1458 al 1464, 
la cronologia francescana riferisce la prima predicazione del 
Barnaba al 1460. Il Pellini in base agli atti decemvirali di 
Perugia stabilisce la erezione del Monte per le esortazioni 
del P. Michele da Milano nell’aprile del 1462. 

Storici antichi e moderni, scrittori di ogni ragione, trat- 
tando della origine dei Monti furono unanimi nel ritenere 
fino agli ultimi anni essere Barnaba da Terni il primo in- 
.ventore dei Monti ed aver promossa la erezione del primo 
Monte in Perugia: quantunque il Pellini avesse notato nella 
sua pregevole storia (1664) che nel 1462 Michele da Milano 
con le sue prediche avesse indotto gli amministratori della 
città ad abolire i privilegi degli ebrei e a dare all’ istituto 
una forma legale. 

Troppo lungo sarebbe enumerare gli autori che segna- 
larono il Barnaba come inventore dei Monti e riprodurne le 
attestazioni : ci limiteremo a dare i nomi di quelli che ci 
vengono ora in memoria: Mariano da Firenze, Marco da Li- 
sbona, Waddingo, Jacobilli, Ughelli, Angeloni, Ceretti, Fr. 
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‘ Agostino da Stroncone, Sassi, Ferrari, P. Antonio da Orvieto, 
P. Gaetano da Norcia, Vermiglioli, Devoti, Mazzara, De 
Blaize, Cantù, De Gerando, Troplong, Cavalli, Boccardo, 
Spada, Gradassi-Luzi, Flornoy. 

A questi valentuomini tra cui notiamo il Cantù, il De 
Blaize, il De Gerando, il Troplong, il Boccardo, che non sono 
persone da bever grosso : parve abbastanza assodato che il 
Barnaba fosse l’ inventore dei Monti ed avesse avuto parte 
notevole nella istituzione del Monte Perugino : ma di eguale 
parere non furono alcuni recenti ed egregi scrittori, i quali 
tornarono a discutere sulla origine dei Monti di Pietà e se- 
gnatamente sulla epoca e sulle circostanze che accompagna- 
rono la fondazione del Monte di Perugia. 

Il dotto Prof. Ariodante Fabretti nella sua nota storica 
intorno all’origine dei Menti pubblicata negli atti dell’ Acca- 
demia di Scienze di Torino (') serisse : « L'errore più divul- 
gato ed accettato intorno all’età e ai promotori della pia isti- 
tuzione fu del Waddingo, il quale negli Annali francescani 
ne fa autore frate Barnaba da Terni che nel 1474 sotto Pio II 
predicando a Perugia contro le usure degli ebrei suggerì di 
portarvi rimedio salutare ex cumulo pecuniarum pie collecto > 
aggiunse che in quest'opera gli si associasse a compagno un 
frate Fortunato Coppoli »: e ciò premesso il Fabretti ripro- 
duce quanto scrisse il Pellini, cioè che il Monte venne eretto 
nel 1462 ad esortazione di fr. Michele da Milano con fiorini 
1200 presi in prestito dagli ebrei, riportato il permesso da 
Pio Il, e dà alcuni cenni sulle controversie che quindi si 
agitarono intorno all’ usura. 

Non sembraci mancare di rispetto alla memoria dell’ il- 
lustre Fabretti, facendo una sola osservazione. Il Waddingo 
non dice, che Barnaba predicò a Perugia nel 1474, come egli 
rileva, ma pone a quell’anno la sua morte ed avverte che 
predicò negli anni del pontificato di Pio II, cioè dal 1458 al 
64. Non è dunque esatto che il Waddingo dia alla predica- 
zione di Barnaba una data posteriore al 1462 e posteriore 
di varii anni. 

L’ erudito prof. Adamo Rossi, anch'esso fece in ordine 
sparso qualche colpo contro il Waddingo nel suo opuscolo — la 
Piazza del Sopramuro in Perugia — (*). Illustrando il palazzo 
ove i Monti erano allocati, in nota riprodusse il ms. di tal Lo- 
renzo Spirito che abbreviò gli atti ufticiali risguardanti la isti- 
tuzione. Lo Spirito lasciò scritto che a combattere l’ usura. 
venne in Perugia il ferventissimo predicatore e istruttore della 
cristiana religione frate Michele da Milano, agli ammaestra- 
menti ed esclamazioni del quale fu determinato di togliere 
agli ebrei ogni privilegio : ed oltre a questo provvedere o or- 
dinare che per la magnifica Comunità si faccia un Monte, 
ovvero presto per sovvenzione. E così fu principiato glo- 


(') Fabretti — Estrat. degli atti della R. Acc. delle Scienze di Torino, 
Vol. VI. Ad. del 21 maggio 1871. 


(?) Rossi -- La Piazza del Sopramuro in Perugia — Perugina, 1887. 
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riosamente al tempo degli infrascritti Magnifici Signori priori 
delle Arti della città di Perugia (seguono i nomi dei Priori 
del 2° bimestre dell’anno 1462). 

Dopo di che il prof. Rossi rette di suo la seguente apo- 
strofe: « Addio Giacomo della Marca, Bernardino da Feltre, 
Barnaba da Terni, Fortunato da Perugia, cui la tradizione 
e la storia dei nonni attribuiva il provvido ritrovato! Vera- 
mente chi ben considera non può darne il vanto neanche al 
milanese Fr. Michele. Egli non fece altro che notare il 
fatto peccaminoso, e dichiarare scomunicati i rettori della 
città: ma il modo di provvedere ai bisogni dei poveri fu 
ideato in seno al Consiglio, da uno di quei popolani che vi 
intervennero il 13 aprile 1462 ». 

Dall' insieme si comprende che il prof. Rossi, ammette 
che un individuo inventore della istituzione deve esserci stato 
ed inclinerebbe forse a riconoscerlo nel popolano che elogia. 
Certo, doveva essere d’ ingegno superiore e di affascinante 
eloquenza, se in un tratto idcò il meccanismo dell’ istituto 
e persuase tutti a fondarlo, ma disgraziatamente il Rossi non 
ne indica il nome! 

L’ egregio Anselmo Anselmi, Direttore della nuova Ri- 
vista Misena nel suo opuscolo: « Il Monte di Pietà in Ar- 
cevia » (') annunciò una importante scoperta, che portava 
una luce nuova ed affatto insperata nella intrigata questione 
e fu salutata con plauso da molti studiosi e giornali ed an- 
che dal « Giornale degli Economisti ». (*) 

L’Anselmi avvisò aver trovato nel libro delle Riformanze 
di Arcevia sotto il giorno 29 giugno del 1428 una proposi - 
zione accolta dal Consiglio dei Centum virorum bonorum che 
sulla istanza di Fr. Lodovico da Camerino decv'everunt facere 
fundamentum circha perfectionem Montis Pietatis. Se ciò 
era vero questo Religioso finora ignoto era colui che aveva 
pensato ai Monti di Pietà prima di ogni altro e il Monte di 
Arcevia era stato iniziato se non creato 34 anni prima di 
tutti gli altri. Quindi Lodovico da Camerino poteva pre- 
sumersi inventore dei Monti di Pietà, in luogo di Barnaba da 
Terni, come aveva affermato il Waddingo. 

Restava tuttavia inesplicabile come nei 34 anni trascorsi 
dal 1428 al 1462 Lodovico da Camerino non avesse fatto al- 
cun tentativo di istituire altri Monti, e qualcuno dubitò che 
il documento rinvenuto dall’ Anselmi non fosse attendibile, 
ed egli abbenchè diligente e coscienzioso fosse stato tratto 
in errore. . 

Lo stesso Anselmi nella sua perfetta lealtà di onesto 
pubblicista chiarì tali dubbiezze con la rettifica posta in fine 


(!) Anselmi — Il Monte di Pietà di Arcevia — foligno, Tipografia Pie- 
dicechi 1991. 

#1 Il chiarissimo Angelo Bartolini nel « Giornale degli economisti » ‘fasc. 
deucem. lstl) si compiacque della scoperta fatta dall’ Anselmi, dicendo che 
non è più lecito ripetere oggi il noto cenno relativo a l'erugia © a Frate Bar- 
paba du Terni, e dicendo ancora che nell’ Audin e nel Waddingo risulta co- 
me il Monte di l’erugin sia sorto per interposizione di un fr. Michele da Mie 
lano. Per il Waddingo ciò non era esatto: nu ia sua nota servi a divul- 
gare nel mondo scientifico la scoperta dell'Anselmii, 0 a darle molto risalto. 
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di un nuovo opuscolo stampato nel 1894. (') In questa retti- 
fica si legge: « Con mia grande sorpresa ho dovuto consta- 
» tare che il primo libro delle riformanze e dei Consigli non 
» apparteneva tutto al 1428 e 1429 come di fuori era indi- 
» cato, ma vi era stata aggiunta una metà di un altro li- 
« bro che apparteneva ai Consigli del 1473. » 

» Certo che un tiro più birbone di questo non si poteva 
incoscientemente preparare ad un frugatore di archivi. 
» Cade dunque la priorità dell’ idea, che era stata appunto 
la molla principale che mi aveva spinto a queste ricerche...» 

La ipotetica scoperta dell’ Anselmi che contestava al 
Monte di Perugia la sua priorità, canonizzata dalla storia e 
dalla tradizione e scritta nel suo ingresso con la leggenda 
— Hic Mons Pietatis primus in Orbe fuit — determinò forse 
il Chiar.mo prof. Scalvanti, professore della Università di Pe- 
rugia ed affezionato alla città che lo alberga, a rivendicarne 
la priorità, con l'opuscolo — Il Mons Pietatis di Perugia. (*) 

E’ uno studio monografico sul pio istituto, accurato, ricco 
di cognizioni e documenti e profondo nell’esame dei rapporti 
giuridici dell’autorità pontificia con le autorità locali. Pec- 
cato, che lo scrittore fosse sotto la impressione dell’erronea 
notizia sparsa dall’ Anselmi e scrivesse prima della rettifica 
che sopra abbiamo riferita. 

Impossibile sarebbe riassumere in brevi parole questo 
studio, poichè ogni parte di esso contiene dati importanti ed 
argomenti coordinati a provare che il Monte Perugino ebbe 
il suo inizio nel 1462, e quindi è il primo che sorse e i 
brevi pontificii posteriori non lo costituirono ma lo confer- 
marono. 

Non siamo noi che intendiamo contestare al Monte di 
Perugia la sua assoluta priorità, anzi la proclamiamo, e per 
meglio spiegarla aggiustiamo fede al Waddingo, il quale so- 
stiene, che il primo inventore dei Monti abbia partecipato 
con la sua predicazione alla fondazione del primo Monte. 
Ma l’egregio Scalvanti questo non ammette, perchè negli 
atti decemvirali non è nominato il Barnaba e perchè i croni- 
sti perugini non lo ricordano. 

Espungiamo dall’accurato e dotto studio dello Scalvanti 
quei tratti che riguardano il Barnaba. 

Lo Scalvanti a proposito del Monte di Fabriano eretto 
nel 1470 cita il Waddingo, il quale parlando di fr. Marco da 
Montegallo dice: « Prima haec mihi occurrit Montis Pieta- 
tis erectio, etsi alios prius erexit Barnabas Interamnensis, 
primus horum Montium piorumque depositorum Fundator » 
— Poi soggiunge: « Io non voglio investigare se il merito 
di aver promosso la istituzione dei Monti di Pietà debba 
attribuirsi a fr. Barnaba, o a fr. Lodovico da Camerino 
o a Marco da Montegallo; certo è che in Perugia non fu 


v 


a 


(!) Anselmi — Il Monte di Pietà di Arcevia con gli Statuti del 1470, del 
1483 e del 1546 — Foligno, Tip. Artigianelli, 18% 49. 

(1) Avv. Oscar Scalvanti — Il Mons! ‘ietatis di Perugia con qualche noti- 
zin sul Monte di Gubbio. Perugia, tip. Boncompagni, 33542. 
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nel 1462 a predicare fra Barnaba, sibbene fr. Michele da Mi- 
lano. Invero la narrazione del Waddingo sembrerebbe tron- 
care ogni dubbio, imperocchè dica: « Coepit itaque Barnabas 
ea in urbe (Perugia) Hebreorum detestari insatiabilem cupi- 
ditatem. » 

« La voce che Barnaba da Terni cooperasse direttamente 
alla fondazione di questa opera pia fu accolta da molti scrit- 
tori, fra i quali il Vermiglioli e il Troplong. Ora tutto ciò 
che si narra del fatto di fra Barnaba fu compiuto da fra Mi- 
chele da Milano. Se non che, il Waddingo parlando di co- 
loro che seguirono l’esempio di fra Barnaba e attesero alla 
costituzione dei Monti, ricorda i nomi di Marco da Bologna, 
di Cherubino da Spoleto, di Jacopo della Marca, di Antonio 
da Vercelli e di Michele da Carcano. Ma questo Michele da 
Carcano non può confondersi con fra Michele da Milano che 
predicò in Perugia nel 1462 ». 

« Dunque è certo che almeno il celebre annalista de’ Fran- 
cescani non potè raccogliere dai copiosi documenti, cuiattinse, 
veruna notizia che fra Michele da Milano fosse da collocare 
fra i monaci degni di essere segnalati come fondatori dei 
Monti di Pietà. E allora che dobbiamo pensare di ciò ? 
Forse che nell’aprile del 1462 si recasse in Perugia fra Barnaba, 
che per errore i cronisti del tempo chiamarono fra Nicola o 
fra Michele da Milano ? No certo. Nessun equivoco poteva 
nascere in proposito, dappoichè tanto fra Barnaba che fra Mi- 
chele furono illustri personaggi dell’Ordine...» 

« Del resto a noi pare che ogni dubbiezza sia tolta 
seguendo questo ragionamento. Il Waddingo forse si ap- 
pone al vero dando a fra Barnaba l’onore di avere, pel pri- 
mo pensato alla costituzione dei Monti di Pietà ; ma non era 
mestieri per questo che egli si recasse dovunque a diffondere 
le sue idee, giacchè a tale assunto potevano bastare gli al- 
tri valenti uomini dell’ Ordine. E’ probabile quindi che fra 
Michele portasse in Perugia le idee del suo dotto confratello ». 

Questo ragionamento dell’ egregio Autore contiene a no- 
stro debole avviso molta parte di verità, ma non tutta. 

C’interessa intanto di notare, che lo stesso Autore si trovò 
di fronte ad un documento il quale farebbe risalire la crea- 
zione del Monte di Perugia ad alcuni anni prima del 1462. 
Gli atti del Sinodo diocesano di Benedetto XIV, in cui a 
proposito delle dispute sulle usure e su i Monti di Pietà si 
dice Perusiae anno 1450 erecti. Egli dice che « fatte le più 
accurate indagini su i preziosi documenti che esistono nella 
biblioteca Comunale di Perugia, si persuase che la data del 
1450 di cui fa menzione Benedetto XIV è effetto di un er- 
rore materiale. » (') 

E vogliamo notare altresì che in una Nota importante (*) 
esprime opinione che il Consilium sul Monte di Perugia sia 
opera del Coppoli e che debbano averlo composto il Coppoli 
e fra Barnaba da Terni. 


(* Op. cit., p. 17. 
® Id. p. 25. 
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Il prof. Scalvanti può essere oltremodo soddisfatto di ve- 
dere in questi giorni un uomo di alto ingegno, di vasta col- 
tura e di grandi e geniali iniziative quale è il P. De Besse, 
così celebre nella storia contemporanea del credito popolare 
in Francia, fare gran conto dei suoi studi sul Monte di Pe- 
rugia. 

La vita del Beato Bernardino da Feltre testè pubblicata 
dal De Besse (') x cui egli ha lavorato 15 anni, è un libro 
che non morrà. Il Rostand ne ha hen definito il pregio’ 
scrivendo all’ autore, che ammira il vigore sempre giovane 
della sua intelligenza, l’alto insegnamento di un’anima egual- 
mente devota al progresso materiale e al progresso morale, 
che l’epoca nostra ha il torto di troppo spesso separare. 

Il libro è un omaggio reso a un grande Italiano e alla 
Italia, di cui l’autore ha studiato le istituzioni con grande 
amore e rovistati gli archivi con grande diligenza : e non 
potremo ascrivergli a colpa lo aver sorvolato sopra a qual- 
che particolare in questioni speciali. 

Dell’opera e della vita di Barnaba da Terni non si dice 
in questo libro tutto quello che avremmo potuto desiderare, 
e che si sarebbe forse dovuto dire, pensando che Bernardino 
da Feltre non sarebbe stato se Barnaba da Terni non lo pre- 
cedeva ; ma si dice molto e più di quello che forse lo stesso 
Barnaba avrebbe desiderato, di lui si dicesse. 

Il De Besse è tra quelli che l’ Anselmi involontariamente 
trasse in inganno con la sua supposta scoperta e non les- 
sero la sua rettifica. Osserva quindi con la maggior con- 
vinzione che se il Padre Lodovico da Camerino non riuscì 
nel 1428 a fondare il Monte di Pietà di Arcevia, non per 
questo è men vero che Egli abbia per il primo parlato dei 
Monti di Pietà. « Il remplissait donc forcement le réòle de 
pioner » (*). In quanto poi al Monte di Perugia invoca la 
perentoria testimonianza del prof. Scalvanti e dei registri co- 
munali da cui emerge che il P. Michele da Milano con le sue 
ardenti predicazioni contro l’ usura eccitò negli abitanti di 
Perugia un vivo desiderio di fondare un Monte di Pietà; e 
i magistrati, sans perdre un moment, deliberarono sull’oggetto 
è il 18 aprile 14652 ne approvarono il primitivo statuto. 

Si propone però il quesito: ma come il Waddingo ha at- 
tribuito al P. Barnaba da Terni la fondazione del Monte di 
Perugia ? (*) AI quesito risponde con le parole che riprodu- 
ciamo letteralmente. « Molto probabilmente la gracile istitu- 
zione sarebbe tosto scomparsa se non avesse trovato dei co- 
raggiosi difensori che le salvassero la vita. Questi difen- 
sori furono il P. Barnaba da Terni e il P. Fortunato Cop- 
poli. Se dunque il P. Barnaba non ha inventato i Monti 
di Pietà, se egli non ha fondato il primo di tutti, quello di 
Perugia, il fatto di averlo fatto camminare basta per farlo 


(1) Ludovic de Besso, Capucin — Le Bienheurenx Bernardin de Feltre 
et son couvre — Tours. A. Mame et Fils. 1002. 

1? Op. cit, V. 11, lib. 11I, p. 259. 

G Op. cit. V, IL, liv. INI, p. 252 e Sog. 
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riguardare come il suo vero fondatore. Infatti il P. Mi- 
chele da Milano si era accontentato di raccomandare l’opera 
dal pulpito e se n’era partito : i Magistrati di Perugia ave- 
vano creata quest’ opera nata morta volendola fare col de- 
naro degli ebrei. Fu il Barnaba che rimise tutto al posto 
e che il primo ha tracciato la buona via, seguita in appresso 
da tutti i fondatori dei Monti di Pietà. Egli ha potuto farlo 
facilmente, perchè era del paese e risiedeva a Perugia ». 

« En outre (tous les auteurs Fran«ciscains l’affirment) il 
a eu à l’origine une revelation de Dieu faite à un religieux 
de Saint Francois pour les encourager à fonder l’oeuvre des 
Monts de Piett. A qui Dieu a-t-il fait cette revelation ? Nous 
repondons: « Au Père Barnabè de Terni » en nous appuyant 
Sur sa saintetè ». 

< D'après Wadding, cet extatique, loin d’ètre un esprit 
enthousiaste, possedait une rare sagesse et une vaste scicn- 
ce qui en faisaient un homme accompli ». 

« Nel caso presente egli mostrò una grande prudenza 
circondandosi di consigli. Egli fece ricorso al P. Fortunato 
Coppoli. Questi era il più celebre giureconsulto dell’ epoca. 

« Il P. Barnaba gli domandò un voto giuridico sull’inte- 
teresse richiesto dal Monte di Pietà di Perugia. Dopo un ma- 
turo esame il P. Fortunato, in un rapporto motivato dichiarò 
questo interesse legittimo... Egli fece di più : sottopose il suo 
rapporto ad un consiglio di dottori, che ratificarono piena- 
mente la sua sentenza. 

« Forte di questa autorità il P. Barnaba da Terni rassi - 
curò facilmente gli spiriti: la giovane istituzione potè pren- 
der radici, svilupparsi e fortiticarsi. 

« Si scriveva a Perugia per aver gli statuti dell’opera ed 
il voto del P. Fortunato. I Perugini rispondevano parlando 
dei servigi resi alla istituzione nascente dal Padre Barnaba. 
Essi nulla dicevano del P. Michele da Milano perchè vi era 
stato il tempo di dimenticare il suo passaggio dalla città ». 

« Così si è accreditata l’ opinione, resa universale dal 
Waddingo, che fa del P. Barnaba da Terni l’ inventore dei 
Monti di. Pietà. Falsa in un punto, essa è vera su molti 
altri. Quindi è permesso di lasciare a questo Padre la gloria 
di cui egli ha goduto fino ad oggi. Nullameno è giusto di 
rendere ai Padri Lodovico da Camerino e Michele da Milano 
quella parte di onore che loro spetta in questa grande opera 
di misericordia. » Così il De Besse. 

Lasciamo da parte il P. Lodovico da Camerino che non 
ha mai aspirato all’onore di essere creduto l’ inventore dei 
Monti : non è ben chiaro il punto in cui il brillante biografo 
di Bernardino da Feltre trovi falsa l'opinione del Waddingo 
che del resto trova vera sugli altri punti. 

Il Waddingo afferma che Barnaba primus omnium e.rco- 
gitavit la istituzione dei Monti: il De Besse ammette qualche 
cosa di più: che <n origine fuvvi per l’opera dei Monti una 
divina rivelazione e fu a Barnaba che Dio la fece. Il Wad- 
dingo dice, che Barnaba predicando a Perugia con l’aiuto 
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del Coppoli exhortatus est cumulum seu Montem erigerent, il 
De Besse che Barnaba e Coppoli furono difensori del Monte 
di Perugia e se Barnaba non lo ha fondato, il fatto di averlo 
fatto camminare basta per farlo riguardare come il suo vero 
fondatore: dunque ammette che il Barnaba abbia preso parte 
alla costituzione del Monte di Perugia, anzi vi abbia preso 
una parte attivissima e tale che ha deciso dell’avvenire della 
istituzione. 

Quale è dunque il punto controverso, il punto in cui 
resta ancora discrepanza ? Il come e il quando Barnaba 
prese parte alla fondazione del Monte di Perugia. 

Il Waddingo (dice il Besse) ha ragione quando afferma 
che il Barnaba ebbe la prima intuizione dell’opera ; ma ha 
torto quando dice, che il Barnaba la fondò per primo in 
Perugia: poichè non il Barnaba ma fra Michele da Mi- 
lano predicò in Perugia per la erezione del Monte nel 1462, 
come attestano i registri del Comune e il cronista Veghi. 

Ed a noi sarà permesso domandare a nostra volta: l’aver 
fra Michele predicato in Perugia nel 1462, esclude forse che 
il Barnaba vi abbia predicato qualche tempo prima a tale 
scopo, e per esempio, nel 1460, riferendo fr. Agostino da 
Stroncone nella sua cronaca che circa in quest'anno il B. 
Barnaba, inventò l’opera santissima del Monte di Pietà (') e 
dichiarando la cronologia francescana che în quest'anno (1460) 
insieme col P. Fortunato Coppoli nobilissimo Perugino diede 
mano alla grande opera del Sacro Monte di Pietà ? (*) Esclude 
a che siavi tornato a predicare in appresso e a disputare 

a lavorare allo scopo stesso ? 

Se nella data indicata negli atti del Sinodo diocesano di 
Benedetto XIV è incorso un errore materiale, cioè un errore 
di copiatura o di stampa nello scrivere che l’inizio dei Monti 
avvenne nel 1450, perchè non potrà supporsi che l’anno ivi 
segnato dovesse essere il 1460, anno in cui l’idea embrio- 
nale fu gettata alle disputazioni degli uomini ? 

La storia del Monte di Perugia non si racchiude tutta 
nell'atto decemvirale del 13 Aprile 1462 e nella magra cro- 
naca di ser Artonio dei Veghi che parla di un frate Nicolò. 

Non fu in un giorno che la gestazione della nuova e con- 
trastata istituzione potè compiersi, e la idea di essa entrare 
nel mondo ufficiale e prendere una forma concreta. 

Il Barnaba, come il Waddingo raccolse dai cronisti del - 
l'Ordine e da esatte memorie, predicando in Perugia (forse 
nella quaresima del 1460) avvalorato dai consigli del Coppoli 
suo inseparabile compagno, per la prima volta contro le usure 
degli ebrei lanciò 1’ idea della istituzione. C'oepit itaque Bar- 
nabas in urbe Ilebreorum detestari insatiabilem cupiditatem. 

La buona sementa, nonostante gli sforzi che gli ebrei ed 
altri avranno fatti per empire di rovi il terreno, maturò e 
fra Michele mandato a predicare nella quaresima, cioè nel- 
l'aprile del 1462, la fecondò con la sua dotta e calda parola. 


(!) Fra Agostino da Stroncone — Umbhria Serafica. 
“@ Cron. dei Min. prov. della Ser. Prov. 
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L'atto decemvirale del 13 aprile non poteva contenere 
l’antefatto; è un capitolo o meglio una pagina della storia 
del Monte di Perugia che non deve leggersi staccata. Se la 
cronaca del Veghi non parla della iniziale predicazione del 
Barnaba, alle omissioni di un cronista di Perugia possono 
ben supplire, ci sembra, le indicazioni non di un solo, ma 
di varii cronisti dell’Ordine : un cronista vale l’altro. 

Che il Barnaba nel primo impulso della sua creazione e 
il Coppoli suo fedele compagno e certo infiammato dell'amore 
del natio loco, non pensassero prima che ad ogni altro Monte 
a quello della vicina ed augusta Perugia, e lavorassero prima 
per i Monti di Foligno, di Terni e di Assisi, è tanto incon- 
cepibile, quanto lo è il supporre, che fra Michele senza al- 
cuna preparazione dell’opinione pubblica e senza alcuna po- 
polare manifestazione precedente, potesse in pochi giorni 
persuadere i Camerlenghi a deliberare ciò che deliberarono. 

L’ insigne annalista francescano condensò la narrazione 
dei fatti, senza scendere a particolari di date e di nomi, per- 
chè avesse più rilievo la figura dell’ inventore dei Monti e 
il concetto morale della istituzione. Ma è certo, che nè il 
Barnaba, nè frate Michele consigliarono di prendere il da- 
naro a prestito dagli ebrei per far funzionare il Monte di 
Perugia : l’ idea del Monte non era stata dunque suggerita 
. allora allora, se aveva già avuto il tempo di corrompersi ! 

Nè il Pellini, nè il Veghi, nè altri cronisti perugini fan- 
no cenno delle opposizioni che incontro in Perugia la pro- 
posta del nuovo istituto, quantunque sia certo che ve ne 
furono, e il Waddingo narra che « uti assolet res haec nova 
visa est, statimque suos habuit contradfctores non paucos, 
praesertim ex ordine Praedicatorum, qui contractum judi- 
cantes usurarium vehementer obstiterunt. Re ad pubblicam 
concertationem coram magistris et scolasticis Universitatis, 
coram Prioribus Civitatis, coram Clero et religiosis Ordini- 
bus deducta, acriter disputatum est, sed tandem lata pro 
Minoribus (quorum difensores erant Barnabas et Fortunatus) 
sententia... » 

E il P. Agostino da Stroncone nell’ Umbria Scrafica al- 
l’anno 1462 riferisce : « Il B. Barnaba da Terni ha grandis- 
sime contradizioni circa il Monte di Pietà, per il che si tien 
pubblica disputa in Perugia alla presenza del Card. Eruli da 
Narni Vescovo di Spoleto legato di Perugia e dell’ Umbria 
e di tutti i Dottori dell’ Università, dai quali è approvato re. 
stando vittoriosi Barnaba e Fortunato Coppoli ». 

Notisi che il Card. Eruli secondo il Belforti venne in 
Perugia nel 24 Luglio 1462, (') tre mesi dopo l’atto decem- 
virale, ed è conforme al vero che nuove e maggiori ostilità 
ed opposizioni contro l’ istituto sorgessero, quando prese una 
forma determinata e si conobbe con quali norme dovesse 
funzionare. 


(1) B:lforti — Serie dei Lezati, Vice Legati e Governatori di Perugia 
Tom. I. 
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Questa concertatio, come la chiama il Waddingo, o dispu- 
ta, come la chiama fra Agostino, ebbe luogo probabilmente 
negli ultimi mesi del 1462, dopo che il Monte per intervento 
di fr. Michele era stato decretato ; e dimostra che il Barnaba, 
allora Vicario della Provincia, seguiva e tutelava l’opera del 
confratello mandato a diffondere ed avvalorare le sue idee 
in Perugia. 

Che fra Michele da Milano fosse ragguardevole perso- 
naggio e facondo oratore è provato dal fatto di essere stato 
inviato a Perugia a continuare la predicazione del Barnaba, 
il quale forse aveva destato in precedenza qualche animo- 
sità a suo riguardo ; ma il fatto di essere stato nel 1468, ap- 
punto quando più ferveva la lotta per la divulgazione del- 
l’opera in Italia, destinato a Commissario dell’Osservanza 
nelle provincie di Austria, Polonia e Boemia ('), fà vedere 
che ai Monti di Pietà abitualmente non attendeva, e alla 
diffusione dell’opera non nuoceva il suo allontanamento. 

I tre Commissari mandati allora in lontane provincie, 
Michele da Milano, Giacomo da Fiume Freddo e Francesco 
da Filocastro, furono scelti fra i religiosi che ngn avevano 
incarico di promuovere i Monti in Italia. 

E non vi ha dubbio che fino dal bel principio le propo- 
ste del Barnaba e del Fortunato incontrassero vive contra- 
dizioni, se si considera che le discussioni insorte si protras- 
sero per vari anni, si allargarono, presero aspetto teologico 
e giuridico, e provocarono il celebre Consilium o voto che 
lo Scalvanti dice, che il Coppoli e fra Barnaba da Terni 
debbono aver composto per Perugia. 

Il Bonazzi dice, che il Monte Perugino fu nel suo sor- 
gere osteggiato da tutto il Clero e talo affermazione lata e 
generica non crediamo esatta (*); ma che in Perugia e _nel- 
l' Umbria vi fossero vive opposizioni e contrasti, massime 
per parte dei Domenicani, e il Barnaba e il Fortunato do- 
vessero con la parola e con gli scritti difendere l’opera loro 
nella città ove il primo Monte ebbe vita, sembra assai ve- 
rosimile e logico. 

Le opposizioni durarono per molti anni e nel libro edito 
da Quarengi in Venezia si parla anche di una pubblica di- 
sputa tenuta nella Cattedrale di Narni varii anni dopo, alla 
presenza del Vescovo « D. Carolus de Boccardinis et D. Bar- 
tholomacus de Rnere gubernator » sopra i capitoli dei Monti 
di Perugia e di Mantova tra Domenicani e Minori, disputa 
a cui tenne dietro l'approvazione dei capitoli del Monte Nar- 
nese fatta da quel Vescovo. H fatto è autenticato da due 
Istrumenti pubblicati dal Notaio De Marginata « sub anno 1487 
et die 10 Junii. » (’) 

A Venezia un decreto del Consiglio dei Dicei del 24 decem- 
bre 1534 « per importantissime cause e ben considerate ra- 


8) Wad-cingo — Tom. XIIT, p. 425. 

2] nazzi — Storia di Perugia V. 1. p. 654. 

1 Dafcosorium Montis Pietatis contra figmentn omnia emulae fa'sitatis. 
Venetiis por Letram de Gaardagiis Bergamansanm dio ultimo Judi 1898 Bibl. 
Ambrosiana’. 
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gioni imponeva ai gentiluomini promotori di un Monte di 
Pietà di non più proponer nè parlar di detta materia sotto 
pena della vita ed indignazione del Consiglio ed è preso che 
non si possa per alcun altro proporre nè parlar di Monte di 
Pietà senza previa licenza e deliberazione del Consiglio (') ». 

Però tornando all’ inventore dei Monti due induzioni 
possono farsi ed aversi per ben fondate: la prima che l’in- 
ventore dei Monti obbligato a risiedere in S. Maria degli 
Angeli (non in Perugia) per gli uffici di Guardiano e di Vi- 
cario Provinciale, portasse la sua operosità a preferenza nella 
istituzione e nell’ordinamento dei Monti della provincia; la 
seconda, che per ragioni di malferma salute il Barnaba, avendo 
rinunziato alla predicazione, dovesse talvolta, specie nella 
vecchiezza, valersi in questa ‘bisogna dell’opera altrui. «< Sed 
cum vehementer cruciaretur capitis dolore conciones inter- 
mittere oportuit totumque se orationi et contempationi coe- 
lestium addixit ». (*) 

Ma della operosità sua e della sua vita lc cronache fran- 
cescane serbano altri e non pochi ricordi. 

Nel 1480, di religione 223, la cronaca di fr. Agostino da 
Stroncone nota che Barnaba, nobile di Terni, si fa religioso 
essendo dottore di filosofia e medicina e nella religione stu- 
dierà teologia e riuscirà famosissimo predicatore (*). 
mplice tugurio. 

1438-231. San Bernardino da Siena tiene capitolo degli 
Osservanti in Porziuncola, fa guardiano di detto convento 
fr. Barnaba da Terni, che seguita 7 anni e fabbrica il coro 
dei laici e la Chiesa detta delle Rose che tinora era un sem-. 
plice tugurio. 

1449.2142. E°’ eletto di nuovo guardiano dopo breve va- 
canza fra Barnaba che fa dipingere nella Cappella delle Rose 
l’ istoria della Indulgenza. 


{!° Morte di Pietà di Venezia — Notizie Storico-Amministrative — Tip. 
Antenelli 1%%4, 

‘1 Waddingo — loc. cit. 

1%) La tamiglia dei Conti Manassei da cui nacque Barnaba è originaria 
di Sabina e in Bocchignano evvi ancora un gruppo di terre o vocabolo cho 
chiamasi monasse?, Si tramutò in Terni nel XII secolo dopo aver fatte alcune 
dotazioni all'Abazia di Farfa, come rilevasi dai regesti Fartensi e comprò 
in Terni le case in rione dei Falri ove ancora risiede 0 fece costruire una 
cappella intitolata a SN. Giovanni Evangelista in S. Salvatore già tempio del 
Sole, che ancora sussiste. Nella genealogia della famiglia nutenticata dal No- 
taio di Roma Carlo Brezio in data 16 Gennaio 1773 si legge « ex publicis nan- 
tiquis et authenticis documentis existentibus in Temo unico colleetanea In- 
strumentorum etc. resultat de simili descendentia B. Barnabnas Ordini» 5. 
Franciscei Min. Observantiae Primi Institutoris Sac. Montis Pietatis a Cipriano 
Manassei, humati in ecelosia Carcerum Assisis in Cappella eidem dicata ». 
Cipriano pa-lre del Barnaba fu Podesta di Recanati nel 1402, di Ancona nol 
1403; capo-Priore di Terni nel 106 e nel 1422. Ebbe in moglie Francesca di cui 
8° ignora il cognome, Una remissione del 01 del Card. Otto Colonna datata 
da Todi, confermata con breve 15 Luglio di Giovanni XXIII per ribellioni, 
nemina Cipriano ed altri della sna gente, da cui può arguirsi che la famiglia 
era potente e tra le principali della città. Per alcuni anni Cipriano ed i suoi 
turono fuorusciti. forse per aver parteggiato per gli Orsmi. Cipriano fu Po- 
destà di Aquila nel 1420, di Firenze nel 1424, di Siera nel 1425, di Norcia nol 
1425. di Perugina noel 1433, ed ivi il suo stemma si vede ancora nella sala 
dei Notari. Aveva un catasto di libri 870. Ebbe cinque figli maschi. Nell' istru- 
mento «li divisione dei suoi figli si leggono i nomi di Antonio, Pace e Live- 
potto fann. 1419), ma non quelli di Giovanni e Barnaba il quale ultimo essendo 
religioso aveva rinunziuto ad ogni ragione ereditaria. ll fratello maggiore di 
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1451-244. Nel capitolo di quest'anno venne eletto Vica- 
rio provinciale il B. Barnaba — Questo è il primo che ordina 
che li Guardiani non durino nell’ufficio più di 3 anni. 

1460-253. Tenendo capitolo, venne eletto per la seconda. 
volta Vicario provinciale il B. Barnaba. 

1472-265. Alli 14 settembre festa di S. Croce si comin- 
ciano a cavare le fondamenta del nuovo convento di $. Maria. 
delle Grazie in Terni e alli 16 il B. Barnaba vi pone la 
prima pietra. 

1474-267. Nel convento delle Carceri di Assisi il 17 febr. 
muore il BR. Barnaba, eruditissimo nelle lettere umane, dot- 
tore di filosofia e medicina nel secolo e nella Religione Teo- 
logo e Predicatore famosissimo. Uomo di gran santità, di 
gran prudenza e maneggi e perciò sempre occupato in uffici 
di Guardiano, definitore, Vicario provinciale, primo istitu- 
tore del sacro Monte di Pietà, dilatato per tutto il mondo, 
per il quale ha sostenuto indicibili contradizioni, perfettis- 
simo in tutte le virtù, devotissimo della Passione del Signo- 
re. Essendo assai vecchio, soleva chiedere al Signore tre 
grazie, cioè di non morir superiore, di non aver lunga in- 
fermità e di morire nel convento delle Carceri. Resta con- 
solato, mentre essendo senza superiorità, la mattina mentre 
dice prima in coro s’ inferma e a ora sesta muore in detto 
convento delle Carceri; sepolto, è venerato in una cappella 
fattagli poscia da un Cittadino di Perugia suo amico. » 

Non è una ricca suppellettile biografica, ma quando si 
rifletta che Egli viveva appartato dal mondo il più possibile, 
felice nella sua umiltà francescana, che non era inerzia pu- 
sillanime, ma intensità di affetti altissimi e profondi, pre- 
ghiera continna a Dio di poter giovare al mondo che amava 
e voleva rendere migliore pur restandone sconosciuto : le 
notizie che dopo quattro secoli abbiamo ancora Adi lui ba- 
stano a dimostrare che i suoi compagni di Religione lo 
stimavano uomo degno di commemorazione e di storia. 

Abbiamo visitato la chiesolina semplice e nuda detta di 

Maria Maddalena, ove è sepolto il Barnaba, dopo aver 
lette Je memorie storiche del santuario delle Carceri rac- 
colte dal P. Gaetano da Norcia (') e visto sul pavimento la 
$ simbolica che indica il luogo dove giace il corpo. Tutto 
quanto si vede in quell’angusto e rozzo cenobio, dimenticato 
tra le pieghe del Subasio da cui lo sguardo spazia nella sot- 
toposta valle bellissima, quieta, inondata dal sole, corrisponde 
esattamente alla descrizione, ed abbiamo detto a noi stessi : 
i Cronisti dell'Ordine furono in ogni cosa che riguarda il 
Barnaba testimoni e relatori fedeli. (*) 


Barnaba, Antonin. nel 1455 era« Magnificus et Pracstantissimus Miles Con:esque. 
Palatinus Capitaneus Civitatis Tuderti » Altri suoi congiunti si distinguevano 
pelle magistrature e nelle armi. La nascita di Barnaba risale sicuramente 
all'anno 1895. Si ricorda nelle cronache che prestava assistenza agli infermi 
quando gli era possibile. forsa valendosi delle sue cognizioni med che ; ed era 
uso ripetere sposso il versetto del Sulmo 118 « Mis ricoridia Domini plena 
est terra >». 

(4) (uetano da Norcia — Memorie storiche del ven. santuario di S. Maria 
deile Carceri — Assisi. Tip. Sgariglia 1514. 

3) Nella cornice intagliata di un quadro coctenente un Tuzzo: dipinto ix 
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Abbiamo veduto nella cattedrale di Terni una lapide 
nell'interno a destra dell’ingresso, che porta i nomi dei 
Santi e beati nati nella città, tra cui è inciso il nome di 
Barnaba. 

Abbiamo veduto nei dipinti non fini e pregevoli, ma' 
antichi e decorativi del soffitto a legno della Chiesa di S. Ma- 
ria dell’Oro presso Terni, annessa a quel vetusto. convento 
dei Riformati, nell'angolo estremo verso l’ altar maggiore, 
quasi in posto di onore, l’effigie del Barnaba. Le altre 
figure rappresentano i personaggi principalissimi dell'Ordine 
Minoritico : S. Giacomo della Marca, S. Giovanni da Capi- 
strano, S. Bonaventura cardinale, S. Antonio di Stroncone, 
S. Rosa, S. Chiara ed altri. Al di sotto della effigie in 
mezza figura, evvi questa scritta: B. Barnaba Interamnensis, 
negli svolazzi del fregio inferiore poco al di sopra del nome; 
a sinistra Foenoris adversator e a destra Montis Pietatis 
Inventor. 

Ci avvenne di leggere il sunto di un antico testamento 
rogato da P. Pacetti (1487), in cui « Juliana quondam Mattei 
Ruscioli reliquit ducatos decem Monti Pietatis pro Deo et 
anima sua et ob reverentiam fratris Barnabei de Manasseis ». 

Non son molti anni, nel 1879, quando venne aperta la 
nuova strada Cornelio Tacito ed a varie strade di Terni fu 
rinnovata la denominazione col nome di antichi cittadini 
illustri e benemeriti, per deliberazione del Consiglio Muni- 
cipale, la via prossima alla piazza, adiacente alla vecchia 
sede del Monte di Pietà tramutata nell’antico palazzo Maz- 
zancolli, veniva intitolata al nome di Barnaba Manassei. 

Il popolo Umbro esaltò Barnaba da Terni associandosi 
alla venerazione che professava per lui l’Ordine Minoritico 
— popolo anch’esso — e in modo spiccio lo canonizzò beato. 
Barnaba era stato uomo di santa vita, di mente forte e col- 
tissima, ma niun prodigio aveva operato, tranne quello d’in- 
frenare la ingorda, crudele, minuta usura, con la invenzione 
dei Monti di Pietà, e di lottare perchè il suo pensiero tri- 
onfasse, pensiero di carità e di redenzione economica. 

Il popolo sa quel che sente e sente quel che sa. Può 
esser traviato nei suoi entusiasmi, nei suoi amori e nei suoi 
odii, ma non fallisce nei suoi calmi giudizi, che si purificano 
nel decorso degli anni, come le acque sorgive nelle viscere 
della montagna. 

Il popolo Umbro sente e sa, che Barnaba da Terni fu 
uno dei grandi benefattori dell’umanità e ha diritto di essere 
onorato in cielo e in terra. 

L’Umbria è gloriosa di aver dato i natali a Barnaba, 
che ha dato i Monti di Pietà al mondo. 


Terni, 29 Agosto 1902. 
PaoLaNO MANASSEI. 


tela posto in quella Cappella. eravi lo stenima della famiglia Manassei : lo 
stemma si staccò, cadde per l'azione del tempo e si eustodisce ora nel Museo 
dello spett. Municipio di Assisi. . 
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Emilio Zola ciudicato da Antonio Fopazzaro © 


La morte subitanea di Emilio Zola mi addolora per l’uomo 
che all’ingegno grandissimo congiunse bontà di cuore e onestà 
di volere. 

Ma l’ impressione mia d’artista è che, per un misterioso 
destino, egli sia stato spezzato come uno strumento che ha 
compiuta l’opera sua e non può servir più. 

‘L’opera rimane opera titanica, che si eleva verso il cielo 
appunto come una macchina bellica, come lo sforzo superbo 
di un gigante in lotta contro un potente superiore. 

La superbia di un uomo vi si è fatta voce di mille su- 
perbie. Tutti coloro che hanno deificata la scienza e invocata 
in cuor loro una religione della scienza da sostituirsi alle re- 
ligioni antiche, ebbero il loro profeta in Emilio Zola. 

Egli consacrò il suo immenso potere artistico a questo 
sogno ; e dentro questo sogno, supremo apice dell’orgoglio 
umano, fermò la sua dimora anche quando, per una reazione 
di sentimenti invincibili, per lo stesso ammonire della scienza 
vera e severa, la gente cominciò a scostarsene. 

Nè scienza vera e severa fu quella che egli pensò tra- 
durre e illustrare con l’arte. 

Troppo presunse del proprio ingegno in un campo non 
suo. Presunse stringere facilmente famigliarità con la scienza 
come presunse stringere facilmente familiarità con Roma: e 
furono illusioni entrambe. 

E le tesi scientifiche o religiose gli guastarono i libri, 
gl’impedirono di rappresentarvi fedelmente intera la vita mul- 
tiforme, benchè ne avesse il potere quanto forse nessun al- 
tro scrittore nella seconda metà del secolo XIX eccetto Leone 
Tolstoi. 


4) Col consenso dell'autore, togliamo dal Giornale d’Italia, certi di far 
eosa grata ai lettori della Kussegna Nazionale (N. d. N.) 
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Egli possedette alcune fra le migliori facoltà del grande 
poeta, come la fantasia e l'osservazione generale, sì delle cose 
che delle anime. Gli mancò forse quella mistica adorazione 
dell’arte, quell’appassionata e triste ispirazione a ideali non 
raggiungibili, che di un grande spirito di poeta sono quasi 
la fiamma culminante e lo rendono caro al mondo. 

È nell’interno dell’opera sua un che di rigido e di 
freddo onde le è tolto di venire amata. 

Essa rimane tuttavia e rimarrà, per quella grandezza che 
le viene dalla unità, dalla vastità e dall’audacia del disegno, 
dalla franca maestria della esecuzione, dalla straordinaria me- 
ravigliosa lucidità delle immagini rispecchiatevi dal vero, 
dalla virtù di un sentimento morale traviato talvolta per di- 
fetto di alte idealità e di poesia, ma forte, volto sempre a un 
tine creduto bene. 

Egli ha maneggiato troppo fango e troppo a lungo : ma 
lo ha maneggiato con disprezzo, ne ha brutalmente foggiato 
immagini di bruti e non di semidei. 

Il paese che ha inalzato una statua a Guy de Maupas- 
sant ne inalzerà un’altra, con miglior ragione, a Emilio Zola. 

Iddio gli diede animo e modo di affrontare moltitudini 
e potenti per un oppresso. Lo stesso orgoglio suo parve 
allora legittimo, bello, grande ; e, se io mi figuro Emilio Zola 
sul letto di morte, gli vedo la fronte irradiata, in faccia al- 
l'oscuro infinito, dalla rediviva coscienza del conflitto morale 
combattuto per una idea di giustizia. 

Soldato di altre fedi liberamente gli rendo onore come a 
un generoso e a un forte. 

ANTONIO FoGAZZARO 


.Dal vecchio al nuovo . 


' Le ombre venerande del Padre Cesari e di Basilio Puoti 


‘riposano ora in pace, paghé dell’opera loro, nella coscienza 
d’aver molto lavorato e diligentemente. nella speranza d’avere 
sparso semi fecondi che, affidati alle nuove generazioni, 
dovevano crescere e prosperare... Riposate in pace, anime 
buone e candide, e mai non vi venga il malaugurato desi- 
derio di levar il capo per un momento dalla vostra tomba e 
di riveder il campo che avete inaffiato coi vostri sudori. Do- 
vreste ritrarlo inorriditi, alla vista di uno spettacolo inatteso. 

Chi prende uno scritto della prima metà del secolo scorso 
e lo confronta con uno de’ tempi nostri deve riconoscere una 
tale differenza da chiedersi meravigliato come in così poco 
tempo possa un popolo aver tanto mutato il modo di esprimere 
le, sue idee. I gravi, lunghi e serrati periodi del cinquecento 
classico sono, si sa, un ricordo ormai lontano da un pezzo, 
ma anche da una cinquantina d’anni ad ora, com’è mutata 
la tessitura. del periodo! Noi lo vediamo in generale abba- 
stanza breve per soddisfar pienamente alla regola aristote- 
lica' di comprenderlo in una sola occhiata, ma non v’ ha 
brevità di misura che salvi dalla divisione e suddivisione 
in membri e membretti, non più semplicemente divisi fra 
loro dal classico punto e virgola, ma snodati dalle lineette 
e strapazzati nei puntini di reticenza. Pare che la mente 
non sappia più afferrare un’idea in tutta la sua compren- 
sione e con tutte le sue accessorie. E al ricordo classico è 
succeduta la frase personale ; alle magniloquenti perifrasi le 
allusioni brevi e fugaci che fanno presupporre la persuasione 
d’ essere subito intesi, il richiamo a fatti letterari e storici 
che tutti devono conoscere; alla frase che si atteggia solenne 
nella sua autorità riconosciuta da secoli, la frase nuova ‘e 
ardita che vuol fissar l’attenzione e presentare il concetto 
dal lato più brillante e più opportuno ; agli antichi ornamenti 
una fioritura di metafore bizzarre, comprensive, via, diciamo 
la parola dell’ uso.. suggestive. 

Quello che uno de’ nostri buoni vecchi avrebbe detto in 
una frase ben meditata e ben composta, seguendo diligente- 
mente tutti i contorni dell’ idea e mettendone in rilievo tutte 
le particolarità, ora si deve condensare e raccogliere in una 
frase, in una parola, in un lampo che illumina rapidamente. 

C'è passata la rivoluzione nello stile italiano, da cinquan- 
ttanni a questa ‘parte. E’ stata la nostra rivoluzione politica 
che ha dato fremiti nuovi alle anime e nuovi voli alle penne; 
è stata la necessità di esprimere una quantità di nuovi con- 
cetti, è stata anche una volontaria e deliberata reazione contro 
ì gusti, le tendenze, le consuetudini del tempo passato; è 
stata l’ invasione, nel campo letterario, d’ una numerosa le- 
gione d’ uomini pugnaci, che consideravano la penna come 
una spada, e l’ adoperavano franchi, baldi, sicuri di sè, senza 
serupoli letterari, senza esitazioni, senza timori. Chi può dire 
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quanto abbiano influito sul cambiamento dello stile gli serit 
tori politici, i giornalisti, i polemisti ? 

E il mutamento continua, continua, col rapido movimento 
delle idee moderne e coll’ aumento continuo del patrimonio 
scientifico ; la corrente si svolge sempre più, e lascia sulle 
rive depositi di materiale che resterà infecondo e dimenti- 
cato; rapisce seco altro materiale e lo travolge nelle sue 
onde e lo mesce e lo elabora ; talvolta ancora, ma il caso è 
ben raro, ripiglia alla sponda qualche deposito antico, lo 
rinfresca, lo trascina. ancora nella sua corsa. E se il fiume 
non fosse così ricco d’acque, e la potenza conservatrice della 
corrente non la vincesse sugli elementi nuovi, dopo breve 
tempo il mutamento sarebbe completo. 

Già gli scritti di pochi anni fa ci appaiono vecchi. Lo 
stile che allor pareva fresco e brillante ora ci appare coperto 
da un velo di polvere e di muffa ; (lasciamo, ben inteso, i 
grandissimi, che son tali appunto perchè di tutti i tempi) le 
loro arguzie non hanno più punta per noi; le loro imagini 
non hanno più grazia; vogliamo qualche cosa di differente, 
abbiamo bisogno di novità. Gli scritti moderni rispecchiano 
il fervor d’attività, la febbre del pensiero, il rapido travolgi- 
mento e rinnovamento d’idee a cui assistiamo continuamente. 

Nè fin qui ci sarebbe motivo di dolersene. Quando la 
forma segue fedelmente l’idea, è sempre pregevole per- 
chè è sincera; i maestosi giri ondulanti del Guicciardini 
e del Botta e le nervose e succinte frasi del Balbo e del 
Tommaseo, la profondità pur così limpida del Manzoni e la 
soave semplicità del Pellico, se non hanno uguale il pregio 
dell’ arte, hanno però la stessa efficacia morale sull’ animo 
dei lettori, perchè rispecchiano fedelmente quello dello scrit- 
tore. E lo scrivere moderno sarebbe falso se non facesse 
che modellarsi sullo stampo antico. 

Ma... quanti pericoli porta seco l’ audace ricerca della 
novità, Ù adattamento progressivo della forma al pensiero ! 
E quante volte diventa un vero e proprio manierismo, una 
vuota convenzione, una falsità letteraria! 

Si vuole la metafora che luccichi, la frase che penetri, 
l’accenno che costringa a meditare, l'accoppiamento strano 
delle parole che esprima nuove relazioni e apra la via a 
tutta una nuova serie d’idee. La metafora! Ma dove trovare 
un mezzo più opportuno di spiegare il nostro concetto ? 

Essa è ancor più spiccia della similitudine che pur ai 
tempi suoi (e paion già così lontani !) il Manzoni dichiarava 
«un gran mezzo di dir le cose in breve ». Se poi ha ancor 
maggiore della sorella « il rischio di non dirle punto » è 
un’altra questione... o anche poco male. Un po’d’ oscurità è 
così suggestiva, qualche volta! E può giovar ad accrescere 
la solennità dello scritto e a far presupporre profondità co- 
nosciute soltanto da chi scrive e impenetrabili ai profani! 

Vi si mescola poi la pigrizia intellettuale. Una frase piana 
e chiara, coi termini ben precisi, colle idee dichiarate onesta- 
mente e limpidamente, esposte secondo la naturale lor ge- 
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nesi, è opera che richiede tempo e fatica, e chi ha tempo 
da perdere oggidì, e chi vuole sprecar fatica ? La vita incalza 
e le riccrche minute son così lunghe e tediose! 

Il vocabolario offre invano ‘l’opera sua: a quel vecchio 
arcigno si fa il viso dell’ armi; e la grammatica s’ adatta 
malinconicamente a far le parti di regina... de’ tempi nostri; 
poco rispetto e meno osservanza. Certe fine distinzioni di 
vocaboli, certe minuzie di concordanze, certe particolarità 
nei legamenti e nella sintassi non si ricordano nè si ricono- 
scono più; quando venisse lo scrupolo di sapere se una frase 
che si sta scrivendo è buon italiano ; se quella congiunzione, 
quella preposizione siano autenticate dalle leggi della gram- 
matica e dall’ esempio degli scrittori, molto probabilmente 
non si saprebbe come uscirne. Bisognerebbe chiederlo a quei 
buoni vecchi (qualcuno ne rimane ancora) che conservano 
il frutto degli studi severi, fatti in gioventù e che soli e in 
disparte, come gli antichi erelniti che fuggivano la corru- 
zione del mondo, cui sa quanto dolenti per l'odierna barba- 
rie del dire, svolgono ancora le pagine del vocabolario e si 
ritemprano nel culto de’ nostri classici. 

I nostri classici! Dacchè s’ è cominciato a predicare la 
necessità della lingua viva, dacchè s’ è posto come canone 
fondamentale : scrivere come si parla, — dacchè una fiori- 
tura di facili e ameni scrittori è venuta su, piena di baldanza 
e di fortuna, i gravi volumi sono stati messi da parte. Nelle 
scuole si studia la letteratura e la storia della letteratura, 
non si studiano più i nostri grandi prosatori; il giudizio 
critico che ne dà il libro di testo o quello del professore è 
considerato la parte più importante ; la lettura porterebbe 
via troppo tempo, e i programmi sono così vasti ! 

Ma poichè qualche cosa bisogna pur fare, ci sono le edi- 
zioni a scartamento. ridotto, in cui un compilatore paziente 
(più tenero, credo, pei giovani studenti che pe’ vecchi mae- 
stri gloriosi) ha raccolto il meglio dell’ opera : le parti sono 
‘cgate da una succinta narrazione ; la punteggiatura, occor- 
rendo, è modificata; ogni tratto men che facile è opportu- 
namente parafrasato in nota, così la fatica è poca e l’illusione 
molta. Si sfiorano molti volumi, si compone nella mente un 
bell’elenco di nomi, si sa la storia della nostra letteratura... 
e basta così. La lingua non occorre studiarla : si forma da 
sè sulle labbra e fiorisce spontanea sotto la penna: un me- 
todo tutto empirico ha sostituito i minuziosi e severi studi 
d’una volta, come le volate capricciose del pensiero ne’ campi 
fantastici hanno sostituito le serie meditazioni sui volumi di 
storia e di psicologia, quella ginnastica della mente che ne 
rinforzava tutte le facoltà e che preparava i caratteri. 

Ne viene un fastidio delle cose serie, una incapacità men- 
tale di vaste concezioni, una ripugnanza d’ogni fatica che si 
palesano nella scuola e nella vita, nella scelta delle letture 
e in quella delle opinioni, nel modo di agire e nel modo di 
scrivere. La leggerezza impera. 

E ogni anno che passa accumula la polvere sui dotti 
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volumi ov’è racchiuso il patrimonio della nostra lingua, dove 
si offrono modelli insuperati alla lucida esposizione de’ con- 
cetti più alti, e donde si potrebbe, con opera coscienziosa di 
assimilazione e di adattamento ritrarre la forma opportuna 
anche per esprimere e svolger concetti del tutto moderni. 
Passeranno anni ancora. La rapida corrente del progresso, 
l'abbandono degli studi classici, la ressa delle nuove cogni- 
zioni scientifiche, l’ adattamento del linguaggio a una vita 
del tutto diversa avranno mutato ancor più miserevolmente 
la forma dello scrivere italiano. 

Che cosa sembrano ai nost”i nipoti le opere del Boccaccio, 
del Machiavelli, del Guicciardini, del Galilei, delVico, del Balbo, 
del Gioberti ? Potranno essi credere che ci sia chi le ha lette, 
le ha meditate, le ha commentate, le ha convertite in succo e 
in sangue ? E credendoci, li compiangeranno o li invidieranno? 

Oh, prima che il torrente travolga tutto nel suo vortice, 
prima che il nostro nuovo secolo eseguisca con opera quasi 
inconscia, senza scrupoli e senza rimorsi, la capitale condanna 
contro la nostra lingua, che balenò come il supremo atto di 
barbarie nella mente conturbata del Foscolo, affrettiamoci a 
rendere omaggio a quegli scrittori che ancor ci rimangono, fe- 
deli all’ antica scuola. Chi non li conosce? Sono i nomi più 
gloriosi e più cari d’Italia; son coloro che hanno studiato molto 
e molto pensato : che amano i ricordi del nostro glorioso pas: 
sato e li tengono gelosamente custoditi come una forza pel pre- 
sente e _ per l'avvenire. Il loro sentimento sitraduce nel loro 
stile. È la nobile architettura del periodo italiano, la traspa- 
renza della frase, l’epiteto creatore, la tinitezza degli ornamen- 
ti, la precisione delle legature ; è la dignità antica ravvivata 
dalla vivacità moderna, la copia variata e armoniosa de’ clas- 
sici vocaboli ringiovanita in nuovi atteggiamenti, portata a 
significar nuove idee. E per giungere a questo, qual opera 
mirabile di meditazione, di assimilazione han dovuto com- 
piere! Che finezza di criterio nel saper scegliere dall’ an- 
tico quanto occorre pel moderno, che costante vigilanza per 
togliersi a ogni malefica influenza, che intelletto d’ amore 
per rimaner fedeli alla purezza classica, accogliendo e ali- 
mentando una folla di pensieri del tutto diversi da quelli che 
si solevano vestire con quelle forme! E quella giusta con- 
temperanza di parti, quell’ armonia tra il classico e il mo- 
derno producono nella mente, o stanca nei faticosi giri a 
cui l’ hanno costretta gli antichi per tutti i meandri del loro 
pensiero, o spossata dai bizzarri salti, dalle contorsioni a cui 
ha dovuto adattarsi leggendo qualche moderno, un senso bene- 
tico di quiete e di ristoro. Par di riposare sotto un albero 
fronzuto, cogli occhi fissi a un limpido ruscello che scorre mor- 
morando armoniosamente e rispecchia imagini pure e dilet- 
tose... E si ripetono, senza volere, i versi del vecchio poeta 


Tale . . Li Li . . . . 
Quale sopor fessis in gramine, quale per aestum 
Dulcis aquae saliente sitim restinguere rivo. 


ERMINIA VESCOVI. 


LI 


Une icirazoe del Civil Calia» 


Nell’ ultimo fascicolo (4 ott.) della Civiltà Cattolica ab- 
biamo trovato una breve dichiarazione, autorizzata dal rev.mo 
Maestro del S. Palazzo Vaticano, P. Alberto Lepidi, la quale 
afferma che la Rivista di Studi religiosi di Firenze non ha mai 
sinora ottenuto la esplicita approvazione dello stesso rev.mo 
P. Maestro. Questa dichiarazione ha dato motivo a diversi 
gicrnali, dall’ Italie (3 ott.) all’ Ora, al Travaso delle idee, 
alla Patria, alla Nazione ecc. e fino alle insidiose calunnie 
della sedicente cattolica Croix (10 ott.), di ricamare un com- 
mento affatto falso a carico dell’ egregio direttore della Ri- 
vista, il nostro prof. sac. Salvatore Minocchi, quasi non solo 
gli Studi religiosi, ma tutte le sue opere fossero con ciò di- 
chiarate sospette e prossime ad esser messe all’ Indice. 

In tutto ciò non è ombra di vero. Noi siamo in grado 
"di affermare che la predetta dichiarazione — della quale, noi 
crediamo, a torto i giornali fanno istigatrice la Civiltà Cat- 
tolica — non ha verun senso positivo di disapprovazione degli 
Studi: perchè, infatti, essa non è stata pubblicata di propria 
iniziativa del rev.mo P. Maestro Lepidi, ma soltanto egli vi 
è stato costretto, per dovere smentire un’asserzione inesatta 
e non vera, a tal proposito dell’editore romano degli Studi, 
F. Pustet; il quale, non bene informato in materia, aveva 
creduto di potere scrivere alla Settimana Religiosa di Napoli, 
che gli Studi religiosi erano approvati positivamente dall’au- 
torità ecclesiastica romana, delegata a ciò dal Papa. Questa 
asserzione non è vera, e resa pubblica dalla Settimana, aveva 
naturalmente posto in grave imbarazzo il P. Lepidi, attese 
le delicate questioni che, dentro i limiti onesti del dogma 
cattolico, gli Studi religiosi trattano con ampia e libera di- 
scussione. ° 

Noi, però, siamo anche in grado di smentire le asser- 
zioni false e calunniose dei giornali intransigenti di qualsiasi 
partito, compresa la Croir, e possiamo affermare che nes- 
sun fascicolo degli Studi religiosi si è pubblicato sin qui senza 
il previo beneplacito della legittima autorità ecclesiastica, e 
con lo stesso beneplacito continueranno a pubblicarsi. Se la 
approvazione ecclesiastica non apparisce in calce ai fascicoli, 
come neppure in tante altre Riviste cattoliche, ciò avviene 
col permesso dell’autorità legittima, per due motivi: 1°, perchè 
data l’esagerata importanza che oggidi si attribuisce all’im- 
primatur e alla responsabilità del suo firmatario non abbiano 
a credersi definitive le conclusioni religiose e scientifiche de- 
gli Studî, mentre esse non devono perdere il loro nativo ca- 
rattere di opinioni discutibili, nei limiti del dogma, per il 
progresso della scienza cattolica, e magari riformabili a se- 
conda del progresso scientifico ; 2°, perchè il valore che le 
opinioni espresse dagli Studi religiosi possono avere, non 
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provenga loro dalla eventuale pubblica sanzione dell’autorità 
ecclesiastica, ma solo dalle buoni ragioni e dagli argomenti 
recati in prova. 

In tutto questo affare, che certamente non avrebbe avuto 
luogo, se l’editore romano fosse stato più guardingo nell’as- 
serire quello che in realtà non sapeva con precisione, non 
abbiamo noi altro da deplorare che il contegno della Setti- 
mana religiosa di Napoli, la quale prima ha questionato astu- 
tamente, circa la revisione ecclesiastica degli Studi, con l’edi- 
tore romano, all’ insaputa della Direzione, sola competente a 
rispondere, e poi, con un metodo che non vogliamo qualifi- 
care, ha pubblicato documenti destinati a rimanere segreti, 
e se ne è valsa secretamente per creare imbarazzi da una 
parte e dall’altra. 

A tal proposito si è sparso anche per i giornali, che il 
Minocchi aveva nell’ultimo numero degli Studi religiosi di- 
mostrato che certi capitoli della Genesi erano prette falsità; 
notizia rilevata con compiacente malignità dalla Croùr. Noi ab- 
biarao letto questo numero (luglio-agosto) degli Studi religiosi, 
e precisamente l’articolo sulla Veracità storica dell’ Esateuco, 
che è il più interessante. Prima di tutto, non è del Minocchi, 
ma di uno domiciliato a Roma ; e poi tutto è scritto al con- 
trario per dimostrare la essenziale verità della Genesi e degli 
altri libri mosaici ; soltanto si cerca ivi stesso, e con buone 
ragioni, che noi invitiamo tutti a ponderare senza pregiudi- 
zii, che nella Genesi, come negli altri libri mosaici, si in- 
contra qua e là insieme con l’elemento storico e reale l’ele- 
mento ideale e simbolico, che sit venta verbo si potrebbe 
chiamare mito o leggenda, quando a queste parole si dia un 
senso degno in tutto della inspirazione e divinità dei libri 
santi, dagli Studi religiosi con gran vigore tutelata. Noi vor- 
remmo che i numerosi pusilli dell' o.lierno cattolicismo, che 
sinora hauno fatto i capelli bianchi sulla Somma di S. Tom- 
maso, invece di gridare al ro090, a sentirci parlare così, leg- 
gessero un po’ gli Studi religiosi e quest’ articolo, che ad 
enunziarlo sembra far tanta paura. La questione biblica è 
grave; e ne va di mezzo l’avvenire del cattolicismo. Dob- 
biamo dunque far plauso agli Studi religiosi, che, consape- 
voli delle esigenze scientifiche moderne, cercano dì armoniz- 
zave il sapere che è d’oggi, con la fede che è di tutti i se- 
coli. ll Medio Evo fece per conto suo quest’ armonia con la 
sua filosofia scolastica ; l’età moderna ha da rifarne un’altra 
con la critica storica. 

Nel fascicolo, uscito in questi giorni, degli Studi reli- 
giosi il Minocchi incomincia la sua interessantissima Storia 
dei Salmi, una seric di letture già da lui tenute la scorsa 
quaresima nel Regio Istituto Superiore di Firenze. Noi cono- 
sciamo queste letture ; e sappiamo che molti si scandalizza- 
rono, che il Minocchi dimostrasse che pochissimi salmi e forse 
uno solo, ve ne era di David, nel Salterio. Ma che importa 
ciò, se il dogma non ci ha nulla che vedere, e se il Minoc- 
chi è riuscito a dimostrare invece che la Storia dei Salmi, 
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alla luce della critica moderna, è la storia del popolo d’Israele 
e della sua fede Messianica, e perciò è di tanto più interes- 
sante e più bella dell’ immagine tradizionale del canzoniere 
davidico ? 

Ma noi dimenticavamo di chiarire ai lettori l'origine della 
scortese polemica iniziata dalla Settimana religiosa di Napoli 
con gli Studi religiosi. Nel famoso Fascicolo luglio-agosto de- 
gli Studi leggevasi in Cronaca un piccolo articoletto sull’ As- 
sunzione e il Congresso di Friburgo, nel quale si dimostrava 
che, se l’ Assunzione era un buon simbolo per la devozione 
del popolo cristiano, tuttavia mal si prestava ad essere defi - 
nita come dogma -- secondo avrebbe desiderato il Congresso 
mariano di Friburgo — attesochè le testimonianze originarie 
di questa credenza, non che essere prese dalia Bibbia, pro- 
venivano da leggende apocrife e certamente falsificate. E noi 
siamo in grado di asserire, che, per l’appunto dopo quell’ar- 
ticoletto, col quale gli Studi per amor di verità si erano espo- 
sti a non lieve rischio di impopolarità, dopo quell’ artico- 
letto, per intromissione, s’ intende, di alcuni valenti Padri 
Gesuiti, il S. Padre Leone XIII ordinava a Mons. N. Marini, 
che si recava a Friburgo, che impedisse positivamente ogni 
discussione sulla detinibilità di questo nuovo dogma dell’ As- 
sunzione corporea di Maria in Cielo. Mons. Marini obbedì, e 
il Congresso (18-21 agosto) dovè fare invece un semplice voto, 
che promovesse lo studio della Teologia in senso storico-cri- 
tico. Come si vede, fu questa una piena vittoria degli Studi 
religiosi su tutti gli altri periodici che avevano speso centi- 
naia di pagine a dimostrare la definibilità di questo dogma. 
E dopo tutto.ciò, noi non riusciamo a capire come in buona 
fede la Settimana religiosa di Napoli il 31.agosto prendesse 
ad attaccare gli Studi religiosi, come rivista non cattolica e 
contraria alle intenzioni del S. Padre, precisamente per quel 
loro articoletto intorno all’Assunzione. E basti di ciò, perché 
noi in nessun modo vogliamo continuar la polemica per que- 
sta via. 

Firenze. G. R. 


Libri e Riviste estere 


Il duca e la duchessa di Choiseul — Gaston Maugras (Plun, Paris) — La que- 


stione biblica e i cattolici trancesi al 19 secolo — A. Houtin (Picard, 
Paris) — Il risveglio cattolico in Inghilterra — Thurean Dangiu (Corre- 
spondant. 25 Saptembre  — Gli Americani in Europa (North American 
Rerier, September) — I primordii del Casino di Monaco (La Itezue, 


16 Septembre). 


Più che ammirazione è entusiasmo quello che il Signor 
Gastone Maugras professa per la Duchessa di Choiscul, della 
quale ci dà ora una nuova biografia interessantissima. Ve- 
ramente lo scopo dell’autore era di studiare insieme i due 
coniugi, come appare dal titolo ('), ma la sua simpatia per 

(') Le Duc et In Duchesse de Choiseul. Pion, Paris. 
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la duchessa gli fece un po’ dimenticare il duca, di gran lunga 
a lei inferiore per le qualità morali. La Duchessa di Choi. 
seul fu una strana figura di donna; maritata giovanissima 
al Conte di Choiseul, che doveva poi diventare duca, gli fu 
sempre fedele ed innamorata compagna, benchè ‘da lui fosse 
continuamente tradita per donne di lei meno degne per bel- 
lezza e coltura. Questa sua illibata condotta in un secolo 
completamente corrotto ci fa tanto più stupire in quanto che 
la povera Duchessa non aveva alcun sentimento religioso, 
che la sorreggesse ne’ suoi travagli. Amica di M.'® du Deffand, 
che la chiamava ponna, benchè di lei maggicre di parecchi 
lustri, essa fu pure in amichevole corrispondenza con Voltaire, 
che inviava alle due amiche i peggiori libri di quel tempo. 

Disgustose addirittura sono alcune lettere di Voltaire (') 
alla Duchessa e bene avrebbe fatto il Maugras a non pubbli- 
carle, poichè non possono che darci una triste idea della 
gran dama che poteva gustare simili sacrileghe volgarità. 

Del resto in quell’epoca il senso morale era caduto sì 
basso da permettere ad una signora onesta, come la duchessa 
di Choiseul, di essere amica intima della Pompadour e di 
combattere la du Barry unicamente, perchè non era del par- 
tito dei Choiseul. Il libro del Maugras è bello, interessante, 
ma giudica con troppa indulgenza le debolezze della sua 
eroina : la virtù non consiste soltanto a non fare il male, 
ma a praticare il bene e a favorirlo continuamente, anche a 
scapito del proprio interesse. Georges Grappe fa nella Quin- 
zaine un lungo studio su queste due figure, che ebbero sì 
gran parte nel regno di Luigi XV, ma egli pure tratta con 
troppa indulgenza, ciò che a parer degli onesti si dovrebbe 
severamente biasimare e condannare. 

Il Duca di Choiseul, qual ci vien dipinto dal Maugras, 
fu un accorto ministro, ma crediamo vi sia qualche esage- 
razione negli elogi prodigati alla sua amministrazione. Si 
videro pur troppo assai presto le conseguenze del suo go- 
verno, che durò dodici anni e che non contribuì certo a raf- 
forzare l’autorità e la monarchia in Francia. Malgrado le 
critiche, che gli abbiamo fatto è incontestabile, che que- 
sto lavoro storico del Maugras è non solo di valore, ma è 
scritto col brio particolare proprio dei francesi. L’essere arri- 
vato in poco tempo alla seconda edizione mostra chiaramente, 
che si può consigliarlo agli appassionati dell’epoca di Luigi XV 
certi di procurar loro una lettura aggradevole. 


Forse il torto dell’abate Houtin fu di non premettere al 
suo libro ‘* una dichiarazione, nella quale dicesse che il suo 
scopo, nel mostrare gli errori nei quali erano incorsi gli ese- 
geti in Francia al 19° secolo, era per evitare che se ne facesse 
una ripetizione nel futuro, senza che con ciò egli volesse mi- 
nimamente offendere l’autorità della Chiesa. Avrebbe così evi- 
tato, che il suo libro fosse preso come un’arma offensiva e che 


(!) pag. 3290-30 — pag. 404-405. 
. (*. La question biblijue chez les Catloliques en Franco — Albert Hou. 
tin — A. Picard et Fils — Paris. 
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si potesse stampare che l’autore era un ribelle alla Chiesa, men- 
tre ne è devoto figlio e ministro. Naturalmente quest’opera 
interesserà principalmente i cultori delle scienze bibliche, ma 
anche i profani potranno leggerla senza annoiarsi, poichè 
tratta elegantemente una questione che attira ogni spirito 
profondo ed osservatore. L’ Houtin incomincia il suo lavoro. 
descrivendo qual era in Francia al principiare del secolo 
scorso l’apologetica biblica ; parla poi del conflitto geologico, 
dell’ interpretazione del primo capitolo della Genesi, di La- 
 mennais, del tradizionalismo, della vita di Gesù dello Strauss, 
di Renan, di Lacordaire ecc. ecc. per venire alle questioni 
più discusse ai giorni nostri, cioè alla questione dell’auten- 
ticità di parte dei due versetti del quinto capitolo della 
prima epistola di S. Giovanni ed all’autenticità mosaica del 
Pentateuco. Chiude poi il suo dire citando queste bellissime 
parole del grande arcivescovo di Albi: « Lasciamo alla di- 
» scussione il tempo di compiere la sua opera, non adope- 
riamo che mezzi scientifici e nessuna di quelle invettive o 
di quelle violenze che dimostrano per l’ortodossia uno zelo 
più da cavalieri erranti, che da scienziati coscienziosi. 
Alcuni s’ inquietano di vedere qualcuna delle nostre con- 
clusioni scientifiche coincidere con le opinioni emesse da 
scienziati eterodossi, o non cristiani : essi chiamano ciò 
protestantizzare la Chiesa e razionalizzarla. Questi bar- 
barismi non impediranno alla scienza di essere una, non 
impediranno alla certezza d’ imporsi allo spirito umano, nè 
alla teologia seria d’accogliere la verità da qualunque parte 
ci venga >. 

Di'questo libro, del quale si è esaurita in brevissimo 
tempo la prima edizione, si sta ora preparando la seconda 
riveduta e corretta che non incontrerà di certo meno favore. 
Per nostro conto la consideriamo un lavoro dotto sincero ed 
ortodosso, benchè troppo ardito in certi punti. 
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Un nuovo articolo di Thureau Dangin sul Rinascimento 
Cattolico in Inghilterra al 19° secolo, che continua la serie 
sì splendidamente incominciata nello scorso anno sul Corre- 
spondant, è un vero regalo per i lettori di quell’interessan- 
tissima rivista, che occupa ormai uno dei primi posti tra i 
periodici francesi. Non resistiamo alla tentazione di darne 
in questo, come in altri casi, un breve sunto ai nostri lettori, 
benchè l'articolo sia così interessante da meritare di essere 
Jetto e gustato inticramente. | 

Dopo la bufera suscitata in Inghilterra nel 1851 dalla 
pretesa aggressione papale, gli animi d’ ambo le parti si 
erano andati calmando e il Cardinale Wiseman cercava con 
ogni mezzo di mostrare agli inglesi, che i cattolici non erano 
secondi a nessuno nel promuovere il benessere del popolo e 
lo sviluppo delle scienze. Accettava perciò di dare delle con- 
ferenze su soggetti, che non fossero esclusivamente religiosi, 
siechè il popolo anglicano riconosceva con stupore, che il 
primo dignitario della Chiesa cattolica in Inghilterra cera un 
gentleman di spirito colto, largo ed elevato. Il grande New- 
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man portava pure all’ opera iniziata dal Wisemau il con- 
corso del suo straordinario’ ingegno e della sua spiccata per- 
sonalità. Chiamato a pronunciare il discorso per l’ insedia- 
mento del primo vescovo di Birmingham egli trovava in 
quell’occasione accenti che facevano fremere gli uditori © 
li trasportavano in unh’atmosfera satura di entusiasmo e di 
fede. Nè minor successo aveva il discorso che Newman pro- 
nunciava poco tempo dopo davanti ai vescovi inglesi riuniti 
per la prima volta in Sinodo ad Oscott. Lo stesso Wiseman 
non poteva trattenere le lagrime, che l’ emozione e la gioia 
gli facevano sgorgare abbondantemente ‘dagli occhi. 

Ma uno dei maggiori trionfi per Newman furono le sette 
conferenze da lui tenute a Birmingham nel 1851, nelle quali 
si proponeva di rivendicare i diritti dei cattolici inglesi alla 
stima ed alla considerazione dei loro compatriotti anglicani. 
L’ironia vi domina, dice testualmente il Thureau Dangin, 
quell’ ironia terribile, nella quale Newman eccelle ed alla 
quale non ha mai dato sì libero sfogo ; qui si burla e ride 
» del ridicolo che fiagella : più in là adopera un sarcasmo 
» più amaro e triste..., » Molti protestanti furono convinti 
dalle parole di Newman ; altri ne provarono rancore e cer- 
carono di vendicarsi. Approfittarono pertanto del fatto, che 
Newman, per smascherare un bugiardo apostata e calunnia- 
tore l’aveva attaccato con parole di fuoco. Denunziato all’ au- 
torità giudiziaria come diffamatore, Newman riuscì dopo 
molte peripezie ad ottenere ragione, ma non così piena ed 
intera come l’avrebbe meritata. 

‘ Questo non stfiduciò Newman, il quale si accinse alla 
nuova opera, che da lui aspettavano i vescovi irlandesi, la 
fondazione, cioè, di un’Università cattolica a Dublino. Dopo 
molte peripezie e dopo esser riuscito a fondare l’Università, 
dovette rinunciare al rettorato, ma senza di lui l’Università 
non fece che vegetare. Frattanto il cardinale Wiseman cer- 
cava di usufruire per il maggior bene della Chiesa anche 
degli altri anglicani che erano ritornati all’ovile. 

Lo vediamo così nominare Oakeley canonico di West- 
minster ed appoggiare il Padre Faber nel suo apostolato 
che dava sì larga messe d’ anime. Di Ward pure, benchè 
laico, trovò modo di valersi nominandolo professore di filo- 
sofia e di teologia al Collegio di St. Edmund. « Il suo metodo 
» d’insegnamento, vivacissimo sotto forme inusitate, deli- 
» ziava i giovani chierici ed aveva gran potere su di loro. » 

À questo punto dell’ articolo del Thureau Dangin noi 
vediamo comparire in scena il pastore anglicano che doveva 
poi succedere al Wiseman e che questi, quasi presago del 
futuro, ammetteva in pochissimo tempo dalla sua conversione 
al ministero sacerdotale. E’ questo il Manning, che lasciata 
poco dopo l’Inghilterra si recava a Roma per compiervi i 
suoì studi. Quivi egli era accolto paternamente da Pio ]1X, 
che a gran fatica acconsenti di lasciarlo tornare a Londra, 
dove W iseman lo richiamava. Notevole è a questo punto lo 
scritto dell'autore francese, poichè descrive con acume gran- 
dissimo le differenze che correvano tra Newman, Manning 
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e Wiseman. Bellissime sono del pari le pagine, nelle quali è 
descritta la riservatezza di Manning di tronte a’ suoi antichi 
amici anglicani e le lotte ch’ebbe a subire Robert Wilber- 
force per convertirsi al cattolicismo. Lo vediamo scongiurato 
da una parte dal fratello, vescovo anglicano, a non abban- 
donare la Chiesa, nella quale era nato ed era stato allevato, 
dall’altra, tormentato dalla sua sete di verità, che gli dimo- 
strava unica Ancora di salvezza la Chiesa di Roma. In que- 
sti frangenti, pietoso fu l’intervento di Manning; non cate- 
chizzò l’ amico, non lo tormentò con preghiere e scongiuri, 
ma gli lasciò vedere lo stato d’ animo, nel quale si trovava 
dopo di aver raggiunto il porto. Questo decise alfine Ro- 
berto Wilberforce; rimasto vedovo abiurò a Parigi e si 
portò poi a Roma per essere ordinato sacerdote, ma una 
febbre maligna lo spense in pochi giorni privando così la 
Chiesa d’ Inghilterra di un valido campione. 


L’ humour non manca certamente nell’articolo che il si- 
gnor G. Dwight, già impiegato al consoluto americano di 
Venezia, dedica a’ suoi compatrioti in viaggio per l'Europa. 
Egli descrive dapprima umoristicamente le condizioni del con- 
sole americano a Venezia, mal alloggiato, perchè mal retribuito, 
e questo lamento di povertà in un funzionario della Repub- 
blica del dollaro è davvero stupefacente! Vediamo poi sfi- 
lare per l’aula conslare tipi curiosi di Yankee, decorati di 
qualche nastro, o spilla coi colori nazionali, desiderosi di 
fare omaggio al console, benchè at home poco si curino del- 
l’autorità governativa. Questi americani, dice il Dwight, ven- 
gono spesso in Europa e specialmente in Italia per riposarsi, 
ma le fatiche d’ Ercole sono poca cosa in confronto alle loro. 
Girano come trottole tutto il giorno senza nulla vedere e, 
da una città si precipitano in un’altra per rifare la stessa 
vita. E volete sapere, egli chiede, quali sono le loro osserva- 
zioni critiche ?... Che il palazzo Ducale non ha calorifero e 
non ha ascensore!... Malgrado questo non solo si vantano 
di aver veduto tutto, ma vogliono giudicare e condannare 
come arbitri senza appello. 

Quest’articolo della North American Review meriterebbe 
davvero di essere letto da tutti i touristes americani in Italia, 
che ne potrebbero trarre certo profitto. 


Monaco 40 anni fa era un povero villaggio di 600 abi- 
tanti, il casino di giuoco l’ha ora resc una bella e ricca 
città di 20 mila abitanti!... Eeco quanto può fare il vizio, 
esclama il signor Goedorp nella /tevue des Revues del 15 Set- 
temlre, e, dopo aver constatato questo fatto, piacevelnente 
ci narra le vicende che condussero a questo risultato. Il 
nonno del principe attuale, Florestano I, aveva incominciato 
il suo regno ‘abolendo « l’esclusiva » disposizione legale che 
obbligava gli abitanti del principato a fornirsi di farina € 
di grano esclusivamente dall’amministrazione del principe. 

I)i più abolì tutte le altre tasse, con giubilo enorme dei 
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suoi sudditi, ma dopo poco tempo fu costretto a rimetterle 
per poter ristaurare il palazzo principesco che cadeva in ro- 
vina. Mentone e Roccabruna che facevano prima parte del 
principato si erano poste nel 1848 sotto la protezione del Re 
di Sardegna che vi teneva guarnigione. Ma nel 1860 Napo. 
leone III approfittò della cessione di Nizza per annettersi 
queste due piccole città. 

Frattanto Florestano (1856) era morto e a Carlo III suo 
figlio e successore la fortuna doveva straordinariamente ar- 
ridere. 

Innanzi tutto Napoleone III tenne a pagare la sua con- 
quista e diede al principe per gli antichi snoi diritti su Men- 
tone e Roccabruna quattro milioni. Il principe però pensava 
che per regnare su un principato, fosse pur piccolo, ci voleva 
qualcosa di più. 

Pensò allora di fondare una casa di giuoco ; un parigino, 
certo Daval, fu il primo ad iniziare quella funestissima vo- 
ragine, nella quale dovevano andar distrutte tante vite e tante 
fortune. Avuta la concessione dal principe, Daval affittò una 
casa dirimpetto al palazzo principesco e dispose nella sala 
principale due tavole di roulette e una di trenta e quaranta. 
La gente però veniva poco attratta e i guadagni erano ma- 
gri; i giocatori non si curavano di abbandonare i giuochi 
delle città tedesche per la minuscola casa di giuoco del me- 
schino principato. Daval fu dunque costretto per imminente 
fallimento a cedere la sua impresa ad un altro francese, che 
prometteva di farla prosperare un p)' meglio. Questo nuovo 
impresario comprò un vasto terreno e stava per iniziare l’edi- 
tizio dell’attuale casino, quando fu sostituito dal famoso Si- 
gnor Blane, già concessionario di giuoco ad Amburgo, ove 
aveva guadagnato parecchi milioni. Sotto il Blanc l’ impresa 
prese proporzioni gigantesche : egli incominciò col dare al 
principe un milione e 700 mila franchi, impegnandosi inoltre 
a far lavori per 7 milioni nel principato, a restaurare il ca- 
stello principesco ed a pagar le imposte di tutti i monega- 
schi. Il sontuoso palazzo del casinu non era ancor compiuto 
che l’affluenza di forestieri era divenuta considerevole. 

La guerra franco-tedesca concorse pure alla fortuna di 
Monte Carlo, poichè dopo il 1870 i francesi abbandonarono 
Amburgo e Baden e trascinarono quivi inglesi e russi. Tra- 
lasciamo di enumerare tutti gli abbellimenti che Blanc fece 
a Monaco e a Monte Carlo ; il nostro autore dice giustamente 
che egli fece di quel paese un'oasi di delizie, un vero Eden. 

Riportiamo invece che dal lato finanziario il casiro ebbe 
un crescendo meraviglioso ; attualmente i guadagni sono di 
25 milioni. Questi milioni servono a pagare le spese di tutto 
il principato, i redditi del principe, il personale numerosis- 
simo e a pagare inoltre l’ interesse delle azioni, che tagliate 
oggi, in due e in dieci, raggiungono ancora la grossa cifra 
di 3500. | 

E con questo auguriamo ai nostri lettori di non metter - 
mai piede a Monte Carlo. 

E. S. KINGSWAN 
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Terminato il viaggio dell’on. Zanardelli in Basilicata, ter- 
minato pure quello meno clamoroso dell’on. Sottosegretario di 
Stato per i Lavori Pubblici nelle regioni della Sicilia deva- ‘ 
state dalle orribili intemperie che segnalarono gli ultimi giorni 
dello scorso mese, è giunto il tempo di concretare i provve- 
dimenti che il Governo intende proporre affine di venire in 
soccorso a quelle travagliate popolazioni. Il problema è ar- 
duo: ma una nazione come l’Italia non potrebbe senza ver- : 
gogna e senza danno ritrarsi davanti alle difficoltà e con- 
fessarsi impotente a curare i mali che le recenti ispezioni 
ministeriali banno messo in piena luce, e che del resto erano 
in gran parte note, anche prima di esse, a coloro i quali stu- 
diano senza preconcetti e con vero amore le condizioni del 
pacse. 

I provvedimenti per i danneggiati dalle inondazioni della 
Sicilia, per dire il vero, non offrono tante difficoltà come quelli 
richiesti dalle condiziuni della Basilicata. Coine straordinario 
è il male, così straordinarii possono essere i rimedi ; e l’Ita- 
lia ha già fatto non poco a tal uopo colle elargizioni vo- 
lontarie delle sue provincie e specialmente della patriottica 
Lombardia, coronate da quella generosa del Sovrano. Queste 
elargizioni, mentre costituiscono una prova di carità c di so- 
lidarietà nazionale più preziosa che mai dopo le ineresciose 
polemiche fra Nord e Sud a cui accennammo nella passata 
Rassegna, serviranno a lenire efficacemente le più dure ne- 
cessità delle popolazioni colpite dalla terribile alluvione. Un 
altro provvedimento che gioverà a tal fine, è la sospensione 
di alcune imposte nei distretti danneggiati, opportunamente 
decretata dal Governo. Rimangono, è vero, a riparare gli 
enormi danni della piena, a ricostrurre strade, ponti ed abi- 
tazioni, a far rientrare nei loro letti i corsi d’acqua straripati, 
ad impedire nei limiti dc] possibile il rinnovarsi del disastro; 
ma, se tutto ciò importerà senza dubbio una grave spesa, 
non presenta difticoltà intrinseche simili a quelle che si de- 
vono incontrare per venire in aiuto alla Basilicata. 

Qui, alle difficoltà materiali, se ne aggiungono altre gra- 
vissime di natura economica e sociale. Come l’on. Zanardelli 
ha fatto notare nel suo discorso di Potenza, la Basilicata è 
una provincia nella quale, se non si trova il riparo, la vita- 
lità si va lentamente spegnendo. Il difetto delle comunica- 
zioni rende nullo il commercio ; il cattivo regime delle acque 
rovina molta parte del terreno e genera la malaria. La mì- 
seria produce l’ emigrazione e lo spopolamento ; questo, la 
scarsità delle braccia e l'abbandono delle terre, causa a sua 
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volta della miseria. Come rompere il terribile circolo vizioso? 
L’ onor. Zanardelli, promise che il Governo avrebbe cercato 
con amore e con energia di curare questi mali promovendo 
il rimboschimento dei monti, arginando i fiumi e i torrenti, 
combattendo la malaria coi mezzi suggeriti dalla scienza, 
affrettando la compilazione del nuovo catasto e sopratutto 
sviluppando le viabilità. E questi propositi sono certamente 
lodevoli: ma non vorremmo che, nel tradurli in atto, si 
facesse troppo larga parte ad un provvedimento a danno 
degli altri. Ad esempio, non pochi temono che l’on. Zanar- 
delli, il quale pure aveva opportunamente cercato di dis- 
sipare le illusioni che molti si fanno sull’efficacia delle fer- 
rovie per infondere novella vita in contrade non ancora 
preparate a ricavarne vantaggio, si sia poi troppo sbilanciato 
in questo campo. Egli infatti ha promesso agli abitanti della 
Basilicata ben due nuovi tronchi ferroviarii : e, quel che è 
forse peggio, per giustificare la promessa, ha pusto per prin- 
cipio che tutti i capi luogo di circondario abbiano diritto ad 
avere Ja loro comunicazione ferroviaria. Ha egli ben ponde- 
rato gli effetti di questo principio ? Intanto è certo che i due 
tronchi promessi alla Basilicata costeranno più di cento mi- 
lioni per la costruzione, e molti altri dopo che saranno in 
esercizio. Non sarebbe meglio ritardare &lmeno in parte la 
costruzione di queste ferrovie, delle quali soltanto la mino- 
ranza della popolazione sarà in grado di profittare, e desti- 
nare il risparmio agli altri scopi indicati dall’on. Zanardelli, 
oppure anche a sgravare direttamente, o per mezzo di premii 
bene studiati, talune imposte per un certo numero di anni, 
affinchè i proprietarii riescano a ritrarre dalle loro terre quel 
tanto che basti a convincerli della convenienza di coltivarle 


‘con maggiore affetto e di trattenere, mediante migliori sa- 


larii, il contadino dall’emigrare? Certo, il costrurre una nuova 
ferrovia è cosa assai più facile; ma è anche assai meno utile 
a conseguire lo scopo che si tratta di raggiungere. 

I provvedimenti a favore di alcune provincie dell’ Ita- 
lia meridionale costituiscono uno degli argomenti principali 
che il Parlamento dovrà discutere alla ripresa de’ suoi lavori, 
che, nonostante le voci sparse da alcuni giornali, sembra 
non dovere avvenire, come di solito, prima del 20 o del 25 
Novembre. Quali altri argomenti importanti abbiano da ve- 
nire sottoposti alle Camere, finora non si sa. Oltre al pro- 
getto sul divorzio, ed a quello d’ iniziativa parlamentare per 
la costruzione di case popolari, in favore del quale l’on. Luz- 
zatti va facendo una propaganda instancabile, v’ha chi parla 
di quello per la conversione della rendita: ma, per quest’ul- 
timo, la voce stenta a trovar credito. Nonostante il ribasso 
del cambio e il rialzo del consoli lato, fenomeni confortanti 
dei quali vivamente ci rallegriamo, il momento di attuare 
un’operazione di tal natura non sembra infatti ancora ve- 
nuto ; quindi le persone competenti fanno voti affinchè l'on. 
Di Broglio non si lasci trascinare da considerazioni politiche 
a precipitare un provvedimento il quale, secondo che sarà 
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bene o male eseguito, eserciterà un’ influenza ottima o pes- 
sima sull’avvenire finanziario ed economico dello Stato e del 
paese. Grandi progetti apparecchiano, da quanto si dice, ì 
ministri dell'Agricoltura e Commercio e della Pubblica Istru- 
zione; ma nessuno di essi ha finora la virtù di conciliarsi 
la pubblica attenzione. 

Questa invece, oltre che dalle notizie del Mezzogiorno e 
dai soliti processi in corso, venne, durante la scorsa quindi- 
cina, richiamata ora da due discorsi pronunziati dall’on. Bo- 
selli ad Avigliana e dall’on. Giolitti a Torino, ora dal deplore- 
vole scompiglio che regna in alcune amministrazioni comunali, 
ora dal congresso repubblicano di Pisa, dalla nuova agitazione 
dei ferrovieri e dagli scioperi di Genova e di altre città. 

Il discorso dell’on. Boselli — il solo fra i capi dell’Op- 
posizione costituzionale che abbia creduto di prender la pa- 
. rola in questo periodo — fu apprezzato da quanti conoscono 
la competenza dell’ egregio uomo nelle materie politico-am- 
ministrative e specialmente in quelle di natura economica e 
finanziaria. Le sue considerazioni sui pericoli che nell’ ora 
presente minacciano la finanza, sulla necessità di mantenere 
elastico il bilancio per far fronte ai nuovi bisogni e perchò 
anche la vagheggiata conversione della rendita non riesca 
una delusione, sui limiti della protezione da accordarsi alla 
agricoltura e alle industrie, sul referendum, ecc. ecc., meri- 
tano di venire seriamente ponderate. Sopra tutto degne di 
nota poi ci parvero le sue parole in difesa delle spese mili- 
tari, le quali, se amministrate con sapienza ce tenute nei li- 
miti delle forze economiche del paese, sono tutt’ altro che 
improduttive come piace ai socialisti di rappresentarle. 

Non meno degne di venir meditate sono le considerazioni 
che l’on. Giolitti svolse nel discorso da lui tenuto a Torino, 
nell’ occasione che S. M., accompagnata dal Duca d'Aosta 
e dalla principessa Letizia, inaugurava la nuova residenza 
dell’ Opera Pia di S. Paolo. Tenendosi opportunamente lon- 
tano dalla politica, 1’ on. Ministro dell’ Interno fece l’ elogio 
della beneficenza illu:ninata e additò agli amministratori delle 
opere pie di tutto il paese le norme e i principii a cui de- 
vono attenersi perchè essa possa produrre gli utili effetti so- 
ciali di cui è capace. 

Sarebbe a desiderare che, anche nel dirigere le ammi- 
nistrazioni comunali, l’ on. Giolitti dimostrasse la medesima 
imparzialità e prudenza a cui informò il suo discorso sulle 
opere pie. A lui, ministro del Re, più che a nessun altro, 
dovrebbe importare che i consigli municipali procedessero 
nei loro lavori con calma e con ordine, tenendosi nell’orbita 
delle leggi e delle istituzioni e facendo l'interesse delle po- 
polazioni che rappresentano. Invece vediamo molti dei pri- 
marii municipii del Regno divenuti campo delle più aspre 
lotte politiche e inc-ppati, anzi arrestati nella loro azione 
dalle intemperanze dei così detti partiti popolari. A Torino, 
a Firenze, a Como ed in molti altri luoghi, l’ attitudine di 
questi è tale, che si giunge a fatica a costituire un’ammini- 
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strazione regolare, o non vi si riesce affatto. Noi non diciamo 


certo che la colpa di questo stato di cose spetti tutta all’on. 
Giolitti, poichè la maggior parte spetta, da un lato, alla 
prepotenza dei socialisti e dall’altro, all’ indolenza e alla fiac- 
chezza dei partiti conservativi, i quali, quando hanno vinto 
nelle elezioni, credono di aver fatto tutto il loro dovere; ma 
se il Ministro dell’Interno, come sarebbe ufficio suo, porgesse 
a queste amministrazioni, le quali in fin dei conti rappre- 
sentano e difendono, ciascuna nella sua sfera, la società e le 
istituzioni, 1’ appoggio e il «sonforto morale a cui hanno di- 
ritto, lo scoraggiamento dei partiti governativi cesserebbe e 
le cose andrebbero meglio. 

sempre la stessa questione. Il Governo deve bensì 
rispettare la libertà delle opinioni, il voto popolare, anche 
in alcune sue aberrazioni, e via dicendo : ma deve pure avere 
la coscienza del proprio diritto e della propria forza, mostrarla 
in tutte le occasioni, e far sentire la sua azione tanto più 
vigorosamente, quanto più grande è l’audacia de’suoi avver- 
sarii; senza di che la sua imparzialità diventa abdicazione. 
Noi siamo i primi ad ammettere, per esempio, che il Mi- 
nistero abbia fatto bene, nelle contingenze presenti, a per- 
mettere il congresso repubblicano di Pisa, benchè la cosa in 
Sè stessa sia anormale: ma non possiamo ammettere che ‘lo 
Stato accordi i suoi favori a coloro che si dichiarano aper- 
tamente suoi nemici, come sarebbero quei pubblici funzionari 
che parteciparono al congresso. Così pure siamo disposti 
a concedere che il Governo debba lasciare, dentro certi limiti, 
la libertà agli scioperi, ma non mai a scapito della propria 
autorità. 

La nuova agitazione che si è non a guari manifestata 
tra ì ferrovieri, dimostra quali siano le conseguenze di un 
atto di debolezza in questa materia. Una volta lasciatesi sfug- 
gire le redini di mano, lo Stato non può riprenderle a piacer 
suo. Gli è perciò che i Governi degli altri paesi, anche re- 
pubblieani, come la Francia, la Svizzera e gli Stati Uniti, 
non transigono mai su questo punto e si mostrano oggi stesso 
così fermi contro ai colossali scioperi che tengono agitate le 
rispettive popolazioni. A Ginevra come nella Pennsilvania, 
nel bacino della Loira come in quello del Nord, l’attitudine 
dei Governi è uguale : nessuno esita a ricorrere alla forza 
pel mantenimento dell’ordine. Noi non intendiamo con queste 
parole dare un giudizio sul merito della controversia che si 
dibatte fra padroni e operai: intendiamo solo dire che mai 
come oggi si è sentita e si sente la necessità che i Governi 
siano forti per evitare alla società spaventevoli sciagure. 

Prima di chiudere questa rassegna, ci sia lecito ralle- 
grarci dell’ ottimo esito del pellegrinaggio lombardo in Ter- 
rasanta, dove si vide per la prima volta un Principe della 
Chiesa ufticialmente ossequiato dalle autorità italiane, e di 
dedicare una parola di omaggio alla memoria di Niccolò 
Tommasèo, in onore del quale si celebrarono testè a Setti- 
gnano commoventi feste centenarie. Modello di cittadino e 
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di cristiano, il Tommasèo e coi libri e coll’esempio si adoperò 
efficacemente all’ educazione. della gioventù e al trionfo di 
quella morale eterna, la cui trascuranza rende imperfetta, 
anzi nociva, tutta la vasta opera letteraria del fecondissimo, 
scrittore testè perduto dalla Francia, Emilio Zola. Tale di- 
fetto capitale spiega come la stampa di quei popoli nei quali, 
almeno nelle pubbliche manifestazioni, il culto dei principii 
morali è ancora tenuto in pregio, come il popolo inglese e 
l’ americano, non si sia associata alla clamorosa glorifica- 
zione che in Francia ed altrove si volle fare dell’ autore 
dei Rougon- Macquart. X. 


ì 


NO'TIZIE.. 


— I nostri Associati vedono che questo fascicolo è riu- 
scito circa quattro fogli di stampa in più del convenuto: il 
prossimo cambiame:to di tipogratia lo ha imposto, e anzitutto 
domandiamo scusa a tutti i nostri buoni amici, che da questo 
cambiamento ne avranno a soffrire. Man mano, nei fascicoli 
successivi, ci ricompenseremo delle molte pagine oggi date 
in più. 

Col 1" Novembre cominceremo la pubblicazione dei due 
seguenti lavori letterari : 

Michele il valoroso. — Dramma storico in un Prologo 
cò Atti del polacco Giuliano Moers di Poradovo, tradotto 
dal professore GiusEPPE LESCA: 

Mary Hamilton di SaraH ORNE JEWETT, traduzione di 
G. B. Mazzi, — dei quali lavori la /tassegua Nazionale ha 
acquistato la proprietà letteraria. 

— Ilceentenario di Tommaséo, al quale la nostra Z'asseyna Nazio- 
nale ha dedicato, fra le prime effemeridi in Italia quelle bellissime pa- 
ine che i lettori hanno gustato nel precedente fascienlo, fu celebrato 
da tutta la stampa italiana e da molti periodici esteri. Il _Morzocco 
dedico all'illustre. dalmata il suo numero di domenica 12 otto. 
bre: Paolo Prunas, il giovane valentissimo autore dell'opera più 
recente e più completa sul Tommaseo, vi discorre della see fede e 
delle sue conrinzioni religiose è Rattaello Fornaciari, Pesimio acca- 
demico della Crusca, parlò del rocabolerista e del dentista: Angusto 
Franchetti ragionò dell'edscatore, Adolto Albertazzi del e,itico, G. 
S. (rargàno 8’ intrattenne sulla metrica nelle poesie del Tommasto, 
Guido Falorsi, che ne fu segretario, portò il suo tributo di memore 
sanmirazione, ed Enrico Corradini fece una brillante divagazione 
sul « Dizionario dei Sinonimi. >. — A Settignano ove è la tomba 
e il monumento del 'Tommasto vi furono feste reliciose e civili, 
come si doveva per un uomo il quale tu un vero cristiano catto- 
lico, ed un cittadino liberale esemplarissimo, Altre feste si prepa- 
rano per il 19 corrente. 

— Come aunnunziammo, il 12 del corrente ebbe luogo in Schio 
la solenne inaugurazione del monuniento al Senatore Alessandro 
Rossi, alla quale intervennero l'on. Ministro Baccelli, molti Sena- 
tori e Deputati. Parlò per primo il Cav. B. Boschetti, presidente 
del Comitato per il monumento, quindi il Conte Pullè a nome del 
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Consiglio di Amministrazione e finalmente l’on. Ministro Baccelli, 
ricordando i meriti del Sen. Rossi come uomo politico e industriale. 
Al telegramma inviato al Re dall’on. Ministro, Sua Maestà rispon- 
deva: « La ringrazio cordialmente di avermi rappresentato alla inau- 
gurazione del monumento al senatore Alessandro Rossi ove è mag- 
gior traccia della insigne benemerenza di lui e dove si seguono i 
suoi nobili esempi. La ringrazio pure dei sentimenti che mi ha 
espressi e la prego di essere l’ interprete del mio grato animo verso 
quanti le si associavano nell’atto cortesissimo. 
affezionatissimo VITTORIO EMANUELE » 

— L'on. Baccelli conferì la grande medaglia d’oro di beneme- 
renza industriale ai fratelli Francesco, Giovanni e Gaetano Rossi, 
figli del defunto senatore Alessandro Rossi, per le molteplici e fio- 
renti industrie cui danno incremento nel distretto e nella provincia 
di Vicenza. 

— Il 20 Settembre u. s. commemorandosi, in Alba, Michele 
Coppino, il nostro amico e collaboratore Senatore Luigi Faldella 
pronunciò al banchetto sociale un breve discorso che può vera- 
mente intitolarsi x dDrindisi alla poesia. 

— Un caro amico ci serive e noi crediamo di pubblicare in 
appoggio a quanto, nel fascicolo del 16 Luglio u. s., ne disse E. S. 
Kinsgwan: ; 

« Ho letto con molto piacere 1’ £fape che è sostanzialmente buono. 
In verità non credevo che Bourget avesse scritto un’opera così 
esplicitamente cattolica e così chiaramente opposta agli errori che 
dominano al giorno d’oggi. La dimostrazione pratica della falsità 
della educazione laica, della morale indipendente, e del principio 
che la scienza deve oramai sostituire la religione è di vwrande ef- 
ficacia. Questo libro pare scritto appositamente per combattere la 
perfida politica dell’attuale Governo Francese che ha proclamata 
la necessità dell’ istruzione laica obbligatoria tale e quale come 
Giuseppe Monneron uno dei personaggi del romanzo. 

« Ma in Italia la pensano torse diversamente i nostri covernan- 
ti? Intanto quali risultati producano necessariamente l'educazione 
senza religione, lo provano fatti reali che accadono ogni giorno : il 
caso di una tumiglia di cui si parla ora in tutta Italia e perfettamente 
analogo a quello del Prof. Monneron. Quanti assistono, come Vima- 
cinario professore di Parigi, alla bancarotta del loro sistema eduea- 
tivo, alla rovina morale della propria famiglia? Ma al libro del Bour- 
get si possono fare, a mio giudizio, aleune osservazioni. È qualche 
volta troppo minuzioso nella analisi dei pensieri de’ suoi personaggi 
e un po prolisso nelle considerazioni che egli fa in quei pensieri e sui 
tatti che narra. In secondo Inogo, temo che egli spinga un po’ troppo 
in dà la sua dottrina. E ammiratore di Bonald e di De Maistre, patro- 
cina la necessità assoluta della Monarchia e diehiara assolutamente 
irreconciliabile il Cristianesimo e la Seienza con la Demoerazia. Que- 
sto mi pare troppo ed ho paura che questi eccessi tolgano etticacia 
al libro. Il quale pur troppo è macchiato di quel difetto che toglie 
pregio ad altri libri moderni che d'altronde sarebbero ottimi, e vo- 
glio dire la pornogratia. Egli non poteva a meno di raccontare 
fatti scandalosi e sta bene. Ciò rende impossibile la lettura del 
libro alle signorine certamente; ma non importa, le signorine pos- 
sono leggere altri libri: ma parecchi tratti troppo vivi, troppo ar- 
diti e specialmente una mezza pagina veramente pornografica, 
eppure inutile, non ne permettono la lettura. E" un peccato per- 
chè il libro sarebbe utilissimo, e potrebbe essere facilmente cor- 
retto. Lo stesso Bourget dice in un punto : si partecipa a ciò che 
sì imagina troppo fortemente: è ana legge di nature cita il detto 
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di San Paolo: nec nominentur in vobis. Ma allora ? quale incoe- 
renza ! peccato davvero! » 

— ll Segretario Generale dell’Opera di Assistenza degli ope- 
rai emigrati in Europa e nel Levante ci dà le seguenti informa- 
zioni. — La stagione avanzata rende scarsissimi i nuovi appalti di 
lavori e difficile il collocamento degli operai, essendo gli impren- 
ditori già in grandissima parte provvisti del personale che loro 
occorre. 

Francia. Seine et Oise. — I lavori di sterro per ampliamento 
del canale navigabile tra la diga di Ablor e il limite del diparti- 
mento della Senna furono appaltati. Salari minimi: Sterratori fr. 
0 40, l’ora ; fuochisti meccanici fr. 0, 55. Giornata ore 10-12, se- 
condo i mesi. 

Allier. — I lavori di costruzione della fognatura della città di 
Vichy furono assunti. 

Buoches du Rhbòne. — I lavori di manutenzione ed estensione 
delle condotte d’acqua della città di Marsiglia furono appaltati. 

In varî altri luoghi della Francia si ricercano inoltre: Buoni ges- 
satori per confezione di pavimenti-campioni, alle Cave di St.-Geor- 
ges les Bains. Rivolgersi a Mr E. Chauveinc, prop. Buoni mura- 
tori alle dighe della Dore. Imp. Chagnaud et Courpière (Puv-de- 
Dome). Minatori al Tunnel del Credo. Imp. Fougerolles Frères 
(Bellegarde, Ain). Operai tubisti per lavori ad aria compressa. 
tot de Tergnier, Aisnei. Un abile Capomastro e buoni muratori 
linea Castre-Murat). Imp. Petit (Vabres, Tarn). 

Il decreto beylicale di Tunisi del 13 aprile 1898 impone a 
tutti gli stranieri di fare, entro i cinque giorni dell’ arrivo, una 
dichiarazione di residenza, depositando presso l'Autorità del luogo 
un documento che faccia prova della loro identità personale. 

Nella Colonia dell’ Africa australe Tedesca, i lavori ferroviari 
che si annunziano in questa colonia sono tuttora allo stadio di 
preparazione, nè potranno iniziarsi entro quest’anno. 

Al Transvaal ed Africa del Sud, ) Emigrants' Information Office 
di Londra informa che perdurano immutate le misure restrittive 
vigenti durante la guerra. Ogni persona che intenda recarsi nel- 
l’ Africa del Sud deve provvedersì di un certificato rilasciato dal 
Console Inglese del porto d’imbarco, dal quale risulti che essa 
possiede almeno 100 sterline (fr. 2500) o è in grado di provvedere 
al proprio mantenimento. 

Nella Republica Argentina, perdurando immutato lo stato di 
depressione economica e commerciale, l'emigrazione a quella volta 
è sempre sconsigliabile. 

E’ sempre sospesa l'emigrazione gratuita al Brasile. Non pos- 
sono emigrarvi se non coloro che paghino il viaggio con denaro 
proprio. 

Il regio console a Saigon informa che giungono colà in cerca 
di lavoro numerosi operai italiani, ingannati da false promesse 
d'imprenditori di pubblici lavori e da articoli di giornali. Essi, 
non trovando lavoro, cadono presto nella miseria, fra le sofferenze 
d’un clima non confacente agli europei. 

Il regio console in Zanzibar comunica che il Governo di Mo- 
zambico permette lo sbarco in Lorenco Marques (Delagoa Bay) 
alle sole persone in grado di provare d'essere di buona condotta, 
di non essersi compromessi nella guerra anglo-boera e di aver 
mezzi sufticienti per la propria sussistenza. 

Agli Stati Unti, il Commissariato dell’ Emigrazione insiste 
nuovamente e nel modo più energico circa le precauzioni da pren. 
dersi da coloro che intendono emigrare agli Stati Uniti. 
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— Il numero di ottobre della Rivista popolare illustrata / 
‘ Secolo XX, contiene: La continuazione della Prigionia di Miss Stone 
fra gli artigli dei briganti, narrata da lei stessa: un articolo sulla 
Montagna di marmo, la continuazione del racconto Komokokis: 
la consueta storia del mese illustrata, e una bella collezione di 
tutti i ritratti di Giulio Cesare. 

— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera, diretta 
da Giuseppe Giacosa, ha, nel suo numero di ottobre, oltre la so- 
lita e copiosa rubrica illustrata, dalle Riviste, versi di Ada Negri, 
e diversi interessanti articoli p. e. sulle Ferrovie Valtellinesi, sulla 
Buca del Corno, ete. Continua il racconto Addio Nikola e vi è una 
novella di E. Bermani. 

— La Scuola Cattolica del settembre nubblica un articolo sulle 
leggende romane intorno a S. Pietro Apostolo. 

— La Revue violette, che tale è il nomignolo delle Revue du 
Cercle militaire pubblicherà tra breve integralmente « La vita nel- 
l’ Esercito » del capitano Olivieri San Giacomo, il noto romanziere 
militare. Nel numero del 20 Settembre la Revue violette pubblica 
uno studio sulla letteratura militare italiana contenente un para- 
gone tra De Amicis e Olivieri che è lusinghiero per ambedue, 
dando all'opere del primo il carattere speciale di sintesi e a quelle 
del secondo di analisi. l)i entrambi nota il profondo spirito pa- 
triottico. 

— Una signorina fiorentina di distintissima famiglia, di istru- 
zione superiore, che conosce bene il francese e l’ inglese e la mu- 
sica, gradirebbe entrare in qualche famiglia, come dama di com- 
pagnia, oppure occuparsi di signorine. — Rivolgersi alla Rassegna 
Nazionale. 


ti — 
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Voyage d'’Italle (1826-1827) par la comtesse ANNA PoTOCKA, 
publié par CAsIMIR STRYIENSKI. Paris, librairie Plon. 


Casimiro Strvienski pubblicò, alcuni anni or sono, le interes- 
santi Memorie della contessa Anna Potocka. Incoraggiato dall’ ot- 
tima e meritata accoglienza, che quel libro ebbe dal pubblico colto 
di Francia e di ogni paese civile, il dotto letterato polacco ha dato 
alle stampe un piccolo volume nel quale si leggono i Ricordi del 
viaggio in Italia fatto dalla contessa Potocka negli anni 1826 e 
1827. In appendice sono stampate alcune lettere, non prive d’ im- 
portanza, della regina Carolina Murat, sorella di Napoleone I e di 
Caterina di Wiirtemberg, moglie di Girolamo Bonaparte, ex-re di 
Westfalia, il più giovane dei fratelli del grande Imperatore. Lo 
Strvienski ha corredato questo libro di note molto utili per chi 
legge lo scritto della contessa Potocka e non può conoscere i fatti 
ai quali essa allude spesso con due parole, oppure gli uomini del 
suo tempo, che non avevano fama europea. 

Mi sia permesso però di fare due rettifiche a queste note dello 
Stryienski. Nella prima nuota, a pagina 38, egli dice che Napoleone 
Luigi, figlio primogenito di Luigi Bonaparte, ex-re di Olanda, 
morì a Pesaro nel 1831:invece è noto che il fratello di Napoleone 
III morì a Forlì durante la rivoluzione romagnola di quell’ anno. 

La seconda rettifica è più grave. Lo $tryienski, in una breve 
nota a pagina 41, dice che la contessa Anna Potocka ebbe due ma- 
riti e che «la chiesa polacca ammetteva il divorzio ». Orbene questa 
cosa è assolutamente impossibile. La Chiesa polacca è cattolica e, 
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per conseguenza, non ha mai potuto tollerare il divorzio, condan- 
nato da Gesù Cristo nel Vangelo. Sc la contessa Potocka ha potuto 
rimaritarsi dopo avere abbandonato il primo marito, è stato perchè 
in Polonia vigeva un grave abuso, molte volte condannato dal 
Romano Pontefice. La morale era offesa da questo abuso, e il fatto 
che in Polonia il vincolo matrimoniale era arbitrariamente sciolto 
col consenso del clero non potrà mai servire per giustificare l’ im- 
moralissima instituzione del divorzio, caldeggiato dagli odierni 
socialisti e frammassoni. A parte queste rettifiche, le note dello 
Strvienski sono istruttive ed egregiamente fatte. 

Quanto alle lettere di viaggio della contessa Anna' Potocka, 
esse sono dettate, con brio, sono piene di aneddoti e si leggono 
con protitto e piacere. La contessa ha buon gusto artistico, e lo 
prova nei suoi giudizî sul Canova, sul Perugino ed anche — mi 
dispiace di non andare d’accordo con Jo Stryienski — sul Guercino. 
Si sente però che la nobile signora polacca ha, in parte, i pregiu- 
dizî del suo tempo. Per esempio, essa non trova nulla di bello a 
Verona ; non dice una parola nè delle tombe degli Scaligeri, né 
di tante chiese e palazzi antichi oggi giustamente ammirati. Per 
lo contrario essa mostra buon gusto quando deplora la manomis- 
sione di molti monumenti medioevali di Bologna, alcuni dei quali 
sono stati oggi fortunatamente restaurati con fine sentimento d'arte. 

In questo piccolo libro vi é un quadro, generalmente esatto, 
della società delle principali d’ Italia prima del 1830. La contessa è 
poco entusiasta della società romana e la dipinge con queste parole : 

« Più vedo la società romana, più vi scopro tutte quante le 
piccole vanità delle piccole città. Ricevere in casa un cardinale o 
un ambasciatore è la suprema felicità ; poco importa che la per- 
sona sia noiosa, il titolo tien luogo di tutto. Andare dalla duchessa 
di Hamilton, essere ammessi alle piecole cene del duca di Laval, 
aver ricevuto la visita del principuecolo di Lueca sono cose impor- 
tanti, che turbano ia vita della gente. La colonia inglese si agita 
in altro modo. Le questioni di precedenza sono le sue più gravi 
occupazioni. E impossibile di notare senza sorpresa che tanti piccoli 
sentimenti, tanti piccoli pensieri possano nascere a Roma in mezzo 
a così grandi memorie ». 

La contessa nota la profonda ignoranza della Corte horbonica 
di Napoli, la pessima e retrograda amministrazione dei coverni di 
Napoli e di Roma ; loda invece il savio e benetico governo di Leo- 
poldo IT, granduca di Toscana. 

Accanto a questi giudizi esatti e ad informazioni curiosissime 
sulla famiglia Buonaparte, che viveva allora in Italia, la contessa 
ha messo anehe dei pareri poco ponderati o leggeri. A Bologna, va 
alla biblioteca connumale e v'incontra Villustre poliglottaMezzofanti. 
Non solo non ne rimane ammirata, sebbene confessi che parla bene 
il polacco. ma lo acensa di falsa modestia ed insinua che pretendeva 
conoscere l'arabo, ma non era capace di seriverne nemmeno due 
parole. Rinerescee Lincontrare un simile errato ed ingiusto giudizio 
in un libro, che ha, tanti pregi, ed io sono costretto a citarlo per 
ammore di giustizia. E noto infatti che il Mezzofanti, figlio di un 
umile falegname bolognese, fu sempre modestissimo e non solo 
non simulo di avere largo sapere, ma della sua vasta dottrina 
non fece mai pompit. : GiUsErpE GRABINSKI 


Louis XVIII et Ie duc Decazes (/“/5-/£20) par ERNEST 
Daubper. Paris, librairie Plon. 
Ernesto Daudet, storico e serittore molto noto e molto distinto, 
ha pubblicato questo libro, che è ricco di preziosi doenmenti ine- 
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diti e riesce utilissimo a chiunque voglia conoscere a fondo la sto- 
ria dei primi anni del regno di Luigi XVIII ed il carattere di 
questo sovrano dotato di larga cultura e di mente equilibrata. 

La famiglia Decazes ha posto le proprie carte a disposizione 
dell’egregio Autore, ed egli ne ha saputo trarre il miglior profitto 
col darci un lavoro pieno di notizie, scritto con stile elegante e 
spigliato e che si legge col massimo piacere. 

Luigi XVIII aveva il difetto di avere un prepotente, un irre- 
sistibile bisogno di tenere presso di sè un uomo di fiducia, che di- 
veniva presto un alter ego del quale non poteva fare a meno e che 
esercitava sull’animo suo non solo una grande intluenza, ma una 
specie di assoluto predominio. Durante il lungo e sfortunato tempo 
dell'’esiglio, l'erede di Luigi XVI ebbe da prima per favorito il 
duca d’Avarav e negli ultimi anni il Blacas. Tornato in Francia 
nel maggio 1814. e salito al trono, l’intiuenza del Blacas divenne 
tale, che disgustò molti uomini politici. Il tavorito era uomo di 
idec grette e reazionarie e si valse della propria influenza per im- 
pedire quella piena riconciliazione fra i Borboni e la Francia, che, 
sola, poteva ristabilire, sopra solidi fondamenti, la Monarchia tra- 
dizionale. Onde un malessere ed un malcontento, che produssero 
ben tristi effetti quando, nel febbraio 1815, Napoleone I sbarcò 
snlle coste di Provenza. Abbandonato da molti, ma specialmente 
dai militari, Lugi NVIII dovette fuggire a Gand nel Belgio. 

Dopo la battaglia di Waterloo, il ke tornò a Parigi, ma fu 
abbastanza accorto per capire che doveva separarsi dal Blacas, 
che nominò ambasciatore a Roma e duca, per compensarlo del 
perduto favore. Fu allora che egli cominciò a sentire un grande 
aff. tto pel Decazes. 

Elia Decazes era nato a Saint-Martin de Lave, nei pressi di 
Libcurne, nel 10. Studiò legge, entrò nella magistratura e non 
tardò ad essere chiamato da Letizia Ramolino, madre di Napo- 
leone I, ad entrare nella propria casa in qualità di segretario, 
Nel 1507, egli divenne segretario della regina Ortensia, moglie di 
Luigi Bonaparte, letiimero re di Olanda, e madre di Napoleone IIT. 
Luigi Bonaparte apprezzo molto le belle qualità di mente e di 
cuore di Elia Date e lo chiamo a dirigere il proprio particolare 
gabinetto. I Decazes rimase corrispondente intimo del re Luigi, 
anche dopo l'abdieazione di costui, 

Valendosi delle earte e documenti laseiati dal Deceazes, Eme- 
sto Dandet ci da molti euriosissimi particolari intorno alla vita in- 
tima della famiglia Bonaparte ed alla politica interna di Napo- 
Icone I. Quando Luigi NVIIL salì al trono, nel IST, Elia Decazes 
rimase al proprio posto di magistrato. Tornato Napoleone La Pe- 
rigi, il 20 Marzo ISI5, egli rifinto di servirlo di nuovo e fu esi- 
liato nella propria terra di La Grave. Questa disgrazia gli valse 
la promozione a prefetto di polizia, nel luglio IS15, allorquando 
Luivi NVII torno da Gand. Questo alto e delicato ufficio pose il 
Deceazes in continnma e quotidiana relazione col Re, il quale non 
tardo ad essere sedotto dai modi distinti, dall’ingegeno, la cultura 
e Vabilità del nuovo prefetto di polizia. In breve igdlia Decazes di- 
venne il favorito, il beniamino del veechio sovrano, e fu il vero 
inspiratore della politica moderata dei primi anni della Restanra- 
zione. Dopo essere stato ministro di polizia c dell'interno, egli fu 
chiamato alla presidenza del consiglio 1 cadde dal potere nel feb- 
braio 1520, in seguito all'assassinio del duea di Berry, 

Non posso seguire Ernesto Daudet nei minuti particolari, che 
egli ci dà intorno alle relazioni fra il Decazes e Unici NVIII ed 
intorno alla politica franeese di quel tempo, Le lettiere del Re, che 
Autore pubblica e che sono numerssissime, provano la grande 
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intimità, che regnava fra Luigi XVIII ed il suo giovane ministro. 
Il sovrano gli dà del fu, lo chiama caro figlio, lo mette al cor- 
rente dei più intimi pensieri. E un carteggio di un valore storico 
grandissimo, che il Daudet ha saputo mirabilmente innestare in 
una narrazione ricca di fatti e piena di vita. Fa pena il leggere 
le lettere del Re, costretto dall'odio feroce dei suoi parenti e dei 
tanatici legittimisti a licenziare il Decazes. Sembra che, perdendo 
quel ministro, l’infelice sovrano perda parte di sè stesso. 

Io non nascondo — ed il Daudet lo osserva egli pure — che 
la posizione del Decazes presso Luigi XVIII era anormale, e che, 
sebbene egli non ne abusasse, la sua influenza paralizzava talvolta 
l'azione degli altri ministri. Ma questa non fu già la cagione della 
caduta del favorito di Luigi XVIII. La vera cagione fu la cecità, 
lo spirito violento e retrogrado dei principi della Casa borbonica 
e dei loro partigiani. Il Decazes, da uomo valente ed illuminato, 
stimava che la dinastia borbonica non poteva gettare di nuovo salde 
radici in Francia se non si riconciliava pienamente con la bor- 
ghesia e col popolo, abbandonando ogni pensiero di vendetta e di 
reazione. Finché egli fu al potere, il governo seguì fedelmente que- 
sta politica, che diede ottimi fentti. i fanatici clericali e borbonici 
lo odiarono fino al parossismo, e non temettero perfino di accusarlo 
di aver fatto assassinare il duca di Berry. L'accusa era incon- 
sulta, ma gl’intriganti se ne valsero per costringere il Re a li- 
cenziare il Decazes. Il Decazes fu la vittima immolata sull’altare 
della pace fra il sovrano ed i proprî parenti, ma, con lui, cadde 
quella politica moderata, che tanto giovava ai Borboni. La sua 
disgrazia fu grave iattura per la dinastia e per la Francia. 


il disegno di legge pel Divorzio dinanzi alla Religione, alla 
Famiglia, alla Società e all’ Italia. Lettera pastorale di 
Mons. CARLO PIETROPAOLI, Vescovo di Trivento. Agnone, 
Tipografia editrice Sannitica, 1902. 

Mons. Pietropaoli ha trattato l’ importante argomento del Di- 
vorzio con stile elegante e con molta chiarezza, sfatando i molti 
sofismi accumulati dai socialisti e dai framassoni per difendere il 
loro immorale e nefasto progetto di legge. Mons. Vescovo di Tri- 
vento ha studiato attentamente l’argomento, che tratta, e mi piace 
il vederlo citare autori moderni, poichè se è ottima, anzi neces- 
saria cosa il ricorrere alle fonti della dottrina cattolica, è molto 
utile il mostrare agli uomini del nostro tempo che non sono solo 
gli uomini di Chiesa, gli autori sacri quelli che buttano giù i 
pretesti e sofismi dei partigiani del divorzio, ma che pretesti e 
sofismi sono smentiti e confutati anche da autori profani e libe- 
rali. Mandando le mie sincere congratulazioni a Mons. Pietropaoli, 
non posso che augurare che il suo bel lavoro abbia molti lettori. 

GIUSEPPE GRABINSKI 


Novelle Fantastiche — Giovanna DENTI — Traduzione dal 
Tedesco — Milano, Ditta G. Agnelli, 1902. 

La letteratura dei bambini va anche in Italia ogni anno aumen- 
tando, poiché, dicasi quel che si voglia contro il sistema di dare 
a leggere fiabe, pure viene sempre il momento in cui genitori, 
istitutori, maestri sono felici di trovare un’occasione per dare ai 
figliuoli un libro che li faccia star occupati, tenendo ben vincolata la 
loro attenzione. Questo, che è un nuovo libro di novelle fantasti- 
che, di fole, piacerà assai, poichè ci pare che siano, una special- 
mente, del tutto nuove anche come narrazione. La gentile tradut- 
trice, ne ha fatto una buona raccolta e certo sarà ricompensato 
il suo tentativo con una non meno abbondante diffusione, il che 
le auguriamo di cuore. R. 
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